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FILIPPO STROZZI 

(DA NUOVI DOOOHBNTl) 



Di Qìambatiata di Filippo Strozzi, fìn dall' infanzia, 
quando gli mori il padre, chiamato egli pure Filippo, e 
perciò conosciuto anche col nome di Filippo il giovime, non 
credo 3Ìa talmente noto il carattere e la vita politica, che 
non si debba fare buona accoglienza a dei nnovi documenti, 
dai qnali si sparge più chiara luce sull'uno e sull'altra. La 
oarioeità di sapere com' egli mori, certamente maggiore che 
di conoscere qnel che egli operò, ha circoscritto sulle ultime 
sue vicende le indagini e gli studi di chi in questi ultimi 
tempi s' è occupato di lui. Il resto è nella penombra; e chi 
voglia saperne di più sopra l' ultimo dei Fiorentini, come fìi 
detto Filippo Strozzi, personaggio singolare, cosi vario, così 
discosso, deve starsene a quanto ne scrissero, o un fratello 
sovente parziale (1), o contemporanei mossi più o meno da 
interesse o spirito di parte, copiati spesso l'uno e gli altri 
senza lume di critica ; se pure non crede di contentarsi di 
ciò che se ne sa dalla leggenda e dalla poesia. 



(1) La TÌt* di Filippo Stroui fino «11' Ìm|s«eft àì Uonte Hiirlii, tA 
■ditta dm Iioreiizo suo fratello, e continaata da un anonimo. È stata ri- 
stampata iiltunainent« tn, Lt Vita tUglt bobùh Uliutri della cena Slroca, 
nrenie, S. I«ndi, 1B92. Quando ci occorrerà di citarla, ci rifoìrenio a 
questa ristampa. 
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4 Fiuppo STEozzr 

I nuovi documenti <H)nsistono in alcune lettere autografe 
dello atesso Filippo Strozzi, che mi venne dato di rinvenire 
in Firenze (1); undici di queste, che presento come saggio 
ai lettori à.%ìl' ArcMoio storico, sono di proprietà privata, le 
rimanenti sono tolte dall'Archivio di Stato di Firenze. La 
persona cui sono indirizzate è generalmente il grande amico 
e confidente Francesco Vettori, parlando del quale dice il 
Keumont (2) che quasi ogni pagina della storia fiorentina, 
dalla cacciata di Pier Soderini sino all' elezione di Cosimo 
de' Medici, è segnata col suo nome ; se ne trovano però al- 
cune dirette anche al suo fratello Lorenzo Vettori. Scritte, 
come sono, in stile umiliare, di primo getto, col cuore in 
mano, esse ci palesano l' intimo animo dello scrittore in 
qualche momento importante della sua vita. Così ad es. 
quelle del decennio 1615-1625 (3) (dal colmo cioè della 



(1) Si trovavano pteeaa una nobile famiglia, ora (decaduta, nella quale 
^'ano passate da quella de' Vettori, non saprei come né quando. Facevano 
parte d' un inBerto dì lettera di mano di Filippo StrocEÌ a due illnstri di 
quella casata : Piero e Francesco. Quelle scritte a Piero Vettori aono gli 
originali delle lettere che Pietro Bigaui pubblica (prendendole però da 
copie) in appendice alla tragedia Filippo Stroai del Niaoalitii, e ei riferi- 
scono ad un lavoro letterario cui atteee lo Stroiii oorccrato nella forteua 
da basso, la traduiione di Polibio sugli ordini della milina romana. Delle 
lettere scritte a f^ncesco Vettori, alcune si trovano pubblicate del pori 
nella stessa appendice, altre poche ai son tralasciate, perchè di minor im- 
portanza storica ; le rimanenti, in numero d' undici, vengono qui alla 
luce. — L' archivio Vettori, riunito agli orcbivi Tempi e ìf onà'Uedici, 
ora di proprietà Bargagli, ncm possiede più carte d'importanza. Quanto 
all' archivio Strozzi, cui non ebbi acceeso, non posso ripetere se non quello 
che ho sentito dire da ciii lo conosce : che poesiede molte lettere dì Fi- 
lippo Strozzi o a lui dirette ; ma nessnna carta che possa rischiarare ÌI 
mistero della sua morte. 

(2) Neil' avvertimento che precede la stampa del &»nnuirib deUo àoria 
d'Italia dal ISJt al 1521, l'opera più importante del Vettori, in Ardi, 
ti. U., Serie I, App. T. VI, (an. 1M8). 

(8) La prima volta ohe mi cadde l'occhio sulla lettera del 15 die. 15B4 
(lettera XIX) dove Filippo parla della morte della figlia Luisa, di cui tac- 
ciono, come se si fossero dati l' intesa, tutti quanti i parenti di lei, ore* 
detti esser sulla via di scoprire queet' altro miitero di casa Strozà. Ha 
il padre stesso ctmfeasa di • non sapere come ha perduto una Sglia più 
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FILIPPO STROZZI 6 

potenza alla corte di Clemente VII, al principio della ro- 
vina sotto Paolo ni) ce ne mostrano la figura sotto un 
aspetto co^ s&yoreTole che per oerto non verrà a guada- 
gnane la memoria di lui. 

Già si sapeva come nella reazione susseguente alla ca- 
duta della repubblica di Firenze, lo Strozzi si prestasse a 
comparire comfóaoente strumento di Clemente VII, e si sa- 
peva [àn particolarmente aver egli avuto mano nel man- 
dare ad effetto, due provvisioni destinate a servire di base 
al iniiicipato ; ma delle quali all' astuto Pontefice, solito 
« gittare la pietra e nascondere la mano » (1) premeva non 
apparire autore. La prima di queste due provvisioni si liie- 
riva alla proscrizione degli nomini del soppresso governo (2), 
l' altra distruggeva quel che era rimasto delle venerande 
forme repubblicane. La lista dei proscritti, ce lo dice Qi&- 
vanbatista Susini nelle lettere al Varchi snll' assedio dì 
Firenze (3), era di mano di Francesco Goiooiardini, e fu 
portata a Firenze da Filippo Strozzi. Una lettera di quest' ulr 
tìmo, scritta da Firenze il 13 ottobre 1630 a Luigi Guio 
Giardini, commissario a Pisa, e che si trova nella biblioteca 
Biccardiana (4), ce lo mostra pieno d' impazienza per dar 
assetto al nuovo governo : « Circa le altre cose di che a 
bocca pariamo, non ho restato né resto di ^re tutte le opere 
a me possibili, et se li eflecti ancora non appariscono, ne 
è causa che senza gli ordini di Roma non si può innovare 



ch« le oltre amato >, e noi rìmuiiiiiiEo con la oorimito di sapere ohi pro- 
piiuBse il veleno alla bella e virtuosa Luiea ; se foeee, come pare, qnaloono 
àm fratelli. 

(1) Vita, pog. 189. 

Qì) E qoeeto pareva end iniqua allo ateaeo Filippo Strom, che ai aon- 
sava poi d'avervi preso parte col dire che < eeaendo per la etA l'ultimo 
aempre a parlare, né trovandosi presaite aUe ftiioui e a' portamenti di 
quegli che erano quivi aocnsati, gli era lecito rapportarsi agli altri, e 
■olo prestare il oonaenao, aenza eesere autore, o proporre mai niente >> 
Via, pag. 1S8. 

(it) Letten XXI. Edizione Hii,juìe»i. 

(4) Autografi PruUani, N.° 1777-1781. 
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JPPO STROZZI 

qualche volta venire, che tali dile- 
■cive. Attendesi a diBannare le case 
possiamo essere per hora offesi con 
Ma le presenti lettere ci rivelano 

ilio stesso mese d'ottobre, si stava 
«pi della gloriosa difesa, udiamo 
r' era forse andato per afirettare le 
aandare al Vettori suo collaboratore 
» a Firenze : « Fate tmovi li exa- 
è nel distenderli consiste il bisogno 
he ciascbnno habbia causa d' odiare, 
lelinquenti ; che el dare un certo 

cose importa assai, et chi Iia el 
àcilmente accomodare il colore in 
El cosa dalla verità, la feccia appa- 
ra XTV). E sei giorni dopo, quando 
rdacci, penultimo gon&loniere della 
ia Castighone e di Iacopo Gherardi, 
n ufficio, pur di tornare in grazia 
L nuovo esclamare : « Vorrei pure 
i qualche cosa, benché veggo tanta 
ite persone, che ci sarà da tare per 
gni hora mille di fare qualche cosa 
ne certi infedeU, quali non mancano 
icamù et cercare di mettermi in 
tera XV). 

i^uso in quella fortezza che aveva 
IO danaro (1) ed aspettando a sua 
li processo decidesse della sua sorte, 

agio di riandare su queste parole 
precetti allora ritorti contro di Ini, 
pace di questa sorta d' espiazione. 



ft predetta PMqni&o t. Bontà. 
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FILIPPO STROZZI 7 

Quando i prigionieri preei a Monte Murlo, egli con gli altri, 
fiirono per via Larga oondotti al palazzo Medici, ove, beffati 
dai cortigiani, a' inginocchiarono innanzi al sig. Cosimo e 
gli domandarono Tunilmente perdono, fu spettacolo miserando, 
ma non discaro ai Fiorentini, rimirare Baccio Valori, che era 
stato padrone di Firenze, « sur un cavalluccio, con un saione 
sudicio in dosso e senza berretta » (1). E mentre che il 
Valori era condotto nel Bargello ad esser decapitato con 
Ànton&ancesco degli Àlbizzi, di cui dovremmo occuparci più 
avanti, ai racconta che questi dicesse che a tal punto li aveva 
meritamente condotti, non l'aver cercato di levare i Medici, 
benffl l'averiì rimessi nel 1612. Ma come si può supporre 
un eguale pEmtimento nell'altro capo della disgraziata im- 
press, nel leggero Filippo Strozzi, che in buona fede vedeva 
in sé un campicele della libertà ed un nemico della tiisn- 
nide, senza riflettere a quanto aveva operato contro quella 
e per questa ? Neil' iscrizione che si compose in carcere, 
quando cominciò a disperare della vita (2), egli chiede al 
passeggero che avesse serbato aflbtto alla repubblica floren- 
tìua, una lacrima sulla sua tomba, la quide insieme al mù 
gran cittadino, avrebbe, egli dice, racchiuso l'ultima spe- 
ranza di hbertà. E nell'altro scritto {àù noto, causa non 
ultima della iuna rimasta al sno nome, il testamento poU- 
tioo che s' intitola Dea Uberatorì, e che finisce col classico : 
Exoriare aliqtm, egli non si perita ad implorare dalla Di- 
vina Misericordia un posto a lato di Catone Uticense, o 
d'altri uomini virtuosi che fecero la stessa fine. Dato poi 
che quest'ultimo scritto, del quale torneremo a parlare prima 
di finire, non fosse suo, ma che si fitcesse passare per sno 
da chi aveva interesse a far credere al suicidio, tanto più 



(1) Bmmi, /«uria fwntm*, p»g. 852. Fireiue, Burbe». (A en «1 !.• 
a* agosto 1687. 

(2) La D trova in fine »Ua TÌta «tampata oon la tragedia del Nicoo- 
lìni, coll'aggìunta di un ftko-smiUe che non permette dì dubitare ohe «ia 
dì mano di Filippo Sti«ui. 
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8 riuppo STROZZI 

deve Titenersi come espreasione d^ sentimenti che da tatti 
sì attribuivano allo Strozzi, e dei quali si sarebbe aspettata 
da lui una cosi solenne mani&stazione nel momento che egli 
stava per &re il sacrifìcio della propria vita. 



II. 



À chi dopo più di tre secoli e mezzo si &ccia ad osser- 
vare freddamente i &tti, ad indagarne le cause,, ad esami- 
narne gli effetti, la resistenza dei Fiorentini agli eserciti di 
Carlo Y e di Clemente VII collegati per rimettere in patria 
la famiglia Medici, apparirà un sacrificio inutile per vizi 
intrinseci alla costituzione della repubblica e per le mutate 
condizioni politiche d' Europa. Kon v* è dubbio che Firenze, 
abbandonata da tatti, doveva venire ad accordi, [dacare il 
Pontefice, accomodare ai nuovi tempi gli ordinamenti liberi 
e democratici che avevano reso famoso il suo Comune; con- 
siderare che, spenta la discendenza le^ttima di Lorenzo il 
Magnifico, difiicilmente i Medici, che pure erano dinastia pae- 
sana, si sarebbero mantenuti nello stesso grado e potenza, 
morto che fosse Clemente VII. Ma agi' Italiani, memori di 
tanti secoli di dominazione straniera, più ricchi di glorie arti- 
stiche e letterarie che di gloria militare, sarà sempre difficile 
ripensare senza compiacimento ed orgoglio ad una città ita- 
liana che sfida l'estrema rovina, pur di serbarsi il governo 
che liberamente s' è dato, e non provare un sentimento d'am- 
mirazi<me e simimtia per coloro che coli' opra e col consiglio aju- 
tarono la maguiniLma risoluzione. H merito d'aver preparata, 
diretta, prolungata l' eroica difesa spetta ai capi di quel partito 
che si diceva dei libertini, arrabbiati, adirati o compagnoni, 
venuto al potere coli' elezione di Francesco Carducci a gon- 
fiiloniere di giustizia, neU' aprile 1629. Contro di loro, dai 
quali non potevano aspettarsi tregua né riposo, si scatena- 
rono le ire e si esercitarono le vendette dei Palleschi, appena 
fbroDO padroni di Firenze. Un bando severissimo promul- 



FILIPPO STROZZI 



gato qvumdo la città si arrese, proibì s chiunque d' UBciie 
senza licenza ; i designati alla vendetta de' TÌncìtorì, furono 
banditi, imprigionati o messi a morte, senza catarsi affatto 
dei patti della capitolazione. Le querele arrivarono all' Im- 
peratore, in nome del quala questi patti erano pure stati 
firmati, tanto che si dovette in seguito procedere con minor 
cnideltà « se bene, osserva 1' Ammirato (1), dove mancava 
la qualità della pena, cresceva la quantità del numero ». 

I primi che, dopo un processo sommario, 'ebbero mozza 
Is testa, furono il Carducci con due suoi compagni più riso- 
lati di lui, Bernardo da Castiglione (2) e Iacopo G-herardi, 
anima della difesa, come Francesco Ferrucci ne fu il braccio. 
A lui più fortunato Gavinana risparmiò il cortile del Bargello! 

« Sarebbe molto a proposito » scrive il nostro Filippo 
Strozzi a Francesco Vettori da Roma, nella citata lettera 
del 26 ottobre 1630 « mediante le confessioni di cotesti tristi, 
potete assicurarci secondo i disegni nostri ; che quella del 
Carduccio mi pare apra la via et ci guidi benissimo ; però 
aiutatela con lo accompagnarla et corroborarla con qualche 
altra, che io non sono solo in questa opinione » (lettera XIV), 

Queste patole mosttano come fosse più &cile a Cle- 
mente VII (giacché ai allude manifestamente a lui) volete 



(1) Ittorù fioreMòK, Firenze 1841, libro XXXI, pag. i^<^. 

(2) Dante da Castiglione, dice il Peukenb, Hatoirt de Floremx {tomo III, 
pag. 844) sbaglÌBJido fra no e nipote. Dant« si sottnuise al patibolo con 
la fuga. IK luì si trova il Heguetit« ricordo nel Libro deUe condemnactani 
degli Otto di eialMia e balia (15aO-lòU4) nell'archivio di stato di Firense: 

Addi 24 d'ottobre 13aO. 
Cardinale di Cardinale Bucelloi i per essersi abseutati dalk 

Dante et città dì Firenze coatro la 

I/orenzn di Guido da Caatiglione f prohibitìono de' bandi dei 

Giovanb.' di Thomaao Del Bene i detti sigg. Otto, furno po- 

Giovftb.» Adimari vocato Zaghore et ^ sti in pena del capo et ooii- 
G-iovanoi dì Leonardo Ringliìadori / fiscatione de' beni. 

Vedi anche su Dante da Ceatiglione l'ultima delie preaenti lettere di 
Filippo Stroud. 
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10 FILU>PU STBUZZI 

la condanna di quei tre imjiacabili avversari, che trovare 
per condannarli un' apparenza qualunque di legalità. Non 
bastava che s' interpretasse a piacimento e « secondo questi 
della resa che stipulava chiaramente : 
S. e suoi amici, parenti e servitori si 
neranno e rimetteranno tutte le ingiurie 
voglia cittadino » Nostro Signore, amici, 
legavano che questo capìtolo non doveva 
i delitti commessi nelle cose della repub- 
a loro che le leggi della repubblica fes- 
ì osservate ! Quel che volevano, scrive 
li quei tre (1), era : « fer confessare loro 
n feciono, come aver ritenuto paghe, 
irito it falso al Consiglio, e simili cose ; 
ì& alcuna mal &tta da loro ». Le loro 
pecunia pubblica. Lo riconosce, parlando 
il Griovio, basso adulatore de' Medici; ed 
unente non sospetto di parzialità per i 
!p«bblicano, è costretto a confessare che: 

abbia detto qualche cosa che importi, 
lazione perversa in fuora, con la quale 
sta città, non si ritrae nel particulare di 
ni che si pensava » (2). 

gli altri, che pose mano a scrìvere la 

1 1627 al 1565, per difendere Niccolò 
temo, capo del partito degli Ottimati, 
el Carducci, troviamo indicate le colpe 
1 a quest' .ultimo ed ai suoi due eoio- 
erità ci muovono a riso, altre e' ispi- 
Co3Ì, secondo il Segni, d'accordo con 
ostanza se non nei particolari, la colpa 



} Luigi, 80 ottobre 1530, nel Voi. IX delle opere 
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nuppo smozzi II 

principale dell' indomito vecchio Bernardo da Castiglione iìi 
che, emendo ambasciatore al principe d' Grange, e volendogli 
fiir ben capire che Gemente VII non avrebbe avuto Fi- 
renze se non ridotta in cenere : « qui, disse, mostrandogli 
la berretta che si era levata di capo^ metteremo la patria 
nostra e la daremo a papa Clemente ». Secondo 1' Ammi- 
rato (1), il G-herardi era reo d'aver proposto che per aiuto 
si ricorresse al Turco ; e Luigi Sederini, decapitato più tardi 
con Giambatista Gei, d'aver affermato con giuramento che 
ogni disegno degli ImperiaU sarebbe svanito per mancanza 
di danaro (2). A ragione il più autorevole degli storici di 
quel tempo, il Varchi, nota a proposito dì tutte questa ac- 
cuse « gli errori e le falsità di coloro i quali hanno o men- 
tito o detto le bugie in iscrivendo queste cose » (3) ed ag- 
giunge che per tutti e cinque, il Carducci, il Castiglione, 
il 6herardi, il Soderini ed il Gei, innanzi che fossero non 
che esaminati, presi, era venuto da Roma l' ordine di tutto 
quello che fiire, e in che modo &,re si doveva. 

Più che il fondamento di qneste imputazioni, mi è 
parso che valesse la pena ricercare quale fosse questa con- 
fessione del Carducci che, secondo 16 Strozzi ed il G-uicciar- 
dini, conteneva qualche cosa d'importante ed apriva la via 
ad una condanna. Ricerca non &cile per la scarsità dello 
carte che ci rimangono, del periodo che iijtercede tra la ca- 
duta della repubbUca e l'instaurazione del principato. Però 
in un inserto noli' archivio di stato di Firenze, intitolato 
« Scritti d'Iacopo Gherardi che fu uno de' principali autori 
dei tumulti del 1629 e della deposizione del gon&loniere 
Niccolò Capponi, e suoi costituti, quando nel 1630, per or- 
dini di papa Clemente, fii processate dal Magistrate degh 



(1) Iitarw florniliM, libro XXXI, pog. 416. 

(2) Le lettere del principe d' Grange da me pubblicate nell' artioolo 
Cario V e C Aiedia dà Firente {àrdi. il. U., 1898), mostrano, se pure oocor- 
rfva questa prova, quanto ara fondata una tale previsione. 

(S) Voi. n, pag. S96, edÌE. Milanesi. 
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FIUPPO STROZZI 

ato &a altre carte, il proceeso 
fatto subire al Carducci dopo la 
, due giorni prima che fosse 
prima che fosse eseguita la con- 
a integrità, senza che per noi 
spiegazioni, questo raro docu- 
) la confessione autografa dei- 
repubblica. 

)ttobr6 1530. 

de Oricellarijs 

Qtio de A<ùaiuolis 

" de Mocis et 

a de Minerbettia prefatis. 

I civìs fior, sponte et absqae tormentia 

faloniere di Justitia, più et più volte 
uadendolo et informandolo a fare le 
che le sì vincessino, atteso maxime 
9si grandissimo bisogno di vincerle, 
iono li offitìali di bancho in consìglio, 
ri, ma si vuole ricordare per certo 

bancbo, riferendoli messer Silvestro 
; bianche, et havendo difficultà che 
>, dìfiBB a M. Silvestro : Fate che elle 

habiamo bisogno di danari ; et che 
tò le lave, et disse forte: eli' è vinta. 



\tÌKeUanai, ed è lo steaiio inserto di i^ui 
''irenxe, Coiitriliulo ; parte I, pag. 475 in 
jato r appunto del luogo dove ai trova, 
nfessione del Glierardi, accusato anthe 
Ilemente VH e di Baccio Valori, accusa 
»ndo olla stossa depoeirione dell'impu- 
lini, chiaritasi, almeno per quanto ri- 
ndamento che non paresse da principio. 
o 1580, nelle op. inedite). 
ini, primo cancelliere delle Riformagioni. 
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It«m tnterrogat m U preposto et lo Altro &** die li erano a 
sedere allato, Bentimo questi ra^onameatì, disse che ricorda di ^ et 
dimandato se vi fìi nessnao che replicasi cosa alchuna, disse che no. 

Item interrogai rispondendo dine ohe. dipoi in camera, non eà 
ricorda se fìi el medemmo di, ne parlomo insieme di tale proviaìone, 
dicendo detto Frane, a il. Silvestrci : Egli é stato bene bavere vinto 
questa prorisione, et non bisognava mancho di quello che s' è &tto. 

Item interrogai, disse che questa non li pareva cosa molto extraor- 
dinarìa et brutto, atteso che e' detti offitiali si dava tali assegnamenti 
et interessi che non li pareva fìissi inconvenienti, et atteso che 
ridnndava in benefitìo della città. 

Item disse che essendo ìd camera del gonfaloniere attempo di 
Baf^llo Girolami et Ms. Silvestro Aldobrandini, et ragionando in- 
sieme del fare la provisione del torre li argenti delle chiese, et met- 
tendo Ms. Silvestro difficultà se era necessario e' '/, delle fave, o 
bastava la metà, detto Frane disse al detto Us. Silvestro : Per 
l'amor di Dio, fate q.* provisione di danari, di sorte che ed vinchina 
con più &ailità possibile; a noi basta bavere danai. Il ohe etiam 
affermò Ba&eUo dicendo : E* si vuole che lo si facci pi& facile che 
sia possibile. 

Io Frane' di Nicolò Carduci afermo H cot^esso tutto gti^ìó 
et quanto di sopra nd prettente foglio i scroto et per fede del vero 
mi tono aotcripto di tnia mano. 



Tatto qnello che con la Bcorta dì docmnenti originali 
possiamo affermare circa questo processo, si è che la sentenza 
con la quale il magistrato degli Otto di custodia e di balia 
a voti Tinanimi deliberò, sentenziò e condannò a morte il 
Calducci, il Castiglione ed il Oherardi, non specifica a carico 
loro nessun dritto o preteso delitto ; ma si fonda siili' avere 
ì medeaiim commesso molte cose risultanti in gravissimo 
danno e pregiudizio della repubblica fiorentina, dei cittadini 
e delle persone. Qualche cosa bisognava por dire ; non si 
poteva procedere con essi come coi condannati al confine, 
pei quali, a fianco di ciascuna deUe numerose liste che sì 
succedono in quei giorni, si trova la semplice annotazione : 
per giuste ra^ord. Ecco , per chi fijsse curioso d' averlo 
sott' occhio, r estratto della suddetta sentenza cavato dal 
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« T.;>wv. /lolla '••liberazioni degli spettabili signori Otto di 
della città di Firenze » (1). 

Die XXX Ottobris 163U. 

tto cuBtodiae et balie oivitatis Florentie . . . 

ut aupra : attento qualiter Bernardus Dantis de 
t Jac. de Oherardis et Frane. Nio. de Garducoia, 

citra plura et quam multa oommiseruiit que re- 
rimum damnum et prejudioium reipublice floren- 
petsonanun eiusdem, laachinando, conaulendo et 
uibuB ditti domìni Otto eie constare osaeruerunt, 
liis justÌB de oausis moti, quae merito eoa movere 
irunt, vi^re eorum autoritatia, potestatia et baliae, 

et optempto partito per octo tavaa nigraa, deli- 
itiaverunt et ad mortem condemnaTerunt dictos.... 

mtie da Castilione 

tua Jac de Gherardis et 

I Carduccis. 

a di tornare alle lettere che vengono qui 
kanno bisogno di qualche altra dilucidazione. 



III. 

ante e copiosa corrispondenza di Filippo 
Dnserva nell' archivio di Stato di Firenze (2) 
l 1509, quando egli, giovane di 20 anni, si 
Lze, dopo aver scontato a Napoli alcuni mesi 
r sposato la figlia d'un ribelle, la Clarice di 
. Crediamo che non sarà discaro al lettore 



;h. di St&to dì Fireoie. 

178 dell' archivio Dguccioni-Qherajdi che fa parte delle 

)he fu acquistato verBo la metà di questo secolo dal- 
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il riferire alcuni brani di questa corrispondenza, riandando 
COBI sopra alcone vicende della vita di nn nomo che « tutto 
provò » come dice Gliambatista Niccolini, e registrando anche 
qualche particolare nuovo o poco conosciuto su uomini o &tti 
di qnell' et& memoranda. Le prime lettere si risentono dell'età 
dello scrittore : « Facemo, egli scrive al fratello Lorenzo, il 
calcio giovedì, 23, per parte, et fa tenuto bello. Fumo alli 8 
insieme, et ih differito ad un'altra volta. Noi mezi bigi et 
mezi rose ; sicché loro bianchi et gialli. Àut." (>ondi ha quasi 
rotto un braccio, et sconcio un piede. Altro non entro, che 
sarebhe lungo ». In un' altra lettera parla della seguente ma- 
Bcherata: « Facemo mascere [maschere], come ti dixi, Anto. 
Frane' et Antonio degli Albizi et io, et sappi che Pier Fran- 
cesco de' Medici haveva promesso, poi, non potendo venire, 
ci iu forza gettarsi a Antonio. Fingemmo la Dovìtia che fu 
Ant.°, Frane.*, a oso di donna con un corno in mano et una 
cesta in capo piena di frutte di varie ragioni. Noi dna eramo 
come giovani che la menavamo, con vestiti di raso giallo 
stampato di velluto nero, con maniche di rasi di più colori, 
tutte a scaglie e foglie, donde n' usciva velo per tutto. Segui- 
vano di poi tre cantori : ser Baphaello, ser Cecchino, el Gio- 
condo vestiti di panno, come noi, nero et giallo, con calze 
sqtuurtate. Di poi 12 staffieri, 9 a hvrea neri et gialli con 
capelletti et spennacchi giaUi, 4 erono mori per rompere la 
calca. ■ In capo a noi erano certi capegli di veUuto nero, for- 
niti tutti d'oro, a un modo fantastico. Le calze erano di 
tele incarnata, suwi un paio di stivaletti gialli, tutti stam- 
pati, et co' laccetti d' oro. Mandoti el canto eh' è di Baccio 
et le parole che sono di Piero Eucellai. Pietro dipintore fa 
pi maestro di tutto ». 

Ma non tardano i gravi avvenimenti. Nel 1612 avviene 
la violenta mutazione di stato che depone Pier Soderini gon- 
&loiiiere perpetuo, e riapre le porte di Firenze ai Medici. 
E interessante leggere la narrazione che nelle prime tre Iet- 
tare ne & Filippo Strozzi, il quale, per esser imparentato 
con la &miglia proscritta, era stato ai primi rumori rinchiuso 
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si diceva, sostenato in Palazzo. In una let- 
ali poi racconta come i Medici, fedeli al loro 
azione, ricompensassero olii più li aveva ser- 
iniqua Impresa cioè queU' Anton Francesco 
ihe aveva messo le mani addosso al Gonfalo- 
Questi come si sa dalla vita di F. Strozzi (1), 
ovemo, ridotto in sostanza nelle mani del car- 
i, dispensato con legge particolare dall' inca- 
i trovava, stante la sua giovanezza, d'onci* 
wrtanti uffici pubblici ; ma dalla suddetta 
) che dallo straso cardinale, fatto papa col 
I X, ebbe un più lauto compenso. 

ut* non so intera ; ma te ne dirò quella parte so ; 
^ò una Bupplicatione nella quale lui domandava la 
monio per anni cinque, Banza sborsare nulla innanzi, 
letudine, et la approvò in tutto, salvo che nel tempo, 
se : placet, sed ad triennium, che con questi occhi 
ogana non era suta domandata da persona, perchè 
ODO a tenere ancora trenta mesi, e. tanta dilatione 
>98eSBione fa fuggire molti, maxime bavendo a sbor- 
Iche somma, come si costuna sopra tale dogana ; 
trovando preso le altre cose più propinque, si gettò 
smà tutto segreto, di modo non si intese nulla, se 
ita aupplicatione. Come la cosa ai intese, et e' Sauli 
'ovare fuori, et altri, parte per invidia, parte per la 
« cominciorono a. offerire a N. 8." più grossamente 
i capitale, dimodoché trovando bavere dato parecchi 
iiori della intentione sua et con suo gran danno, 
it." Frane." 4000 d." et che e' lasciassi questa dogana, 
^o 1513 (2). 

Paolo Vettori, non meno benemerito della 
gli storici ci fanno sapere che fu ricompen- 



L il governo di Spoleto a vita ed ebbe N&mi, ed anche 
[le allumiere di Tolfa} e non le potette avere, ch'era 
me ■, aggiunge il Bucini parlando d' Anton Francesco 
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aato col comando delle galere pontificie e col dono dell'isola 
di Go^ona. 

L'astro di casa Medie! brillò in tutto il suo splendore 
quando salì al pontificato Leone X,iin nome che doveva restare 
al secolo. Si può immaginare con che gioia il giovane Strozzi, 
marito della nipote del Papa, salutasse l'auspicata elezione. 

Il 17 marzo 1512 (1) risponde da Roma al fratello 
Lorenzo in questi termini : « Eesto avisato della festa, le- 
titia e demonstrationi vostre per la creatione del Pontefice, 
che quantunque sieno state assai, con tutto non possono 
essere state superflue. Tale posta s' è tirata, che ci dobbiamo 
giudicare felici per esser nati in questo seculo ». ' 

Quando gli nasce la Maria, la maggiore delle figlie, 
che poi fìi moglie di Lorenzo Kidolfi, fratello del cardinale : 
« Hoggi, scrive il 14 agosto 1614, batezo la putta; harà 
nome Maria per ordine di N. S." e compari Flisco [Fiesco] 
et San Vitale, pure per ordine di S, S."* El terzo ho preso 
io, cioè l'arciv^covo di Napoli, per aviso ». 

Per gli anni 1514-1615 (2) abbondano nell'archivio di 
stato lettere di Filippo al nuovo cardinale Giulio de' Medici, 
il futuro Clemente "VH, ed a Lorenzo de' Medici, il fiitnro 
duca d' Urbino, lasciato da Leone X al governo di Firenze ; 
ma per noi sono poco importanti : 6on lettere d' un corti- 
giano, che, come dice Gino Capponi parlando di lui e di 
Francesco Vettori, peggiorava il padrone. Lorenzo duca 
d'Urbino, copia sbiadita di Cesare Sorgia, ha avuto egli 
pure, in questi ultimi tempi chi Io ha mostrato migliore 
della sua filma (3) cioè non privo d'ingegno e d' operosità ; 



(1) Questa data e le seguenti wno secomlo lo stile fiorentino, ohe, com' è 
noto, cominciaTa l' anno dal 25 di marzo. 

(2) Si trovano nel Voi. 108, carteggio della famiglia Medici aTaiiti il 
principato. 

(8) A. OioBQBTTi, £orenzo dt'MedKÌ, duca d' Urbino t Jacopo V d' Ap- 
piano (Arch. II. ((.,1881); Lorento de' Media, capitano generala dtUa reptihblica 
fiorenUM» (Arek. aL il., 1888) ; A. Vbbdi, Oli ultimi aimi di Lorenxo de' Me- 
dici dtioa d' UrUia (1516-1519). 

Abcb. Siob. It., 5.> Berie. — XIV. 3 
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re. La razza del Magnifico non era degenerata a 
e qualche cosa di lui non sopravvivesse nel ni- 
el che noi vogliamo qui rilevare si è la parte che 
ibe nel corrompere il costume e nel disordinare il go- 
ìmplice principale il cognato e compagno indivisi- 
ppo Strozzi, L'onesto Jacopo Pitti, dopo averci detto 
ipo Strozzi e Francesco Vettori invaghirono Lo- ■ 

fersi duca di Firenze, come cosa più proporzio- 
. grandezza della sua Simiglia, ripetendo, com'è suo 

fin le parole d' un contemporaneo, Bartolommeo 
i, ci dà degli ultimi t^mpi del governo di esso Lo 

seguente descrizione : « Le membra disordinate, li 
ti senza amore, pronti a' cenni del Duca e della 
jer tutto si portava arme : Y universale in preda 
spezzate e di una caterva di Fiorentini giovani 
3simi, capo Filippo Strozzi » (1). U principato me- 
e pose fine all' importanza politica di Firenze, e 
' originalità del suo genio, suppone un lavoro di 
aento e di dissoluzione, come quello che si compiè 

al 1627, quando Firenze, sotto forma di repub- 

govemata da due papi di Casa Medici : senza il 
i^nzo non si comprenderebbe il duca Alessandro, 
>po l'assedio, le condanne e gli esilii. Dal 1612 
scoppiarono due congiure ; nessuno insorse neppure 
1 primo duca di Firenze, che non lasciava discen- 
TÌttìma, fu trucidato da un parente e compagno di 
:ze. 

3po Strozzi accompagnò il cognato Lorenzo quando 
idò in Francia per condurvi in moglie Maddalena 
ur d'Auvergne, parente del Re. Riprendendo in 

corrispondenza dell' archivio Uguccioni-Gherardi, 

due lettere datate da Bles [Blois], giugno 1518, una 



Ha fiorentina, nell' Ardi. il. it., 1842. Per il dialogo del Cerretani 
della storia del Pitti, vedi un articolo dello atesso Gioboetti 
t/aiKa fiorentina d'erudinom e storto. Maggio 1886. 
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« Alla sua dilectissìma Clarice de'Medici, al Bagno », l'altra 
« Al Mag." Francesco Vettori fiorentino col duca d' Urbino 
In Corte » che avremmo trascritte volentieri, se non fosse 
stato il timore d'accrescere di troppo Ìl numero dei presenti 
documenti. 

A Lorenzo, morto logoro di vizi, U 4 maggio 1519, 
Leone X dette per successore nel governo di Firenze il 
card. Giulio de' Medici. La. sua partenza è annunziata nella 
seguente lettera a Lorenzo Strozzi : « La presente sole per 
darti notizia della partita di Medici, qiiale tandem partì sta- 
mattina, come per altra via doverrai, alla hauta di questa, 
bavere inteso. Viene in lectica et con buona mente circa le 
cose della città. A Dio piacendo, non si lasci variare costì, 
che el buon vino ancora ha bisogno di buon naso. Ha in 
sua compagnia l'arcivescovo Orsino, el generale di Valom- 
brosa, Alexandro de' Pazzi, et Gherardo Bartolini parte do- 
mattina per tenerK compagnia come gli altri. Viene adagio, 
che le lectice sai non corrono. Roma, G febbr. 1519 ». 

L'anno dopo Lorenzo duca d' Urbino, mori la madre 
sua e della Clarice Strozzi, madonna Alfonsina Orsini, della 
quale il genero Filippo fe il seguente elogio funebre : « Qui 
[a Soma] è morta senza alcuna lachrima, che infine el car- 
novale è pazia morire ; costi [Firenze] si doverranno essersi 
fatti i fuochi, che buon prò vi faccia » (1). 

n carteggio sulla sua successione è copioso e pieno d'in- . 
teressanti particolari. Leone X vi è accusato di captazione 
d'eredità a danno della Clarice figlia della defunta e della 
nipote or&na, Caterina. 

Voi luivete a tenere per certo, scrìve IHlìppo a Francesco Vet- 
tori il di 11 fcbbrajo 1519, che Madonna non era per fare testamento 



(1) In nn altra lettera al Vettori del 18 febbraio 1519, dice d' aver 
preparato ìl aegnente epitaffio: - Alfonainae Drsìnae cujua obitum nemo, 
vitAm deflevit omnia , iocuDdieaimum humano generi saluberrirumque 
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alchuno, perchè non bì conoscevft mortale. Uà N. S.'*, per dubbio 
che ella non havessi somma di danari sanza testimonianza di scriptiire, 
onde facilmente e' potessero essere tolti, et forse per tirare a qne' po- 
chi, sollecitò el testare per via del confessore, et in nome di N. S."* 
expose al fraticello la sua imbasciata. Madonna, secondo che io penso, 
non li "parendo bavere male di pericolo, conosciuto l'humore,' non 
ne fece difficultà alchima, et secondo el modo che prima gli haveva 
messo innanzi el frate, cominciò: Io Alfonsina Orsina de' Medici, 
perchè tutto quello che io ho, lo riconosco dalla S> di papa Leo- 
ne X, però per restitutione, io instituisco mio herede uoiversale di 
tutte' le cose mia. Ben prego Sua S," li piaccia fare un presente di 
tati substantie alla Catherina mia pronipote, et più lo prego voglia 
dare la '/, della dota mia, che sono xii'"- d. di C (1) alla Clarice 
mia figliuola, acciocché ella non riceva torto. Hate stint verba formalia. 
Venne poi a' servitori, et lasciò a quattro d. 800 per uno, òioè 
al Berna da Calci, a Pierfranc", a ser Lodovico et al Moatevarchl; 
poi viene a due o tre di 200; poi alle fantesche, balie et simili, et 
in questo si porta ragionevolmente. Mandrino raccomanda a N. S."', 
et certi altri come: Jacopo Bossetto, Sandrino da Bologna, Ms. On- 
glielmo Cantoni, perchè dice sono servitori del Duca. Della Maria 
mia non si ricordò, di che ciascuno assai si maraviglia, Fece poi un 
sommario delle facultà sua, cioè xui'"- in contanti apreaso di sé, 9000 
in mono a^Bemardo Bini, 1000 in mano a! Datario, 800 alla dogana 
dello studio, sotto nome di Ms. Benedetto della Fara, e certi altri 
in nome di Gherardo Bartolini, come dise apparire per el suo libro. 
De' creditori non si ricordò, et pure ne ha qualchuno. Dixe alla fine 
del ricordo : lo ho ancora a dire più di vu cose, quali mai se gli 
potettono più trarre di bocca, in forma declinò. 

Io, visto interporsi la authorità di N. S."*, cominciai a dubitare 
■ forte, perchè morendo Madonna ab intestato, la '/i veniva alla Cla- 
rice e la ',', nella nipote, il che non mi pareva dovessi offendere 
N. S.", eendo l'una e l'altra femmina et in pari grado con Sua S.*, 
né pensavo allo interesso particulare di Sua S,**. VMme l'altro dì 
la morte et io dixi : Clarice, qui bisogna donare quello che non si 
può vendere; et così trahemo Madonna di camera sua, et in pre- 
sentia del Vescovo di Nocera ai serrò tutto et mandossi le chiavi 
a N, S.". Kitennele, e l'altro giorno mandò a dirci che noi conse- 
gnassimo a Bernardo Bini tutti e' contanti, et gli argenti et le gioie 



(1) 12 mila ducati di fkimpra, detti cosl percht- si coniavano dalla 
Camera od erario papide, o si eguagliavano al valore del ducato della 
Camera stessa. 
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% Ms, Guido de' Medici, quale venne con le chiavi. Subito si aperse 
el forziere et ttovamo d, sin" in cvroa, secondo la nota, o poca cosa 
più gli argenti furono 652 Ib. trattone però circa a Ib. 10 che la 
Clarice mandò a domandare in dono a N. S." et Sua S> molto gra- 
tiosutnente gliene concesse, Consegnoronsi poi le gioie cbe sono, 
secondo me, per più di 30"* d. e di più tutti li ori lavorati in bot- 
toni, cathenuze, punte e tante frascherie di questa sorte che fu uno 
stupore. Di queste non si chiese e non ne tornò indrieto nessuna. 
Le cose sono poi ferme, che infatto di qua non è più masseritie di 
preso, che le tappezerie, paramenti di camera et simili coso sono costì. 

Fu giocoforza rassegnarsi giacché coi padroni non pareva 
allo Strozzi potersi procedere altrimenti, e la Clarice, che il 
marito dora fatica a « ridurre humile e paziente a ciò che 
segue », per tutto quello potesse spettarle sull'eredità della 
madre e dell'avola « ne finisce et quìta S. S.'*, ricevuto harà 
d. 12" d' oro di e. ». A Filippo « cui godeva l'animo vedere 
che quello che lei [l'Alfonsina] con tante rapine ed infamia 
ha in più anni messo insieme, iu un punto, si può dire, sia 
resoluto » non saretbe rincresciuto di prendere come quota 
parte della moglie, qualcuno dei beni stabili; ma gli avrebbe 
voluti « qua [in Roma] per havere un rifugio quando costi 
[in Firenze] seguisse nulla.... 

....Ma fia ancora grande difiicultà, imperocché quelli del Poggio 
et di Careggi, che sono per d. 7000, sono nel cuore delle loro cnae, 
et a questi non si può, né debbe pensare. Qui in liomn, ci ha la 
casa grande di Navone, quale vale 9000, et nuche qui non è da fare 
disegno, perchè hanno comperato tutta quella isola in nome del 
Duca.... et veggo la disegnono per chi di loro succederà, cioè, o per 
la puttina, o più presto per Hippolito. £1 Castello anche è cosa da 
Si^oFÌ. Bestaci una possessione chiamata Lungbeza, che Madonna 
comperò da'&atì di San Fagolo d. xv- et non ha sborsato sino a 
questo di, salvo che vi"-.... Ritraggo mi concederanno volentieri quel 
principio di casa ha fatto Madonna accanto a dove già stava, cioè 
alla piaza della dogana. 

Nello 9te6Bo carteggio si trova anche un ricordo che 
interessa la storia artistica di Firenze : « Circa gli assegna- 
menti, quello de* Salviati di 500 d. el mese, che riscoteva 
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5.** lo vuole voltare alla facciata di San 

into di Madonna Alfonsina riportato di sopra, 
cordata la nipote orfana, nnica fìgUa di Lo- 
rbino, la Caterina, tristamente celebre nella 
a. Di lei parla più ampiamente Filippo nei 
che riproduciamo tanto più volentieri, in 
.a dice della sua infanzia il libro del Reu- 



sta nella casa conaneta con U puttina et gli altri 
ira cominceranno a licentiare ; et circa la puttina, 
ta a Sa& S.'^ ; ma il gorerno non so a chi Io darà. 
a Clarice. Lei non è per domandarlo, perchè non 
irò che briga et servitù grandissima; tamen, quando 
i tale flssumpto, è per ubidire.... Madonna havendo 
lìversale N. 3." raccomandando solamente la put- 
havere diredata, onde quando la mancassi, non 
eniaai niente, siche e' malevoli harebbono pocho 
à -briga el tirarsi adosso una molestia tale et sanza 
i si cercherà punto. Quando S. S."* ne ricerchi, non 
parlo del governo, che la tutela è devoluta iuridi- 

et in simili giardini non si ha ad entrare per noi. 

iù gravi e guaj più seri dovevano venire a 
coU' altro parente papa. Clemente VII, fonte 
papato, su Roma, su Firenze, su sé stesso, 
indo il terzo anno di pontificato, scoppiò la 
nfederati di Cognac (Papa, Re di Francia, 
se, Ferrara, Milano) e Carlo V (3), Questi per 



ti della facciata co! disegno di Michelangiolo si misero 

kon furono proseguiti, prima perche ì danari destinati 

biti dalla giierra accesa in Lombardia tra il re di Francia 

'on Leone X, poi per la morte del Papa sopravvenuta 

1. 

Caleruia '* de' Medici; Berlin, 1S4. 

:x>minci6 coli' assedio dì Milano, posto inutilmente dalle 

e' Veneziani. Niccolò Mocchiavelli propose allora di fare 

;, <xi^V assalire il regno di Napoli. Ciò si rileva da un 
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veder di staccare il Pontefìce dalla lega, aveva mandato a 
Itoma D. Ugo di Moncada, agente senza scrupoli e buon 
soldato, il quale, fallitogli l' intento, coli' aiuto dai Colonnesì 
s'impadronì per sorpresa di Borgo e del Vaticano, ed ob- 
bligò il Papa refiigiato in Castello a capitolare. Clemente 
dovette accettare una tregua di 4 mesi per l' osservanza della 
qnaliB fu chiesto e consegnato, come ostaggio, Filippo Strozzi. 
Questi da Gtenazzano, terra del Colonnesi, dove fti condotto 
prima d' esser rinebiuso nel castello di Napoli, scrive al fra- 
tello Lorenzo, il 27 settembre ló26 : 

Sendo al presente in Ghinazzano, terra copiosa d'ogni bene, et 
stando con tatte le mie comodità, non ho voluto più differire al darti 
notìzia di mio essere, qual è quel puoi pensare, havendo obbligato, 
oltre alle facultà, la persona.... So che molti diranno che io sia stato 
un matto.... ma io non me ne pento punto, et rifarei questo mede- 
simo mìUe volte al giorno.... Fra 9 o 4 giorni doverremo partire per 
la volta di Napoli A me non occorre dnrti altra briga, salvo del 
confortare la Clarice et monstrargli che osservando N. S." quello 
ha promesso, io resterò libero, et che Sua S.** sia per obsorvare, lo 
credo largamente perchè ci è el suo benefìtio. 

Quanto era più accorta la Clarice cbe conosceva « il 
marito esser quasi come agnello innocente mandato al ma- 
cello ! » (1). Alla cieca fiducia succede nel dimenticato ostag- 
gio, un profondo sdegno e sconforto vedendo apertamente 
\-iolato l'accordo di cui stava a garantire la fedele esecuzione. 
E questi sentimenti gì' ispirano due notevoli lettere (la Vili 



brano di lettera di Filippo StrozKÌ a Francesco Vettori <Boma 26 agosto 1526) 
che merita d' esser registrato ; e Questo di portai a N. S." la (lettera] del 
UachiaTello, et la lesse tutta a animo quieto, et poi in ultimo concluse 
che la resolutione del detto non gli piaceva, quale era d' Bssalire el Begno i 
et si vede appruova lo stringere Milano da due bande Mn duoi eserciti, 
de' quali uno si metta in ani cammino diritto &a Pavia et Milano, aciochè 
e' nemici non poesino ritirarsi a Pavia, se un tratto si lascino serrare.... 
Lo obbietto principale è circnndare con duoi campi Milano, che vinte 
quelle genti, è vinto el Begno et ogni cosa ». 
(1) VÙa, pag. Ila 
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e la IX, scelte fra le molte che ci rimangono di quelle dar 
tate dal castello di Napoli) ; nella prima delle quali ha come 
la visione del tremendo uragano che 4 mesi dopo doveva 
i e sul papato : 

rete tutte queste genti essere messe insieme 
i Boma, allora vedrete imbiancare e' volti, et 
, et gli Alamanni di là come si accostono, ve- 



Dahnente la libertà, per opera sopratutto 
, a Boma, ma più che mai malcontento 
ripartire per ventura sua tre giorni prima 
onestabile di Borbone (1) e per Ostia, 
imo e Pisa, s' a^'via a Firenze. Ma Fi- 
aspetta che un' occasione per scuotere il 
ìssopra per le gravi notizie di Roma, e 
:a « in che predicamento si trovi » esita 
Non si direbbe lo stesso che 10 anni dopo, 
esperienza, si getta inconsideratamente 
jresa di Montemurlo ! Quantunque lo riii- 
che il figlio Piero non è compreso fra 
, ciò che « r ha purgato di sorte che 
ha bisogno » e lo conforti la persuasione 
ise come servitore di Clemente, lo pati- 
,tera XIIT) non entra in città se non dopo 
ì il terreno dalla Clarice e sentito il parere 
:i più stretti, E per lavarsi dalla macchia 
mente, il quale fìi stretto allora dalle più 
le abbiano oppresso un pontefice, si mette 
!Ìone che caccia per la terza volta i Me- 



Baltaglia di Oaviiana (pag- 65, Bologna, 18S1} no- 
ie, alla presa di Boma, ceroaiono rifugio in casa 
per non eaaer molestati, pagarono al Maramaldo 
n ducati. La seguente lettera Xn prova cbe lo 
ìoma il S maggio, due giorni prima cbe gl'Impe- 
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dici divenuti esc^ bH' universale, come tre anni più tardi, 
per &re atomenda onorevole coi Medici trionfanti, diviene 
compiacente atnunento delle segrete mire dì Clemente VII, 
nel modo e forma che abbiamo visto di sopra ! 

ÀI principio dell'assedio del 1529-30, si ritira a Lucca, 
dove, secondo che racconta la vita, cadde in una lunga e 
grave infermità, che lo scusò prima appresso il Papa, se 
non prese apertamente le sue parti, poi appresso la città, 
se non rimpatriò, com' era imposto sotto rigide pene ai cit- 
tadini assenti. E di fiitto la lettera XlV (29 novembre 1529) 
è d'altra mano; di Filippo non ha che la firma. 

Si potrebbe però notare che questa malattìa venuta 
così a proposito, cambiatasi in convalescenza fin dalla fine 
del novembre 1629, ai protrasse molto più dalle sue stesse 
previsioni, tanto da durare quanto durò l'assedio; per cui 
non è da maravigliarsi se « si credette qualche tempo per 
molti che tale indisposizione fusse da lui simulata per non 
si acoprire con niuno parziale ; ma potersi con l' una e con 
l'altra parte alfine salvare » (1). Comunque ai fi>sse, il 10 
agosto 1530, quando tra Firenze e il campo eran cominciate 
le trattative per la resa, il nostro Filippo Strozzi scriveva 
di propria mano, in buona e franca scrittura, al « Mag." 
Commissario di N. S." Bartolomeo Valori. In campo » 
la lettera XV della presente raccòlta dove si parla di som- 
ministrazioni di danaro da lui fatte all' esercito che assediava 
Firenze, ciò che si rileva anche dal registro delle spese di 
guerra tenuto dallo stesso Valori, che si conserva nell' ar- 
chivio di stato fiorentino (2). E la circostanza di coi fii fede 
questa lettera, essere stati pagati per conto del sig. Fabrizio 
Maramaldo 275 ducati sette giorni dopo Gtavinana, non ci 
rende più simpatico il banchiere Filippo Strozzi, 



(1) Vita, pag. 186. 

(2) Fu pubblicato da L. Pabbbbihi nel Tomo I del Oim-nale tiorico degli 
Archivi Totoam. 
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della sorte ! Appunto in quei giorni il 
della Repubblica che aveva esalato l' ul- 
geva il seguente niBssaggio, chiamandolo 
i esprimendogli il deaiderio che « mostri 
tatria che ebbe molte volte mostrato », 
lippo Strozae Lucae, die xiiii aug.' 1530, 
lo noi per gratta di Dio due giorni sono con- 
i.** di N." 8." e U M.** Ces.™" et essendo stato 
certa somma di danari, de' quali una quantità 
presente perchè 1' esercito inimico si levi, 
a disegnare alcuni cittadini che servino la 
ie con ogni prestezza si faccia quella somma 
et poiché tra epsi sei stato anchora tu con- 
Itrì che si trovano costi, desideriamo non so- 

parati quelli dannri ne' quali tu sei stato 

tu solleciti risquotere gli altri in quello modo 
le che ti sarà dato da alcuni nostri cittadini 
portunì consigli et da noj ii quali ti mande- 
rò di questa molte altre lettere a te et altri 
ietteranno quello che intorno a ciò parerà loro 
lariamo estremamente che tu monstri in tale 
>rso la patria, come hai molte volte monstrato: 
i al presente in maggiore necessità che fiisse 
^hora debba piCt volentieri fare, perchè in epsa 
i e'uoatri affari. Tutte le differentie che erano 
)8." parte sono composte, parte sono rimesse 
it ne speriamo per grafia di Bio felice fine, 
re insieme quella i^omma di danari che si è 
'cito si levi et in ciò vogliamo che ti affatichi 
i e' tuoi, ma anchora, corno è detto, in risquo- 
i^uetlo che ti sarà ordinato dalli decti deputatL 
riamo che persuada cotesti cittadini ad met- 
nare alla patria tosto che intenderanno le 

che o da noi o da altri per nostro ordine ti 
isando noi che nell'una cosa et nell'altra non 
k alcuna per essere quello buono cittadino che 
,remo fine per la presente sanza altro dire. 



Registro di lettere della Signorìa dal 1529 al 1554. 
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Poco più o' é da spigolare nella corrispondenza poste- 
riore, dedicata quasi tutta ad affari di banco, ad interessi 
privati, toccati più o meno alla sfuggita, eccetto i fallimenti 
delle Case Billi e Gralliani di Napoli, dove restò implicata la 
Ragione Strozzi e dei quali si discorre più a lango. Soltanto 
quando crescono le inimicizie col duca Alessandro, e Filippo 
ritira con sé a Roma Ì iìgli-imuori, s'incontrano i due pas- 
saggi seguenti in due lettere a Lorenzo, una del 24 aprile, 
l'altra deU'll luglio 1536: 

Quanto al non scrìvere, né rispondere spesso alU amici e parenti, 
si dice nella prima, l'ho fatto e fo a buon fine e per benefitio loro, 
perchè intendendo che costi è spesso et in quegli che ^Temano, 
qualche nuova inventione sopra li fatti miej, come è di aver tenuto 
col E."" Salviate, per via di Ms. Baldassarre (1), pratica di rivoltare 
Poscia, et che Dante da Castiglione venendo di francia, scavalchò 
in casa mia, et similia. jndico sia meglio non scrivere, né riapondere, 
se necessità noa lo vuole. 

E nell'altra lettera del luglio: 

Alle lunghe riprensioni mi fai, non mi accade rispondere; ripiglio 
tutto da te in buona parte et da fraterno amore. Attendi a conser- 
varti la gratta del Principe, che molto più dispiacere sentirei di ogni 
tua iactura, quantunque minima, da me dipendente, che di qualsi- 
voglia proprio male. Tu sentirai un giorno che io mi sarò ritirato 
io qualche loco remoto et quieto, dove né altri di me, uè io d'altri 
habbia eospecto, et quivi risolverò finire il resto della mìa vita, senza 
ricordarmi, non che pensare alle cose di costi. 

Bei propositi cosi presto contradetti dai fatti ! 

Per i tre anni susseguenti, gli ultimi, i più burrascosi 
ed anche storicamente i più importanti della sua vita, pos- 
sono supplire le altre sue lettere pubblicate dal Bigazzi 
delle quEili abbiamo già parlato, e che sono come continua- 
zione e compimento delle presenti. 



(1) Tedi in fine la lette» XXII di Filippo Stroizi. 
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lieme possiamo, più chiaramente che da altri 
itarci chi fosse Filippo Strozzi e giudicarlo 
me ai fatti che decisero o influirono sulle 
Per noi non può avere importanza non 
le di lode, come vediamo che fu per molti 
^ranei, la nobiltà de'natali, la piacevolezza 
esso di ricchezze per le quali non ebbe 
i, la bella e numerosa fìghuolanza, il pa- 
la Wta sontuosa. Un uomo del suo carat- 
che per la sua età corrotta soverchiamenttì 
I dominato dall'interesse proprio e di fa^ 
) a parer nostro, divenire poi il campione 
1 popolo, farsi rivendicatore dei suoi sacri 
lendono infetti le doti dell'ingegno, ma si 
vano le profondi convinzioni, la chiarezza 
costanza dei propositi, virtù necessarie^ al 
prandi azioni : Video mdiora, proboque, (fo- 
la massima che si riproduce più spesso nelle 
■landò dell'ultimo periodo della sua vita, 
i nelle storie nota giustamente che era con- 
usanza sua impacciarsi di cose di guerra. 
lo stesso per le cose di politica « Io, lo 
iella lettera XXII, non cercai mai se non 
rtà mia, et di ogni stato con tale condi- 
erei ». 

ieduto Paolo HI a Clemente VII, i festìdi 
3Ì quali si trova involto, mettono in peri- 
3zze « chi pensassi, egli esclama, che bora 
i a stati, mi harebbe per un fermo e con- 
{lettera XIX). E in altro luogo : « Io sono 
e d'ossa, et mi lascio dalli amici, figlinoli, 
i parimente piegare. » (lettera XX). E di 
azioni che ferebbero supporre iniziativa, 
imento, come quando si mette a capo della 
'Medici, scontentando però la parte pallesca 
ire; e più tardi s'unisce ai fìiorusciti, at- 
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crescendo in realtà le loro divisioni e la loro impotenza (1) ; 
o prende parte alla &zione di Monte Murlo, mal preparata 
e p^^o eseguita, 8Ì scorge come in fondo sia strumento 
d' una volontà più forte. Ora è spinto dalla moglie, dai pa- 
renti, dall'universale consenso de^i cittadini, ora dai figlioli, 
e specialmente dal primogenito Piero, tutt'altro che amoroso 
del padre, e solo curante di procacciarsi un nome neUe 
armi, dai fuorusciti più irrequieti, dagli agenti di Francia ; 
senza di che non sarebbero forse bastati, primo il rancore 
passeggero verso Clemente VII, poi il dispetto e l' odio verso 
il duca Alessandro, risoluto a far solo da padrone, la sup- 
posta imperizia del giovane Cosimo, e, sopra ogni altra cosa, 
il desiderio di riacquistare ed accrescere in patria l'antico 
grado e splendore. Con tutto ciò un buon monsignore (2) 
6 arrivato a scrivere che Filippo Strozzi « Catoni similis, 
maloit animam quam odium tyrannidis deponere ! » 



IV. 

Se poi lo studio psicologico cui si presta l'esame delle 
lettere che vengono qui appresso e degli squarci che ab- 
biamo passati in rivista, si volesse far servire a rischiarare 
il grave dubbio in cui ci lasciano le storie ed i diari sulla 
morte volontaria di Filippo Strozzi (giacché non si può 
parlare di lui e tacere deUa sua fine) non troviamo argo- 
mento per confermarci nell'opinione che egli fosse pure 
nomo capace di togliersi la vita. Non c'è né in questi né in 
altri suoi scritti frase o parola che avvalori una simile 
supposizione. Stando alle presenti lettere, si potrebbe anche 



(1) H Boaini là esprime molto aeveiamente sui principali 6* essi, ma*' 
^me an F. 8tK«M, neUa lettera XXXITT, dove parla degli . Intendimenti 
direna de' fnwTisciti circa al modo di governo da introdursi in Pirense, 
aerando i loro particolari interessi ■■ 

(2) A. Fabbohi, leoHÙ Z, VHn. 
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mtrario. Prima che nel castello di Firenze 
ifea uscir vivo, egli fu prigioniero degli spa- 
silo di Napoli, dove corse pericolo di vita, 
atire in persona l'esecuzione di patti più pre- 
I conchiusi. D. Ugo di Moncada che 1' aveva 
ateva esercitare sull'ostaggio il diritto di rap- 
insegnarlo al vendicativo cardinale Colonna 
perchè si desse un buon esempio. Ebbene, se 
le due lettere scritte durante la prigionia a 

e la X) si vedrà che egli si lamenta, s'indi- 
isegna. Rassegnarsi è proprio dell'indole Sila, 
mente VII, non si moverebbe da Boma « se 
i restare cappellano dell'Imperatore » La di- 
i lo fa insorgere, non lo spinge ad atti vio- 
icieca ; lo fa diventare, com'egli dice, « sicuro » 
agnello innocente mandato al macello, come 
ice. Una frase poi nella seconda delle due let- 
citata come massima di governo, è molto si- 
. caso nostro : « Vorrei più presto rimanere 

morire a facto », 

to non nuovo, si dica, né di gran valore, per- 
lere e poi disvolere, temere la morte e poi 
a cambiamento simile di volontà [non si spiega, 
ate, senza ammettere ciò che a molti appari- 
erto ; il suicidio, 
e scrittore, che ha approfondito la questione (1) 

provarlo con una lettera, di cui esiste la mi- 
ivio mediceo, scritta da Cosimo I il 21 die. 1638 
andini e Antonio Guiducci in Corte cesarea; 
itera il suicidio è narrato con molti particolari. 
■obante di questo documento ci fa però dubi- 
ì evidente che gli imi avevano a spargere, gli 



. A. Febrìi in un saggio su Filippo Strotxi prigioniero 
e è un capitolo del suo libro: Conmo dt' Medici duca di 
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altri ad accreditare la voce d' una morte volontaria ; ed il 
più, interessato di tutti era Cosimo, sulla fede del quale do- 
vrebbe basarsi la nostra (1), principe al certo non incapace 
di dissimulazione, né alieno da mezzi segreti e sbrigativi, che 
servissero aU' utile sao od alla cosi detta ragione di Stato. 
Il suicidio giovava a lui che si liberava da nn temuto av- 
versario e da un pericoloso ribelle, evitando le lungaggini, 
se non le incertezze, del processo formale ordinato dall' Im- 
peratore cui avrebbe dovuto riferirne le risultanze e da cui 
avrebbe dovuto aspettare una sanzione finale ; giovava al- 
l'Imperatore il quale, mentre « per aiia buona natura, più 
la morte che la vita agli uomini suoi nemici desiderava », (2) 
non veniva meno alla promessa fatta a papa Paolo III ed 
a Caterina delfina di Francia parente del prigioniero, di 
non consegnare questo al duca Cosimo, se non risidtasse 
complice nella morte del duca Alessandro, e non si disgu- 
stava il duca di cui gli premeva mantenersi l'amicizia; li- 
berava tutti e due dal pericolo di più insistenti intromis- 
sioni per impedire che si eseguisse la condanna se questa 
venisse ad esser pronunziata. H suicidio toglieva d'imba- 
razzo i ministri e gli agenti dell' Imperatore che s' interes- 
savano per lo Strozzi, cui il castellano della fortezza d. Gio- 
vanni di Luna ed il marchese del Vasto corse anche voce 
avessero prom^sQ di non darlo vivo in mano al duca Co- 
simo; rìspanoiava alla femiglia l'affronto d'ima morte igno- 
miniosa; accarezzava l'orgoglio de' fuorusciti e partigiani di 
libertà per la generosa fine di chi passava per loro capo, 
la memoria del quale veniva per tal modo ad esser purifi- 
cata da ogni passato errore. Filippo Strozzi era troppo co- 
nosciuto in Firenze e fuori, troppo grandi erano le sue ade- 
r^ize, troppo illustri le sue amicizie, per poter esser trat- 



Se tale ta dunque la fede di Cosimo e de' suoi ministri, tal sia 
■ cosi il Penai conclude a pag. 36 il citato ano saggio. Da tali 
io sarei pìuttoabo iucliuato a concludere il contiario. 
VUa, pag. 1». 
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prigionieri di Monte Murlo ; eppure la 
poteva esser lasciata impunita, se pre- 
ica sentirsi sicuro e tranquillo sul trono. 

che toglierebbe davvero ogni dubbio, 
ì, scritta di mano dello Strozzi e che gli 
le in seno, tutta insanguinata, aggiunge 
di Cosimo I : « Per non venire . più in 
lemici miei.... io Filippo Strozzi, mi son 

mie proprie mani finir la vita mia » (1)'. 

è sottratta finora a tutte le ricerche an- 
nche lo storico Iacopo Nardi, ^ì grande 
i da esser considerato nell' ultima delle 
te una vittima di tale amicizia, nel darci 
■sioni del suo contenuto, nota che non 

Il tenore dello scritto che aì dice aver 
ozzi e tal quale mi è stato porto da' suoi 
fià di mano di lui » (2), 
lei contemporanei questo testamento fu 
ier Francesco Riccio da Prato, pedante, 
va, di Cosimo; ed in verità chi ripensi 
i ed al fino gusto di Filippo, stenta a 
scrivere, come ultima disposizione, che si 
gue e se ne faccia un migHaecio per man- 
ale, per quanto nemico, affine si sazi in 
ì non si potè saziare 4n vita sua. 

circonda la fine di Filippo Strozzi si 
la morte. Secondo il Segni, il corpo non 
si seppe mai in che luogo fosse sepolto ; 

di fra GiuUano Ughi, meno credibile, 
cida o supposto tale, fii sepolto in S. Maria 
un diario citato dal Bigazzi (3) confer- 



e dnWa vita, pag. 199. 
di Firaae dal 1494 ai 1552, edite da L, AhbiII, 
U, pag. aOT. 
dia vita che precede ta tragedia, in nota. 
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mato da tm' annotazione in margine ad nn ms. della vita 
nella biblioteca nazionale di Firenze, fu sotterrato fuori 
della fortezza al fìnire delle case, dietro ad un « tabernacolo 
lungo la strada che va a S. Antonio » (1). 

Non potremmo, ci pare, meglio concladere che ripetere 
le stesse parole con le quali ai chiude la tragedia del Nic- 
colini ; la bellezza dei versi & passare l' appellativo : 

Se s'uccise, o Firenze, il tuo Catone, 
BimangK incerto. 

ÀLESSANDBp BaBDI. 



nMn» Htnui 11 tMtoU* LoraiEO In Lneu [1512]. 

Fr. honor.^. Per Betto di Piero Strozzi ho ricevuta una tua per 
ìb quale intendo ti truovi in Lucca di buona voglio, e dapoi vi se', 
non credo sia male el aopraatarvi, E ben vero non ti tiarei mai 
consigliato ai partirti, né nessuno altro dì quegli monstrano volerti 
bene, che in verità ne bai bauto qualche charicho, havendo lasciato 
la casa sola et me, ne' termini lasciasti. El quale insieme con li 
altri, per partito della signoria vecchia l'ultima mattina ne fiuno 
tratti (2), e pooho dopo noi ne usci el gonfaloniere (S) più morto 
che vivo, spinto dalli Ottanta, che vedevono la città in evidente 



(t) Lft chiesa di 8. Antonio ara compresa nel recinto della fortezza 
da bosso; e fu demolita quando ai dette mauo alla costruzione di questa 
uel 1584. I« chiesa fu rìediflcata 15 anni dopo, non lonbmo dal poeto pri- 
mitivo, in via f^aenza, presso all' angolo formato da questa strada con 
via Nuova detta anche via 8. Antonio, ora via Cenninì. 

(2) Quando nell'agosto 1512 l'esercito ispano-poutifìcio si avvicinava 
a Firenze per suacitarvi novità a prò dei Medici esiliati, alcuni cittadini 
sospetti per parentela od amicizia con ea^ii, furono rinchiusi in Palazzo 
Vecchio, fra i quali Filippo Strozzi marito della Clarice di Piero de' Medici. 

(S) E4er eoderini. 

Aam. 9roR. It., 6." Serie. — XIV. 8 
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perìcolo, e da Ant." Francesco e Pagolo (1^ e' quali infetto gli hanno 
dato scaccilo matto, et insieme con O-iovanbatieta suo nipote et altri 
• (2), Ant.* Frane" et simili, e' quali pro- 
i menato a caaa e' Vettori, e quivi Biette 
lotte se n' andò alla volta di Siena con 
sta suo et altri seguacL Più oltre non 
to prima et non so dove si sta (8). 
[i palazzo, tutta la parte prese l'arme, e 
piaza, el Palazo per loro, cioè Albizi e 
Al mandato per lo arcivescovo (4), Ber- 
L cittadini d'ogni parte alla concisa, e 
.cere et al Legato (6), con commissione 
et ohi per loro fiisBi incorso in preiu- 
ircivescoyo, Jacopo Salviati, Pagolo Vet- 
I concorse assai loro amici, et infine Lo 
alche difficoltà nella somma de' danari, 
jra prima stato offerto centotrentamila, 
'e levato del proferto ; pure si tiene per 



ÀlbtEÓ e Paolo Vettori, flratello di fbwaceeco. 



Tderini, intomo ai quali traviamo le s« 

F. Strozzi da Boma, addi 18 maggio 151S, 
«tuo, salita al trono Leone Z, prese cosa in 
rai che mi ricerchi, ti dirò mia opinione, che 
3, per non intendere i segreti delle cose. Piero 

la donna, non mancho per compiacere a altri 
endo costi et starebbe et terrebbe altri con 
rmesBo, qnautocbé lui dica esserli suto molto 
>' nostri hanno fatto, ìl che non so, lo hanno 
o, ma perché peneono lui non aia per irvi a 

quello sanno non accetterebbe. Tommaso 
. non credo in su questi motivi della Lom- 

un tempo più quieto ; non credo dessi né a 
iovanbatista, attesa la sua natura, non penso 
i altro tempo. Tutto è mia opinione, sicché 
. (Archivia Uffucdoni-Oherardi), 
rescova di Firenze. 

cui Lorenzo Strosci aveva spoeato la figlia 

> di Cardona, viceré di Napoli ed il card. Gio- 
ificio neir esercito della Legtt, di 11 a pochi 
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iérmo a questa liora sia concluso o pociio manchi, perchè non vo- 
lendo fitre a modo nostro, bisognerà forse fare a suo. 

Asgettaai con gran desiderio la conclusione per liberarsi da tante 
molestie, che oggi sono venuti scorrendo sino a Careggi. 

Giuliano de' Uedici si truova qui. Venne iersera et allo^;iato 
in casa Ànt.° Frane", dove starà sino non si prepari el paUzo, ohe 
da mura in liiora, sai non v'ò altro. Andrà domani fìiori in luccho (1). 
EI cor.'* (2) doverrà venire, concluso lo accordo. 

C^oa e' modi del governo e' è varie opinioni. Deputorono ix a 
pensarci, infra e' quali è Bernardo, e rai pare appetirebbono 200 cit- 
tadini a vita con authorità delU 80, o più ampia, e lasciare el Coniglio 
grande »0lo per la distributione dell' uffiti, e creare un gon&loniere 
per 3 anni. Anno in sé gran difficultà le predette cose, perché creando 
e' 'iJOO, o el gonfaloniera... per el Consiglio grande, e' non verrebbono 
a legha ; facendoli altrimenti, non saranno durabili. Creorono sta- 
mane e' collegi per il Consiglio, Piagnoni tutti. 

Bisogna mi avisi quello vuoi segua circha lo accatto (8), perché 
penaono di risquoterlo per dare allì Spagniuoli, che altro ezpediente 
non o'è » &r danari si presti, et io fo conto pagare e' mia per aviso. 

Sprocco non é comparso; per questo non ti mando Giovanni. 
Come arriva, lo &rò, e ti manderò quello domandi ; per ora ne pi- 
glerai parte. A Alfonso (4) mi raccomanderai, e dilli non manche 
di fare quello benefitio posso a Marcello mediante e' Parenti, ma 
c'è gran difficoltà per sapere..., in mano dì chi sì trova se non lui 
o' suoi cognati essere ricchL Non mancherò come se mi fossi fratello, 
et co^ in ogni altro possa fare in suo benefitio. 

Zaccheria iìi riscattato da Ms. Julio (5) 80 fior, in Prato, per 
sviso. Né altro ; a te mi raccomando. X" [Cristo] ti guardi. A di 2 
di settembre 1512. 

Fr. Ph, Strozzi. 
(ArcMoio Uffucckmi-Gfterardi, f. 178, a e. 67). 



(1) Cioè in abito civile, come dinio*traiione del desiderio di vivere da 
iiemplice cittadino. 

(2) n cardinale legato Giovanni de' Medici, già ricordato. 

(8> Prestito forioeo, che talvolta era garantito sul provento d' una 
delle imposte olie oggi chiamaosi indirett«, tal altra era a perdita. 

(4) Alfonso Strosd, fratellastro di Filippo, nato da un primo matri- 
monio di Filippo il Vecchio con Fiammetta Adimari. 

(5) Meeser Qiulio de' Medici, allora cavaliere gerosolimitano, poi arci- 
vescovo di Firenze, cardinale e papa col nome di Clemente VII. Il riecat- 
tato er* probabilmente Zaccheria Strozzi, di cui si sa dal Buùni (lettera VI) 
che poeaedeva un podere a Capalle, pmiso Prato. 



,i„«b,Googlc 



FIUPPO STROZZI 



itflUo Lorenio In Lae«a. < In casa Ms. Johà. 
» [1612]. 

siti ieri ec... Xjo apontomento con li Spagniolì 
lomma di danari : arrivano a cento venti mila 
non so precisamente (1). Al presente occorre 
k contanti e 10 in drappi, et si attende con ogni 
e lo accatto, et hog^ ho sborsato e' mìa 900. 
M tuo; dissi eri abaente. Non so che partito 
. ciò ; bisogna pagarli in ogni modo, e per lia- 
ne, non ne dirà altro. 

stato levato ogni preiudìcio et a chi per loro 
; e' sono stati rimessi come privati, restituendo 
rovasai di loto el Comune in mano, cioè la casa, 
i si comprenda; e di poi li hanno finiti d'ogni 
Comune, e fatto loro habilità di recuperare tutti 
isino in mono di privati, restituendo loro il 
i duri XV anni, di poi non possino più recuperalli. 
siamo obligati servirli di 300 homini d'arme 
regno di Napoli, e loro, per U defensione delle 
>. Questo è insomma lo appuntamento o incirca. 
(2) è comparso qui questa sera per sviso. 
saetta in sul palazo nostro, cioè in sul canto 
Mariotto da Balatro che era in sul tetto ; allo 
o danno. Se prestassi fede a augurìj, lo barei 

lova anchora sollevata, perchè e' xx deputati (4) 
oncluso nulla, perchè con le fave veggono [non] 

■a de'Medici, fratello della Ciance Strozzi, U futuro 

larrato nel Diario fiomUmo di Luca Landued, pub- 
A (p. 825). ■ E a di e di settembre 1512 venne nna 
ui degli Strocà e ammanò un maestro dì murare, 
detto palagio >. 
> lo stato, furono creati a voce 20 cittadini ■ con 
:he modo la citta senza fiir [larlamento, a' havesse 
ro, libro U, pag. 8». 
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TÌuacirebbe, per parlamento, sondo cosa violenta, non pare durabile. 
Finalmente clii s* è scoperto «saiù in questa cosa, non li pare restare 
securo, se el governo non si muta, e spingono assai a parlamento, 
e cod qualche rovinato, al quale lo ordinario non serve. Chi si 
contenta dello ordinario e vive del suo, non lo consente, e cosi v' è 
disparere. 

Io sono oharicato da loro assai, perchè non mi sono travagliato, 
e anchora mi abbino ricerco assai voglia stare a guardia del Palazo 
armato, non l'ho consentito, e mi sto ne' mia panni. Non ardisco 
entrare più oltre per lettera ; basta che chi s' è più travagliato, credo 
hora ne vorrebbe essere più digiuno. £1 gonfaloniere fu trovato in 
Paglia con non molti cavagli; stimasi vada olla volta di Rtiglìano. 
Bisogna giuochi netto, perchè le rete sono in qualche locho tese. 
Sono tutti insieme. Kè altro mi oocorre. A te mi raccomando, e 
salata Alfonso per mia parte. A di iiij di settembre 1612. 

Fr. Ph. Smozzi 
in Firenze, 
(AnAivio Uguccioni-Cffierardi, t 178, a e. 69). 



Filippo Stroud al fratello Loreizo In Lneeo [1512]. 

Fr. honor.*" Più dì sono non ti ho scritto, d per essere stato 
hora in Compi, hora in Prato, si per non bavere hauto tempo, rispetto 
idlo bavere alloggiato el duca di Traietto con altri gentili homini 
spagnìoli, et le cose occorse per l' ultime intendesti : Mons." (1) 
essersi accostato per udire e' pareri de' cittadini, et finalniante major 
pan m^iorem vicU, di modo ne seghuì hieri el parlamento per el 
qoale fu data authorità e bolla a 48 homini, e di più alla presente 
S.*^ di fitre o disfare quanto a lei paressi, come se tutto el popolo 
Io fiwessi. Li eletti da altri barai intesi, e però non li scrivo. Arro- 
geraono questo numero anchora più et se ne andranno in 70 iacircha, 
secondo stimo. Alchuni vogliono maggior numero; per anchora non 
è stabilito el numero, ma solo di arrogere. Non e' è controversia 
olchuna, né azzoppato una sola gallina, e, per concludere, el reg- 
gimento è in loro mano. Hora e^li è necessario tomi insieme con 
Alfonso, al quale ne scrivo in particulare, perchè le persone non 
portone perìcolo alehuno, come chiaro s'è visto per bavere hauto 



(1) n cardinole l^^to Giovanni de' Medici. 
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in mono tatti ì loro inimici in Pal&zo, et impedito ogni ingiuria 

contro &11& rabbia di molti che gridorono carne, benché tu non se' 

in questo numero. Le facult& si difenderanno meglio sendoci che 

non ci sendo. Toma dunque con prestezza, che cosi è consigliato da 

ìasa, per ordine de' quali, non monoho che per mio, 

, versi. Né altro; a te mi raccomando. A di xviii di 

. In fretta. In Firenze. 

Fr. Ph. 8t. 
UgwxwTÒ^herardi, f. 178, a. e, 90). . 



Stroiui «I fratello Lorenzo In Flniue [1629]. 

'■ Hiarsera ti scrissi brevemente come Volterra (1) 
landato in Castello da N. S.™ (2). La causa non sapevo 
. coniecturano in sulle pratiche tenute co'Franzesi, 
stato, perché tutto è stato fondato in bavere preso 
quali Volterra mandava in Francia con lectere al 
iscorrendo sopra le cose d' Italia et monstrando che 
iva, li Vinitiani et ogni altro suo buono amico piglie- 
lento, talché non ci resterebbe alchuno che per Sua 
poi soggiunge che li latori proporranno cosa molto a 
he l'humore bisognerà corra alla parte lesa. Queste 
formalL Sopra che esaminati, lì Siciliani hanno aperto 
Palermo desperato per li portamenti delli Spagnuoli, 
loro qualche credito, facilmente crono per ribellarsi (S) 
qualche legno de' Franzesi si accostassi in lA. Questa 
ispiacìuta non solo al duca di Sessa (4) per lo interesso 
pe, ma ancora a N. S.'^ per li moti et tumulti che ne 
ledere, oltre allo bavere scoperto Volterra essere sanza 
:e gagliardamente promesso a N. S." che non era per 
nulla co' Frali eesi, che hieri bavendo chiamato prima 
to spetie dì tractare la rìconciliatione, poiché &a Ue- 

Francesco Soderini, fratello del Gonfaloniere perpetuo. 

VI. 
t divertendo 1' armi di Cesare di Lombardia, gli fasae più 
li Francia} U riacquistare il ducato di Milano ». Axicbato. 



Giulio, poi Clemente VII. 
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dici et Volterra Air deste molte oofle, ciafiotmo per U inBtifioatione 
Blu, il Papa ai Tolae a Volterra et disse che egli era bene quod conati- 
lueret te tn Cagirum Sancii AngHi, per iusti£care le cose sue ; a 
che Volterra fece molte repliche, raccomandandosi et ricercando di 
esaere tennto in Palaczo et non in Castello. H Papa alla fine si parti, 
et lui fìi poi menato in Castello dove si traova. La sera subito fìi 
alla casa il governatore et scrisse et anggellò ogni coso. Questa 
mattina fli portato in Palazzo 3 casse, ohi dice di sorìpture, chi di 
cose di più volata. 

Ii.° da Gagliano et Giovanbattista 8. (1) si sono fuggiti, che 
aarieno stati ritennti. Stamattina ai fece concistoro et il Papa narrò 
la cosa. Chi roccoioandò Volterra strec tornente, chi se la passò di 
le^^eri, chi contro, secondo li gusti, famen l' onore del cappello olii 
più À a core. Uà non basta. Deputarono alla exanuna sua S.** Croce, 
Ancona, Cesis, che é electione al proposito delli inimici suoL AI Ver- 
razzano et al Segretario (2) tii dato U procuratore fiscale et lo Au- 
ditore della Camera. Andrassi hora drieto. Fobbì inditio non sia per 
uscire a questi tempi, et se ha danari, ne harb di bisogno. Non altro 
per questa. Xpo ti guardi. A di xxviii d'aprile 162S. In Roma. 
Fr. Ph. Stroza. 
(Ardmìh Vgucàoi»Qharardi, £ 178, a e 87). 



V. 

Filippo StrMBi ■ Fruceuo Vettori li FInmm [1526]. 

Campare honorando. Alli tre vi scrissi per l' ordinario et vi 
disti havere scritto allo amico, come da me, quanta mi commettesti. 
Ho da luì risposta, secondo mi aspettavo, et sarà in questa ; se in 
■Itro posso nulla sapete quanto desidero fare cosa che grata vi sia, 
et che e' m' è obligo. Alexandro de Pozzi (3) et el UachiaveUo sono 



(1) QiovanbattdBta Soderini, nipote del cardinale, già nominato nallh 
lettera I. 

(3) Da una lettera di Filippo, poeteriore a questo, nello ateaso inserto, 
si rilevo che costui ero Meeser Helisio da Colle. 

^ Era figlio di Onglielmo Fazii e dello Bianca Medici, sorella di 
Lorenco il Uagni£oo. E ouha« d' un discorso sulla riforma dello stoto dì 
Eìrenze (anno ISSSi) pnbbliooto in questo Arriiivio, 1842, inaieme a tre 
pareri di F^onceeco Vettori. Un brano d'una lettera dì Filippo Strozzi a 
FranceAco Vettori, fra quelle dell'archivio Vettori che si sono tralasciate 
come meno importanti, racconto in cht> gareggiaseero fra loro questi po- 
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uesta mattina ; Alexandre per costì, el Machiavello 
Le vuole essere con el Presidente et consultare sopra 
Linanza, quale dtsegnono principiare in Boma^a, 
le di N, S." (1). Fanno il otunmino d'Arezzo, ohe 
to al seccare non so che Chiana, ma saviamente, 
ire ad altri. 

jidro de'Medicj ancora lui è partito con la Duchea- 
lattina per costi. La causa ritraggo eeeere, il W, 8.", 
risoluto dare il cappello a HippoUto, ha mutato dipoi 
ì, sìa meglio fare prete Alezandro et dare la Du- 
)lito, acioché tutte le substontie dì costi et qui re- 
idicamente, che e' erano pochi altri versi o nessuno 

drieto al legittimare Alexandro, che a' è trovato a 
levole modo; ma tenete in voi che questi sono ger- 
t se esaminerete Alexandro vedrete che e' non pesco. 
to parecchi giorni d' una tristissima voglia, ìnten- 
B dello accordo infra lo Imperatore et Fra.ncia irsi 

sanza nessuna sua participatione, anzi, per quello 
ncia faceva le pezze larghe di tutta Italia pe^ sai- 
■oteva della Francia [3\ El duca d'Albania (4) fa in 



di papa Clemente : ■ É alle mani [Alessandro de' Pazd) 
sopra la precedentia in cappella. Alessandro prese per 
indela innanid a lui. Luigi a' è poi riufraucato nello 
tìa, domattina che deciderà la questione in tutto. Io ho 
lesandro ha parlato al maestro delle cerimonie oalda- 
ea alla presentia mia, dandogli lo albero della prosapia 
ne ne parli a N. 8." Intenderete il successo ». Boma 26 

»!hÌaveUi, caldo propugnatore della formazione d' un' or- 
nazionale e permanente, in contrapposto alla milizia 
era, ebbe da Clemente VII l' incarico di recarsi in Bo- 
Itarsi col presidente Francesco Guicciardini per studiare 
urvi una tale riforma. Vedi in propceito: Gocci abdimi, 
X. 
Caterina de' Medici, figlia di Lorenzo duca d' Urbino. 

itta di Pavia e la cattura di Francesco I, la madre del 
Francia, introdusse pratiche d' accordo con Carlo V, 
I cose, la rinunzia del hgUuolo alle ragioni su Napoli e 
ia era pronta a far buon mercato dell' Italia, pur di non 

Stuart, duca d' Albany. Era stato mandato, se non di 
ta di Clemente VII, con 500 lance e 5000 fonti all'im- 



byGoogle 



'■^^^■TT'r" 



FILIPPO STBOZZI 41 

Francia pessimo uffitio dimonstrando che era per pigliare el Regno 
volando, se non era tenuto da N. S.", et co^ lo mette in disgratia 
el più può di Madama et di chi ha il governo, et tutto nasce dal 
non r bavere pieno di qua a suo modo. Qli «genti cesarei in Italia 
si govemono ancora loro, et nelle cose di Beggìo et Bubiera (1), 
et nel tenere in sul Parmigiano quelli lanzchenet, sauza rispeoto 
alcbuno (2) ; onde era, come ò decto, malissimo contento. Pure, sendo 
venuto da due giorni in qua la ratificatione della capitulatione sta- 
bilita qui col duca di Sessa, che portò a Cesare il Gattinaria (8), 
et havendo scripto Cesare di sua pp.'* mano una grata lettera a 
Sua S.*^, é rasserenato tutto. Scrive inler coetera che aspettava gli 
oratori del Ee d'Anglia et di Francia per publìcare alla loro pre- 
sentia la lega con N. S."; et se non c'è sotto una grandissima arte, 
le parole di Cesare non possono essere migliori. Le cose lutherìanè 
sono ancora state battute in modo habhiamo ripreso alquanto gli 
spiriti (4), et si pensa di far provisioni di dan^, et perchè lo scher- 
zare con gli populi non pare a proposito gravandogli nelli sali, come 
prima s' era pensato rispetto a queste cose lutheriane, et al non 
bavere quella riputatione che sarebbe necessaria manomettendo e' po- 



preaa di Napoli. Tornò non solo senai aver concluso nulla ; ma rotto e 
Hpogliato dagli Spasoli e -dai Colonnesì nelle vicinauEe dì Boma. 

(1) Dice il (J-iovio, nella Vila del Ptteara, che il Yiceré di Napoli aveva 
avuto danari dal duca di Ferrara per non costringerlo a rendere al Papa 
Reggio e Bubiera. 

(2) I capitani cesarei avevano mandato a) di Ift del Po, huI Parmigiano 
e sul Piacentino, parte dei Tedeschi che occupavano il Uilaneae, con qual 
danno per quelle due Provincie, è facile immaginare. ■ Davano queste cose, 
nota il Gnicciardini, soeperione e molestia di animo qua«i IncredibUe al 
Pontefice ; ma molto maggiore il parergli non esieere da queste operazioni 
diversa la mente di C3esare >. Storia d' Italia, libro XVI. 

(8) 11 1.* aprile 1526 er» stato fermato e il 1." maggio pubblicato a 
Boma, tra Clemente VII e il viceré di Napoli, come luogotenente generale 
dell'Imperatore in Italia, un trattato d'amicizia e d'alleanza che per 
l'incertezza e mal volere delle parti, rimane lettera morta. D. Luigi di 
Cordova, dnca di Seasa, era come abbiamo detto, oratore di Carlo V a 
Boma \ Qiovan Battista G-attinara vi era atato mandato per queste 
trattative. 

<4) Fin dal mese precedente era cominciata nella Germania centrale 
e meridionale la spietatA repressione del movimento rivoluzionario, cui 
dette origine e carattere la rilbrma religiosa, conoecinto col nome di sol- 
levazione de' contadini. Forse qui sì allude alla disfatta degl' insorti, il 2 
giugno lfi25, per opera delle forze della tega sveva, unite a quelle del 
Falatinato e di Treveri. 
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resoluto, de amtSio amplio Sinum. pefru., di dare e' beneStìj 
ere uffitìj al rincootro, per sdebitare el fìBco. Vedremo bora 
iosa gitterà. Io mi starò horamai qui questa state per Te- 
Jle quattro tempora di settembre si può fare bene ttesBuno. 
mo et mi vi raccomando. Chrieto ri guardL A di xn dì 
526. In Roma. 

o tre sere sono a veder cenare N. S.™, gli fu presentato 
etta, quale donò a me con ordine ve la muidassi, clie disse 
a cosa per voi. Sarà con questa. 

Vostro C. Ph. Strozzi. 
rchioio Vettori). 



lippo Strosci % FmceBCo Tettorì In Tirane [1^6]. 

pare bonorando. Per Andrea Binieij alli xii, vi scrissi man- 
inclusa la resolutione di Francesco del. Nero. Ho dipoi la 
al medesima giorno, et bo charo Ms. Albizo si tìenga di me 
ito; ma dubito N. S." non regga, secondo ci haveva mo pro- 
be pochi di sono mi chiamò et disse : non ti diss' io ohe 
are a li.. Àlbizo d. 200 in sulle x.*™ 7 Et io risposi : l'anno, 
tali x."". A che Sua S."* replicò non bavere detto in tal 
è inteso. Io dissi che egli era facil cosa l' errore tussi stato 
:he m' era parso che in tre anni, in su tre z.", quella (1) gli 
coluto concedere 200 p. x."*, et che, comunque la cosa si 
) volevo lasciare stare M. Albizo et e' suoi nipoti in qneBta 
k che al presente essi trovavono ; et così penso non ne dire 

a lui, né ad altri ; et sarà facil coso, cominciando N. S."' 
iarlo el primo anno, seguiti el secondo et terzo. Et poiché 
in su Sua S.*^, hiarsera parlando con quella, mi domandò 

io bavevo detto o scrìpto del volere Sua S.** fare el 8." 
ro card." et dare la Duchessina a Yppolito, perchè da Fi- 
1 era ecripto che tale nuova vi era per mia lettera. Io Ba- 
rn ne avere ad altri che voi scripto et con nessuno qui 
giudicai iitssi meglio non acceptare di baveme scripto, 
jue conoscessi tutto uscire dalla lettera a voi scripta. Et 
lavere con Alexandre de' Pazzi in sulla partita d' Alexandre 

ioé Sua Santità. 
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discorso, che quella potrebbe essere lo levasBì di qui per pret&rlo, 
e che io stavo admirato perchè apena Alexandre detto poteva essere 
costì comparso, et cosi usci' del ragionamento el meglio poseettì. 
Voi che sapete apunto cod chi ne avete parlato, harò charo mi adver- 
tiate come m' ho a governare ; che se harò notizia N. S." havere o 
poterne bavere lo aviao fondato, tornerò a Sua S.** et penserò di 
aprirgli la verità, talché io non perda seco dì [fede?]; che non vorrei 
per gran cosa mi trovasi apertamente in bugia, et per questa causa 
principalmente vi scrivo la presente della quale desidero presta ri- 
sposta per sapere in quanta aqqua mi truovo et come me ne debbo 
o posso governare. 

£* precepti vostri circa allo ire cauto sono optimi; ma io sono 
come quella Medea (1), cioè : indeo mdiora próboqut, Dtteriora sequor. 
Posso horamai poco disordinarmi, et sono tanto in là, che poco più 
oltre passare posso. N. S," è risoluto pigliare, al rincontro de' bene- 
titij che e' conferirà, qualche uffitio ; ma per ancora non ha dato 
principio, che non ci è venuto vaoantia che comporti tali ricompense. 
Questa cosa gitterà l' anno qualche migliaio di d., et io non fb dubbio 
non sia per prevedere prima me che altri, perchè me lo afferma 
con parole che io gli credo. 

Quando sarete in sullo imborsare (2\ ditemene un motto, perchè 
io possa procAirare allora una lettera a Cortona (8), in raccomanda- 
tione de' mia et vostri braccj. 

El libro per l' ultima mia vi promessi, havrete con q.*, che el 
I^pre non lo possette portare, perchè allora non lo ritrovai. Non 
ho che dirvi. El card.''' Maguntino accordò con e' Lutherani che 
e' suoi preti potessino pigliare donna, et consenti a tutti i loro pia- 
riti, purché e' benefitij gli restino, ohe non m' è parso mal tratto (4). 
Ferrara ha viso tenersi Beggio, che non pare questi Imperiali si 
curino molto N. 3." lo ribabbìa, anzi più presto vorrebbono e' recu- 
perasi Modena. Non è da maravigliarsi punto che gli habbia favori, 
havendo danari et volendogli spendere. 



(1) Nelle Metanutrfoti d' Ovidio, YH, 20. È una mastrima che piaceva 
allo Btrozzi ; la ai trova ripetuta in altre lettere. 

(3> Per r elezione de' magistrati. 

i8) n card. Silvio Passerini da Cortona che governava allora Hìrenaf 
p<T i Rovani Ippolito ad Alessandro Medici. 

(4) Gli Stata paperi del regno id' Enrico VIU (anni 1524-1526) hanno 
la »t«Hsa noti'tia con la Btwsa data : N.° 1440, Clerk to Wolsey : « There 
an lettera troia Almayue tbat the cardinal of Maguntìa has consented 
to the marriage of his priests ». Eonia 20 giugno 1525. 
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ipo Salvìati vi raccomanderò come prima io sia seco, che 
to molto Bpesso, petchè ciascuno dì noi è occupato. Sono 
ni Tt raccomando. A di xx di giugno 1525. In Boma. 

Vostro C. Ph. Strozzl 
imo Vettori). 



>p» Strozil t FruesMO Vettori In Finnio (1525]. 

re obeer."™. Io ho hauto la vostra degli vm, et aanza 
altrimenti la lettera a N, S.", gli dissi che voi mi davi 

marito dato nuovamente a vostra figlinola (1), et se a 
resse che voi meglio allogare l'haveasi potuta, aiutandola 
i, rispondevi che non havevi pia che d. 130 d' entrata et 

In su q." Sua S.** disse : e' non è possibile che e' non 

et Pagolo (2) mi ha già detto altrimenti. Al che replicai 
sere persona che dicessi, fuori della veriti, né questa né 

et maxime che a me ne scrìvevi iamiliarmente, acioché 
bessi rispondere a chi del parentado nuovo vi calunniassi 

altro fine. Entrai poi che mi avisavi della condotta del 
on "à. 1600, et della provisione si ragionava dare al S." 



o a sapere il fiome di questa figliuola di Fran- 
ri. SuUa disceadenia femminile del quale (egli non lasciò figli 
iciono tanto la genealogia del Litta quanto quella me. del 
ìlta biblioteca nazionale. Un albero genealogico nell' attuale 
ttorì, porta il nome d' una sola figlia di Francesco : Caterina, 
iero Orlaudiai ; un altro albero genealogico nell' archivio di 
renze ne porta due : Caterina e Maria, siioaata a Pranceeco di 
irfa; l'Anciaa (Famiglie fiomlùte), pure nell'an^ivio di Stato, 
e : Caterina, Uaria e Lisabetta, quest' ultima aposata a Ijo- 
Albizzi. Le ricerche non si possono con ciò dire esaurite, 
irita la pazienza di chi doveva farle. É certo che Francesco 
va più figlie, n 9 febbraio 151S scriveva a Niccolò Machiavelli 
Leravo che ho 40 anni, ho donna, ho figliole maritate e da ma- 
o però roba da gettare • . LelUre famUiari pubblicate dall' Al- 
38. 

o Vettori, fratello di Fraucesco. 

)po Decio di Milano, lettore di diritto civile e canonico nello 
Isa. Questo etipendio di 1,500 ducati è anche ricordato nella 
ne sepolcrale : ~ poet«aquam stipendinm mille quingentoruni 
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Gentile BKglì<aiì (1), et quanto la città era ezhausta, in modo che 
di essere alleggerite et non oppressata più neceasità non che bisogno 
haTfiTa, et mi distesi in sulla apesa dello studio, quanto ella aia inu- 
tile et ìn&uctuosa alla città. BeplicA alla cosa del S." Gentile, di- 
cendo che di costi era stato scrìpto qua, come, sentendo che il S." 0. 
era per acconciarsi co'Vinitianl, non si giudicava a proposito, rispetto 
allo eeeere ooteste forxe di Perugia molto proiniique et commode a 
tutti e' nostri Insogni, et però era da pensare potersene servire col 
fermarlo N. 3.™ a' suoi servitij. A che Sua S. haveva risposto che 
delle forze di Perugia non havevamo a pensare di servirci se non 
dopo la vita o in morte di Sua S.**, nel qual tempo stando el S." 
detto con la Chiesa, non ce ne potremo in conto olchuno servite; 
però parendoci & proposito tali forze, noi bisognava lo tenessimo 
a' nostri servitij et non Sua S,**, et concludeva che motivo nostro 
era et non suo. Eora io non so, o chi si dessi briga che egli ondassi 
al sarvitìo de' Venetiani, o chi sia quello costi che pensi potersi in 
simili tempi aiutare del decto, conciossiochè di presente luì habbia 
a essere ietto in Perugia dal &Tore di N. 8.", et in una morta del 
pontefice, lui sia per havere bisogno d'aiuto a mantenersi in casa 
sua, non che e' sia per potere ad altri porgerne. La cosa dovette 
nascere da Cortona (2), et in fatto non saprei quali danari si potessi 
chiamare più buttati dì cotesti, onde è forza el fondamento sia de- 
bole, et Sua S.*^ non mostrò curarsene molto. 

Xa publicatione de' B.."' va in lungo, perchè movendosi K. SJ* a 
tale creatione per satia&re principalmente allo imperadore, sino che 
e' non ferma le cose sue seco, non è per satisfargli in tal parte, et 
per ancora non e' è nuova che el legato (S) sia dove lo ìmperadore, 
siche andando in lungo le cose dì 16, queste ancora andranno scor- 
rendo. Colonna (4) è alterato con N. S.™ et è fuori di Homa a certe 
sue terre et non vuole più tornare a Soma et sparla che il papa 
r ha ingannato et tradito, et sìmilia. Non so la sd che si habbia 
preso qnesto sdegno, che chi è per N. Sj* dice non sapersene causa 
alchuna. Le altre cose qui vanno quiete, et questa Ic^a o pace infra 
e' Monzesi e Inghilesi ha dato conforto grande, che pare si sia co- 



3 auro - prò lectura consequutua fuisset » W. Ahoelat], Bi- 
iUolheea leryit. mediolaH. 

e di Perugia, ucciso due anni dopo con due nipoti da Orazio 

(?) n card. Silvio Paeserini, già nominato. 

(8) n card' Oiovauni Salviati. 

(4) n card. Pompeo, condottiero più che ecclesiastico. 
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uuQciato a fermare un piede, et se il £e periva, coue accennò di 
fare, usciva il timore a ciascuno di questo Imper&tore, che quella 
Victoria pareva risoluta in fumo (1), et tal nuova era qui molto 
ilfìRÌderatEL 

tolomeo Binuccini è molto mio, come tutti e' suoi frat^;!! 
irebbe el luogo di Jac," Malegonnelle, E persona netta et 
t per servire, secondo me, bene. Hora io non eo se il dise- 
iusoibile o no. Franc° del Nero ve ne parlerà. Pensateci un 
aiutatemene, parendovi cosa da tirare, com'è detto, che né 
me vorrei affaticare invano. Sono tutto vostro et mi vi rac- 
a. Christo vi guardi. A di xiiij d'ottobre 1625 in Boma. 
Vostro C. Fh. Strozzi. 
irchìvio Vettori). 



'illpp« Stroztl ft FruwsM Vettori In Flrenn [1526]. 

lorando Francesco. Per la vostra de 25 veggo avete dispia- 
lia mia non buona valetudine, parendovi che seguendo di fare 
disordini, io non sia per habìtare troppo in questo mondo, 
icordate el ben mio con quella affectione havete sempre fatto. 
vi rìngratio da cuore ; ma sappiate che io mi sento bene in 
nto, salvo che delle reni, quali ho deboli, onde con disordini 
re non li posso, né li affatico, et se bene io dormo accompa- 
ualche volta, fo pensiero essere con la donna e ragiono assai 
Itra conclusione. Non negherò di non passare tempo voien- 
a Tullia (2); ma non aspettate da me errori in simili casi 



Illude alla malattia di Francesco I, allora prigioniero nella rocca 
id. Se moriva, era perso per gV Imperiali il maggior frutto della 
di Pavia. 

Tullia d'Aragona, celebre cortigiana, della quale parlano a lungo 
iiAQi nella Nuova Antologia del 16 agosto 1888, e Saltatore Bonoi 
inali di Gabriel Giolito ilampatore in Venezia detcrilti ed Stiairaii. 
"asc. 2, pag. 150 e a«gg. Filippo Strozzi rimase per molti anni 
,to da questa donna. Nel 1551, 25 novembre, egli scrive al suo 
impare Zanobi Bracci in Firenze : < lo non sarò costi cosi presto, 
'ullia, se io vo seco in questa primavera a Vinetia, ne ha pro- 
snirsene poi meco costi et stare tutta l'estate »; Corte Sinwiiane, 
. L'articolo del Bongi ci dà sotto l'immagine d'Erodiade, unsup- 
:ratto della Tullia, attribuito al Moretto che sì conserva a Brescia. 
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e atate di buona voglia p«r mio cooto, ohe, se altro non iwpravien*, 
ci atarò (1) pili molti non penaano, benoliè per e* miei figliuoli giu- 
dico &rebbe più la morte mia che la vita, et se io non ho una for- 
tuna grande simile a quella di Cesare, che hora vi & temere, ho a 
rovinare un tratto me et loro. 

Siamo al principio della guerra (2), et io sono ezhausto tal- 
mente cbe pib sangue non ho adorno, ohe ho ad arete 10S,000 d. 
in qoattro partite da N. S," che solo di circa a 60" ho qualche si- 
curtiL E IS" che reatono sono in sul fiato di Sua S.** Et pensate 
che di maggiori bisogni ogni giorno ai hanno a essere, onde mi con- 
verrà Bpoteataro di quelle sicurtÀ tiengo, et cosi tutto resteri in 
aria. Ne' pensate habbino servito a' presentì bisogni, che io &tto 
tutto tale debito ha servito alle precedenti neoessitL Follo volen- 
tieri et &rò tutto quello potrò sanea alcuno respecto. Barò charo 
non ne parliate se non con Francesco del Nero, che pervenendo alli 
orocchi di Sua S.** non vorrei g^ paressi ezprobratore di servìtii, 
et cosi più perdessi con le parole, che io non aqquiatasn ooa le opere. 

Qui, Francesco, non veggo quelli modi a fare danari che ricer- 
cherebbe una impresa tale. Verraai, se niente ha di vita la cosa, 
a' cappegti rossi (3). Non vorrei per me più tardare a ciò che e' non 
seguissi in questo mexo qualche diaiavore in Lombardia o altrove, 
che &ceBSÌ tirar adrieto chi desidera al presente comperar tale grado. 
N. S." non ci porge ancora l'orecchio, come quello che crede sempre 
essere a tempo, et vorrebbe &re tale provisione quando altra fare 
non potessi, che ne è forte alieno. Questa presa di Lodi (4) debbe 
avere dato costi, come qui, buona riputatione alla impresa, et ve- 
ramente era necessaria^ che ogni giorno perdevamo assai, onde non 
aolo le provisioni del danaio sarebbero state più difficili, ma era pe- 
ricolo che qualche guerra non surgessi qui vicino, nelle terre di questi 
Colonnesi ohe ci dessi che fìire assai. Et dì già è entrato in Anagni, 

(1) In vita, nel mondo. 

(2) Fra Carlo V e la lega fìranco-italiana di coi bÌ dichiarava capo il 
Papa e invt«ttore il Be d'Inghilterra, guerra che doveva finir male per 
gli alleati e peggio per l'ItaUa. 

(t{) Cioè la vendita di cappelli cardinali^. 

(4) Una delle prime imprese di quella guerra, cominciata sotto cattivi 
auspici! per gh alleati, fu la presa di Lodi, tenuta per l'Imperatore da 
BabrÌEÌo Uaromaldo. L'occupò, per Intelligenxe che aveva nella piaua, 
un altro capitano di triste ricordania per Firenie, Malateata Baglioni, al- 
lora al servisio de' Venesiani ; ma la pro^'erbìale inetteua del loro gene- 
rale, il duca d'Urbino, impedì agli alleati di txar profitto da queeto 
vantaggio. 
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^a vicina a Palestrina, un capo di parte soldato de' 
ovià padrone. Don Ugo (1) è con questi 8," Colonnesi 
nnoTer qua per divertir le forze di Lombardia. Se 
nno prospere come hanno cominciato, non &raiino 
a. Andando tardi, potrebbono fiacUmente causar qua 

che ci darebbe che fare, perchè l'havere a pro- 
L liOmbardia, sendo debili di danari, ci darebbe mo- 

Sessa s' è partito di Roma questo di (2) et non pagò 
no di Napoli, et presentò solo l'acchinea. Li d. 7000 
lUe strade non sicure et prohibitioni fatte a' mer- 
gotiare con loro, non havei potuti provedere. Emmi 
to acto assai, perchè ertt mio assegnamento, et Dio 

1 necessità. Quanto al fare costi gli uomini per lo 
tà, è fantasia di Jacopo S. (3), Come parlo con N. S."", 
opinione sopra lo accelerare, perchè gemper nocuit 
et così del giudicare voi a proposito che coteste bri 
iuto spesso di. buone speranze et intratenute con 
.to. £ cavalieri vogliono d. 770 in nome ; ma a tal 
itori et non comperatori. A 760 potete disegnare di 
Hora examinate il caso vostro, et quanto alle spese 



L Moncada, mandato da Carlo V per cercare di staccare il 
Non essendo^ riuscito, riparò dai Colonnesi coi quali 
i Clemente VII la famosa sorpreoa che avvenne due mesi 
data di questa lettera. 

i Sesaa, dopo avere col Moocada tentato invano di per- 
ad abbandonare la lega, si ritirò, al princìpio della guerra, 
Jatosi, ottonne di tornare a Boma, dove mori il 18 agosto 

lente Jacopo Salvìati, già nominato nella lettera IV, ma- 
dei Unguìlioo, parente quindi di Clemente VII. 
i di S. Pietro, che erano fra gli uffici vacabili della Corte 
'illustrazione a questo passaggio il seguente brano di una 
}zzi a F, Vettori, Boma, a' di 28 ottobre lfi25 : ■ ...Allora 
emente VII] sapendo che poclii giorni fa Sua S.i* haveva 
et costo di dua cavalieri a S. Agnolo et S. Pierpaolo, 
mignauo] cioè uno per ciascuno, che Sua S.'* non poteva 
lonfe el primo cavaliere vacasse, mettere in persona vostra, 
ontentaasi, che farebbono pure -9 o 10 ducati el mese. 
i cosa non dava briga a me, perchè infatto è mio asse- 
avaliere, scudiere et cubiculario vaca, a rincontro di d. 
el mese non ho d'entrata, che ne ero contentissimo. Io 
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si CscioDO per voi, sono casse, et restate creditore v<A, Lo apnnto 
TÌ dirò avuiU el serrare dì questa, 

Ho charo la Clarice habbia preso mìglìoTsmento, die m' importa 
quanto sapete. Era di qua molto mal condittoaata. Non dirò altra 
Vostro sono tutto et mi -vi raccomtuido. A di ultimo di giugno 1^6. 
In Roma. Vostro C. Ph, 9t. 

La peste non ed sta, ni fa el peggio suo. Hoggi la relatione è 
di 8 casL Tornerà domani a 5, et non varia molto dalli 6 aUi 8 casi 
per giorno (1). El dnca di Sessa ha inviato oggi ogni sua cosa, et 
domattina parte la persona sua. Voi restate h svere per conto del 
cavaliere da 18 d. ; lo npunto vedrete per le partite quando vi si 
manderanno. 

(ArchivKi Vetttm). 



IX. 
Fillpp* Strosii sei uatello di Napoli a Fruenco Tettoii In Boma 



CompAie honorando. A' 22, prima per mano di Frane." Pitti, et 
i a' 28, per vìa dello arcivescovo (2), v'ho scrìpto; et l'ultima ho 



diasi cha ne harei obligo, insieme con voi, con Sua SM non che gravato 
fosn per tenermene, et co^ spero ohe el primo vacheià, sarà vostro.... 
Lo nffitìo vale d. 800, et se qualche gran rovina o di Spagna o da luthe- 
rani o dal torco non viene, è per mantenersi. AI venderlo potrete alla 
giornata pensare, che prima è necessario Arsene padrone » (Areh. Vettm), 
E in un'altra lettera da Boma al fratello LorenEo, l.'dìo. 162S. < Émorto 
un figliuolo d'Agostino Chigi et haveva un cavaliere, quale vedrà aia 
quello di Francesco Vettori ■ (AnAMo Ugueaom-Gha-ardi). 

(t) È curioso leggere in una lettera di Filippo Strozzi al fratello Lo- 
reoco, le cautele che allora si jn^ndevano per garantirsi contro il perìcolo 
di propagaiione della peste per mezzo, della corrispondenza epistolare: 
« Io ho tenuto questa ultima tua prima al fuoco, et poi lecta in guanti, 
con una ciocca di ruta in bocca, et co^ anche non senza, se non pericolo, 
paura, intendendo dallo aporCatore a bocca in che termini vi trovavi con 
la peete, qual ci pare fiscci come oert« dame fantastiche che fuggono chi 
le cerca, correndo dietro a ohi le f^gge >. Firenze, SO novembre 1622. 
(Ardi, Ugiuxiotti-Gherardi, f. 108, a e. 57). 

(2) Niccolò Schonberg, detto dai nostri scrittori Niccolò della Hagoa 
(era nativo di Baseonia), arcivescovo di Capua. 

Aacn. Stor. It., 5.« Serie. — XIV. 4 
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ì' 19. Per questa mi occorre solo dire che ero et aoQO 
% q." di in buona speranza, visto che con costoro ai trao- 
de accordo dì costà si havesai a pigliare, per non fore 

questa matina intendendo esserci lettere dal Viceré (1), 
CD che dicono non sì essere per ancora ooncluso nulla, 
i qua et di là vanno attorno parole senza conclusione, 
mpi tristi hanno ritardato le cose loro, ma dì quello si 

perde tempo, ritorno nella mia pristina disperatione, et 
lere necessario il Papa in tutto ruini, perchè cod vuols 

et la disgratia mia, 
dtima vi dissi rìtrahevo di duoi optimi luog^hi, secondo 

che nel Viceré non è quella sinistra mente dì roinare 
ti costi pensoao ; ma solo di appuntare con buone con- 
ondo richiede la qualità de' tempi et la dispo^tione delle 
Iti, Ma tenendo questi modi, sarà facìi cosa tale concepto 
che quanto più indugiate al convenire, più fate costoro 

inclinatione nessuna non è in voi di accordare, se non 
te reducti in ultima necessità, et che altro fare non pos- 
a,ppiate, che per uno che persuada il Viceré allo appuntare 
1* cento parlono in contrario, et e' Colonneai è ragionevole 
> a fare nulla per sturbare et interrompere, et ìnfatto 
i fautori haranno poi hauto in questa cosa sarete stati 

, mattina fu portato al S." Castellano un nuovo monitorio 
uhblicato et stampato costi, contro al car." Colonna, che 
qualunque porgesse alchtmo aiuto al detto in qualsivo- 
et pare sia fatto poi che el Viceré arrivò la prima volta 
Sascuno si maraviglia che voi pensiate che tali cose eaeno 
ratìone alchima, non che in observantìa, et monstrono solo 
Baza profitti^ alchuno, anzi evidente nocumento, et dove 
aveva bisogno di unguenti dolci, voi glene date forti per 
icherire. ^iarìte el Papa voi che intendete come el mondo 
. hoggi, che delle cento persone, le dieci a pena credono che 
ile habbino altra forza che se io o voi lo dicesse ; quando 
alle armi, simili respecti si mettano tutti da parte, et 
Papa eoa tale censura tanto ampia vuole comprendere ela- 
boro saranno necessitati tanto prima a pensare di trovare 
li absolva. A me paiono questi, tratti dì Santi quattro (2), 



lo di Lannoy, ('icerè di Napoli. 

enEO Pucci, cardinale de' Santi Quattro Coronati. 
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et veggo infine che voi havete perduto la bussola et ooirete per 
peisL Fondatevi pure che Dio è disopra et cognosoe et vede et ri- 
medierà & tutto, et governatevi poi el peggio potete. Ancliora non 
posso io credere non habbiate a fare ogni oosa di accordftrri ; ma 
non so se el di vi sarà tanto eerbato, che quando al Viceré sarft 
parso bavera fatto la debita diligenti», abbasserà poi la visiera, et 
allora cognoscerete gli errori vostri. Questa barca di S. Piero ha 
l'aqqoa all'orlo; è tempo di &r getto di qualche parte per salvare 
el resto con le persone, che se starete in sulla opinione che ella non 
possa perire, vi chiarirà presto del contrario (lì. Io ritraggo el Vi- 
ceré essere catholieo et della fede observantissimo, et non havere 
io sé quelle simnlationi et arti delle quali forse costi alchuni lo in- 
cbaricono, donde sia da temere di si potente odio nascoeto, che fidare 
Don se ne possa né debba. Ma se : induratum ei»t cor Fharaom», 
nuniam presto per l' amor di Dio, che io voglio dire con Seneca che : 
vHiiua est gemd ruere quam aetaper pendere. 

Io ne rimando costi tìiovanbatista Strozi perchè qua non me 
ne servo a nulla, et visto non essere per potere remunerare più al- 
chuno servìtio mi sia fatto, non voglio alchuno perda tempo meco. 
Dite alla Clarice che occorrendosene servire o in faccende costi o 
in mandarlo o menarlo seco in loco aJohuno et tenerlo, lo ricerchi 
sicnramNite, che lo troverà tutto amore, fede et bontà et tanto de- 
siderìoso dì &re alle cose nostre ogni servìtio a lui possibile, che 
più pensare non si potrebbe. 13 Bandino ('2), non seguendo appun- 
tamento, né scadendo el farmi intender cosa che a bocca da lui meriti 
d'essere portata, non scade mi rimandiate altrimenti, che restando 
di qua Salveatro (3), potrà sopplire a quello mai occorrermi potessi. 
Pare tate quello credete sia bene, che el dolore et passione nella quale 
mi truovo, non mi lascia distinguere quello sia ben fare o lasciare 
stare. 

Si nuovo torno a pregarvi persuadiate a N. S.** el volere più ' 
presto, in qualche cosa fidandosi, cercare di salvarsi, che non sì 
fidando punto, senza manco minare ; che io non so vedere dove sieno 
questa dure oonditionì di costoro, perchè, come per altra ho detto, 
circa a danari, molti più ne spenderete nella guerra per perdere, 
che nello accordo per assicurarsi, et molti più tirrerete non accor- 



(1) Alcuni squarci di questo paragrafo ai trovano pubblicati ne! Lo- 
renttno d^ Medici, del Ferrai. Uilano, 1891. pag. 2.> in nota. 

(Z) Giovanni Bondìni, che il Varchi chiama • la prima lancia ■ di Fi- 
lippo Stroui. 

(B) Salvestro Pitti, altro amico di Filippo. 
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accordando. . Com« voi intenderete tutte queste gienties- 
inaieme et venire alla volta dì Boma, allota vedrete 
e' volti, et questo sar& in brìeve, et gli Al a m a nni dì li 
Kistono, vedrete olie effecti partoriranno. 
r me non ai può, quale a una perpetua carcere condan- 
gga. Ringratio Dio che truovo qualche amico essere più 
alle cose mie non merito, infra quali, voi et Frane." del 
e'principalL Hammi scripto in risposta d'una mìa, et 
iiesta, che volendo rispondergli mi sono mancate le parole, 
ne di Borte abondanti che non ho potuto. Piacciavi rin- 
I nome mio et della Clar. , dicendogli solo che io ho lecto 
assai più lachrime non fece Niccolò Capponi la mifi, al 
si in raccomandatione delle mie cose di là, monstrando- 
■fir mini mi trovavo di tutte le cose in un tempo medesimo. 
liore (1) direte che questo di ho hauto una sua de' 28, alla 
rispondo per non occorrere et perchè mi dice potrà oc- 
faccia qualche partito di quegli cavaglierì sono in persona 
onde giudica a proposito io scriva al detto iaccia costi 
ì a resignarli o Phil. (8) et comp.*, o lui. Ho pensato sia 
are in potere della Cla. x bianchi da me soscripti, bavendo 
■e, aociochè ve ne serviate in quello occorrere vi potessi, 
no servire insino a certo termine. Bicordatelì habbia loro 
, perchè ìmportono quanto intendete. Non traranno e' bian- 
sei perchè cresceva troppo el mazo. Et a Migliore dite 
!;li che Bono in persona mia bisognerebbe pensare prima 
;li ohe sono in altro nome, perchè e' miei sono sottoposti 
icoli, cioè et per mio conto proprio, et per causa dello 
di tutti gli altri a uno. Et perchè el detto mi scrive che 
t via la depositaria de' cavalieri, io avisi se gì' è ben do- 
nalche ricompensa allo Hermellino (4), rispondo che a 
on cognosciate el mal vostro, che quuido alli sproni et 
'ete a pensare, pare disegniate cose lunghe. Non credo in 
i siate voi, però ditegli che lasci prima fermare il mondo, 
:meao, et poi andrà pensando quello sia da fare. Solleciti 
di Luigi Gaddi sopra Loreto, che el tempo potrebbe a q.* 



lliore Covoni, agente del banco IjtroEzì, conosciuto ool nome d 

enna qui probabilmente a Lorenio suo fratello. 

je Filippo BìdoUi, capo deUa Bagìone Stroszi in Boma. 

ard. Francesco Armellino. 
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Booottre. Non ho jàù tempo a Bcrivere, ch« sono stato rìatrelto da 
pochi Si in qua. Vostro aona À di xzx di dicembr» 1626. In castello. 
Vostro Ph. 9r. 
(AnAwio Vgucàtmi-Gherardi). 



nilpp* HtrMil Mi «Mtell* il HftpAll, a FraneeM» Vettori a Rom« 

[1626]. 

Compare honorando. Questo di ohe siamo a' 18, ho hanto la vo- 
stra de' TI per via dello ardTescoTO di Capua, quale è forza o costi 
o in sua mano sia soprastata, perchè quella che Sua S.i* (1) mi scrive 
per coperta della detta vostra, è de' 14. Foco importa, poiché è com- 
para». Havevi ricevute tutte le mie scriptevi per tatto e' 30 dell'al- 
tro. Scrìsaivl dipoi a' 18 per via ordinaria, et a' 8 prima l' havevo 
&tto a Migliore C (1). 

Vengo hon a rispondere alla vostra per la quale veggo che la 
somma grande de' danari vogliono gli Imperiali da N. S." et dalla 
cittì, cioè impoasilhile a l'nno et all' altro pagare, disturba l'accordo, 
perchè lo obligarai a- quello, Sua S.**, ohe vede non potere ohser- 
vare, cognosoe che non è acoordara, ma uno allungare la morte, onde 
più presto pare sia risoluto lasciarsi guidare alla fortuna, et segua 
quel vuole, chÈ promettere cosa che non possa attenere. 

Don Ugt> (2) iìi qui in castello 4 giorni sono, et parlando sopra 
questa difficnltà dì danari, mi disse che loro eran costretti, o cavare 
di Italia gli Alamanni con satisfarli delle paghe corse, o pascergli 
con U preda, et che non giudicavono potergli contentare con manco 
somma che 200 m. et che havevono offerto al Papa che, se voleva pi- 
gliare lo assumpfo di contentarli, se lo facessi con 50 m., ne crono 
contenti Per mantenere poi gli Spagnuoli sono hoggì in Italia, era 
forza fiire una coni ribut ione che si posassi sopra molti, talché el peso 
divenissi tolerabile. Et arguendo io le cose del Papa essere in forma 
estenuate ohe e' non ha via o modo a vivere, non che a pagare di 
presente sìnùle somma, si restringeva nelle spalle dicendo : - Et noi 
come habbiamo a fare, che siamo constretti, o mandarnegli d'Italia 
cont«nti et pagati, o consentire si paghino da per loro con taglieg- 
fpaxa et questa et quella terra ? - La difficnltà veramente merita gran 
cojudderatione; ma bisogna delli duci mali eleggere il minore. Se e' 



(1) Migliore Covoni : ved. la nota alla pag. precedente. 

(2) n Monoada. 
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Ed accorda bora, et le terre aspettino gli exerciti tedeschi et 
ioli alle mura, e' paesi saranno la prima cosa predati et gelasti, 

bisognerà a ogni modo comporre et con. danari levarsi tale 
da dosso. Questo bisognerà faccia non solo Firenze a Bologna ; 
vi città, castello o luogo dove loro si rapresen te ranno ; et 
) a Roma, el disegno loro è valersi delle entrate di tutto lo 
della Chiesa, et gli itfBtii babbino buona patientia, et cosi e' 
ati che sborsi sopra v' havessino iaoti, et è stato loro deoto 

dogane, solari, lumiere (1), et generalmente tutte le theso- 
li tale stato fruttono tanto mensualmente che benissimo po- 
> pagare e' loro exerciti con tali entrate et sostenergli tanto 
imponghino et riducbino le cose oon gli altri principi a loro 
. £t benché simili cose siano in maggior parte false, pure sendo 

credute, gli fa stare duri et alti, perchè la Victoria non pare 
ubia, havendo tanta più gente et migliore, et, quello ohe più 
ta, sapendo le genti vostre non vi servire senza pagamento et 
} essere per servirgli senza altro soldo, talché standosi et te- 

voi in sulla spesa, quale sanno non poterai reggere, cogno- 
la Victoria essere loro ; ma pensono potervi per tutto sforzare, 
ito loro si vede a punto et per l'uno et l'altro verso toma. 
io non dico ohe lo obligarsi a cose impossibili sia da fare, 
ne havendosi a observare di presente; che se pure ci fossi tempo, 
che e' si potessi poi monstrare a sangue freddo et al Viceré et 
operatore che e' s' è tacto et fa quel che si può, ma che e' non 
ììbile fare più, et sperare, sendo rapaciflcate le cose et gli animi 
iti, bavere a ridurre le cose a's£^i debiti. Ma vorrei più presto 
ere mal vivo che morire afacto, et cercherei limitare le somme 
puntare, che el ridursi a difendere le mura non credo sia par- 
he salvare vi possa. Le condizioni alle quali el Papa si rìdur- 
, mi paiono veramente tali clie acceptate esaere doverrebbono ; 

1 le non bastano, non vorrei, trasportato da sdegno ancora che 
1, precipitarmi. Le cose della città, non si componendo con 
I del Papa, mi paiono in tristo essere, perchè el più vivo aase- 
ento che costoro habbino per questi loro eserciti, è Boma et 
ze. Crederei che a N. S.** fusai lecite in q." caso mettere un 
ne a tutto lo Stato ecclesiastico, et per conservarlo dallo ire 
sda, valersi di qualche buona somma, che apuntando non credo 
ro gli mancassino d'ogni fai'ore che necessario fiisse per tale 
ione. Penserei allo accrescere el sale, che la causa è tanto evi- 

e giustificata che nessuno se ne può a ragione gravare, et 

) Le miniere d'allume della Toipa. 
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quegli duiari potessi trarre de' cappeg-li, nos vi penserei sopra punto, 
at finalmente yorrei restare in Roma, se bene havesai a restare 
capellaso dell'Imperatore, che la fortuna può col tempo causare 
molte 008« ob« pensare bora non si possono. Ma a prigioni non è 
coaTeniente prestar fede, perchè per uscire di carcere non è cosa 
non &oearino o diceseino, però non ne voglio più ragionare. 

Io sono diventato, oome dice quel verso, sicuro per desperatioae, 
et mi afflili forte per qualche giorno che io discorsi el primo stato 
mìo et quello dove in brìevi mesi la fortuna mi haveva ridotto. Ho 
dipoi presoci su partito, et attendo bora a vivere, non dico quieta- 
mente ma con dispiacere toleràbile, et se la Clar. Eit«ssi in buon ter- 
mine, crederei satds&re in tatto a voi et a quello amico, che dioe 
io non ho del philosopho. Lo argomento vostro conclude : se Io ao- 
cordo segue, io ne uscirò per poeto, se e' non segue, io rovinerò, et 
cosi per compassione ne sarò poi cavato. Duolnji bene che voi Co- 
ciate giuditìo, facendo Firenze mutatìone, che insieme meschini et 
fuoriusciti a trovare ci habbiamo. Voi non sapete in che conoepto 
siate degli amici di qua, che non horesti tanta paura. Sappiate che 
e' non vorrebbono ritornare loro, se pensoesino ohe voi a stare non 
havesaL Haimo gran fede nella virtù et buona mente et intellìgentja 
vostra, et finalmente vi cognoscono in quel modo, et quella rave- 
rentia vi portone so io et non punto manco. Tutto ho ritratto da 
UDO amico c<m chi aperti si sono, et ve lo scrivo perchè lo sappiate 
che cognosco non vi può in nulla nuocere et potrebbe in qualche 
cosa giovare. Francesco del Nero ei tniova costi, che 1' ho charo, 
perchè mi pare in luogo più sicuro che in Firenze. ScrìssigU a' Vi 
di q.° et gli mandai certe lectere, pensando faasi in Firenze, cioè 
una a Matteo et l'altra a li." mio (1), quali harò charo gli »ieno 
pervenute alle mani. La sua et quella della Clarice mi accusate per 
la vostra, non ho haute per ancora, et so non essere venute con la 
vostra da Gaeta, che fui presente quando al S.*"" Castellano Ai pro- 
seutata la vostra con la coperta dello Arcivescovo, et me la pose in 
mono, come sempre ha fatto, che le lectere pervenissino a Sua S.''* 
sariano tutte solve. Potrebbe essere le loro fìiBsino ite per altra 
mano che la vostra una volto. Né della passata settimana né della 
presente non ho né da Ifigliore, né di caso, altra che questa vostra 
de' VI sola. Et quanto allo irvene a Firenze, pensando tutto sia a be- 
nefitio della citte et con buona gratia di N. S.'*, non posso se non 
aprovare ogni partito piglierete, et so che dove sarete, sempre vi 
ricorderete di me et in qual modo potrete aiutarmi, lo farete. Rac- 



(1) Matteo e Lorenzo StroB», l'uno cugino, l'altro fratello dì Filippo. 
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arìce et FranceBco, che non acrivo per non havwe 
ere loro, et salutate el Bandino. Idio vi guardi, 
1626. In castello di Napoli 

Vostro C. Ph. 8t. 

più tu a. FiMnae fiiaai comperato un cavallo, se- 
Don Ugo. Intanto fa comperato, et Sua S.''* lo 
io. Harò charo sapere quello ne aia, che a Gio- 
etti commessione, et per non havere mai Lauto 
t segoisse. Andando a Firenze, ri^ringetevi con 
ùate però chiari 'insieme, tanto che basti, sopra 
n Niccolò Capponi (1), et con chi cognosciate po- 
altro non mi mancherebbe, seguendo di là nm- 
)re tenere la iamiglia mia. 
iccùmi-Gherardi, £ 106, a e. 99 e se^.). 



<d al tnMI» Lorau:» In Flreiue [1627], 

dT V ultima mia de' 30, mandata costà per mano 
stri di poste, risposi alla ultima tua de'26. Non 
iirti, salvo che domattina si part«, la Clarice per 
per irsene per mare a Civita Vecchia, et io penso 
Qo o dua et rìtrovarla in Civita, et di quivi sopra 
venirne alla volta di Piombino o Pisa, ohe qui 
ni con Borbone, non cognosco guadagno. 
tlicheranno della proxima settimana, se olbro non 
tr altra ti dissi, el nostro se ne truova inori (2). 
riorato di Oapua per Lione (3), con pensione di 
infra un figliuolo del Rosso et un di Pier&an- 

di Filippo StroMÌ, per aver aposato una delle sne so- 
li Perbenb (Hùtoire de Florrnce, tomo IH, pag, ITO) 
Strozzi, dice che era suocero dei gouialoniere Cap- 
.1 nostro Fihpito con suo padre Filippo il Vecchio, 
aotè mai tàr avere il cappello cordìnalùsio al figUnolo 
e il Varclii (tomo III, pag. 4, edìz. Uilimesi) * non 
i né sgozzare ch'egli sotto le promesse fatte da Cle- 
ladre di doverlo &r cardinale, s'era vestito da prete, 
Firenze in abito sacerdotale ». 
di Filippo, celebre come uomo di mare. 
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ceeoo (1); m& c'è sopra miUe litigij et la possaeaione tooca a dare 
al Viceré, onde non è da porca molta aperooza, et maziiiie proce- 
dendo le cose come hanno principiato. 

Del Segno non si intende ancora motivo alchuno ; vanitosi pre- 
parando pure per difesa, secondo dicono, più clie offesa. 

Qui si sgombera robe et persone, et ciascuno teme più ohe non 
spera. 

Come siamo a Piombino, invìeremo costi uno per intendere quello 
dobbiamo &re. 

Dì Salveetro Pitti non si intese mai nulla. Stonne con non pie- 
colo dispiacerà, che marita di essere da me molto amato, rispetto 
alla affectione mi porta, et la bontà sua. ^Francesco ti bara tòrse dipoi 
pagato qualche altra cosa. Sendo venuta la guerra in qua, ti stira 
più &cile el guardarli, sino io sia in cotesti paesi o la Clarice. A 
te mi raccomando. Xpo ti guardi. A dj ii di maggio 1627. In Boma. 
Fr. Ph, St. 
(ArdrìvÌQ Ugwxumi-Qherardi, £ 108, a o. 110). 



PUlppa Htrosd « Lorewo Stroizl In Flmie [1627]. 

Fr. obser."*. Oggi sono vni giorni mi partì' da Boma per el Te- 
vere alla volta d' Hostia, dove il giorno «vanti havevo inviato la 
Clarice e figliuoli El lunedi poi, cioè duo! giorni apresso, come harete 
inteso, entrarono per forza li Imperiali nel Borgo di Roma et N. S." 
sì ritirò in Castello con Iacopo Salviati, el datario, et alcbuni altri 
de' suoi. In Borgo et in Trastevere fu fatto grande occisione di tutti 
quegli vi furono trovati, secondo n' è stato a bocca riferito. Quel che 
sia seguito di Boma, per esserci partiti prima che nuova certa ve 
ne fìissi da Civita Vecchia, non possiamo dire. Dubito per me non 
sia ita in preda tutta, oon danno grandissimo per non bavere N. S." 
consentito ohe ah persone, nò robe si trahessino di Boma, acciocché 
ciascuno fossi i»ù prompto al difendere la città pugnando prò aris, 
foca, mcoribus et lÙten». 

Questo di siamo arrivati in Livorno, et domani saremo in Pisa, 
et dipoi a San Miniato o a Empoli, secondo la Clarice si sentirà, et 



(1) * Giorgio di Pierfranc," Eidolfi bavev' anta pensione di L. 100 
l'anno sopra il priorato di Capua al tempo di fra Leone Strozzi priore. 1582 ». 
IW libro di conti di F. Strozzi. (Voi. 97 dell'arch. TJgaccioni-Gberardi), 
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I Ule nuova harà fatto coati o sarà per &re qnal- 
ie più a proposito ^udicasei che foori mi tro- 
iraseute apost») acìò ti piaccia subito essere con 
Capponi et Francesco Vettori, et intendere loro 
ire mio costà et della Clarice, et subito me ne 
>3Sa venire avanti io o lei, o pigliare la via di 
Udo vostra opinione. Se io portassi quel pericolo 
.e'Uedici, obe in Boma da' Colonne^, né verrei 
I si vedere costi el vero delle cose mie, come U 
a torto nuocermi, che l' bavere visto ciascuno 
tione de' B."*' diaeg^nata, bavere lasciato el mio 
^to di sorte, elle d'altro aiuto non ho bisogno. In 
osti mi sia, non so ; so bene che ciò che patissi 
Clemente, lo patirei a torto, pure a voi lasserà 
I sono per obedire. Non sarò più lungo. 
Adi XI di maggio. 

Fr, Ph. &r. 
uxùmi-OhertwU, £ 106, a e. 111). 



«1 al fratello T.omuo la Flrease [1527]. 

uesta mattina da Livorno ti scrissi (2) come quivi 
et figliuoli comparso, et come domani condurrei 
«r la via ordinaria costì cene verremo. Fa inten- 

Fiamminghi, sendovi, che postdomaoi sarà faoil 
Sanminlato, et bevendo cavalcatura alchuna da- 

1 volta, che io sono a piedi con tutti i miei. Diziti 
entrati lunedì mattina per forza in Borgo, et 
ato in Castello. Intendasi dipoi per un venuto da 
sera essere li detti entrati in Bomo, et bavere 
Se grandi; ma per altra via doverrete levare la 

imbasciadore di Portogallo ho similmente inteso 
Jo per trattare qualche compositione, ma per es- 
lone deboli, non affermo né coniiito nulla, 
nsegni, Alexandro Ceti, Salvestro et Zanobi da 
rsono in Civita mentre vi ero, et quivi restorono 
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pet intendere il successo delle cose di Roma. Fa mtopdere a Frui- 
cesco Della Fonte del suo Alessandro, ohe gli sarà huotk grata, 
perchè molti simili credo mancheranno alla rass^na. Lascìaivi Carlo 
Girolami malato; Benedetto Buondelmonti, Sprocoo, Migliore Covoni 
et Àlexandro Bartoli et el Pescìa. La casa mia fd delle prime a ire 
a sacco (1), et se bene ne havevo tratto, vi era restato assai. Ha 
che più di tutte le substantie mie di Soma, dove sai havevo tutto 
il mio, ne porto solo d. 9000 et la persona. Uà perchè allo essere 
meschino mi acconciai mentre ero in castello di Napoli, mi pare 
hora assai minore fatica. Sperando in breve rivederti, non sarò 
più lungo. Occorrendoti advertirml di nulla, non ne mancare, come 
per la prima mia, mandatati per mano della donna di Cambio dei 
Medici commissario dì Livorno, questa mattina tì avisù. 
In casa Capponi, in Pisa a di xi di mag^o 1627. 

Fr. Ph. Sr. 
(Ardàvio Ugucdoni-G'lerardi, f. 108, a e. 112). 



Filippo Stroul a Francesco Vettori [1529]. 

Compare honor.'°°. Io sono stato più giorni dubio se dovevo in 
questo mondo fermarmi o nell' altro passare. Sommi risoluto final- 
mente starmene ancora eoa voi qualche tempo, che mi truovo fuori 
'li pericolo della vita et vo aquistando. È ben vero che io lo fo tanto 
lentamente, che io temo non bavere a essere in tutto libero et nelle 
pristine forze avanti che a primavera. 

£t la presente sarà per fare coverta a una di Giuliano Capponi 
quale mi ha molto streoto ad persuadervi per vostro benefitio alla 
tornata di Firenze, parendoli ogni altra deliberatione sia la mani- 
festa vostra rovina (2). Io li hd risposto che io sono persona per 



(1) n libro de' conti di P, Strorsi (Voi. 97 dell' arobivio Ugncoioni-Ohe- 
rardi) U seguente rioordo, ■ Avanzi e disavanri deono dare, a' di 6 di 
luglio 1Ó88, d. 250 d'oro dì sole fo buoni a' miei di Soma, anzi di Pio- 
renea, per tanti pagati per me a Marcantonio Palogi romano per un ac- 
cordo fatto seco per avere salvato la casa mia di Boma nel sacco ■. Ciò 
farebbe credere ohe la }ainia notizia ricevuta da Filippo non era esatta. 
Eg-li abitava in Banchi. 

(2) Francesco Vettori fu oon Andreuolo Nicoolìni, Jacopo Quicciardini, 
e Pier Francesco Portinari, uno degli ambaaoiatori cbe i Fiorentini, &tti 
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pigliare coniglio da voi et non darvene, e che sondo voi stato a 
Bologna dove sono le pratiche et e' maneggi di tutte le cose d'Italia 
et non vi risolvendo dì voler tornare a Firenze, io penso non lo 
ISO, ma con huona ragione et fondamento. Imponmi vi 
ire la tornata di Thomaso Soderini quivi da Pisa, ac- 
ixemplo vi muova. Non so se vi basterà Matheo Strozi 
ntendere che sarà qiii fra due o tre giorni, per ezami- 
risolvere quello debba fare, et per quanto issino a 
iggo, è più inclinato allo stare fuori che a rinchiu- 
litro sopra tale parte non mi scrive di sè. 
EO mio (2) è stato comandato che vada alla sua lega- 
9tia con più presteza li é possibile, che mi pare, hebbe 
te a potere stare fuori con gratia della ciptà in tal 
bo ricordato che parta subito, che tuttavia mi por sen- 
ani essere con Cesare accordati, et per tal causa a lui 
a la partita. 



Juiione di Carlo V di non trattare con loro se prima non 
à con Clemente ¥11, mandarono a quest'ultimo. Fallita la 
gU altri tre tornarono a Firenze ; il Vettori, (strano prooe- 
i ambasciatore !) rimase presso il Papa, da cui ■ tirava IG 
.. che gliene pagava Francesco del Nero ; e ai cavavano per 
imento da nn nfizio di qui detto Bipetta; e gli tir6 avanti 
i tempre per causa di questa prowiaiona non volae mai 
>na.... Così restò col Papa per consigliarlo >. Bl'sihi, let- 
fede che se i Fioreutini sceglievano male i generali, non 
irti nella scelta degli ambasciatori. 

tao Soderini e Uatteo Strom, con Niccolò Capponi e fiaf- 
i furono mandati a Carlo T nell'ambasciata straordinaria, 
nella a Clemi^nte VII, di fui nella nota precedente. Al ri- 
oni si ammalA e mori a Costelnuovo di Garfagnana il Giro- 
V subito a Firenze, dove venne anche il Soderini, quando 
le erano allontanati furono citati a tornare sotto pena d' esser 
illi. Quanto a Matteo Strozzi, senza occuparsi d' altro, se 
9zia. Dell'avarila di quest'ultimo, durante la sua amba- 
o nel Basini un curioso esempio : « U' ha detto uno che 
loro [i quattro inviati] degno di fede, che Matteo compe- 
i di vino per volta, e lo teneva dreto al letto dove dormiva, 
tori non lo bevessino fuori dì pasto » (lettera Vili), 
ilippo è solito indicare il firatello Lorenzo. E però da notare 
di quest'ultimo, scritta da Francesco Zeffl e messa in testa 
gli uomini illustri della casa Strozzi > non si parla affatto 
2tone. Forse perchè non ebbe più Inogo a causa d^a pace 
fra C^lo V ed i VeneEÌani. 
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Altro acm ho da dirrì, salvo che io sono vostro quale sapete, 

et eoa tutto ohore mi vi raccomanda Che Dio felice fortuna vi con- 

cedoi, et del male liberi, acciò ohe insieme, secondo tanto 6 da noi 

desiderato, goderci poseiama In Lacca a di xzmu di novembre 1529, 

Vostro C. Ph. 9TB0Z2L 

(Jrcftifio Vettori). 



Fnippo titroul «1 " MMg." CommlBurlo di V. S.» 
BftrtolQMmeo TalarL In campo „ [1680]. 

Kag." compare. Questa mattina a giorno mi fu presentata una 
vostra de' vm da Ma. Cesare da Sora per la quale mi ricercavi li 
pagassi per el S." Fabrltio Marronutldo due." 276, il che subito foci, 
nò so ne mandò altrimenti quetantia, perchè chi per me gliene pagò, 
^ fece fare la rìceputa a piò della lectera vostra, quale aervo apresso 
di me per mia cautela. 

Bicflvetti poi apresso on' altra vostra dallo abate Negro (1), del 
medesimo giorno, per la quale mi pregate instantemente vi voglia 
subito provedere di due" SOOC^ promettendomi, o farmeli buoni a conto 
di quello mi toccassi a sborsarvi per ordine di N. S.", o restituir- 
meli delli primi danari harete da Boma, quali non possono molto 
differire, onde se havessì haute danari apresao di me, non harei 
mancato dì acoomodarvi ; ma io non ho mai qui tenuto danari se 
non per le spese giornalmente occorrenti, et male si può ricercarne 
amici, sendoci al presente strettezza et difficultà dì numerato, per 
bavere e' Bonvisi (2), per certe previsioni hanno hauto frescamente 
a &re, raccoltolo tutto et asciutta la piazza. Fero bisogna, compare 
mìo, Olì habbiate per exousato, havendo in consideratione che li miei 
di Boma, sopra dogane et altri partiti haaao sborsato a N. S." grosse 
partite, et bora per ultimo Sua S.'* (come per altra vi ho scripto) 
mi stringe et grave al volere servirla, non obstante ogni altro sborso 



(i.) L'abate Negro o Nero è rammentato spesao nel periodo dell'as- 
sedio come agente segreto di Clemente TII. 

(2) Era ima ditta di Lucca che faceva traffico di grani. A di 25 ago- 
sto 1580, i 12 di Balla danno nn salvacondotto a tutti i legni di Uartino 
Boonviai e soe ragioni, perchè poesauo scaricare grani a Livorno e gii 
altri pooeano proBegoire per Viareggio o dove letto piaccia. Lettera a Luigi 
Quìcciardini commissario in Pisa, Carte Strozz. Voi. G9. 
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Drima fatto, dì d. 90 m. per levare lo exercito dintorno alla città 
,ra et non per altro effecto. Et io ho risposto essere per &re 
L sforzo di provedere tale somma ; ma mi bisogna qualche giorno 
empo, perchè in questa terra non ho tanto credito che aerrissi, 
oA attendo a ordinare a Lione che a Oenova, o a Bologna mi 
idino contanti li detti due." et epero inirà 20 giorni essere in ordine 
lon prima ; però non mi afiaticate in altro, che ho peso sopra 
irze mie. £t circa la pratica che MarsiUeg di qua ha proposto 
Lucchesi , di servirò di qualche somma l' impresa con ob- 

di noi Fiorentini qui hora hahitanti, credo riuscirà vana, Be- 
lo pei altra dixì, perchè et loro ne faranno difficultà, et le cau- 

non saranno prompte, come vi immaginate, perchè lo amor della 
■ia non opera molto. Timore non c'è punto di essere forzati, et 
uello mediante il quale in Firenze et Pisa si sono fticte le prò- 
oni sino a qui seguite. Credo bene, quando N. S.™ in particolare 
ia ricercare qualchimo di qua per levare le genti dì coati, che 
le hahbia a trarre qualche coas, ma non somme notabili, come 
largamente ho discorso collo abate Negro et Ms. Io. Frane" da 
itua (1). Io non mancherò con lo esemplo et persuasicni fare in 
sta et in ogni altra cosa quello di buono saprò et potrò ; ma 

ci fate au molto fondamento. Sono tutto vostro et mi racco- 
ido. A di X d' agosto 1^0. In Lucca. 

Vostro C. Ph. Strozzi. 

Fate intendere a Boma, presa buona occasione, gli aiuti che 
e el Ferruccio nella montagna di Pistoia dalla factione cancel- 
a, a benefitìo degli amici nostri et per la verità, che ho inteso 
'iscontro cosi e3.sere per più vie, che Baldassarre Melocchi che 
èva offerto al Ferruccio gran cose, come si accostò a' lochi della 

1 factione, non possendo sollevare persona, si &ggl, dubitando 
il Ferrucùo, tenendosi da lui ingannato, non Io ammazzassi (2). 

(Archivio Vguccioni-Gherardi, t. 108, a e. 124). 



(1) Ueaser Giovanni Francesco da Uantova era un altro agente ado- 
kto da Clemente TII in pratiche segrete durante l'assedio. Il ano nome 
contra più volte nel citato rendiconto delle apese fatte dal commis- 
a generale Baccio Valori, quando si tratta di mandare qualche persona 
ta a Boma o a Bologna nell'interesse dell'impresa. 

(2) Se Massimo d' Azeglio avesse conosciuto questa lettera, è da cre- 
! che non avrebbe introdotto nel Niccolò dt'Lapi l'episodio della dispe- 
h fine del cap. Uelocohi, che si legge nel cap. XXXIII. 



iGooglc 



FILIPPO STROZZI 



nupp» Stnul A rruoMM Vettori In Finue [1590]. 

Francesoo onorando, Soriselvi duoi giorni fa quanto mi occorse. 
Sono dipoi stato più Tolte con N. S.'* sopra la eletìone di questa 
benedetta balla (1), et perchA di coBtà è stato scripto che io sono 
tenuto con participa tiene di alohuni per tale causa et senza confe- 
rirne loro niente. Credo Sua SJ* si sia risoluta che costi nel magi- 
strato vostro di Pratica si dia finale conclusione alla cosa, che gli 
pare vi siate forti in modo ohe condurrete le cose secondo li dise- 
lli di qna mandati, quali ha In buona parte approvati. Quelli ohe 
steo nell'una et altra acripta potete pigliare sicurameute ; in quegli 
ohe noa si concorda, vedete di convenirne di costà. Francesco del 
Nero TOleva mettere in suo luogo Agostino (2), et il papa ra con- 
tenta jdù di Francesco però pigliate lui senza manco. Inclinava negli 
Albizi a Banco ; ma pcnchò ha visto il Cardùccio haverlo nominato 
in &a i suoi confidenti, non credo più gli giaccia. Scoiaio Qacchi et 
Francesco Baldovinetti et M. Niccolò Soderini sono ridotti in consi- 
deratione nella lista di qua ; ma non mi pare habbino molto fovore. 
Non so come approverete questo modo di qua preso. À me non dispiace 
perchi mi lieva charico et inimicitia. Lo mio potete favorire et aiur 
tare, ohe di qua è in ragionevole concepto, et Antonio Castellani vi 
sia a memoria, che Iacopo S. di qua l' ha celebrato assai (3). Dite a' 
fioberto Acciaiuoli cbe io ho parlato della sua faccenda, et il Papa 
è risolato oompóacerlo come prima si possa, et gli è dispiaciuto costi 



(1) Caduta a Firenze la repubblica, fu il SO agosto 15190, dopo un ap- 
parente appello al popolo, creata, con &ooltà dì mutare lo Stato, una 
Balla di 12 persone, che nell'ottobre seguente s'accrebbe fino a 147, e bl 
chiamò la Balla grande o la Balla maggiore. Suo ufiicìo era ■ ragunarsi 
in Falaizo ogni volta che la campana gli chiamasse ; e quivi con tanta 
autorità^ quanta aveva prima tutt^i il Consiglio maggiore, far leggi, pas- 
sar provviiòoni e provvedere all' altre occorrente dello Stato, secondoché 
da chi aveva la mente del Papa fosse stato proposto ». Varchi, II, p. 417. 

(2) Agostino del Nero, fratello di Francesco, tesoriere. 

<S) Di questi candidati alla grande Balla furono eletti, secondo la li- 
sta che ce ne dà 11 Varchi : Francesco di Fiero del Nero, Banco d'Andrea 
degli Allrissi, Bcolaio d' Jacopo Ciacchi, Antonio di Leme Castellani, Lo- 
renao di Xilippo Sfozii e Filippo di Filippa Uoeeì. 
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se ne eia resoluto per qualche mese senza sua saputo. Alla fine del 
tempo non mancherà in modo alchuno. 

Zanobi Bartolini oggi è stato al papa et detto bavere lettere 
vostre ohe solleoltavono i danari del Maramaldo. Pensava andassi 
a chiedere liceutia, et la cosa gli riuscì diversa dalla 'opinione. Kon 
so donde aia nata questa vostra deliberatione nuova di scrivergli 
Volete questa spesa dì più, di havere a pagare im oratore senza 
caosa, che era pure bene lasciare seguire come avevi principiato. 

Io attenderà hora alla expeditione delle altre cose impostemi 
per ritornarmene costi, secondo le promesse che non sono per man- 
carvi. Fate traevi li examini tutti fatti, et perchè nel distenderli 
consiate il bisogno nostro, vedete sieno tali che ciaschuno habbia 
causa di odiare, secondo i meriti loro, i delinquenti, che el dare un 
certo lustro et ornamento alle cose importa assai, et chi ha el pen- 
nello in mano può focilmente accomodare il colore in modo che, 
senza trarre la cosa della verità, la faccia apparire notabilmente : 
et sarebbe molto a proposito, mediante le confessioni di cotesti tri- 
sti, potere assicurarci secondo i disegni nostri, che quella del Car- 
duccio mi pare apra la via et ci guidi benìssimo ; però mutatela 
Dan. lo accompagnarla et corroborarla con qualche altra, che io non 
sono solo in questa opinione. Non sarò più lungo. Vostro sono et 
mi raccomando. Salutate M. Frano.» O. (1). Dio vi guardi. In fretta. 
A di XXVI d'ottobre 1630. In Boma. 

Vostro C. Ph. Strozzi. 
(Archivio Vettori). 



Filippo Stroztl * Fraiceseo Vettori Ìd Firenze [1580], 

Compare honorando. La vostra de' 27 ho questa sera letto a 
N. 8.", et perchè per conto della Abondantia (2), et altre occorrentie 
mi sollecitate al tornare, et d'altra parte per essere in sul pigliare 
dett -minatione delli sostenuti, dite parervi a proposito io soprasse- . 
dessi sino voi havessi expedito, aciò non si potesse dire io portassi 
costi la mente del papa, parendomi essere in queste opinioni qual- 
che contradictìone, domandai N. S." quello gli pareva io dovessi 



(1) Probabilmente E^anceaco 0uicciardini. 

(2j Magistrato ordinato a tenere la città, abbondante di viveri. 
composto di otto ufficiali, due per quartiere. 
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Ikre, mostruidoiiii più molìiuto al vaiùfe per portare I* parte mia 
di ootestì pesi, ch« al soprastare qxil, ancora che con grande ben» 
fitio dì [Àù mie accende partìcoUri. A ohe Soa S.<* iacUnò, dicendo che 
expedìti e' brevi delli d. 40™ che ii olerò a conto di decime pagherà 
per ordine suo olii nffitiali d' abondantia, gli pareva doveesi partire, 
et cori &a duci o tre giorni sarò a oavallo per cosii et di bocca 
risponderò alle parti della vostra, contento per la presente dire come 
Saa S.** non vnole adire nulla di acconaentire clie le alienationi dei 
beni delle arti et ceppi (1) stieno ferme dove sieno legate ad pia» 
eausa», ma rescinderle tutte. £t cosi costi viene Hb, Giovumi de 
Statia che (a pk vicario dello arcivescovo coati, et Mb. Antonio Ven- 
tnri, non solo per ezigere, U 40" dal clero, ma per vedere quali beni 
havessino cotesto arti et ceppi, dove sieno charichi più, per resti' 
tnime la posseasioiie a' primi padroni Vuole bene conservare quelle 
persone che avevano depositi in Badia, in Santa M, Nuova et simili 
luoghi; che gli è detto a motte vedove et pupilli violentemente es- 
sere etati tolti e' loro depositi, et in pagamento assegnatone loro di 
poi beni eoclesiastiei, o destinati a pie opere, et la somma non pas- 
sare d. 15." quali ha ordinato a' detti commeaaarì gli tragghino d'una 
tassa d'nn 4 o 6 per cento, da pagaj^ per chi recupererà i beni 
suoi alienati. Et quanto a qualche amico che ci pare meriti essere 
considerato, vi dirò quello gliene occorre, a mia venuta, et Sua S.^ 
]}rocedere in tutto, per quanto cognosco, con le debite consìderationi. 

Questa sera o' è nuova che voi havete castigato parte di quegli 
tristi Vorrei pure esaere a tempo ancor io a qualche cosa, benché 
^^SS° f*^^ spetie di delieti et in tante persone, che ci sarà da 
Skre per ciascuno, et a me pare ogni bora mille di EsTe qualche cosa 
di mia mano per chiarire certi infedeli, quali non mancano con ogni 
diligentia charicarmi et cercare di mettermi in sospetto a' padroni (2) ; 
ma ringratìo Dio che sono tali ohe terranno almeno qualche giorno 
el iuditìo sospeso, et questo mi basta. 

Buberto Pucci partirà ancora lui &a 2 o tre-giomi et sarà faci] 
cosa vegniamo di compagnia. HogU &tto un'imbasciata, quale l'ha 
fatto risolvere tanto prima alla partito. El Thesauriere è allegro, 



(1) Confraternite, coal chiamate dal ceppo o cassetta per le elemosine. 

(2) Questa parola che rìeorr« cori spesso nelle lettere di Filippo Strozzi, 
ci fa ricordare che il Niccolini, l'autore della tragedia, essendo un giorno 
a studiare nella biblioteca falatina, nel palauo Fitti, gli si awioinC fret- 
tolosamente un servitore per dirgli che l'sliunrtn perché « c'era il pa- 
drone >. Era il Qranduoa Leopoldo U ohe passava. < Il padrone l'hanno 
i cani ! » rispose il poeta. 

AscB. SroK. It., 5.* Serie. — XIV. 5 
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bbiate dato ooaU buon principio alle cose ; nui molto 
:tender& el sao Batista Pitti rendere ocmto delle sue 
brme et modi debiti 

^a s'è scrìpto in buona forma al legato (1) per la 
dalli duo." GOOO, che ho dato io copia d'un capitolo a mia 
^uale hanno inserto nella lectera apnnto, et se el legato 
e el commesaog^ credo si recupereramio. 
molto "ben volto verso Lapo et lo vorrebbe aiutare, 
a se di costà è nulla per lui, che sono certo lo godso- 
irò più lungo, havendo a esservi di corto. Salutate Hs 
aborto et gli altri amici. Vostro sono. Dio vi guardL 
ivembre 1690. In Koma. 

Vostro C. Ph. 8r. 
io Vettori). 

xvm. 

I Stroul a Fruweaw Tettorl 1b Flreiu [1584]. 

hoDoraudo. Quanto io desideri satis&rvi sempre in ogni 
iBsibile, penso esservi non meno che a me notissimo; 
alchuna cosa vi negherò, non credo havenni a &tigare 
luadervi ciò essermi non dico difficile, ma impossibìla. 
,to per la vostra de'2(^ che io sìa contento inviarvi d. 
erli sotto nome vostro nel Ifonto, et per facilitare pia 
ito che in sullo anno nuovo mi rimborserò presto di 
1 serviranno, senza altro incomodo, quando io mi son- 
di che ne terrete perpetua obligatione meoo, et al Duca 

cosa grata. Rispondo lo stato mio essere per tante vie 
li Clemente fino a questo giorno, debilitato, che io sono 
iitare natura, et negare a'più charì amici miei ogni pe- 
rocché, come altre volto credo havervi scripto, per conto 
Uadama d'Orllens (2) resto havere duo. 60 m, del quarto 
mento mi tmovo al sicuro, mediante lo obbligo di Fran- 
ro (3), et più per conto delle spese feci per il via^o 



[. Campeggio, che era panato per la Germania con l'impe- 

! dopo l'inocovnaEione a Bologna. 

la de'Hedioi, poi delfina, poi regina, 

k lettera del 27 febbraio I5S4 a Francesco Vettori (carte 

nnoesco del Nero racconta che per volontà di Clemente VII 

,to mallevadore verso Fihppo Stroui per il quarto della dote 



byCoOgIc 



FILIPPO STROZZI 67 

et per mettere in ordine su» person» et dì sua fiunìglia, resto cre- 
ditore di parecchie migliora di due, qaali non ardirei dom a ndare a 
piqia Paolo, parendomi non luireis &ttO poco a disparlo che non 
reonm, ri non re, «oKem verbo, di mtìafare la dote. Esei aggiunto la 
violenta vexatione del popolo romano prò re frumentaria, per la quale 
questo giorno sono suto condannato dalli dn<n B*^ in dnc. 17527 (1), 
posta notabile in ogni tempo, ma hora che questo albero ha ricevuto 
più d'un colpo, mortale et gravissima ; né so se saranno per resto, 
che intendo el popolo avendosi promesso quanto havevo al mondo, 
stare perplexo di acceptare tale judicio ; et se vi dicessi la spesa di 
questa causa importare poco meno per varie vie, prestatemene fede. 
Preparasi ora la Csjnera apostolica a farmi nuove patitionì di conti 
vecchi, et intendo la domanda sarà al manco di GO.™, et che in breve 
Barò chiamato. Taccio mille altre cose mosse et da muoversi, percliè 
non arrivando a diecine di mìgliara, non mi pare meritino di essere 
con le sopradette allegate. In tanti travagli vi prometto la vita es- 
sermi tanto noiosa et grave, ohe io vorrei diventare per qualche 
mese il mio lavoratore. 

Di queste premesse vedete concludersi necessariamente che io 
n<m posso servirvi nella tórma mi ricerohate. Ma pensando che il 
fine del Dnca sia volersi di scudi mille, et ricordandomi voi più di 
una volta havermi scripto ohe possendo io pagare U mio accatto, 
me ne consiglieresti, ho soripto al mio Francesco IKni (2), ohe con 
li primi ritratti del Uonte complisoa sino a d. mille, a conto dello oo- 
oatto, che cosi mi pare in buona parte satis&re a Sua Ez>'* ; et io, 
extinguendo un mio debito, mi assicuro che per tal conto non barò 
• Eore sborsi nuovi Al che sono al presente non punto apto. Harò 



a alla nipote Oat«rìna dal Papa, e ohe questi mori aensa aver 
restituito nulla. La morte di Clemente, agginnge il del Nero, gli era co- 
BtaU GO,00Q fiorini. 

(1) ■ Questo popolo si mise subito in arme [alla morte di Clemente VU] 
per voler saccheggiara et t)raciare le ooae dì Filippo Stroaii \ et quanto 
perchè sotto il nome suo, papa Clementa haveva l'anno panato oonvmuto 
coi Bomani di mantenergli il tormento a cinque soldi U ruggio, poi glie 
l'baveva fktto pagare dodid, et volevano esser reetotatì del danno patito. 
Nondimeno li oordinali ve b' interposero, et sasettarono la cosa in questo 
modo : che Philippo desse sicurtà di stare a ragione et pagare quello sa- 
rebbe indicato, et la difibreua di compromettersi in doi cardinali ohe 
l'havesseio a decidere ». Gregorio da Cosale al Tìsoonte Boohford, Boma, 
2& ottolire 1681. Negli &iaU papirt, Voi. VU, N.° 400. 

(2) Suo agente nel banco di Lione. 



,i,z.cbyG0Oglc 



FILIPPO STBOZZl 

'uno et l'altro resti di tal mia deliberati<m« satìs&tto, 

pr« le forze, ezeguendo quanto b detto. 

I altro, ohe sono ripieno di tanta afflittìone et malen- 

tutte le cose mie ire a mal cammino, che il vivere, 

invero, mi infastidisoe. La Thesanreria della Uarcha, 

■lazzo si ritrae, ci sarà tolta et presto, non obstanto la 

tra duri anchora tre anni. Doverrò placare la invidia 

« feliùtà conceputo. 

uardì. A di 27 di febbraio 1634. 

Vostro C. Ph. Stbozzi in Roma. 
vio Ugucàoni-Qhetardi, i. 106, a e. 1^). 



a Strozzi « Fnnceseo Tottorl In FIrau» [1534]. 

honorando. Scrissivi allì x et insieme vi mandai la 
Vanceaco Orlandini. Non ho dipoi vostra et la presente 
li briga che in mio nome ringratiate la Ex.'** del Duca 

le è piaciuto &rmi ele^iendomi oratore a rendere la 
Paolo terzo (1), che satistèrete voi meglio a tale offitio 
io per lettera, trovandomi immerso in tanti &stidìj et 

non bo tempo né mente da vacare in altro. 
I romano nella sua petilione coram Jud. ha stimato li 
nidi 700 m. , dico septecento mila et non septA&ta mila ; 
'e babbino voluto troncare ogni via di concordia. Che 
tti non basta, sono drieto a questi procuratori et advo- 
ento della legatione, perchè non sari con decoro che 
frequenti simili lochi, et da altra part« andandovi ogni 
mo oonstretto poetparre ogni altro rispetto a qnesto. 
legotio col Papa (2), ne sono in qualche migliore epe- 
non ero prima, perchè parlai a lungo due sere fa con 
li parve &rla assai ben capace delle mìe buone ragioni, 
ì iìimo molto grate et buone, Presto vedrò se lì effetti 



oelxa di riomoiliazione, il doca Alessandro elesse Fililo 
tri cinque, ambasoiatM« a ricevere obbedienza a Paolo nl> 
[n voleva la restituiione de' pegni che lo Stroui aveva avuti 
va : garanzia dì parte della dote ohe aveva antieipata a 
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oonrispoiideraiuio, benché o poco o niente mi sei-rim onrare una 
ferita, perendo poco «presso d'on'&ltra. 

H Hesaorìere (1) nostro hebbe hiermattina il successore che & 
il vescovo di Bimini. Parlò al papa anchora Ini iiietsera et hebbe, 
tMws me, buone parole circa lo assicurarlo dalle persecudoni di qua 
et mantenerli il suo. 

Bnberto Pucci molto insta ohe io tomi costi guam primum, 
monstrando che tutto si terminerà a mia satisiactione ; et io li ho 
detto ohe prima è necessario ohe io finisca o bene o male le cose 
di qua, perchè e' sì disputa se io debbo essere ricco o mendico. Il che 
mai più in tempo dì mìa vita mi accadde, et chi pensassi che hora 
io potessi pensare a stati, mi barebbe per un fermo et constante 
hnomo, possendo vacare in ^ urgenti perìcoli a simili pensieri. Et 
perchè la casa di Borgo, dove habìtano i miei figli et le persone che 
non servono al banco, potrebbe dare a loro et forse poi a me qualche 
charìco, perchè, bavendo la casa libera et la mensa comodamente 
apparecchiata, sempre si appicca con loro qualche persona sotto eo- 
lore di &re compagnia come n fa alli brigosi, penso provedervi con 
mandale il priore a Capna (2) et poi a Malta, dove la religione sua 
lo destina, et Piero, o ritirare in casa qui in Banchi meco, o man- 
darlo a Venetia, o Lione. ]!£a non posso &re tutto in un giorno et 
anchora lui desidera vedere lo esito dello stato suo, et pure serve 
a ire a parlare et sollecitare persone ohe acaggìono in queste tra- 
gedie. Non posso stare {hù con voi. Baccomondomì. Dio felice vi 
c<mservi Di Roma, a di 17 di novembre IbSi. In iretta. 

Vostro C. Ph. St. 
(AreAivio Vettori). 



XX. 

Flllpf* fttreitl a Fnieeseo Teftorl li Virtmu [IBBi}. 

Compare honorondo. Sorìssìvi allì 28 del passato. Non ho dì poi 
voatrk, mde non mi occorre altro da eorìvere, salvo luvere, dipoi vi 
scrìssi, risoluto ohe Piero mio vada a spasso inaino a Napoli perchè 
Ini molto Hi contenta di vedere nuovi paesi, et essendo qui venuto 
Dante da Oastìglione, oltre allì altri fnomscìtì ci erano prima, et 



(1) IVonceMio del Nero, cui successe Ascanio Parisani vescovo di 

(2) Leene Btieoì priore garneol imitano di Capvut. 
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pensando ogni giorno ne posaino sopraginngere dellì altri, et co^ 
accrescere costi li Bospecti, o per dire meglio li cliarichi delle cose 
nostre, ho giudicato bene quanto prima inviarlo ; et coel della prozima 
septimona partitanno IiO. Bidolfi (1) et lui ; sarà infra un mese in- 
circa di ritorno qui, che desidera vedere lo exito delle cose mie, et 
io allora, restando vìvo, penso inviarlo a Padova, et a lui hancora 
duole non hedificare sopra li buoni fondamenti li pareva haver iatti 
i et latina lingua. El priore (2) in&a un mese partirà per 
poi audrà a Ualta, che aspetta solo da me danari, et siamo 
difficultà, perchè truovo ha in debito tutte le sue entrate 
uali mi vuol dare ass^namento dì quello lo servirò al 
Saremo tifine d'accordo; che io sono al fine dì carne et 
ini lasdo dalli amid, figliuoli, donne et padroni parimente 

cose mie non ho altro che dire. La causa s'instmisce a 
li Romani, con examine di molti testimonij et noi soUeci- 
jnente le difese. Fondonsi assai in sullo essere stati li 
tri putridi, guasti et morbidi et cosi havere causato in- 
ti, et taxano le medicine soli due. 60 m. Allegouo per non 
LUti in tempo della semente, secondo la conventìone, il 
toma essere restato sterile, et con le taxationi di simili 
)r modo estimate, arrivano alla somma di 700 m. Fui con- 
k qualche amico ire questa mattina a parlare in Capitolìo 
rvadori, caporioni et deputati sopra queste liti, che sono X, 
la colpa sopra li ministri mìei dì qui, in caso che pure 
lavesBÌno del loro debito, et excusando me eoa l'absentìa, 
ti, come cittadino romano, a ogni servitio della città 0<m 
ie facoltà. E la risposta loto fu brusca; cioè ohe si tene- 
ati non meno da me che dalli ministri, conciosiachè in&a 
d ogni septìmana sì costuma scrivere et avisare lì parte- 
npagni dì tutto quello che segue, et che havevano patito 
nostra nel sangue, nello honore et nella facoltà, et che il 
> animo non avevon ancora visto, et bisognava lo mon- 
1 altro che parole, et che io sarei a tempo a dimostrarlo 
ditio ; et finalmente non veggo anchora cammino a con- 
altro mezzo mi pare possa esserci che quello délli Judici 
la auctorìtà loro potrebbono battere chi ne deviassi. Non 
a dove mi sia, et il termine della sententia si approxima ; 
)andonerò inaine al fine. 



'enxo Bidolfi cognato di Knv Stroui. 

Capua, Leone Stronzi. 
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Di nuovo Bìndo Altoviti et noi, che per la gnerra di rìomua 
jàcemo de' partiti con Clemente, quali con sorte et interesBi ascen- 
dono a 190 m., siamo citati in Camera ad axhibire li conti, quali in- 
fatti saldamo oon Soa 8.*^ et col camarlin^ ; ma con li clerici no, 
persilo quella non tuoIM mai che in Camera apparissi la spesa liaveva 
&cta in quella impresa. Diranno li saldi nostri non essere validi et 
dubito non ci vogliuo battere nelli interessi che non sono poobL I 
travagli mìei mi parano quelli capi della hydra, in forma mi mal- 
tiplio<mo ogni liora adoaso. Bicoidomi bora de' passati buon tempi 
et veggo ohe alfine tutto si ragguaglia. Non posso più stare oon 
voL Bacoomandomi. Dio vi guardi. 

A di 5 dì dicembre 1631. In Boma. 

Ph. St. 

Dite a Gherardo R ohe io mi sono trovato a parlare della cosa 
sua in loco che non lo credo haverli punto nociuto, et che io credo 
tomenuuLO in sulli accordi trattati con demente, riservandoli le 
sue actioai centra quascumque. Del restante Frano." del Nero non è 
per aochora serpentato et m sta quetamente. locca a me. Patientia. 
(JnAioio Vettori). 



nUypo Strosil « FruweM* Vettori U Fireaie [1634]. 

Compare hoserando. La fortuna mi travaglia per tanti versi, 
che io comìnoio a temere non sia per desistere sino non mi metta 
in tutto per terra, et la coofidentia mia è più nella sua varietà che 
nella ooostaotia che in me cognosca. Ho perso nna figliuola (1) più 
ohe le altre da me amata, et non so io stesso come, et nn genero 
più secondo il gusto mio che forse alohuno deUi altari; perchè in 
breve diventerà d'uno altro ; et anchora che io sia sempre per amarlo 
parimente, Tinyi"^'^ una oartà ncurtà insieme col vinculo da me non 
poco stimat*. Ma sarei stolto non pensando di bavere a sotterrare 



(1) Ia bella ed infelice Luisa, maritata a Luigi Capponi. > Luisa di 
Filippo Stroui hì maritò a Luigi di Giuliano di Piero Capponi con dote 
di due. 8631, 5 .... e della oonfessione di esaa fu rog. sei Pierfiranc.» Moc- 
oalli sotto di p.o agoato 1608 ». Dal libro de' conti di F. StrosEi. (Arch. 
Ugucdoni-Gheiaidi). 
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dsgli altri miei figliuoli, havendo «ranti àlli occhi lo ezemplo di 
tanti giornalmente, et precipue il vostro. 

Bisogna pensare alla causa de' frumenti ristrìngendosi il tempo 
del juditìo, Anctiora ai examinono testimonij per l'ooft et l'altra 
non è Instrutta la causa et il popolo romano recnsa ogni 
me. Becusa similmente dare auctorità alli jndici di judi- 
a de facto. Io fo instanti^ di bavere pia tempo per possere 
9ti£care le ragioni mie, et aspettando di Sicilia et altrì 
.rezze in mio benefitìo, dico essere cosa ininsta che la bre- 
empo abbia a soffocare le ragioni mìe. Lunedi k & consi- 
rale in Capitolio per tale causa et s* era propoeto o di pro- 
compromesso, o di dare anotorìtà aDi judioi di procedere 

de facto, secondo più loro piacerà, che nel compromesso 
non è facoltà di judicare se non de iure, che cori volsono 
iry. Non credo mai vivere sino alla fine di questo travaglio, 
lemando scrìve spesso quello desiderrebbe. Servomi et af- 
aì li R.'" Salviato et Ridolfo per essere l'uno et l'altro 
< a Ceeerino. Per anchora non veggo dove habbia'ad an-i- 

li jndici, non sendo instrutta in tutto la causa, hanno 
lusatìone di non riferire loro intentione. Le cose col papa 
dono per anohora forma, salvo che sello assegnamento di 
, che mi ha concesso nn breve al collectore solito, dove U 

che segua di pagarmi li 25 m. secondo il breve di Clemente ; 
oa vederne il frutto. 

posso già negare non essere ben visto da Sua 8.*, et che 
I vìe non riscontri quella parlare molto amoreTolmente et 
ente di me. Li brevi per le decime eoclesiastiohe imposti ed 
:i da Olemente, non ha volato riconfermare per anohora. Io 
le le due decime si riduchino a una, et questa non mi niega, 
le, perchè vorrìa exonerame il clero, parendoli sia stato 
tato da Olemente. Lo assegnamento sopra il datario non 
limilmente loco ; in modo che delli tre miei assegnamenti, 

di Hispagna pare sia per bavere effetto. Ho in mano altre 
oali sono da Sua S.^ desiderate, ma per anchora nw) re- 
ivigo non in porto, haec ret «wmmo. Havevo resorìpto allo 
I, quando sopragiunse la sua risposta. Mando l' nna et l'altra 

esente, et mi pare sia alieno però parendo a luì o a 

eia altra opera, non vi manch«d. 

o ctone ima ruta (1), se li ainti miei banao a procedere dal 



gi N direbbe star freaoo come una mta, ptx significa 
alche pericolo, gastigo o travaglio, (f^nfimi). 



Cìoogic 
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No*e (I), qiule ho tocco con mEtno bavere fatto pessimi ufBtii |dù 
&, et nMlignianmi et per toì et per me, apresso allo oratore B^ 
nedetto B. (2). Né crediate io uoiBca voi meco in qtiesto caso, mtxàò 
DOS l'habbiate per amico, non l'avendo anchora io ; che simili nffitij 
da £al80 et simulalo amìoo non oserò mai con voi ; con Itii non me 
ne &rei ^k conscientia alchnna, perchè lo usare quelle armi che 
usa il suo adversario, non si pnò oob ragione riprendere. Compare, 
questo hennellino sarà poi nero ; ma non uscirò dal vostro savio 
ricordo, se harò tanta patientia, perchè oognosco di esaere in grado 
che ho bisogno di ciascuno. 

Quando Piero mio venne in Francia, Berliflghieri Bertinghieri 
lì tenne compagnia. Il mio compare Noro trova Iacopo suo padre, et 
domandandolo dove era il figliuolo, et lui rispondendo : - con Piero 
Stroaci in Francia - li dise che egli haveva scelto la compagnia, et 
nab termini et parole, come se Piero mio fiissi flglioolo di Oiovan 
Kaacoini o di Tommaso Soderìni. Ha questo non è nulla, in oom* 
paration di quello che io ho visto oon li occhi mieL Pure io svorrò 
et &rò ciò ohe voi volete, dioendovi però largamente che in mia 
fede non tornerà egli mai, che voi se sapessi quello so io non me 
ne oonsglieresti. 

Xii adversari di Francesco del Nero destano le cose della guerra 
di Fiorenza ohe passarono per mani aue, et benché epeo habbia tutto 
liquido et chiaro come ambra; pure, perchè Clemente non volse tali 
aoae ai saldasàno in Camera apostolica more solito, ma vi prese 
altro modo della medesima efficacia, li daranno qualche travaglio; 
et ano amico vostro, per quanto io ho di bon loco ritratto, à lo in- 
stmmento principate a tale opera, ohe ci facciamo pure scorgere per 
la piA invidiosa et maligna geaeratione ohe vada hog^ per il mondo. 
8er Bernardo, più &;- prese il panno per il verso di quella sua faccenda, 
et à il peggio contento huomo del mondo, perchè non può rimuo- 
vere lo arcivescovo capuano (8) da tale impresa, et sa che non gli 
mrà dì costà creduto, et pure è vero che con le laobrìme so bavere 
pn^to il BOprodetto Arcivescovo che non voglia nominarlo per una 
sua gara. Nuove non so, ohe io non ne attendo. Lunedi comincierò 
a mettermi in ordine per la legatione, ohe per Dio non poteva ve- 



(1) TmoeKo Antonio Norì oonfldentissimo de' Medici, uno degli Otto 
di OTutodia e baUa ohe si rese famoso per l'accanimento con cui persegnitò 
i bntori dd governo popcJore. 

(2) Benedetto Bnondelmonti, oratore del duca di Firence, già ricordato. 
(8) Niccc^ Schomberg, già nominato. 
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nire in tempo ohe più tm ofiéndesse (1). Sono Tostro et prego Dio 
che in sanità vi ocmservi per potervi qualche volta godere, ohe mag- 
giore desiderio hoggi non mi restft. A di xu di dicembre 1634 
in Boma. 

Vostro C. Ph. Sr. 
(Ardàmo Vettori). 



FUlppo Streul » Frane»»» Tettorì la Flnue [15S5] (2). 

Compare mio honorando. Io non vorrei in eerrìtìo vostro et 
ohe voi mi amassi quanto &te, perchè nò voi vi piglieresti tanto 
lacere delle actioni o imputationi mie, né io mi affliggerei, come 
'eggendo voi (le molestie del quale più sempre mi peseranno ohe 
roprie) cedendovi in ogni altra cosa, exoepto che nello amore, 
^rsi di tal sorta per causa mia. Ma se voi non potete in tale 
B disporre di voi stesso, come anohora lo di me non dispongo, 
i^ che daschuno di noi toleri il peso suo in quel megliore modo 
Io non vi ho scrlpto più ia, né ero per sorivervi in futuro, 
tando, per la opinione quale di me so costi essere, non alterare 
ualche parte la fede vostra apresso allo stato, continuandosi 
t noi li ufBlj soliti intra li amici, perchè io non desiderai mai 
«re a nessuno, né tanto ad alohuno giovare sempre, quanto a 
Ma strìngendomi con la vostra a rendervi conto dì qualob'actìone 
I quali sono costi imputato, parendomi ohe ogni huomo da 
> sia tenuto dare conto di sé, preùpne alH amici, risponderò bre- 
ente alle obieotione et calunnie nella vostra contenute, con quella 
bà et B7ncerit& che allo amore et amlcìtia nostra conviene. 
Alla porte del prestare io danari a questo et a quello bandito, 
>ndo : Da poi sono fìiorl di cotesta città, che sono, se ben mi 



1) V. lettera XVH. 

2) Un bnmo di questa lettera, notevole per la ginstificadone che Fi- 
I fa delle sue pratiche coi futOTiaoiti, dal capoverso • Compare, le mia 
ite prosperità hanno dato volta.... > fino alle parole ■ non ponto manco 
ia propria salute sempre mi sarà cara ■ si trova pubblicato &a le lat- 
in appendice alla tragedia del Nicoolini, pag. SOS. Riportiamo qui la 
ra per intero, anche perchè il frammento ^à canoscinto, esseqdo ora 
ito dall'originale, sarà di più sionra lesione. 
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rì<x»^0, meai cdrca a 30, non bavere Bobreauto altri die Iacopo 
Nardi (1), di dna.** canto ; et questo ho fatto non solo per la buona ami* 
dio» ho sempre seco hauta, come a oiaschiuio è noto, ma anchora 
parendomi eesere tonato a conservarlo in parte di qaegli danni, qu^ 
esso p^ mia oanso, più ohe sua, patiasi Imperocché chi non vide et 
DOgnobbe apertamente che per battere me et monstr^re a oiaschuno 
ohe li amici mìei erano in peggiore grado che li altri, Ini solo infra 
150 exidi fii relegato in LiTomo, cioè oondaimato alla morte, Be aoa 
havesai con la disubidientia previsto alla sua salute, come se ssao 
Ai96Ì stato il più scelerato di tale numero. Le buone lettere et me- 
glori costami, le probabili et iustifioate actionì del quale, in tutta 
1» vita sua, sono tanto a oiasobednno note, ohe di mia attestationa 
bisogno non hanno. Ss adunque io ho sobvennto uno della patria 
mia, Buto sempre mio amicissimo, pereooa tanto honesta et virtuosa 
che non oommise mai oosa se non degna di làude, oppresso, come 
(unioo mio, dalli inimici miei et ridotto con la sua fiunigli» In gran- 
dissima povertà, giudico non haver &tto cosa aliena dallo uffitio 
dello buomo da bene, uè punto di me indegna, et prego Dio non mi 
si offerìsohino in fiituro occasioni di simili imputationi, perchè cre- 
derei di nuovo incorrervi, sperandone merito da Dio, et dalli huo- 
mini ragionevoli venia laoilmente et perdono. 

Da Antonio Berari^j o Dante (3), non si troverrà mai io sìa auto 
ricercho, e io li habbia accomodati d'un solo carlino ; né che ad in- 
atantia mia habbìno fatto un solo passo, non che iti in Francia. Anzi, 
quando Dante venne qua da Lione la prima volta, et poco dipoi si 
parti alla volta di Francia, a me non parlò mai né fece parlare, né 
intesi la sua partita, né dove andassi ; se non circa dnoi mesi dipoi, 
in casa el r™ Salvìato, mi ta riferito M.° Andrea da Fesoia (3) scri- 
vere il detto essere stato alla Corte, parlato al re, domandando sob- 
ventione pecuniaria per la impresa in nome de' fìiorusciti, et che il 
re haveva dato parole generali, onde egli bb ne tornava re infecta. 
Chi giadica che, volendo io, o altri con mia partioipatìone, indurre 
il Be christ^"" a cosa alchuna, noi ci aervìseimo di Dante per in- 



(1) IjO storico, Fa dapprima collimato nel contado, discosto tre miglia 
da FirenBe, poi riconfinato a Livorno. 

(2) Da Castiglione, celebre pel duello, ù più popolare dei capì del par- 
tito democratico durante l'assedio. Quando si stampavano queste pagine 
erano ancora in piedi le caae dei da Oastiglionp, condannate barbaramente 
a sparire insieme a altri ricordi storici ed artìatici del centro di Firence. 

<^ Andrea Turini medico. 
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strnmento, ci ha por molto poveri di huonunì, et di jnditào ìnaittme, 
commetteodo ùmili negotìj a chi tì sarebbe non pimto più ' apto ohe 
'- --'no alla IjrtL Antonio Setardi non è stato in Franeia a qneati 

che io sappia, et quando partì di qni, dixe che andavA verso 
la et Venetia, per investigare quel fiissi d'Alfonso suo fìivtello 

galeone dove haveva qualche interesse, ohe tutto intendeva 

venuta in mani dì corsali .et qui in breve tornò. Ma dovun- 
. andassi o stessi, andò et stette senza mia commissione et 
1 ; et se mai altrimenti si truova, renuntiate alla mia amìoitìa. 

maggiore pena non sa{>rei sottopormi. 

be io confortassi il oar." delledicì a mandare il Cesano (1) a 
) per domandare di essere restituito nello stato di costi, non 
) io iuBtifichi altrimenti, sendo quello assai prima auto mac- 
n Hispagna, che io qui di Francia tornassL Né mi aSttìoherò 
ra in purgare che se detto B.™ ha desiderio di cotesto stato, 
I me proceda, haVendoio Sua S.*^ in vita di Clemente, quando 
ilare il doveva, a tutto il mondo maniiestato con la subita ve- 
nia coati, come sapete. 

' bavere levato io li miei piccoli figli di costi, è dependuto dallo 
I cOQStretto stare qui qualche mese anchora per difendere le 
nie, quali non manchano dì diverse oppugnationi, oè mi parere 

tenerli si lungamente in villa senza vedere quello &cciuo, in 
Uà d'uà pedagogo apena da me per vista cognosoiuto, satì- 
i allo obligho paterno, oltre a che il tenere tante case aperte 
usa madori spese che lo stato mio presente sopporta (2). 
be io habbia del contìnuo tiiornscitì intorno, si parte ómil- 
I dal vero, anzi dove gli altri della natione parlano con loro 
> strade pubblicamente, io quando ho parlato con Iacopo Nardi 
onio Berardi, mìei antìquissimi amici, l' ho fatto con minore 
istratione ho possuto, in casa mìa sempre, nò, stando io qui 

-figliuoli, dove ne è qualche numero, essendo a parte d'essi 
tao dal principe, iiiora degli altri, portare notte et giorno l'armi, 

alchuno discreto maravigliarsi se io cerche, non dico la gra- 
ro, ma non irritare lo odio hanno non a torto contro di me, 

io trovatomi a confinargli tutti et scopertomi forse più ohe 
10 altro de' compagai in loro preiudicio, come sapete, 
[araviglomi £ion vi aia pervenuto alli orecchi che il B.™ Sal- 

et io per mezzo di IL" Andrea o Messer Baldassarre da 



I GabbrieUo Cesano, segretario del card. Ippolito de' Medici 
I V. lettera a Loremw, 24 apr. 15^, p. IG. 
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P«soùi (1), liftbUamo oeroho di &z ribellue dette terra d»l Dooft. 
Item (die Dante tornando di Francia, Boavalcassi in au& mìa, et 
mille altre aìmili novelle, quali per varie vie ad <^i bora qui et 
coati intendo formarsL 

Besterebbemi a juatificare La partita di Piero mio, della quale 
non &te nella vostra msntione, per non ne bavere, eeoondo penso, 
quando aorivesti, noticia, ma non lo posso &a% per lettere ; et se voi 
fnast più sano et gagliardo di corpo et lo abboocarBi tneoo non atessi 
per diminuirvi la gratia et fede havete con la Ex."* del Duca, non 
ricuserei cavalcare tre o quattro giornate per ritrovarmi con voi in 
qualche cmnmodo loco et qui justifioare U non mi ripatriare et le 
altre aotiraii mie. Altrimenti non tb per la presente, dove, contento 
TÌBpendere al volgo superficialmente, non tocco il vivo uè vi equopro 
b«me il mio mole. 

Comparo, le mie passate prosperità hanno dato volta, secondo 
le regole delle cose humane, sottoposte a simili varietà, né penso ^fi 
vedere o udire cosa che mi piaccio. In cotesto stato, governando il 
ristretto mia capitali inimici, et havendo tocco con mano che sino 
in vita di Clemente, quando da me non fii pretermesso effètto uè 
demonstratione «lolinna di ardentis^mo servidore, volsono con gran- 
disràma tristitìa et irattde minarmi, et vi manchò tanto poco che 
solo il pensarvi mi da horrore, non cognosco potervi stare sicura- 
mente. Col populo, per bavere troppo ben servito la casa loro più 
che per mia causa, non ho loco, né posso mai o debbo confidarne; 
sotto uno altro capo, non veggo ohe le cose mie fiisóno più sicure 
che al presente ; onde io che non cercai mai se non la quiete et si- 
curtà mia, et obe dì ogni stato con tale conditìone mi contenterei, 
non trovando in tutti i dadi volta che per me sia, mi dolgo ogni ora 
meco medesimo della mia poca prudentìa o troppa dìsgratia, quale 
mi ha in grado condotto che mi pare essere costretto, renuntiando 
alla naturale patrio, eleggerne un' altra. £t piacessi a Dio che Ìo 
non haves» hauti qui A notabili travagli, perchè subito mi tranafe- 
rivo a Vinetia, senza volere sentire mai parola, non ohe travagliare 
di Stato; et attendendo a &re piacere a ciasohuno, senza offendere 
crederrei col tempo bavere ricuperato la gratia del Duca, o almeno 
eiritato lo odio, et con li populari, se mai fosnno suti superiori, forse 
per tale via più fàcUmente barei trovato qualche remiasiDne. Ma la 



(1) Altro Torini. Dal testamento di F. StroBD &tto osi casteUo di 
lirense (Nioo. peg. 826} d rileva che measer fialdmssarie da Fewda ai- 
tava a Berna luw casa dello Strozzi io pioiza S. Eustachio. 
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rta mi necessitò al fennanm qui et bavere bisogno di 
wne, mediante le quali non ho poasuto seginire quel 
lentraliti, quale mi ero proposto. Ma per non in&sti- 
;ratiandovi delli prudenti et amorevoli consigli, conforto 
voi a non prendere altrimenti la mia protactione né 
on alchuno, ma tutto lasciare correre a benefìtio di na- 
ogai mia perdita mi parrà assai minore, quando non 
a voi, la cui conaervatione, non punto mancbo cbe la 
e, sempre mi earà'obara. 

cose mie private, anchora non ho possuto as^curarmi 
!]amera apostoUca per Io ìntereeso suo non mi dia qual- 

nella causa irumentaria, simile a quelli ha dato il po- 
; che non sono manchate persone ohe habbino monstre 
3aa S.'^ potria valersi da me di altri 17627, ex quo il 
itro è con la Camera et con il populo, onde ciaschuna 
A actione controci per la */,. Uà li Judici &.■"', che sanno 
tannato ingiustamente, solo per quietare il popolo, mi 
'amente, mostrando havermi condannato del tutto, et 
a col primo danno quale non è stato piccolo, ma non t 
i altri conti sono del continuo visitati, et per anohora 
-ovato cosa che da noi non sia suta justiflcata. Spero 
IVO dal naufragio, ma con qualche getto ; et in ogni 

in Francia da poter vivere, se non da principe, da pri- 
dia Itmga et felice vita. 
, a di zzvuii d'aprile 1^5. 

Vostro C. Ph. Strozzl 
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I novBtcoi di cni scrÌTO appartennero per età al dodi- 
) secolo, il secolo di s. Semardo e di Borbarossa; per 
vita dì opere e di pensiero, a tutt' i secoli seguiti, e si chia- 
marono l'uno Arnaldo da Brescia, l'altro Pietro Abelardo. 
Viasati entnonbì, con qufdche Itistro di differenza nella 
nascita, nella stessa metà del secolo, qneeti due novatori 
Éunosi, benché diversi d'ideali e di patria, non vissero 
ignoti l'uno all'altro. Essi al contrario si conobbero e da 
presso ; si conobbero, certamente, in Francia, e corse £ra 
loro nna relazione, cbe nella storia della cristianità occi- 
dentale è rimasta memoranda. Ma se una relazione vi iìi, 
di che genere e valore e durata fii mai ? £ più special- 
mente, ih essa tale da legittimare qnell' asserzione storica, 
oramai vecchia e volgarissima, secondo la quale uno de' due 
novatori, l' italiano, lo BchisjnaHcug msiffnis di Brescia, sarebbe 
stato discepolo dell'altro, dello scomunicato peripatetico di 
Bretagna ? Ecco un punto vergine di storia che domanda 
di essere studiato, ed ecco l' argomento di queste pagine. 

A giudicare dalla &cilità e dalla concordia con cui 
l'aaaerzione del discepolato è stata ed è tuttavia ripetuta, in 
Italia e fuori, da storici, da biografi, da poeti e romanzieri 
e trattatisti e £n da' compilatori più magri di manuali 
scolastici, di enciclopedie e di tavole cronologiche, la que- 
stione può forse sembrare di minor momento eh' essa di &tto 
non sia. Ma se un poco si pensi che Teeser ripetuta anche 
da moltifisimi non basta, di per sé, a dar vita e credito 
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Alla testimonianza di Ottone da FrÌ3Ìuga la riscontro 
l'altra egualmente laconica, ma- non egnalmente esplicita 
qaanto al nome del maestro, che si trova nel lÀgurinms - 
specie di poema eroico versificato non senza eleganza lette- 
raria sa le Oegta del FrisingènSe da an anonimo scrittore . 
del Xn secolo, come il Pannenborg e il Paris hanno dimo- 
strato, e non da un &lsificatore umanistico del secolo XVI. 
come molti avean creduto fin qui - e che suona : 

€ . . . . Amaldus, quem .... 
.... tenui nutritrKf GoSm mtmpfìi. 
Edocuitgue ditt >. 

Ravricinando, ora, queete due testimonianze, che in 
t'ondo poi non soao che una sola, e completandole l'una con 
l'altra in quello eh' esse, non hanno di comune, la notizia 
informazione che se ne raccoglie è questa, che Arnaldo 
ih a scuola in Francia per molto tempo (edociàt diu) ; che 
vi ebbe a maestro Pietro Abelardo; che in Francia visse 
modeetissimamente, e che quando tornò in Italia egli vi 
venne direttamente dalla Francia, 

Nelle altre fonti, né scarse né di secondaria importanza, 
a cui noi possiamo attingere notizie intomo al novatore 
bresciano, niilla è accennato di tutto ciò, anzi, e lo vedremo, 
se qualcosa v' è ricordata che attenga a una dimora di Ar- 
naldo in Francia, è tale che apertamente contraddice al rac- 
conto ottomano. 

Viene, qtiindi, naturale la domanda, se e qua! valore 
storico debba attribuirsi alla notizia data dal vescovo di Fri- 
sLDga, e non data che da lui solo, essendo il luogo del Li- 
gurinus una mera rifrittura poetica delle Gesta. 

Quando s' è detto che fino a non molti armi fa, quante 
narrazioni si sono scritte - e salgono a centinaia - della vita 
di Arnaldo da Brescia, sono state tutte un rimaneggiamento 
or più or meno ampliato e chiosato del testo di Ott-one; si 
« detto a nn tempo, che presso tutti, non esclusi quei bio- 
Arto. Stor. Tt., S,* Sfrie. — XIV. 
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fi ira i più moderni in coi l'uso della critica storica è 
scrupoloso ed acuto, la notìzia del discepolato ha tro- 
o il credito di un fatto storicamente accertato. La sola 
érenza che corra fra scrittore e scrittore, è questa, che 
atre alcuni, la grande mag^oranza, accolgono e ripetono 
notizia ad occhi chiusi, senza ombra di discussione e forse 
za il sospetto che altri potesse &me, tanta era la fede 
testimonio di Ottone; altri invece, due o tre appena, 
io sappia, l'accettano e k ripetono, perchè, tutto ben con- 
ìT&to, non sembra a loro di potoria impunemente, aUo 
to delle nostre cognizioni, rettificare o, peggio, svellere 
le radici. Non parlo, naturalmente, di quegli scrittori più 
ichi che, come il Bartoli, il Sigonio, il Baronie, il Du 
olay, il D' Achery ed altri, quando non traducono aUa 
«ra, si attengono ad Ottone ed al suo versificatore pe- 
Bequamente ; né di quelli, come Muratori, Savioli, Ramner, 
abon, Leo, Sismondi, Cherrier, Michelet, Tosti, Balbo, La 
rina, Bémusat, Martin, Peyrat, Zeller, Duruy, Ferrari, 
umont e molti ancora più recenti (1), i quali hanno 
amen tato Arnaldo in opere d'indole generale, fogge- 
mente, e senza troppo badare a'dettagU. Né parlo, in 
e, di que' numerosi che in articoli di giornali e dì ri- 
te o in opuscoli, come dicono, di occasione, articoli ed 
iscoli di cni si ebbe un'abbondante fioritura in Italia 
nudo nel 1882 fìi scoperto a Brescia il monumento ad 
naldo, hanno fatto più spesso della polemica politica che 
eno lavoro di storia. Parlo soltanto de' biografi, e nem- 
mo di tutti, ma appena de' principaH. Fra i quali, da una 
rte tu trovi il G-uadagnini, il Clavel, il Gregorovius, che 
iroducono senz' altro nelle loro opere la informazione fbr- 



ri) Hevele, Concilimgeickichte, tr. QoBchler, Voi. VII, 240 ag. Parigi, 
»-78; MiLMAM, Rùu>rg of Latin ChritUamiy ; WAi-rsNUCH, Ottrkida» dv* 
JiinAen Paptthumt, Berlin, 1S76 ; Odorici, Stoni braeiane compendiate, 
iscift, 1882 ■, Tocco, L' eretta nel media-ew, Firenie, 1884 ; Villau, fl Co- 
ni di Soma, in Nuova Antologia. I-IV, 18S7 ; et«. 
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aita da Ottone e passano oltre; dall'altra il Giesebrecht, il 
De Castro, il Br^er, i quali la riproducono del pari, ma 
non senza aver posto mente a' dubbi che intorno alla sua 
attendibilità possono nutrirsi. 

n G-uadftgnini in&tti, il pio e dotto abate bresciano, a 
cui sism debitori della prima apologia e della prima Vtìa di 
Arnaldo, scrireva nel 1790 : « Aveva Arnaldo sortito ano 
straordinario talento, ed una veemente inclinazione a^stndj. 
Questo fece che i suoi maggiori determinarono di mandarlo 
a tal fine in Francia, alla scuola del celebre Pietro Abai- 
lardo la cui &nia tirava in quel Begno il fiore della no- 
biltà italiana » (1). Similmente il Clavel, ottant' anni circa 
più tardi : « Amsi, quavd Arnatdd fut acquia toutes le» cot^ 
naissanee» que «o» paya pouvait lui doimer.,.. adire par la 
i-enommée d' Abélard, il midi en Fraace la fleur de la no- 
blease Ualietme » (2). E con la stessa asseveranza, ma con 
qualche particolare congettura di più, ripete la notizia il Gre- 
gorovins in quella parte della Storta (2t Roma nel Medicei», 
ov* è ampiamente narrata la storia di Arnaldo, scrivendo : 
« Die Lebensge»chichU Arnold' s ist sdir dunìcel ; er trar am 
Ànfang de» XII lahrhunderta in Brescia geboren, vanderù 
alt Jiingling nack Frankreich, ntudirte unter AbiUard Dia- 
ìektìk und TTteologie, utid war trol Jahre lang serri Gè- 
fahrte » (3). 

Nessun' ombra di dubbio, nessun tentativo di discussione 
turba in questi scrittori, come si vede, la sicurezza dell' aS- 
fennare. Non cosi, pur giungendo alle medesime afferma- 
zioni, procedono gli altri, specialmente U G-ìesebrecht, il 
grande storico dell' Impero tedesco. In questi il dubbio si 
affaccia, la discussione si delinea. E se, nonostante, si oou- 



(1) OCADAaonn, AptÀogia d'Arnaldo da B. Voi. XII, VOa, p. IV; 
Favi», 1790. 

(2) CLAnsi., A. de B. el U* Bomaint du XII tiècU, p. 10; Parigi, ISBd. 
(S)aBEaOBovni8, OtichirJUe der Stadi Bom p, Mia. Voi. IV, 457; 

Stuttgart, 1870. 
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lìnua ad asserire, secondo il racconto dì Ottone, che Arnaldo 
il discepolo di Abelardo ; ehi può dire che, più di questa 
) quell'argomento particolare, non vi abbia influito nn tal 
^uale ritegno a mettere in forse una notizia e una credenza 
:he sette secoli di vita avevano quasi sanzionate ? 

H ragionamento, ad ogni modo, del Gieeebrecht è il 
seguente : « Sì volle mettere in dubbio questa notizia, ma 
lenza sufficiente motivo ; perocché costumavasi allora che 
povani chierici italiani cercassero presso Abelardo dì perfè- 
sionarsi ne' loro studi filosofici e teologici ; ed anche l' intima 
Illazione posteriore fra il celebre maestro ed Arnaldo sem* 
ara doversi rannodare ad epoca primitiva » (1), 

Due anni dopo la pubblicazione del discorso del Gie- 
lebrecht, un italiano, autore anch' esso d' uno stadio su Ar- 
laldo (studio, del quale non si può in verità dire che la 
srecisione sia pari alla profusione delle notìzie) si provò a 
Stornare su la importante questione. Ma vi ritornò con tanta 
retta - a pena in una noticina, in un hbro di più che 
cinquecento pagine - e tale negligenza, che, se per l'esigno 
lumero de' difensori della versione ottomana, non fosse n& 
lessario tener conto anche de' minori avvocati, sarebbe me- 
;Uo non impacciarsene più che tanto. 

Nella sua smilza noterelln dice, dunque, questo scrittore, 
che agli argomenti dello Schmidt (2) non franca la spesa 
li rispondere ; che Ottone non può essere più esplìcito e 
ihe « lo storico dell' Univeraità di Parigi, De Boulay, a tacer 
l'altri (?), ricorda Arnaldo fr& gli scolari convenuti a Parigi 
n quel tempo. Forse il De Boulay (il quale, tra parentesi, 
tttinge invece direttamente da Ottone di Frisinga, il coi 
jasso su Arnaldo riporta più qua più là per intero) ha po- 



(1) W. V. (riBHBBRErHT, Ai: voa Br. - Rm akademùdier Vortrasi Mo- 
laco, 187S. 

(2) Per cure che v'abbia speso, non mi 6 riuscito di vedK« questo 
ibro deUo Schmidt, a) quale credo alluda anche il Gioaebrecht. 
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tuto avere BOtt' occhio qtialche docomento » (1), S la nota 
sì chiudB con la riproduzione delle parole del Gieflebrecht. 

Le Btesse cose aU'incirca ripete Ìl più recente fra i bio- 
grafi di Arnaldo, ìl Breyer (2), che, in difètto dì obiezioni 
solide, finisce anche lui, come gli altri, con l'accettare 
senza restrizioni la testimonianza del Vescovo di Frisinga, 
"Sono, qmndì, a parte la notata differenza, tutti una- 
nimi. Arnaldo è stato certamente, sa la parola di Ottone 
confermata dal lAgurnms, discepolo di Abelardo.. S l' una- 
nimità, allo stato presente della questione, è cera imponente 
per numero e autorità di snf&agi, che io avrei quasi paura 
non pare di affrontarla, dì porla in disamina, se il desiderio 
del vero non la vincesse su tutti i rispetti grandi e piccini, 
che speeso ingombrano la via della ricerca, e se questo de- 
siderìo non fosse nel caso presente reso più aceto e in- 
Bistente dal vedere qual meese rigogliosa di minuzie, di 
amenità, di congetture, di immaginarie daborazioni è nata e 
cresciuta vistosiBaima, attorno alla notizia di Ottone, ne' libri 
di nudti fra quelli che di Arnaldo da Brescia si sono più di 
proposito occupati. 

Quella del discepolato di Arnaldo alla scuola di Abe- 
lardo è una pagina bianca di storia, su la quale c^^uno 
ha scritto ciò che meglio gli è parso, fiibbricfuidosi un Ar^ 
naldo a suo modo e diluendo la magra frase del Frisingense 
in un mare di chiacchiere e d' inchiostro. L' anno più pro- 
babile e i motivi e la via dell' andata in Francia ; le spe- 
ranze, le disposiziom che il Bresciano portò alle « eccellen- 
tissime scnole » ; le impressioni che ne ebbe e i vantaggi e 
gU eccitamenti che ne trasse ; la redprocità dell' affetto, 1» 
comunanza di vita, di trionfi e di sventare ; la fusione degli 
ideali tra il celebre maestro e l' assiduo frequ^itatore deUe 



(1) Q. Db Ciano, A. da tìr. 
p. 150; lavonur, 187&. 

(2) BuTBB B-, Ameid v. Sittaa in Hùl. Taichmbtich del Baumer ; 
&' Folge, lahrg. 8; Lipsia, WS). 
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sue lezioni ; tutto si è preteso di scoprire e di narrare. E le 
ipotesi sono state d& qualche scrittore anche recente spìnte 
tant' oltre, e la figura dì Arnaldo n' è uscita così sformata 
e falsata, che, se anche la testimonianza di Ottone fosse as- 
solutamente inattaccabile dalla critica storica, basterebbe il 
malo uso che di essa si è &tto in generale e la confusione 
che n' è nata nella storia di Arnaldo, per fer desiderare ? 
tentare di ristabilire il fetto ne' suoi termini veri. 



II. 



Ma, considerata cosi in se stessa come in rapporto alle 
altre fonti storiche, è la testimonianza del vescovo di Fri- 
singa veramente inattaccabile ? E attaccata, resiste ella ab- 
bastwza a una critica spassionata ? 

È questo il nodo della questione. 

Che fino a parecchi anni &, quando ancora altri docu- 
menti dormivano il sonno polveroso degli archivi, si dicesse 
esser le opere di Ottone, specie le « Gesta », fonte preziosa per 
la storia di Arnaldo e dell' età sua, si capisce perfettamente. 
Allora le testimonianze del Prisiugense, le sole che sì pos- 
sedessero oltre le lettere dell' abate di Chiaravalle e i brani 
aridi e monchi di qualche altro contemporaneo, erano im< 
prescindibili, e nessuno umanamente avrebbe osato di discu- 
terne I' autorità. Anzi ognuno, sapendo come nel santo di 
Chiaravalle l'avversione, l'intolleranza, il livore personale 
campeggiano superlativi, doveva naturalmente esser lieto 
della prosa relativamente equanime e serena dello zio del 
Barbarossa. 

Ma che altrettanto si dica ora, non è esatto ; ora, che 
le nuove scoperte hanno dì tanto diradato il buio che re- 
gnava fitto intomo alla figura di Arnaldo, e che, grazie a 
queste scoperte, al biografo è data una maggior libertà di 
confrontare, di valutare, di scegliere, più non premendolo 
la carestia de' documenti. 
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Il confronto co' naoTÌ doonmeuti e quindi uno studio 
più Bccnrato de' testi ottomani h&nno scosso, per quanto con- 
cerne almeno Arnaldo, la fede onde prima erano circon- 
dati. Ottone spesso incàainpa ; esagerazioni, errori, dimenti- 
canxe occorrono nelle sue pagine men raro che non si creda, 
in quelle dedicate ad Arnaldo poi sono frequentissìine. Chi 
ne volesse le prove - e saran molti certo, che memori del 
gindiào di Enea Silvio : « m ^w (Ottone) neque oognationem 
ventati M^IM veritatem eo^utthai offècùte » (1), troveranno 
nelle mie parole di che scandalizzarsi - non ha che a guar^ 
dare ciò che Ottone, in opposizione stridente alle altre fonti, 
dice, per esempio, del secondo concilio lateranense, dell' eepnl- 
BÌone dall' ItaJia, delle peregrinazioni, della fede di Arnaldo ; 
la oontraddizione in cui cade a proposito della venuta di 
questo in Boma e dell' opera che vi sinegò ; le incoerenti 
notizie circa la costituzione del senato romano e il ristabi- 
limento dell' ordine equestre ; e finalmente la parte avuta dal 
BdTbarossa nella cattura e nel supplizio del Bresciano, parte 
che fii certo grandissima e di cni egli non dice verbo, egli 
che qualche cosa doveva saperne ! 

Questi esempi provano che Ottone molti casi della vita 
di Arnaldo non conosce o mostra di non conoscere affatto, 
altri conosce abbastanza coniuaamente. È un'ossOTvazione 
molto vecchia ma altrettanto vera quella del grande Mura- 
tori : « gli scrittori tedeschi sapevano per lo più gli affari 
d'Italia per &ma, e la &ma accresce facilmente le cose ». 
Con ciò non intendo dire che le testimonianze dì Ottone 
siano tutta roba da relegare fra la mercanzia inori d'uso. 
Voglio dir solo, che, nelle notizie riferentisi ad Arnaldo, al 
vescovo di Frisinga non bisogna affidarsi anima e corpo, 
alla cieca, e che l'autorevolezza delle sue attestazioni non 
è sempre tale da &r tacere tutti i dubbi. 

È vero che Ottone accompagnò il Barbarossa in Italia 
e che moho, quindi, egli potè apprendere sn'lno^ù. Ma se 



(i) T«d. Sue. FrU. II, iu fkhìUir, St. B. 0., p. 10. 
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nente vero, è molto verosìmile eh' egli scrivesse 
ierva giustamente G. Querzoni - « viaggiando o 

di viaggio raccolte più spesso nel trambusto delle 
legli accampamenti militari, e senza aver proba- 
l tempo di vagliare le testimonianze, alle quali 
ato le sue notizie » (1). 

la nostra questione appunto, non potendosene im- 
spirito di parte che pur esso non di rado inganna 
natore lo zio e consigliere e storico aulico del com- 
misertun - dice 1' Anonimo - del rogo papale sul 
aldo fu immolato ; l'errore può esser nato o da 

da poca precisione di notizia, l' uno e l'altra pos- 
6 in chi un tempo abbia avuto a frequentare, come 
si racconta, le scuole di Parigi, 
uivoco, se si pensa che mentre Ottone segnala un 
Arnaldo in Francia alla scuola di Abelardo in età 
2) ; dell' altra dimora &tta dal Bresciano in quel 
140, presso Abelardo medesimo, dimora indisctiti- 
era, né lui né il Ligurinus dicono sillaba. La lacuna 
izione ottoniana è evidente. Secondo essa, Arnaldo 
d'Italia (cioè, si badi, verso la fine del 1139) si 
Alpe, e 11, a Znrigo, per alquanti di seminò in veste 
a sua pericolosa dottrina (3). Saputo poi della morte 



Eoai O-, A, da Br. lecondo gli lUthiii itudl, in .V. AiiMogia, 

e dice che vi andò prima di vestii'e il rtl^ftotum habUum Pj 
ite quando essendo ctericia nella chiesa di Brescia, era stato 
ordùialut. Cfr. Ottone, op, cit., 1. e. Questa ordinazione non 
anno abbia avuto luogo, né da chi eia stata fotta, ma il iel- 
è il secondo de' quattro ordini minori non vincolanti al sa- 
Bolltouon veniva conferito che a' chierici giovinetti. Ved. Tbo- 
r el nova Eccleiiae di»ciplÌ7ia, voi. I, ce, XSXI-SXXV, p. 822 
1688), e Di; Casoe, Qlofariuin lat. mtd, et infim. aet. ad e. 
le scrìve : « Ita homo ille, de Ilalia fugitnt, ad trantalpina te co»- 
n qppido Atemanniae Turego ofiomm doclori» owiimem, penii- 
aiiquot diiiiiit teminanit. ComffV'éa vero morte Innoemlii, circa 
tifiealiu Eagenii Urbeai 
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(li Innocenzo (la quale avvenne il settembre 1144) entrò in 
Roma, ecc. ». Ma se Arnaldo fugp dall' Italia nel 1139 o 
al più tardi a' primi del 1140, e Innocenzo mori nel settem- 
bre del 1144, come si spiega tjuell' rt/wpw* dìàmg del Friain 
gcnse, in cui sarebbero compresi cinque interi anni di storia, 
e di che storia ? Io non lo so. Questo so, che Ottone mostra 
d' ignorare come appunto tra il '39 e il '44 Arnaldo, prima 
ili riparare in Svizzera, fìi in Francia all'epoca del sinodo di 
Sens (1140), il sinodo fatale ad Abelardo, e che in Francia, a 
Parigi, si trattenne finché s. Bernardo non 1' ebbe fatto espel- 
lere con la forza. Eppure l' avventuroso soggiorno di Arnaldo 
in Francia nel 11^, fìi di tanto momento nella storia della 
Chiesa d'allora, che per troncarlo, non essendo bastati gli 
anatemi papali , fu necessario ricorrere direttamente al brac- 
lìo secolare, al Re Cristianissimo. Eppure altri luoghi delle 
(r&sta attestano che Ottone non ignorò del tutto ciò che 
a Sens avvenne nel 1140! 

Ma r errore, ho detto, può esser derivato anche da im- 
perfetta informazione. Ottone, in&tti, sapendo concisamente 
che Arnaldo in Francia v'era pure stato e che vi si era 
incontrato con Abelardo, può aver attribuito a lui un &tto 
presso che ordinario nella gioventù di allora, che traeva ad 
Abelardo da ogni parte d'Europa, e averne fatto uno eco- 
lare del Bretone più per probabilità che per storica cer- 
tezza che la cosa fosse così. 

Ne gU esametri del Ligurinus che abbiamo innanzi ri- 
cordati impediscono, ma avvalorano questo modo di vedei-^. 
Essi che del testo di Ottone sembrano essere un'amplifica- 
zione, in realtà non contengono che una poetica indetermi- 
natezza, nel senso che, mentre tacciono da un lato il nome 
di Abelardo, cantano dall' altro come un particolare esclusivo 
di Arnaldo - tenui nutrimt Gallia sumptu - ciò che invece 
si diceva di tutti gli alunni in massa del dialettico di Palais. 
Oltre di che noi sappiamo - e questo può aver facilitato 
l'equivoco e suggerito il verso all'autore del Ugurimm - 
che quando nel 1140, passata la burrasca teok^ale di Sens, 
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taldo andò a Parigi «d insegnare, mEtestro e non diace- 
}, dalla -cattedra onde anni ÌTmanai Abelardo avea silic- 
ato gl'invidiosi veri, « non ebbe a bcoIbtì che de' poveri, 
aali andavano accattando elemosine di porta in porta, per 
ipar la vita inneme col loro maestro » (!)■ 



m. 

Ricordando un' andata in Francia taciuta da tutte te 
e fonti contemporanee e tacendo un' altra certissima di 
le altre fonti &imo invece menzione, Ottone ha, dunque 
asimilmente sbagliato. Ma animeeso pure - si replica - 

la diacordanfln delle fonti possa far sospettare (non po- 
dosi, per i doculnenti che sa ne hanno, dubitate di ciò 

attestano gli altri contemporanei) della esattezza del Ve- 
ro dì Frìsinga ; ammesso che Arnaldo non aia andato in 
,ncia se non, secondo la comune versione, verso il 1140; 
le allora si può più spiegare la intima relazione che in 
11' anno troviamo fra Arnaldo ed Abelardo e che & 
apo stretta per non doverla riconuettere a una rela- 
le anteriore? 

È la obiezione che il Gìesebrecht mosse pel primo e che 
altri dopo di lui hanno ripetuta letteralmente. 

Non è ora il caso di narrare punto per punto ciò che 

1140 avvenne a Sena. Ora basterà osservare che carat- 
1 d' intimità la relazione corsa allora tra Abelardo ed Ar- 
io non l'ebbe, altro che nella immaginazione di coloro 
ia detto col rispetto dovuto a' migliori di essi - che, stu- 
ado la vita del Bresciano, si lasciarono abbarbagliare dalla 
le magniloquente alla Bossnet e dalle similitudini en&- 
le di s. Bernardo. Più che d' intimità, quella relaeione 
e il solo carattere di nn' alleanza contro un comune ne- 



<:i) Vsd. Hùeo,: Ptmitiicalii in Momnm. G. kid., St. XX, 517 agg. 
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mìco cupido di debellarli entrambi ; alleanza accidentale for- 
tnita di azione, non sostanziale di pensiero e di vita ; alleanza, 
anione di pochi dì, prodotta da una strana contingenza e 
invigorita per essa, ma che, traacorsa la breve necessità 
del momento, si snodò, ai scisse fino a diventare con- 
trasto aperto, tosto che gli alleati, affrontatisi col nemico 
(con l'implacabile abate di Chiaravflle, il qaale sotto il cap- 
puccio del frate iaceva - come dice il Rémusat nella snn 
Vita di Abelardo (1) - la polizia del trono e del santuario, 
e la cui presenza li aveva momentaneamente uniti) si ri* 
sentirono liberi di sé e indipendenti nella via da battere. 
Come si può parlare d' intimità fra due nomini la cui 
esistenza è tutta una prova che non eran nati per andar 
mai d'accordo l'uno con l'altro? 

Io non nego tra Abelardo e Arnaldo certe affinità e 
somiglianze, affinità nel contrapporre a vecchie e servili dot- 
trine, dottrine nuove e liberali, somiglianze nella guerra 
mossa, sebbene con divenne armi, alla teocrazia esorbitante ; 
ma ritengo che appartengano a que^ categoria di somi- 
glianze e di affinità che racchiudono, come dice l' Hartmann, 
nn forte principio di opposizione. 

Abelardo è esseuzialmente un filosofo, un dottrinario, 
on aristotelico della specie di Kant, di Voltaire ; è un ra- 
zionalista, un logico, un dialettico per eccellenza. Paladino 
della filosofia, dice egU stesso che, abbandonando l'avito ma- 
niero feudale per la echola, non aveva fatto che cambiare 
armatura, indossando la dialettica invece del giaco e bran- 
dendo invece della scure il sillogismo a doppio taglio. Ca- 
valiero avido d' intellettuali avventure, viaggia qua e là per 
la Francia, e in ogni città, alle porte delle scuole, vere cit- 
tadelle feudali della scienza, il bellicoso e vanitoso pellegrino 
suona il corno d'avorio, lancia le sue sfide, invita, aizza. 



(1) Cb. Bémc8*t, Ahi'm^ ta nt, ta jAifiMopAir, etc., voi. I. p, 116; 
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provoca, pronto sempre a sostenere la donna del suo pensiero, 

la filosofia. Con la filosofia entm spavaldo e risoluto nel 

r teologia. E siccome la sua filosofia è raziona- 

na filosofia atta quant' altra mai a scuotere ogni 

più delle altre la cristiana, co^ lo mette presto 

2ca. di Anselmo d' Aosta, la scolastica aveva con- 
non cerco d' intendere per credere, ma credo per 
Lbelardo proclama : A'on ai può credere se prirna 
le. Una semplice inversione di tenuini, ma una 
nel mondo del pensiero. Di qui il suo insorgere 
piriti « presuntuosi e crudeli » che accettano 
a senza esame ; di qui la sua dichiarazioue, ai- 
ria, che « in tutto ciò che spetta al dominio dedla 
L è necessario ricorrere all' autorità »; di qui, in 
.cipio che una verità deve esser creduta « non 
è la parola di Dio, ma perchè si è convinti che 
tal ». Per lui la formola « fuori della Chiesa, 
lite » non ha senso. Se il vero va ricercato da 
in poeta antico, un filosofo greco vale quanto un 
'adre : Ktagora può servire contro Eusebio, Pia- 
are al di sopra di Mosè. 

lo è tutto qui : non nell'aver parlato di concetti 
ant o nell' aver professato 1' ottimismo prima di 
a nel nuovo indirizzo della niente e della ape- 
lell' avere amato la ragione e promossa la libertà 

i i casi il lavoro del suo spirito, lavoro &tto, 
Lrdmann, con penetrazione e squisitezza francese, 
ai dal campo della pura teorìa. Egli dottriueggia 
lottrineggiando da razionalista, ogni volta che si 
dogmi accampa le ardite sue tesi su' misteri 
li della fede, se non ci casca, rasenta 1' eresia ; 
a torto dice s. Bernardo che, se parla della Tri- 
n lui Ario ; se della Grazia, Pelagio ; se di Cristo, 
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Dove ne vanno le somiglianze fra Abelardo e Arnaldo ? 
Qaal' altro filo li lega Insieme se non quel più vivo e sen- 
tito spirito nnovo che alita in entrambi, e che entrambi 
spirano entro il Medio Evo, la gran necropoli dove gli uo- 
mini, paralizzati dal dogmatismo e dalla tradÌ2Ìone, avevano 
seppellito la loro ragione? 

Amf^do non filosofeggia, non teologizza. Egli non & 
professione di dialettica, ma tenta una riforma nella Chiesa ; 
non però entrando nel sacrario de' dogmi, rovistato e ma- 
nomesso da Abelardo, ma attaccando la sua illegittima giu- 
riadizloDe civile e politica. Non sottilizza in dispute astruse, 
ma predica nel libero comune che pieno dì energia e di vita, 
sorgeva, secondo la bella imagine del poeta, come cratere 
fra dne mari in contrasto, fra impero e papato ; ma milita 
col popolo, materia infiammabile, specialmente se al Viscido 
dell' eloquenza prodigiosa chi lo voglia scuotere aggiunge, 
come d' Arnaldo dicono tutti i suoi contemporanei, la fede 
ardente e il vivo esempio di rare virtù. Una sola volta, che 
si sappia, qn^' agitatore instancabile, « che dovunque mette 
il piede & scoppiare la rivolta », sale la cattedra della nchola ; 
e anche quella volta non d' Ezechiello o del Sacramento del- 
l'altare egli discute, né alcun dogma anticattohco egli annun- 
zia, ma, col sussidio delle sacre carte, flagella gh abusi, la 
corruzione morale del clero « dicendo cose - ci fe sapere 
un contemporaneo, discepolo di Abelardo per giunta - che 
con la legge cristiana consonano assai, ma assai dalla vita 
attuale dissonano » (1). Non la perdonava ad alcuno, né a' mo- 
naci scostumati « indegni del nome che portavano » né a' ve- 
scovi « rforzantisi di edificare nel sangue la Chiesa di Dio », 
né a' cardinali, né al Papa, « che per andar dietro alle cose 
vane e terrene, per accumular ricchezze, perdevano il di e la 
notte, nella trattazione delle liti mondane, dimenticando la 
loro epiritnale missione ». Né gli stessi laici ei risparmia, 



(Ij Bithria Poatifioalà, 1. e. 
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il francamente li riprende per la debolezza con cui &vo- 
3cono r avarizia sacerdotale, cupida di assorbire in immeiisa 
manomorta tutta la terra. 

E da questa premessa della corruzione che col crescere 
slle ricchezze dilagava, e dall' altra che Cristo e la legge 
postohca interdicono a' ministri dell' altare ogni possesso, 
^ temporale dominio proprio del potere civile, la conae- 
uenza era logica, naturale, infellibjle : - tomi il clero, se 
uole esser degno di Dio, alla purezza onde Cristo gli die 
esempio ; tomi allo Stato, al popolo quella potestà che è 
la e di cui l'hanno spogHato l'abuso e l'usurpazione altrui. 

Lontanissimi dalla, teologia e dalla pretta speculazione, 
amo qui, come si vede, in piena politica. E di esservi Ar- 
aldo era conscio, né pensò mal di uscirne. Anzi tanto vi 
ostinò, da osar di promuovere, nel centro stesso della cri- 
:ianità, in quella Roma dove « il danaro aveva preso Ìl 
osto del diritto » e la cui antica grandezza - eterno mi- 
iggio de' novatori medioevali - bisognava secondo lui ri- 
iscitare, una rivoluzione, meglio una reazione politica che 
ur troppo doveva sopravvivergli. 

Arnaldo, dunque, è uno scismatico di prima forza, come 
iceva Bernardo ; un fervente agitatore dal cui labbro esce 
L rivolta. Seminando la diffidenza e 1' odio fra popolo e clero, 
mtrapponendo a un abuso ecclesiastico un diritto laico lun- 
amente conculcato, tentando nelle coscienze e nelle masse 
n movimento che, secondo il suo disegno, dovea menare di- 
sttamente a svincolare dalle spire fatali degl' interessi ma- 
gnali le coscienze de' ministri dell'altare,- e alla reciproca 
idipendenza del potere religioso e del civile ; egli avrebbe 
pezzata l' unità della Chiesa vagheggiata da Gregorio VII, 
ì ì tempi e il rogo gUel' avessero permesso. 

In conclusione, dunque, Arnaldo ed Abelardo si muo- 
ono in due cerchie distintissime e non c'è fra l'uno e l'altro 
Icuna, se non collaterale e larghissima, parentela d'intel- 
3tto. Chi li considera in rapporto di discendenza immediata, 
rea la storia e falsa le due personalità. Il simile punte di 
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pMTtenza, il desiderio della innovatone, onde muovono il 
bre6CÌAiio ed il bretone, non deve fere, come ha fette, dimen- 
ticare quali profonde differenze corrono tra l' innovazione del- 
l'mio e quella deU'altro. Sono le stesse differenze, che se- 
parano e distinguono non il pensiero dall' azione, come non 
bene k stato detto, ma tm pensiero meramente ^pecnlativo 
dottrinale ccoue quello di Abelardo, da nn pensiero civile e 
politico come iìi quello dì Arnaldo ; un pensiero, cioè, eh' è 
fine a sé stesso e può fere a meno di ulteriori sviluppi, da 
un pensiero che avendo per fine una riforma de' costumi, 
delle leggi, delle istituzioni o, in una parola, del civile or^ 
dinamento di una- società, non può immaginarsi scompagnato 
dall'attuazione pratica, dall'azione, a cui esso invece tende di- 
rettamente e nella quale trova il suo naturale completamento. 
La differenza k qui tutta, ed è grande : Abelardo ha lo sjden- 
dore dell' idea ed illumina con esso le più sstruse questioni 
teologiche ; Arnaldo invece alla luce di un pemero suo, ori- 
ginale, rifuggente dalle astrattezze, accoppia il vigore dì 
un' opera costante, che ha per teatro la piazza, il comune, 
Brescia e Rcana, per attore un partito, il popolo (1), che 
prorompendo smamoso s' è piantato in mezzo tra curia im- 
periale e curia pap^ e fe intendere a entrambe : eh' esso 
è presente. 

Dì questa enorme differenza è documento ciò che av- 
venne a Sena e a Parigi, nel 1140. Andata a vuoto la sfida 
cOTW tra Abelardo e s. Bernardo, pronunziato il verdetto 
del sinodo, il formidabile dialettico di Bretagna rimane an- 
nichilito. Osa, è vero, reagire ancora, appellandosi al Papa ; 
ma gente egli stesso la vanità della reazione e sente che pel 
filosofo tutto è finito. Non rimane che il monaco, che fette 
tacere le inchieste delle ragione e divenuto umile qnanto 



(l) Tetam pene ITriem, ne praeeipii» poptdum aderta* 'ponlificem Munì 
amdlant, KiÌTe fra gli altri Ottone (Otta, I, 27), G altrove (II, 21) : ad 
fa^ioitei* àtam rudi* popuU aininii praemolii dogmale ad animoiilatem oc* 
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"a stato orgoglioso, paventa il peso degli anni e Tawici- 
ìrsi della morte. Abbandonato dal suo spirito cavalleresoo, 
audace paladino butta via il giaco e l' azza ; il peccatore 

converte. Accolto dall'abate di Clugny, perdonato acca- 
tzzato dal Papa, abbattuto, affranto, si riiugia nel chiostro. 
I nel chiostro, pio, umile, pentito, si discolpa, piange sn gh 
iati ardimenti, implora aiuto e misericordia. Poi, quasi non 
istasse ciò, non bastasse, a fornire la espiazione, 1' avere 
bbandonati i tumulti delle scuole e degh stadi, non ba- 
assero le vigihe e le penitenze monastiche a cui si dette 
)n fervore di convertito, va egli stesso, mendico, avvilito, 

riconciliarsi con l'ultimo p più fiero avversario suo, con 
emardo. 

E Arnaldo? Arnaldo da Sene continua il suo pellegri- 
Eiggio e va a Parigi ; fissa sul monte di s. Genovefib il 
10 campo di battaglia, e dalla stessa cattedra che Abelardo 
eeva disertata, riprende le ostilità, insegnando non i raffl- 
omenti teologici così cari ad Abelardo (1), ma solo e corag- 
iosamente, con la parola e con l'esempio più efficace d'ogni 
arola, la sua dottrina demolitrice degli abusi e de' vizi del 
.ero. L'antinomia non potrebbe essere più aperta. Men- 
•e Abelardo impetra il papale patrocinio, Arnaldo raddop- 
ia, contro i vescovi, contro il clero tutto, le sue accuse ; 
lentre Abelardo « tolto alle sue parole, ra.schiato dai suoi 
bri tutto quanto potesse offendere orecchie cristiane » ai 
ispone a rappaciarsi con l' abate di ChiaravaUe e « va a lai, 
itoma, e ritornando annunzia &tta la pace », Arnaldo proprio 



(1) Non è mancato chi, come il Gaggia, pretendendo di seguire' fedel- 
lente la H. P-, ba fatto ad Arnaldo senz'altro aprire una pubblica scuola 
L teologia. Ma la lettura del passo dfl Saliaberiense esclude affatto l'iden 
i un iusegnamento teologico. D reverendo Gaggia, del resto, si conflita 
i, eè, scrìrendo non molto dopo, che • lasciate da parte le teorie dispu- 
ite di Abelardo, ei si tenne a dpnunciare il mal costume del clero e 
i' reUgioai, dove e difficilmente potea venirgli meno la materia, e an- 
>ra, poflsiam credere, colpiva giusto, avvegnaché non sempre ec. >. 
rr. Gagoia, Arnaldo da Br.. p. 4» : Bn-scia, ISSÌ. 
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contro il Chiaravallese scaglia più forte il duxlo, accnsan- 
dolo « cupido di Tanaglorìa e invidioso dell' altrui &ma » ; 
e mentie in fine Abelardo « divenuto modello dì mstìana 
pietà e vero servitore di Cristo », compie « la santa sua 
vita », contento dell'acquistata impunità, nel grembo della 
Chiesa, che di lai si gloria, per bocca di Pietro Y^erabile, 
come di « un prezioso dono della Provvidenza, più prezioso 
dell'oro e del topazio »; Arnaldo perseguitato, combattuto, 
sta &imo al suo posto di combattimento, e non l' abbandona 
se non quando, riuscite vane le scomuniche e le minacele 
spirituali, n' è scacciato a forza da un regio decreto di Lui- 
gi Vn, che gH vieta il suolo di Francia. 

Fu questo, fra i due novatori che per un momento solo 
sembrarono allearai insigne, efietto di concordi idee e d'in- 
timità di rapporti? non fu più tosto per parte di Ar^ 
naldo una duplice protesta contro la parzialità del sinodo 
e contro 1' arrendevolezza di Abelardo ? Ma sia stata pro- 
testa o no, l'aver tosto e nettamente separata la sua dalla 
causa di Abelardo e l' aver messo fra sé e lai un' enorme 
barriera, occupando la mal disertata cattedra, e &ceaido di 
essa il centro di un altro insegnamento che con quello di 
Abelardo nulla ebbe di comune fìtorohè la persecuzione della 
Chiesa, accanita contro V uno e contro 1' altro ; è certo che 
assenso o segno di una comune linea di condotta non fa ; 
e questo a noi basta contro la tanto vantata intrinsichezza 
che avrebbe uniti insieme il teologo e, usiamo la impropria 
parola, il tribuno. 

Né, contro questa conclusione, hanno alcun valore le 
ir&sà fiorenti d'immagini del monaco di Chiaravidle. Non ò 
possibile prendere le locazioni di san Bernardo alla lettera : 
l'esagerazione rettorica v' è troppo trasparente. Esse, sono tutti 
d' accotdo, vanno interpretate ; ma interpretandole, bisogna 
guardarsi da' pericolosi fraintendimenti a cui la naturale enfiui 
del linguaggio dell'eloquente abate può fìicilmente condurr*. 

Scrivendo al papa della presenza di Arnaldo in Fran- 
cia proprio nel momento in coi la ortodossia cattolica 
Asm. &ro«. It., 6.» Serie. — XFV, 7 
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L veniva apparecchiando all'ultima e più fiera battaglia. 
.in4-n^ i>A.i^n.fQ dialettico di Bretagna, s. Bernardo eece jàù 
dispettoso : « la squama si nnisce alla squatoft 
passa né pure uno spiraglio » (squama tqwt- 
, et ne apiraculum .guìdem ineedit per ea$). 
Bssione poeticamente imaginosa non può allu- 
ni hsn preteso, ad amicizia o, peggio, ad 
te di fetto fra ì due novatori. Bernardo non 
' ; ma, servendosi di una felice similitudine 
nto manifestata una impressione soggettiva, 
lolorosa, cioè, da lui provata nel vedere che, 
sa più intendeva alla sconfitta di un suo ne- 
, Abelardo j dall' Italia ne giungeva, proprio 
un altro, Arnaldo, i cui pravi intendimenti 
e la cui presenza in Francia in quel grave 
Aia, apposta per mettere in forse l'opera di 
litata e pronta già contro Abelardo. Àgli 
do, il filosofo bretone e il rivoluzionario itsr 
> che due ribelli che attentavano all' unità 
quell'unità che, secondo la frase di papa Ea- 
non patitur. E siccome tra la ribellione teo- 
e la ribellione poUtica dell'altro sparivano 
tlletto del pio abate le differenze, con Abe- 
lo non suggerivano alla sua mente che l' im* 
quame, così strettamente unite l' una all' altra 
lasi una sola. Dapprima il nemico da com- 
, ora un altro ne sopravviene, e poiché en- 
ir battendo via diversa, i due nemici più fe- 
ssa abbia avuto nel dodicesimo secolo, i due 
sidiatori della pace delle anime », i due più 
istri del diavolo », essi non vi dònno altra 
di due scaglie di una corazza così compatte 
permett«re il passaggio nonché al ferro awei^ 
medeEÓma. 

enso che nella loro poetica veste hanno le 
rnardo. E questo senso è cosi ben confermato 
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dalF al&o passò della lettera bemardiana : aiquidem. «ibilavit 
api» quae eroi in FroHcia, apis de Italia ; et venenait m unum 
adverm» Domimun, et adversw ChrUtìivm ejus, che & proprio 
mt^aTÌglia' ai sia potato di qaeste parole &re argoioe&to à 
tanto spreco di &ntasia e di frasi, quante ne hanno spre- 
cate coloro che, dal vedere, per un improTrìso concorso di 
aTTenimenti, vicino l'uno all'altro, sa lo st«880 saolb di 
Francia, nella Pentecoste del 1140, Abelardo e Arnaldo, ai 
sono cróduti in diritto di imaginare ana jnocedenté intrin- 
sichezza, che dell'alleanza del 1140 sarebbe stata la natu- 
rale preparazione. 

Questa precedente intrinsichezza non solo non è neces- 
saria per sjH^are la momentanea unione - se pure unione 
vera, oggettiva vi fìi, al dì' fuori ddla concezione sintetica 
di Bernardo - tra Abelardo e Arnaldo ; ma, allo stato delle 
nostre cognizioni e data la diaformiUì maniièstà dell' in- 
gegno,' delle a^iraziom, de' programmi de' due noratorì,' essa 
è un assurdo. 

Le due' personalità ci sono state dai contemporanei troppo 
ben delineate, perchè certe confusioni o frettolose o interessate 
si possano menomamente scusare. Arnaldo non arriva Al 
concepimento del suo ideale né quest'ideale tenta, con una 
rivoluzione politica, di tradurre in atto, tirando direttamente 
le conseguenze pratiche da' principi abelardiani, bensì se- 
condo un pensiero suo, personale, nuòvo che non ha altre 
scaturigini che V Evangelio, il gius civile e la storia, he altri 
antecedenti all' infuori del tentativo di Pasquale II (1). Da 
una scuola in massima parte teologica come quella di Abe- 
lardo pu6 uscire un GHlberto tacciato d' ateismo, o un Gio- 
vanni di Salìsbury, a' cui occhi Catone che sdegna dì con- 
sultare GKove Ammone era il tipo della virtù' morale, ó un 
JRetro Lombardo, o vesco'vì e cardinah in graii numero. Ma 
il tribuno che sorge a rappresentante del popolo e tra pd- 



(l) Cfr. fiigU altri Tocco, L'areno nd M. E., p. 3*7. 
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zia la lotta secolare ; che chiade in &ocia al 
e dì Brescia e aizza contro il papa la stessa 
rea un partito dovunque mett« piede ; die ne 
che alcuno tema la forza innanzi a cui ogni 
bbasaava, la forza del pastorale; un nomo 
presnmerei uscito, fino a dimostrazione con- 
università italiana mezzo giurìdica e mezzo 
m è possibile rìtenerlo uscito dalla scuola 
non sopii prove assai più concordi ed ir- 
non siano quelle di Ottone e del Ugurima. 



IV. 

itorìcità del discepolato di Arnaldo alla scuola 
m parlano però soltanto la imprecisione, la 

sovrattutto la ìnTerosimigUanza della teeti- 
btone. Né io oserei unìcameute da questi di- 
lerevoli, che una crìtica intema del racconto 
i ha &tto scorgere, dedurre la inattendibilità 
^ti possono &r dubitare seriamente della no- 
pescovo di Frìsinga, non demolirla. Per de- 

è necesaarìo tener conto di un' altra ragione, 
.gioni intrinseche già accennate, dà al dnb- 
irtezza e toglie alla testimonianza di Ottone 

rione, eminentemente estrinseca, è il silenzio 
e fonti contemporanee : silenzio, che se in 
ìembrare di lieve momento e giustificarsi con 
i che si possono opporre agli argomenti ex 
lignificantissimo sia per la relativa compir- 
lenti, sia per quel certo carattere inquisito- 
rìo di alcuni di essi, sia infine per 1' autorevo- 
orì, i quah nella conoscenza della vita e della 
aaldo si sono trovati, per la vita e le idee 
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loro, m ons ooudiziotLe, rispetto a quella di Ottone, prì- 
vilf^ta. 

Ciò va detto principalmeiite degli scritti di Bernardo 
e della Hùloria PonHfieoUs. 

San Bernardo fd per Arnaldo (dò che per ì rivolozio- 
naii d'ogni tempo sono stati i oonserratcni intransigenti : 
on aTreraarìo a tutta oltranisa, un persecutore implacabile. 
Tra Bernardo e Arnaldo la lotta fii accanita come poteva 
essere tra òhi aveva nelle mani le sortì della cristianità e 
un ribelle che nel seno della cristianità portava arditi scon- 
volgimenti. Si combatteva aspramente e con la stessa intol- 
leranza che non perdona, da ambo le partì. Degli assalti di 
Arnaldo ci dà un' idea Bernardo stesso qua e là nelle sue 
lettere ; ma idea pìA chiara e precìsa ne fornisce la Higtoria 
PonU^eaUs, narrando : « AÌAatem, amu nomen ex multU me- 
ntis darianmvm hoMìahir, arga^at (Arnoldo) tamquam vor 
noe Roride tectatorem, et qui omnibas mvideret, qui aliadus 
Ttornmi» eroi in litteris aut rdigitme, si non esaent de achola 
sua f » (1). Come Bernardo rispondesse, lo dicono le lettere 
irose, amare, che la storia ci ha conservate. Kon una con- 
tomelìa è dimenticata, non una offésa atroce o un' invettiva 
biliosa è omessa : Amaldvs de Brida, adita ameeraaUo md, 
et doctrina venenum ; evi caput coUiwAae, cavda scorptonw est ; 
quem Briaia evomu^, «te. I due avversari si conoscevano molto 
bene nell'indole e nella vita. Eppure, Bernardo, che scriveva 
sttl teatro degli avvenimenti e nou, come Ottone, lontano da 
esso ; che della paventata unione di Abedardo e di Arnaldo, 
a Sens, fu il denunzìatore primo ; che in Francia nel 1140 
vide l'uno e l'altro, il Golia e il suo armigero, adautere 
et eomenire in unum adverma Dommum et adversus Ckri- 



(1) Il BmMBt (ArmiUao da Brada, p. 3»; CittA di CaBt«llo, 139S> diM 
qoerti bìarimi rivolti non contro b. Bemudo, ma ctaitro l'klMte di s. Hario. 
Ha U mata in cui il B. è caduto interpretando i] latino dell' H. P. è coal 
evident» che noi non crediamo, anche per revereniaalnome dell'operoso 
T^liarda, di doTorvi spendere intorno altre parole. 
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"iiw e- avverso - avrebbe dovuto aggiongere - sé 
Beniardo, il ricercatore d'ogni più recondita colpa 
ciano, il promotore della acomunica di lui, non dice 
e' passati vincoli che &a Abelardo e Arnaldo sareb- 
si uD tempo. Dice, bensì, il melliflao abate che Ar- 
^ns, cum Ulo (Abelardo) etiam et prae ilio defendere 
f pertinaeiter eottabaiur, errore» ab Ecdesiae iam de- 
I a^jue damnatoa. Ma che alcuno possa scorgere in qriel- 
i8«stro di una volta o l' accenno ad anteriori relazioni 
«re degli errore» ab Ecdeeia jam deprekenso» aique 
, e il suo difensore novissimo, io non credo. Credo 
;he fÌB il silenzio di Bernardo e T asseveranza di 
iin* r andata e la permanenza di Arnaldo in Fran- 
si iidi, v' è incompatibilità piena ; e per rÌBolverla. 
B Bernardo aveva mille modi per conoscere il &tto 
> dal Frisingense, e conoscendolo, mille ragioni per 

ne' suoi sfoghi ab irato, non v' è altra via che 
la informazione ottomana fra Je meno credibili del- 

delle Ge^a. 
ina diversa conchiusione non si perviene conaide- 

sUenzio egualmente assoluto di un' altra fonte con- 
nea, la così detta Hì*torta Pontìficalig, pubblicata la 
olta per intero nel 1868, e meritamente ritenuta 
ci come una delle fonti migliori della storia di Àr- 
Icritta tra il 1162 e il 1163, cioè sette od otto anni 
dopo la morte di Arnaldo dal celebre Giovanni di 
y, come il Oiesebrecht ed il Paul! hanno dimostrato, 
larrazione, cod improntata di un precoce umanismo 
ista indipendentemente dalle opere di Ottone, è, al- 
ar quanto concerne Arnaldo, il frutto della personale 
za del suo autore. Come tale, e benché non vada col 

1 oltre il 1148, la Hiatoria PorUificaUs è per la storia 
Ido una fonte di prim' ordine. Amico e confidente 
imardo e dì Eugenio m, pratico della curia romana 
%nte de' membri del collegio cardinalizio, &migliare 
ano IV, visitatore a più riprese dell' Italia nel periodo 
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del maggior fermento della lotta amaldiaua, delle ooee di 
Francia e di qaalle di Oennania infcrmatiwimo, discepolo 
e^ stesso Terso il 1136 di Abelardo, il SalisberieiiBe ci ài, 
della fisonomia morale di Arnaldo e della eoa vita a Bre- 
scia, a Parigi, a Boma, notìzie oorà nnove e minate e pre- 
cise, che TÌen qnaed voglia di dconandarsi non egìi abbia 
conosciuto dì persona il novatore bresciano. 

£igli sa, a di^nvnza de^li altri che ne tacciono, della 
Bcoola aperta da Arnaldo a Parigi sul colle di S. (Genoveffa 
dopo il 1140, e sa eh' ebbe scolari poveri i quali andavano 
di porta in porta mendicando di ohe vivere col maeetro ; sa 
di alcnne trattative corse tra Eogenio m ed Arnaldo al 
tempo in coi questi ritornò in Italia ; aa de' discOrn da Ar- 
naldo tenuti in Campidoglio e nelle pubbliche adunanze; 
sa della soa espulsione di Francia e come questa fa otte- 
nuta, sa che Arnaldo era stato abate in quel di Brescia, che, 
sacerdote per dignità, era stato per l'alnto canonico regolare, 
che con Giacinto divenuto poi papa Celestino IV si era schie- 
rato, a Sens, contro s. Bernardo e in &vore dì Abelardo ; sa 
insomma di Arnaldo cose e &tti in gran numero, quali Ottone 
da Frìsinga o non conosce o mostra di conoscere assai men 
bene di lui. È al Salisbmense in vero e non ad Ottone che 
noi dobbiamo se un poco conosciamo degli strali con cui il 
Bresciano assaliva il mistico abate di Cbiaravalle, ed è dì 
lui questa fedele e felice dipintura di Arnaldo, che invano 
in Ottone sì cercherebbe : Erat fùc dignitate saeerdo», habiiu 
eanomau regularia, et gtd camem mtam mdumentorum aspe- 
ritate et inedia macerabat. Ingemo perapieax, pervùax m 
studio acriptwrarwn, fackadua eloquio et eoatemptus namdi 
wAemens predicaior. Sed ut aiutd aedidomu erat, et auetor 
KMsmatia, et qui ettsea, vbicamque locorum degebat, cam filerò 
pacem habere non sìnerei. Fuerat abòas apud Brixiam, «te. 

È una narrazione, come sì vede, completa nella sua 
scultoria concisione. Ma in essa non trovi una parola, uu'al- 
Inàone a un'andata di Arnaldo in Francia prima dd 1140 
e ad. una relazione con Abelardo anteriore a quell'anno. 
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30 silenzio di s. Bernardo è in questa Hktoria P<m- 
; 6 poiché questo BÌlenzio riguarda un fetto nella vita 
lido importantissimo, e non è quindi possibile ascri- 
una fortuita dimenticanza, che sarebbe stata comune 
a' due testimoni megUo informati della vita di Àr- 
loi rimaniamo, innanzi ad esso, così maravigliati che 
e la testimonianza di Ottone fosse assolutamente in- 
abile, fosse cioè r opposto di quello eh' ella è nella 
starebbe impossibile accoglierla senza un grande scet- 

, a tacere non solo del presunto discepolato di Arnaldo 
he di una permanenza di questo in Francia antoriore al 
li Sene, s. Bernardo e G-iovanni di Salisbury, se sono 
cisivi e importanti, non sono i soli. Al par di loro tac- 
itte le altre fonti contemporanee. Tace quella vita di 
a IV, che in biografi anche recentissimi (1) di Arnaldo 
itata ancora come opera del Cardinale d' Aragona vis- 
I XIV secolo, e che invece dal 1862 a nessuno era più 
ubitare esseme stato autore un Bosone inglese e be- 
lo, che ascritto alla curia romana verso il 1147 fu 
jcrittore apostolico e poi, con l'avvento al pontificato 
zio Adriano IV - il papa che intomo al corpo di Ax- 
bccese le fiamme del rogo - camerlengo, legato e cai^ 
liacono e da ultimo cardinal prete sotto Alessandro m 
cipe con lui alla lotta &a Impero e Papato. Tace nel 
Imiitttione ArUìchrUtki Gerhoh di Eeichersberg, ohie- 
A pari di Amtddo, canonico regolare, amico di Bernardo 
ravalle e di Ottone da Frisinga, noto a quasi tatt' i 
tll' età sua e, quanto Arnaldo, avversario ostinato della 
me sacerdotale. Kè ima sola parola ne dice il poema 
limo pubblicato nel 1887 da Ernesto Monaci e da lui 
3 una diedna d' anni innanzi. Questo poema che, come 
, fa composto tra il 1162 e il 1166, e fu certamente 



'ed. Uioau, op. oit., p. Ili ; Db CAnBo, op. cit., p. ila ce. 
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opera dì un italiano e bergamasco, mentre della dottrina e 
della fine miseranda del Br^iciano canta con on' affettuosa 
pietà che rivela forse una certa comunanza di coltura tra 
il martire e il poeta ; mentre col verso non inabile tanti 
altri niomentì qua e là ricorda della vita di Arnaldo ; non 
ha poi, non che nn vetrso, il più fuggevole accenno che rompa 
questa generale e strana concordia dì silenzio contro cui 
naufraga la t«8timonianza di Ottone : 

Docte, quid, Anudde, profedt Utteratura 
Tanta tìint quid tot J^unia totque ìabores? 

esclama dolorosamente il lombardo poeta imperialista. Ma ' 
dov'è in questi versi il ricordo che quella letteratura fosse 
di provenienza abelardiana, e che di Francia abbia Arnaldo 
recato quella si ostinata ed eroica abitudine al digiuno e 
alle fotiche di cui tutt' i contemporanei parlano ammirati ? 
Non basta. Due papi hanno scritto di Arnaldo, e tutti 
suino che importanza, non tanto per quello che dicono quanto 
per ciò che non dicono, hanno questi documenti officiali nella 
storia del grande agitatore del XII secolo. I papi sono In- 
nocenzo n ed Eugenio lU ; e ì documenti, un rescritto di 
qnello del 16 luglio 11^ quando il cielo cattolico rassere- 
nava appena dopo la burrasca di Sens, e una bolla ed una 
lettera di questo, l'una del 15 luglio 1148, l'altra del 20 
settembre 1152. Ora, mentre nel suo rescritto Innocenzo rife- 
rendosi al sinodo di Sens parla di Abelardo e di Arnaldo 
come di due « ^jerrerw doffmatis fàbricaiores et catholieae 
fidei impugnatorea » e fulmina contro entrambi lo stesso ana- 
tema, e mentre nella bolla Eugenio chiama Arnaldo braccio del 
demonio e scismatico vitando, e nella lettera, disgustato, af- 
flitto, stanco del suo pontificato randagio, si cruccia delle 
rinascenti angustie creategli attorno, con la parola ardente 
co' moti rìbdlanti, da un uomo esecrando, da Arnaldo ; in 
nessuno de' tre documenti pontificah tu trovi qualcosa, una 
parola dì scherno o un epìteto immaginoso, che accenni da 
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lungi a tuia relazione qualsiasi, e tanto meno a nna relazd<me 
T T i_ maestro, corsa tra Arnaldo ed Abelardo ante- 
Pentecoste del H40, né nell'epoca in cui Ot- 
lUogarla, né in altra epoca mai (1). 
dunque, tutti ; e se aggiungiamo agli Altri lo 
do, nelle cui opere il nome di Arnaldo né 
mai, possiamo ben ritenere anche qnest' altro 
ostro studio - il concorde silenzio, cioè, de'con- 
3ome un nuovo argomento da aggiungere alla 
nza della notizia data da Ottone e da con- 
:acemente all' accettabilità di questa. 



V, 

)sto soltanto, il silenzio, ciò che di me^o e 
mte le fonti contemporanee ci permettono dì 
estimonianza del vescovo di Frìsinga? G se 
a a questo silenzio, sia pure eloquentisùmo, 
za il dubitare ancora circa il partito da «e- 
Fermazìone, anche imprecisa e incoerente e in- 
ì esplicita di Ottone, e la negazione appena 
i altri? 

je r ultimo dubbio che il già detto fin qui 
iato intomo alla natura affatto spuria della 
ina, basta una più profonda analisi de' pusi 
iati di 8. Bernardo e di Giovanni di Salisbnry. 



to della Iett«rft d'Iimoo«iiao n, dobbiuno riocrdare, pw 
in, ehe in essa e propriamente nel passo, in cui il p^p* 
i^lo e Am&ldo BÌeno rinchiusi in due diversi moaaateri 
.. mparaliin faaatì» includere} al De Cibtbo (op. oit., p. 816^ 
« la augUor proiM della unione di Abelardo e di Arnaldo 

a Parigi e al Paradito. Ma al De Castro qui ooma al- 
io risposto il Gaooia (Op. cit., p. 4B, n. 1), biasimando il 
il, curiosissimo di ragionare di cui il De Cistbo non dà 

solo esempio. . , 
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In questi passi, o io m' inganno, e' è qualcosa più àeì solo 
silenzio. C è la indicazione chiara, precisa, espressa non solo 
del come e del perchè, ma anche del quando, per la prima 
volta, Arnaldo ed Abelardo ebbero a trovarsi insieme in 
Francia. S rileva in altri termini da questi passi, innanzi 
tutto, che fra Abelardo ed Arnaldo una reazione anteriore 
al 1140 non V è mai stata ; e in secondo luogo, che l'unione 
loro del 1140 - qiiando Arnaldo lungi dell'imparare da que- 
sto o quel maestro insegnava già, maestro egli stesso, i ra- 
dicali precetti della sua dottrina - più che voluta fii quasi 
subita da essi, imponendola o almeno occasionandola gli 
straordinari avvenimenti in coi entrambi, il bretone ed il bre- 
sciano, si trovarono, ognuno per suo conto, frammisti. 

Riassumiamo questi &tti brevemente. 

Con la parola ammaliante, con la indefessa opera di 
propaganda contro i pingui possessi e la dilagante corrut- 
tela della Chiesa, Arnaldo non molto prima del 1140 aveva 
- per dirla con le parole del Chiaravallese - « assai atroce- 
mente agitata e turbata la terra dove era nato, Brescia ». La 
lotta ere, stata tremenda Q lo sgomento degli avversari cosi 
grande, che, apertosi in Boma il secondo Concilio Latera- 
nense nell'aprile del 1139, e giuntivi il vescovo ed altri 
ecclesiastici di Brescia, le più alte querele furono &tte da 
questi contro le mene e gì' intenti di Arnaldo. Innocenzo H 
papa e presidente del Concilio, ricevute le allarmanti noti- 
zie, inflisse ad Arnaldo una prima pena : tacere. Ma il Bre- 
sciano, non che tacere, parlò cosi bene, che il vescovo al 
suo ritorno trovò il popolo bresciano così caldo delle dottrìiie 
amaldiane - me tntermi àvàmi flexU amm08„ dice 1' H. P. - 
. da non poter rientrare in città senza grandi difEcoltà. Una 
seconda condanna fa, allora, pronunziata contro l'autore del 
pettvno 8ci»ma e fu grave : deposizione dall' ufficio ecclesia- 
stico e ordine di lasciare l' Italia, di transalpmare come dice 
8, Bernardo, giurando di non tornarvi, nm ad ipsiua Apo- 
rtolià permÌ8»ionem. E Arnaldo, natali solo pulms, più aiz- 
zato che crucciato dal bando papale, lasciò Brescia, e attra- 
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lo la Lombardia per la via di Milano « destando al 

isaggio in Ogni città, nella stessa Milano, il Jaoco 

rolta - magnum turitavtì Mediolarmm, ricorda l' anonimo 

ombardo - e inaugurando così dal primo giorno il 

[io operoso, transtdpind. 

le cosa intanto avveniva in Francia? 

rvevano colà i preparativi di un grande duello teolo- 

« censore e non alunno della iéde », Abelardo, sordo 
to di purgare del veleno ereticale la sua dottrina, 
sfidato l'invitante, il più potente uomo della ciistia- 
Bemardo, a discutere pabblicamente con lui de' suoi 
Incitato dagli altri, desideroso egli stesso di debellare 
gromante ^migliare del diavolo », s. Bernardo dopo 
fiutato prima, poi tentennato, avea finito col racco- 
I guanto. £ non qta ancor corsa, che già la sfida aveva 
B proporzioni di un combattimento solenne decàsivo. 
sceglie il terreno, si fissano il tribunale e il tempo : a 
: la Yonne, innanzi a un concilio di vescovi, all' ottava 
«coste, cioè a' primi di giugno di quell'anno H40. D 

se ne diSbnde da per ogni dove. S. Bernardo, &tto 
ma non vinto il timore di doversi misurare petto a 
ol formidabile dialettico di Paiaìs, moltiplica le {H<e- 

le lettere. Scrive di Abelardo a tatti, al pe^, a'car- 
a' vescovi ; scrive or umile or altero ; impl(Ha, eaorta, 
la. Tutti debbono unirai a lui contro l' idea novella, con- 
lersecutore della fede che si gloriava di aver dischiuse 
i della scienza agli stessi cardinali, e che nessun «unpo 
nelo né in terra credeva precluso alle proprie investi- 
. « Kon fdlontanare dalla sposa - scrive agitato al 

il braccio soccorritore; provvedi alla sua di&sa; cingi 
a.... ». « Se vi par giosto eh' io mi muova - ingiunge 
nali - voi non ve ne state; e perchè non sia senza 
pera vostra, ponetela a tutda del seggio che tenete.... 

colui che si levò fino al cielo sprofondi fino aU'in- 
. Non meno alto gridava, chiamando i snoi, Abelardo ; 
umore che da ambedue le parti se ne menò, le cose 
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giunsero a tale che, come attesta Bernardo stesso, tatti si 
preparavano ad assistere al sinodo di Sens come a uno 
spettacolo. 

Ora, ritornando al nostro assunto, basterà tener presente 
questa strana coincidenza tra ciò che in Italia era avvenuto 
e eia che in Francia si maturava, per spiegarsi quello che 
il Giesebrecht trovava inesplicabile senza ammettere una 
precedente relazione di scuola, per spiegarsi, vogliam dire, 
come e per qual seguito di circostanze si trovi a Sens al- 
l'epoca ded celebre sinodo anche Arnaldo. 

n caso ha nella storia un' importanza grandissima ; ed io 
8on fermo nel tenere che al caso principalmente, al fortuito 
combinarsi degh avvenimenti, si deve la presenza del Bre- 
sciano all'ultimo certame teologico del peripatetico di Falais (1). 
Sens è su la strada che di Xx>mbardia va a Parigi. A Sens 
nella primavera del 1140 intendevano gli sguardi della cri- 
Bti&nìtà. Arnaldo, condannato a cercarsi un asilo al di là 
delle Alpi, e, mentre volgeva U desiderio e i passi a Pa- 
rigi, colto per via dall'annunzio di ciò che a Sens si pre- 
parava, era naturale che vi si fermasse, attrattovi anche 
daUe sedazioni che doveva esercitere sul suo spirito lo 
spettacolo della lotta suprema, aperta tra la libertà della 
ragione e U principio di autorità, tra filosofia e teolo- 
gia. S se a tutto ciò si aggiunge la immensa naturale 
attrattiva che una lotta corpo a corpo tra s. Bernardo e 
Abelardo, tra la Chiesa e l'eresìa, doveva avere per lui già 
provato a lotte simigUanti e di lottare più ansioso che mai, 
per lui che la ribellione (di' autorità della Chiesa aveva cac- 
ciato d'Italia e strappato al popolo di cui ambiva il &- 
vere; s'intenderà non solo che egU vi andasse spettatore, 
ma vi diventasse d' un tratto attore ^li stesso cosi deciso. 



(1) Il P. Tosti, che ptu« come gii altri ù. di Arnaldo uno scolare dì 
Abeludo, parlando dell'incontro a Sena, dice, raootido me, benitgìmo, che 
Arnaldo ■ vi venne perchè cacciato da Boma dal Papa >. Cfr. Tosti, 
^lorù di Abbordo è th' noi tempi, p. 21S ; Napoli, 18^1. 
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esclamare all' atterrito abate di Chiaravalle : Ma- 
^t^rus et Amaldm, a ctima peste Italiani purga&H, 
mt et convenerunt in unum adversus Dominam et 
r Chriatum ejus: 
' posto, l'unico ed ultimo punto che rimane da 

è, se fìi questa la prima volta che Arnaldo venne 
icia o almeno se fu la prima volta eh' egli conobbe 
iti che per &ma © avvicinò Pietro Abelardo. Va da 
se sarà possibile dimostrar vera l'una o l'altra di 
cose, la testimonianza di Ottone da Frisinga cadj^ 
ibilmente nel nulla. 

bìamo già detto che passi delle lettere di s. Bernardo 
Historia PontificaUa possono fornire a questa dimostra- 
iialcosa più di tm semplice argomento ex aileiàio. Or 

V ha il principio di una lettera di s, Bernardo in 
sti compendia In sintesi en&tica ma esatta' tutta la 

Arnaldo dalla nascita fino al momento in cui, espulso 
li Francia e allontanato dalla Svizzera dove si era 
o, egli si era trovato un nuovo rifugio nella stessa 

centrale presso un legato pontificio, che io ritengo 

cardinale Guido de' conti Caprona o, come altri lo 
10, Ghiido da Vico. La lettera è indirizzata appunto 

Guido e comincia cosi : Amaldus de Bnoàa.... qu^n 
eeomuU, Roma exhorruU, Francia repulit, Germania 
itar, Italia non vuU recipere, fertur esse vofwicum. 
» avrenturose peregrinazioni del Bresciano sono qui 
^i tutte le tappe del suo fatale andare verso Roma, 
la fine arrivò, sono ordinatamente segnate. Vi è se- 
nche la Francia; ma il suo posto è fra l'inorridimento 
la alla nuova dell'agitazione bresciana e l'abominio 
ermania, fra il 1139 cioè e il 1142 ; non altrove. Il che 
re che la Francia entra nella storia di Arnaldo fino 

1 - né dopo vi apparì mai - una volta sola, e v'entra 
)rra di esilio nel 1140. E che nel 1140 Arnaldo ve- 
li Francia la prima volta, lo conferma la stessa con- 
inflittagli da Boma di transalpÌTìare (transalpinare eoe- 
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git), condanna che sarebbe stata o illosoria o più peiicoloea 
della colpa medesima, se invece di mandare l' esule &a gente 
nuova e in luoghi nuovi, si fosse trattato di rìcondnrlo fra 
gente e luoghi altra volta praticati, dove il peaaimo scisma, 
&vorìto più tosto che punito dall'esilio, sarebbe diventato, 
per servirmi dell' immagine di s. Bernardo, un fumculìu triplex 
tanto più difficile a spezzare. 

Più antica del soggiorno in Francia non fa la sua unione 
con Abdardo. Su questo punto la concordia di Giovanni di 
Salisbury e di s. Bernardo è perfètta, la loro narrazione è 
chiarissinia. Bice l'uno : a drnnno Innoceniio papa depositile 
et ea±ru8tt8 ai TtaHa, descmcUt in Frandam, et adhegit Petro 
Abaielardo, partetque eius..., adoerstis tàìbatem Clarevatletaem 
«tuàiosiag fouU. E l'abate di Chiara valle conferma : execroftu 
qaippe a Petro apottdo adhaeserat Petro Abadarch, tmas 
omaea errore», (A Ecdeaia jam depreheruo» atque damnatos, 
cum iUo eiiam et prae ilio defendere aeriti et pertinacUer 
conoioter. L'avvicinamento o, come essi dicono, l'adesione 
di Arnaldo ad Abelardo non data che dalla espulsione del 
primo dall'Italia. Allora egli discese in Francia ; allora, pieno 
l'animo di dolor© e di dispetto verso la Chiesa, ohe non vo- 
lendo sentite i snoi consigli li aveva condannati come sci- 
smatici errori, vide a Sens Abelardo, seppe che una nuova 
lotta 11 si preparava contro la Chiesa, senti in se stesso 
r ansia di una nuova battaglia da combattere, e nel combat- 
timento prese risolutamente il suo posto, accanto ad Abe- 
lardo, di front« alla egemonia sacerdotale che s. Bernardo 
incarnava. Non unovo alle armi della parola, pieno d'ardore 
e di convinzione, innanzi a lui, inaspettato « armigero del 
nuovo Golia », la stessa dialettica di Abelardo sembrò im- 
pallidire. S. Bernardo ne rimane sgomento, atterrito; si do- 
manda come mai mentre tutti fuggono, proprio lui, wnntvm 
minimum, sia chiamato al singtdare certamen ; scrive al 
papa che al sibilo dell'ape, quae erat in Francia, si è 
aggiunto il sibilo dell' api$ de Italia. Ma dallo sgomento, 
dall'agitazione morale in coi cade il pio abate, dal grido 
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d'aUanue che s' alza dalle sue lettere, ta senti che qui si tratta 
di un tatto nuovo inopinato, di un'adeBione uè aspettata ne 
ba, ma nata solo dal casuale concorso degli eventi. 
l' impressione che il nervoso fraseggiare di Bernardo 
. E l'impressione è cosi viva, che, dopo la lettura del 
allese, a tutto vien voglia di pensare fuorché al fe- 
iscepolato ricordato da Ottone, da Ottone che della 
ì di Arnaldo La Francia nel 1140 non dice verbo! 



VI. 

posta da tante ragioni, la reiezione della notizia ot- 
è, a parer nostro, innanzi al rigore della scienza, 
)ile ; uè dobbiamo preoccuparci se, smentendo Ottone, 
) di necessità ad assottigliare anco un poco quel 
die e gramo patrimonio di notizie di cui, sven- 
Lflnte, può disporre lo storico nella ricostruzione, 
30 non dissi divinazione, della vita del Bresciano. 
rto, a chi guardi la superficie parer doloroso il 
inmiziare a una notizia passata ormai nel dominio 
crittori nonché di seconda e terza, di ultimissima 
ì che fecondata dalle congetture de' biografi ha fino 
servito cosi bene a fer più lunga, più varia, più 
di avventure ta biografìa amaldiana. Ma la critica 
dà questi dolori ; e le cose stanno nel fóndo assai 
nente che alla superficie non paia ; tant' è, di con- 
danno apparente, il vantaggio che la negazione di 
nnato presso Abelardo, con la maggiore e più lo- 
poudenza che pone tra il prima e il poi della storia 
Elido, arreca a questa. 

tbiamo a suo luogo dimostrato che, come l' incontro 
può stare da sé senza bisogno di alcun allaccia- 
i. una relazione anteriore, così il carattere del rifbr- 
bresciano, l' indole del suo apostolato, il successivo 
Lento de' &tti della sua vita singolare, non hanno 
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meetim, per intenderai, di iina edàcazieiie puramente teo- 
logale qnaìe Abelardo poteva dare. Otb poseiamo sogginn- 
gsre aperto, che nua volta eliminata questa educazione, mu 
grande stonatura ai è tolta di mezso alla storia del più -pm- 
tico de' novatori nostri del medio evo ; una atonatura che 
tutti i biografi debbono avere, per quanto ueenino lo conièssi, 
avvertita, se per attutirne gli effsttì e per condliare la dis- 
sonanza clie ne proveniva tra un Arnaldo agitatore e capo 
dì popolo e un Arnaldo discepolo di Abelardo, sono stati 
costretti a lasciare a questo, al maestro, aes réveries phUo- 
sopkigueg - come ha fatto fra gli altri il Clavel - ed a 
quello, al discepolo, les petìta serviee» quotàdiena et peraond», 
les souda materiela, les dettala d' interiettr, de la nottmiun 
et dea vétemettta. 

Cori, quale a noi è dato dì scorgerla attraverso il ri- 
cordo misto di ammirazione e di sgomento de* contempi- 
ruiei, la fi^^nra dì Arnaldo è qnella di imo scismatico for- 
midabile, dì un ribelle a cui la ribellione è necessità e pre> 
sentimento lontano di un ordine nuovo, di un eretico anche, 
se vuoisi, ma eretico schiettamente italiano, cui non sol- 
leticano gl'imperscrutabili misteri del dogma. Egli è, come 
il Baronio lo battezzò, « il gran patriarca degli eretici pò- 
htici », e le sue tavole, con le qnah osò riascendere il Cam- 
pidogHo, sono il diritto e la storia. 

Per intendere, ora, nella sua singolare importanza, la 
figura del Bresciano ; per comprendere il provenire della 
tanta UtterfUura, non ostante la quale, come canta l'Anonimo, 
egU venne a fine miseranda ; per cogline il lievito di cnì 
fermentò una vita pugnace spesa tutta in un tentativo dì 
riforma politica della Chiesa, ardito ed immaturo certo, ma 
profetico, e come dice un mio illustre maestro, ìn&Uibile ; 
ben altro sì domanda che un' insegnamento dottrinalmente 
teologico. Sì domanda una diversa, quasi dissi, inversa for- 
mazione intellettuale, una coltura essenzialmente giuridica 
e storica, quella coltura, cioè, che allora era appena possi- 
bile in Italia, nelle nascenti università, nelle scuole di ca^ 
A»cii. 0TO1. It., 6.' Serie. — XIV, 8 
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ipiccatamente laicale di qne' primi giuristi pargoleg- 
U qoe' caasidici e legis dodores, che dalla cattedra 
L piazza glossavano il responso del gioreconsolto 
e rinverdivano nella &nta8Ìa popolare la tradizione 
\ repubblicana. 

laido non s' è formato in altro clima storico. È qui 
to della sua dottrina di rivendicazione laica ; qui il 
delle seduzioni, cbe, come dice lo atesso Ottone 
■citava su la moltitudine ; qui la scaturigine della 
paganda antichiesaatica e la spiegazione così della 
dita di &vor popolare, come dell'esilio lungo e 
roso, delle persecuzioni impavidamente sopportate, 
ècero per anni errare per l'Europa come un ban- 

cui capo sìa posta la taglia ; qui la ragione storica 
> miserando che un papa, Adriano IV, preparò, e 
iratore, Federico, accese, senza pensare allora, come 
vi pensò più tardi, al male ch'egli &ceva con l'atto 
to. 

odatelo invece in Francia, a Melon, a Corbeìl, a I^lod, 
ilito di Nogent s. S., o a Parigi stessa ; impacciatelo 
iàquilie teologali delle scuole di Abelardo ; o, peggio, 
compire presso il dottrinario concettualista di P«r 
t de pettis Services quoHdiena et peraonds quanti il 
le ha pensati ; e voi avrete &tto non solo una cosa 
aforme alla scienza storica, nella quale non può 
a passaggi rapidi ed immediati che escludano le 
)ni lente e ben maturate, ma avrete, il che è molto 

snaturata e sciupata una figura di novatore, che 
ata parte della sua grandezza all' essere stata, fino 
10, italianamente tutta, d'un pezzo. 

Vapoli. Michele De Palo, 
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Archivi e Biblioteche 



L'Archivio Notarile di Carrara. 

Alberico I Cybo-MtJaapiim, Priudpe dì Musa e liarchcM di 
Carrara, dopo aver « coocesso privileggio e dato &ooltA alli.... 

< Dottori di MasM di poter &re et erìgere im Colleggio, come in 
4 altri InogH e città ben regalate d costama », il primo di manto 
del lfl02 accordò loro atcnm « capitoli, privileggii, esentìoni, gin- 

< risditioni et emolumenti >. Uno di qnesti « oapitoU » (il nono) 
tratta « dell' ArchÌTio », ed è del tenore ohe segue: « Havendo 
« noi haato molto desiderio ohe una volta ai mettesse in eaeoo- 

< tiime l' Archivio, altre volte ordinato, applichiamo perciò al detto 
« Colleggio l'Archivio, volendo che il Priore sia e s'intenda es- 

< sere il Conservatore, et il Cancelliero del Galleggio aia l'Arohi- 

< vista; ordinando che di ninna scrittura et instrumenti del detto 

< Archivio poesB darai copia, che non da ancora sottoscritta dal 

< detto Priore, al quale per detta eottoscrìtione si daranno bolo- 

• gnini quattro da chi baveri dimandato la copia ; dando, conce- 

• deodo et applicando al detto CoIle|^o il predetto Archìvio con 

< tatti lì suoi asacf(namenti, tatti fin ad hora, emolumenti, utili, 
« giurisdittìonì et autorità ohe per conservatìone di detto Archivio 
■* saranno opportune et che hanno li Archivi dell! altri luoghi e 

< <dtt& ; reaervando solo a gì' eredi di Notori defonti il 3.* de- 
« gl'emolumenti, ohe sì cavaranno da' loro protocolli. £ perchè vo- 

< gliamo che Begxì& quanto sopra, (ordiniamo ohe al piti lungo il 
■ detto Archìvio sìa !n essere &a sei mesi, et ìn quello siauo re- 
« poeti e collocate tntte le scrittnre, protocolli de' Notori defonti 
« e che moriranno snoceeaìvamente, et processi ìn qualmvoglìa 

< luogo Bxiatentì et appresso qualunque persona, sotto quelle pene 
4 che da detto Colleggio saranno ordinate » (1). 

(1) G. BroBSA, Sa^io d'tma BiUiottrafia Horiea detta Limigiaaa, Modena, 
Tincenn, lS7d ; pp. 288-287. 
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La città di Carrara, per qnabto essa pure si etruggesse dalla 
I, alla sua volta, un proprio Collegio di Dottori e 
bivio notarile, non venne in questo desiderio appa- 
00 I. L'ano e l'altro le fn soltanto concedato dal 
»ore di lui, Carlo I, trentaaei anni dopo. H decreto 
abre 1638 e comincia cosi : < Desiderando noi che 
. riceva anche nel grado del Dottorato qnelli honorì 
re che le cittii ben goTerBat« possedono, havendo 
co che in ogni tempo ha abbondato de biumi Dot- 
bbiamo pensato di nostro moto proprio, di certa 
a a con la pienesxa della noetra podestà, erìgere, 
10, un Colico dì Dottori in questa nostra Terra, 
U, privilegi, eaentioni, giurisdìtione et emolnm«iti 
. si dichiareranno ». La rubrica XI riguarda l'< Ar- 
è quasi identica, non solo nella sostanza, ma anche 
a quella sojnu trascritta dell'Archivio Notarile di 
t differenza (del resto, più di parola che di cosa) b 
SS& l' Archivista era il Cancelliere del Collc^iio ; a 
, il Principe Carlo I ordinò che « il Notaro del 
.'Archivista » (1). In forza di un altro decreto dello 
h. comandato al Comune di iabbricare < in sito 
rchivio, < ove depositare tutto le scritture e pro- 
lenti la Carte CTÌminale e civile di Carrara * ; e fin 
k non venne condotta a termine, l'Archivio rimase 
stanza del Castello. Chiimque teneva presso di sé 
cassi, ebbe tempo un mese a &me la consegna, 
ftinquanta scudi. I protocolli de' notai defimti, non 
sso i figli i discendenti, dovevano mandarsi al- 
ternine di quindici giorni; e i tra^gresscvi erano 
a multa di cento scudi. Il primo Andiivista fh il 
Lgostim, e lo nominò il Prìncipe ohi decreto de' 2 

li più antichi sono dì Nìcoolao Farlonciotti ; asoen- 
coiTono dal 1464 al 1466. A dieci ammontano qoelli 

hìrlanda, cfa« vanno dal 1487 al 1533; poi vengtmo 
di Galvano Parlonciotti, che abbracciano gli anni 

Notarile di C«T«r*. AOi M CoOtgia MDaUari H Car- 
do leiO al 4 pamaio 1797; carte 72-^. 
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1608-1687 ; ed i ttore ragistri di Leonardo Lconfcftrdelli d«gti 
anni 1607-1678. Quattro se ne hanno dì CKrolamo Ghirlanda dal 
1506 al 1566; dieci di Domenico Baldacoi dal 1620 al 1676; per 
citar eolo i notai più vecchi. Vi è nn regittro in-fol. di ce 888, ric- 
camente legato in cooio, che otmtiene i Capitoli del Collegio de'Dot- 
ian, i pnoen Terbali delle aednte dal 28 agosto 1640 al 4 gen- 
naio 1797, le note de' protoooUi ohe di mano in mano entravano 
ndl'ArchiTÌo e vari! aMn dooiunenti <die tutti hanno per soggetta 
il Colle^ flteaao. In on altro registro, l^ato parimente in pelle, 
i notai di Carrara, dal 1773 al 1780, hanno scritto tm smito dtgU 
atti da Ioto rogati. I protocolli son disposti per ordine al&betico 
de' oognonù de' notai Ciascun protooollo, da ben pochi in foori, ha 
in fronte nn repertorio. Invano però si desidera nn indice gene- 
rale. Vi è soltanto on magro ProipéMo pd fiicUe reperimento 
(fa' protocoìU de* Notai cìu fi etutodiaomo Ai qu«ito tubtUtamo Ar- 
cAA>fo NotarìU, amvato coi 1." ottobre 1840 (1). 

Non mancano docnmenti Impwtanii e curiosi. Negli atti di 
Nicoolao Parkmciotti m legge il giniamento di ftdeltA prestato 
daj|;li nomini di Carrara ad Alberico e Francesco Halaspìna il 27 
maggio 1481 ; in qaelH di Pandol£) Ghirlanda l'adesione di Albe- 
rico Halaspina alla 1«^ di Venezia del 61 marso 1495, adesione 
che porta la data de' 20 maggio di esso anno. Yì è la sentenza 
eoa la quale Francesco Mascardi di Sarsana, nella sua qnaHti di 
Aoditore déila Marchesa Ricciarda Malaspìna, U 21 aprile 1641 
pose fine alle discordie tra le due ville di Torano e Gragnana ; vi 
è l' atto con cui Cardinale Innocenzo Cybo, per mano del notaio 



(1) n Xhica Franoeaco IT nel 1880 stabili ■ di estendere agli Stati di 
« Mago* e Canaia quei pravredimenti ohe intorno ti notariato > gilt 
aveva adottato nelle^tre parti de' dominii est«nei. D 15 dioembra fa per 
ordine suo pubblicato il Jtegaivmento nd Notariato per gli 8taU di Marna » 
Carrara [Ifodena, per gli eredi Soliani tipografi ducali, 1840 ; in 4." di 
pp. EB}, da andare in vigore col primo di febbraio del 1840. In fbna di 
e^ Rago l aw u nta l'Arehivio Notarile 'dì Carrara Ai aoppresso e riunito 
all'Archivio Notarile di Massa, che prese il ncnne di ArolÙTÌo centrale 
uote^ile. Peraltni, ooa deorato del 15 agosto 1810, il Duca ordinò, ohe 

■ (dtre l'Archivio centrale notarile in Hwia, ve ne sarà nn altro snbal- 
m tento in Carrara, dipendente dal primo ; e questo pel semplice depoaitc 

■ degli atti orì^nali de' notari, ohe avranno eeeroiUto nel Circondario di 

■ qndla -Comune, o gìA defìintì, o che ìu seguito verranno a oeeeare od 
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l&ldacci, il 9 settembre del 1547 legittimò Lodovioo, 
rdo di Ercole II d'£ete duca dì Ferrara. Dal protoooUo 
^aaoni, die dal 1566 va al 1568, furono di recante tra- 
issi alle stampe gli Interrogatorii riffttardanti OitUio 
a Carrara il 1667 nàia oauaa promotta da Scipione 
sonfn) la Repttbblica di Genova per la rivendicatone 
temi (1). Negli atti del notaio Antonio Biagiotti à 
licàllo che il Prindpe Alberioa I Cybo il 9 settembre 
oe al suo testamento, rogato a Genova da Grimaldo 
ì aprile del 1609 (2). Ne' contratti del notaio Domenico 
egge lo Strumento della vitUa alla Cecca (cioè alla 
»dinovo), fatta a 6 f^tbraio 1672 (3), che eparge nuova 
itoria monetaria de' Ualaspiua. 

•rtenza però dell' Arcliivio Notarile di Cairara, ansila 
sua, consiate nell' essere una ricca imniera di notizie 
t Qua] ò paese nel mondo, dove sia penetrato il lume 
la, », (ripeterò col compianto anùoo mio Giuseppe Cam- 
sia ignoto il nome di Carrara, e quale è dttà che 
narmi non ai pregi ? » Keea non solo ha dato e d& il 
irte e all'industria, ma fu madre di artisti valenti, che 
mdo ad altre città dell'Italia e all'estero > (segmtoa 
Ha penna del Campori) < hanno sparso nel mondo il 
Carrara e registrato il proprio nelle pagine della sto- 
a Oairara che in ogni tempo sono accorsi gli uomini 
ti nello scarpello < a patteggiare acquisti di marmi e 
ibozzare le loro statue, da Andrea Pisano e Iacopo della 
ai moderni Canova, Thorwaldsen, Hauch » (4). Al mas- 
Frediani appartiene U itierito di avere per il primo ro- 



xhe di Ma— a di ZMOgiaiia ediU t Sliutmie da Giovanbi Spihua , 
hi, 1882 ; pp. 124-148. 

tbo codidllo di Alberico I, de' 17 agosto 1617, è negli atti del 
ippe Guerra, che si conservuio nel B. Archivio dì Stato in 

Q-. Sfobjsi, Sxlb Zeecht di Tma»» « Fimììhow, neta, Lucca, 
;pp. 88-99. 

IMPOU, Memorie biografiche degli uadtori, archiletli, pilori, ec. 
■rara e di t^lri luoghi della Provincia di Maaa, am cmn rela- 
<U itn/tim ed uUsri che tu eoa dimorarono ed operarono, Modena, 
TH; pp. Yii-vni e m. 
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TÌstato l'Archivio Notarile dì Curar» in servigio d«lla storia del- 
l'arte (1). Cominciò il 1884 coU'iUastntTe il sc^igiomo in Carrara 
de^li scultori Àliònso Cittadella, Matteo e Vincenzo Civitali a 
Bartolonuneo Ordonez (2) ; nel 1837 discorse delle varie gite che 
vi féoe Michalangiolo Buonarroti (8). Dopo di Ini il carrarese 
Pietro Andrei dette mano a compilare nn' opera, che doveva inti- 
tolum : he BtUe Arti in Ltmigiana e gli artiati bmeti in patria 
e per vari paeà del mondo; ma non ne stampò che un piccolo 
saggio nel 1871 (4), e, colto dalla morte nel firare degli anni, il la- 
voro rimase in tronco. Giuseppe Campca-i, che fino dal 1866, trat- 
tando de^ artisti italiani e stranieri negH Stati Estensi, aveva 
largamente sfruttato l' Archivio Notarile di Carram (5), t(vaò mag- 
giormente a sfruttarlo nel 1873 colle sue Memorie biograflche degli 
acaUori, architettì, pittori ec. nattvt di Ctarara e dj altri luoghi 
ddla Provincia di Matta, alle quali aggionse per corredo i Cenni 



(1) Udiamone il racconto dalla ana attesa liocoa : ■ Sebbene non molto 

■ antioo, egli è questo uno degli Archivi da ripntoiu per pregevoliasimo 

■ fn gli altri tanti d'Italia; racohindendo una quantità infinita di atti 

■ pubblici che molti uotari celebrarono per molti de' più valenti soultorL 

■ E quantunque per essere diac^dinato laBu e Benza verun indìoe rego- 

■ lare, marni costato molta fatica (da cui peiO, nello studio mawimamento, 

■ non mi aooo tosoiato mai sgomentare) ; pure mi gode l'animo di pco- 

■ testare ch'io tìooiumoo doveteli moltissimo. B godo io nominar qui l'ono- 

■ randiasimo sig. conto Benuvdo Uonaonl, attoale Preaidento della B. Ao- 

■ cademia delle Belle Arti di Carrara...... Desso fu quegli, che allorquando 

■ trovavara a presiedere alla Civica magistratura di Carrara permisemi 

■ ohe io in tale arcbivio a mio bell'agio m'intfattenesd, mercè la fiducia 

M e l'amca^ di cui m'ha sempre ombrato Nel che di proposito mi ado- 

« perai peor più di un anno; studiandone quelle carto qnan ad noa ad 

■ una, in meuo a centinaia di protocolli >. Ctt. C. FasDUiti, I-Monta ad 
Alfatfo CHIaMla, mnio tadtore Itiechat, fin qui *amoiemlo, <U tetto XVI, 
ragiemamado timriut, Lucca, Ferrara, 1884 ; pp, %-S8. 

<2) G. FasDuvi, Op. cit,, pp. &-8B e a»-4S. 

(8) 0. PaXDtAai, S» U dntri gii» faUe a Carnai da UiAtUmgeio Bua- 
namti, Uassa, Frediani, 1687 ; in 8." 

(4) F. AsDBu, Sopra Dommioo FoiieMi fioraitmo a BarioUmvmo CMo- 
gme* rpagufola e Ktpra ofin' atiitU loro coatePtporn j Mi dvt mi p rin c^io dd m- 
eob XVI eoUieanmo e propagarono m Itpagita h arti Mb UtUàme, menuirit 
ettratte da doeumaiii iudM, Massa, fYediani, ISTI ; in 8.» 

(5) O. CuiroBi, GU artùéi jtai4aiti e tlranitri ntgU Slati EHenti, eatalogo 
. Morieo, corredato di doemwnli inediti, Modena, tip. della R. D. Camola, 
.1866; in a» 
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agU artisti UaliaTà ed esteri che in essa dimorarono ed 
u) f lavoro dì lunga lena e di pregio incontestabile e iu- 
te, a cui resta ben poco a correggere, ma molto da ag- 
ì. P^ quello però che riguarda l'Archivio di Carrara non 
se lui stesso, ma si valse de' materiali e degli spogli che 
anoecritti Carlo Fredìani (1). Ora, chi prenda a studiare 
sé i protocolli de' notai oarraresi e vi spenda intomo 
iatica, vedrà che vi resta ancora da mietere larghissiiiia 
E l' Ardiivio, per eccellenaa, della storia dell' arto scultoria 
k ; merita di attirare sopra di sé la vigilanza e le cure del 
I e l'attenzione degli studiosi. 
\Ias»a. Giovanni Sforza. 



totlzle Bu alcuni archivi della Valdinlavole 
e del Valdarno Inferiore. 

a intendo di dare, con questi miei appuati, un inventario 
del materiale storico eeistento nella bella regione die, sulla 
destra dell'Amo, &a gli svariati poggetti e monticelli al- 
grazioeamente lungo i fianchi del Uonto Albano, i colli 
opascio, di Montecarlo e quelli più lontani del Pisano, rac- 
pei campi fecondi, tanto terre e borgate piene di vita ri- 
. e lietft. Sarebbe certo opera assai utile e proficua, della 
UBÌone giova, per un tempo più o meno remoto, nutrir buone 
b; ma dovrò, per ora, limitarmi ad una succinta esposizione di 
ho vedute ed esaminate nel breve tempo che mi è stato 
e detrarre alle cure assidue di un pubblico uffido. 

MONSUlUfAHO. 

chivio comunale. - Facendo la strada che da Pistràa con- 
Lucca, là vede a sinistra un monto che, da una parte, ai 
leggermente verso la pianura pistoiese, e dall'altra, nudo. 



!k> confessa lui ataaso a p. xii-iin della pre&EÌone oou dire ; ■ Di 

iedmo giovamento a compilare queste notìzie ci ftuono gli spagli 
legli archivi dal benemerito Carlo Prediani, venuti nelle nostre 
dai quali ci venne l'eccitamento a imprendere questo lavwo ». 
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rìpìdÌBsiino, qnaà in fòrm» di cono, torreggia al lembo eatremo 
della grande pianura della Valdinievole e del Yaldanio Inferiore, 
estondentesi a perdita d'occhio, verso i Monti Pisani ed il mare. 
Sa quella cima fa gii il oastollo e comune di Monsummano, oggi 
Mouaammapo Alto ; ed a' snoi piedi s'adagia Monsummano attuale, 
boi^ assai grande, bello e fiorente, capoluogo dell'attuale comnne 
di MonBnmmaso e Montevettolini. 

\e] suo archivio ultimamente m-dinato (1), si trovano i docn- 
menti dell'antico comune, che formano una &a le più importanti col- 
lezioni di questo genere, possedute da'piccoti comuni delle campagne. 

Vi sono, infatti, gli statuti (arginali del 1372, compilati da 
ser Simone Uartìni e aer Filippo di ser Niccolao, seguiti da molte 
approvaiieni, correzioni, aggiunte eo. (2), mescolate a notizie di 
IBOwÌRÌonì e leggi fin olti'e il sec. XVI. Non sono, naturalmente, 
ì più antichi, ma una riforma di ciuelli concessi al Comune dalla 
Repubblica fiorentina all'epoca della sottomissiDne. Si notano in 
essi e nelle aggiunte posteriori, prescrizioni meritevoli di attea- 



(1) Ne hB merito prìnoipale l'onorevole Ferdinando Martini che, 
mentre wa Uìnistro della Pubblica latrozione, indusae l 'amm iiiintraBÌQoe 
oomunaJe ad ocoaparsi di eoso, dando l' incarico del rìradinamento al àg, 
Giuseppe Baronti, maestro elementare superiore del Comune. Due anni or 
sono, qnando tutto era quasi compiato, cercando io materiali per il pre- 
sente lavoro, vi potei esaminare > documenti ohe mi interessavano. And, 
di 11 a poco, ^^egtto, mi occupai dì riordinars circa venti volumi e fasci 
dì carte sciolte, rimasti, per il p«esimo stato in cui «ran ridotti, e per la 
loro antichità, indeci&stì ; suggerii allora che, almeno per la parte più 
Kutjóa dell'archivio, ai adottaase un ordinamento scientifico e nuaonale. 
Ascolta favorevolmente la proposta, si riunirono in apposito ed elegante 
■nn^dio, posto in meszo alla sala dell'archìvio, tutte le carte anteriori 
al 1600, ooUe suddivisiom che appresso : Doemnaili iell'aMieo eainune di 
Mauammam, Serie prima. Statati. - Serie seconda. Frovvisìoni. - Serie 
teroL Begistri fiuantìarl. - Serie quarta. Atti ^udisiarl. - Serie quinta. 
^Documenti dell'opera di B. Niccotó. - Serie sesta. Documenti diverra. 
C6. per più ampie notine il mio lavoro : Xotme ttorìdui di Monntmmano 
« Jfoatenttolnu da'docmnenU dtU'Arditrio ComunaU imovamertle ordixalt ec. 
(Firenze, GelHni, 8.°, 18MJ. A tale scritto, e più specialmente al Catalogo 
in prìnoipio dell'Appendice, rimando il lettore, per quel che riguarda 
la descririone dei oodd., voli, e filze, che qui saranno ricordate. 

(2) Cod. n. 1 del Catal. H n. :^ contiene una copia assai receute dui 
wedesiiaì statuti. 
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I quelle sulla conservaiione dei docunenti, snlla scuola 
l)»a : 

numerose sono le provTisioni, giacché, oltre a molti re> 
mentarl e carte volanti, se ne hamio, dal 1370 M 1600, 
giorni interi o qnad. Alcuni di essi, anu tutti, si può 
antit^, meritano speciale attenzione. Cofd è del primo, 

1370 al '74, ove, insieme a moltissime notizie, assai mi- 
torìa locale, se ne hanno alcune che destano ona certa 
ome quelle sulla statistica degli uomini dai quindici ai 
li, mandata agli XJffidali dei Balestrieri e Fedoni della Be- 
nille. relazioni di questo comune con vari altri del Yal- 
iore, a causa del padule (di Fnceochio), sulle trattative 
mente ooodotte per avere in paese un buon fabbro (2) ec. 
imo genere sono i seguenti registri ; se non che, in quasi 
lUÒ notare qtialohe cosa meritevole di essere esami- 
idiata. Cosi nel cod. di n. 3 (1388-93) sono qua e là 
varie lettere assai impOTtanti, di cinquant' anni più 
lative alla guerra Ohe ebbero i Fiorentini coi Pisani 
I '42. Da quello di S- 7 (1425-47) si rileva che nel 1433 
dovea essere assai grossa in Valdinievole ; infatti, l'otto 
oichè gl'uomini vanno fuori la mattina e'IdÀa grand* 
i eleggono due che vadano a tchochare U Ureno di MonU 
■m minore prezzo possano. Quello di n. 9 (1477-1502), 
io l' epoca importantissima della morte di hfx^DXO il Ma- 
dia spedizione in Italia, fatta da Carlo Yin, ha U 
noetrarci in che modo essa influisse sulla vita dei co- 
tagnoli delia nostra regione. Dovè certo esseme pareo- 
la e soossa, giacché, cominciando dall' ottobre del 1495, 

tempo ai hanno notizie ocmtinae di armi- ed mnati, 
li uomini, viveri e foraggi ; ordini di vigilare olla goar- 
.Btello e dei passi, di stare attenti ai segnali che erano 
nggiano e da Uontecarlo ec. E, come se tutto ciò fosse 
ggiava quasi continuament« inesorabile la peste, contro 

prendevano numerose precancioiù di isolamento. 

la data del 80 aprile 15W. AI maestro potranno ìmxk fino a 

a le date ventiquattro gennaio e ventuno febbraio 1971, e aet- 
embre '78. 
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n volarne di n. 10 (1505- 16) (U conserva importanti documenti 
snlla gaerra definitiva, di Firenze eoa Pisa nel 1509 (1), e sn quella 
di Prato nel '12. In quésta occasione, si hanno, snl principio, ri- 
chieste di soldati e di viveri, e ordini di far buona guardia a Se- 
ravalle. Poi tutto cambia d'aspetto ; ai annunzia che la cittÀ era 
unita nel riprendere i Uedici come semplici cittadini, e che il 
Ckinfaloniere (Soderini) spontaneamente aveva rlnnnsiato la soa ca- 
rica. Con questo però non si ebbe a Monsummano un'assoluta 
tranquilliti, giacché vi erano parecchi che, prevalendosi della con- 
fusione, volevano pescare nel torbido, e sì doveva sempre stare in 
guardia contro gli Spagnnoli che oongiuravano ai danni delle po- 
polazioni, alle quali erano in mezzo o anche soltanto vìdni (2). Si 
hanno poi, qui come altrove, non poche notizie di altro genere, 
oome qnella snll' escavazione dei marmi, che erano portati a Fi- 
renze, sul padnle, su vart dazi ecclesiastici ec; inoltre copie di 
lettere mandate da privati, quali Madonna Argentina Soderina 
prima, poi varie altre persone, specialmente della fiuniglia Medici. 
Uno dei più preziosi è il registro di u. 12 (1528-38), che 
ci fa assistere alle lott« sostenute da Jklonsummano e dall'intera 
resone contro i nemici della Repubblica fiorentina, durante l'as- 
sedio memorando del 1529-30. Si fu presto costretti dalle forze 
soverchiantì ad abbandonarla, promettendo fedeltà a papa Cle- 
mente VII; ma la resa fu cosi dignitosa, che si pose la condi- 
zione < ...qood, per hoinsmodi obedientiam et submissionem, non 
« aoquiratur nec acquiri intelligatur aliqnod ius Bkxilesie Romane, 
« aut Boccessoribns preiati Sanctissimi Domini Nostri, et qnod 
< Sanctìtas sua non possit, modo aliquo, suhmìttere dieta communia, 
« vel singnlas personas dìctorum communium, alìcui princìpi seu 
« domino spirituali, vel temporali, aut alieni communitati, reipublice, 
« aut persone, preterqoam iUi vel illis qui, vel que, regent vel gn- 
« bemabunt, prò tempore, excelsum palatium civitatis Florentie >. 
Non valsero però, colle feroci masnade degli Spopoli, la resa e i 



(1) Appvna un giorno dopo la presa della cittA, la Signoria scrìve ai 
Moosummaned, ardinando loro di fare, per cì6, .conveniente allegria. 

(3) ffi pu6 v«dwe qui come i nostri, d'accordo oon altri comuni della 
Valdinievde, pensassero, per ogni bnon riguardo, a difendersi, nel caso 
di bitogno, da ab. 
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la prec«clettero, giacchà essi vollero, ciò nonostante, ta- 
le nostre popolazioni che non poterono, se non dopa 
ipo, liberarsene. 

!a la Bepnbblica, e caduto il suo terrìtOTio sotto il do* 
in solo, si ha dovnnqne nn andamento nnifinrme; mm tro- 
., nelle deliberanonì comunali, qualche larga iniziativa 

la BepabblJca rendeva prima possibile. I oomuni si ìn- 
n&sorbendo i centri pia piiMwH, le potertene diminuiscono 
I, r amministrazione si accentra sempre più ; la vita cit- 
•omunale si illanguidisce, non occnpandcei più il popolo 
IT tutto - che di pochi insignificanti atti di ordinaria 
azione. Gessano te incursioni e le guerre, ma tuttavìa 
e la pubblica prosperità diminoiaca. Non mi sembra quindi 
bri registri di questo comune presentino le attrattive d« 
terò solo che nel cod. 13 (15é6-51) si hanno alcuni ricordi 
la del paese e sulla caccia ai lupi che, verso la metà del 
, divenuti numerosi anche nelle parti più centrali della 
facevano strage, non solo di bestiame, ma anche di uo- 
ae e bambini (1). 

intìohi delle provvidoni sono i documenti finanziart che 
il 1351. Di essi però non rimangono die scarsi frammenti; 
nostro gran danno, poiché questi d forniscono prerioae 
Uà toponomastica medievale del Comune, e sul sistema 
' di esso. Vi troviamo, in&tti, diverse liste di tasse e 

e quindi nomi di famìglie e di luoghi, alcuni dei quali, 
aiioo, CandaUa, soo pervenuti a nm senza alcun oam- 

più fortunati possiamo dirci per gli atti giudiziari, 
Itre a diversi frammenti, ci è rimasto di essi un in- 
no assai antico, le cui attrattive sono tali da &rd 
re gli altri andati dispersi. E di atti criminali, e va 
all' 84, conservandoci memoria di parecchi processi, alcuni 
issai curiosi, perchè, essendo in essi registrate le risposte 
isati fatte nella stessa lingua, in cui furono prononziate, 



in questo perìodioo (Serie T, to. XII, 18B8) un artìcolo del 
Catbllaoci sopra all'invasione di lupi in Toocana, avvenuta 
desimo tempo. ' 
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vi troviamo fruì vìvacÌBsinie che (S mostrano una parte ìnteres- 
santB dal linguaggio niedievale delle noetre campagne (1). 

£ da notare finalmente che troviamo, in qualche anno, varie 
ccndamie a morte; il che, per un paeae cosi piccolo, è cosa dav- 
vero enorme. Ciò può forse B{>iegarsi coneiderando che il t«mtorìo 
comiraale «ra sii nn paaao molto importante, e sai confine di due 
rcf^iooi diverse ; e d trovava, per questo, più di molti altri, eapo- 
ato ai n n^lofirt dei &cinoro0Ì e dei banditi, i quali bensì moltis- 
tnme vcJte, riescivano a sfuggire il rigore della giustizia. 

^ hanno finalmente i volumi dell' opera dì @. Niccolò, che 
contengono quasi unicamente memorie di amministrazione de' beni 
appartenenti alla parrocchia ; essi sono giustamente in questo ar- 
dùvìo, perchè la chiesa era una proprietÀ del Comune che, per 
meuo degli Operai, provvedeva ad essa. 

Ma questi non son tutti gli antichi documenti dell'archivio 
limanguno quelli, minori di numero, che appartennero ^ all'sn 
tioo comune di Htmtevettolini (3), che avea sede pochi chilometri 
pi& a msEEogiomo, sa un colle grazioso e ridente, coronato oggi 
da numerose abitazicmi che ibrmano un bello e popoloso paese. 

Vi sono, in copia autentica del sec, XV (3), gli statuii, rin- 
novati nel 1410, quando al comune di Konsummano era preposte gii 
il potestà di Montevettolini. Seguono ad essi aggiunte, «Hrezioni, 
bandi ec, che giungono fino al 1605. Vi si trovano disposizioni ab- 
bastanza notevoli, come quella del due luglio 1427, colla quale sì 
esentano, per due anni, i ftvestierì dalle tasse ; dal che n vede come 
sì cercava allora, in Valdinievole, di favorire un aumento della 
popolazione. 

Quanto alle provvisioni, il volume intero più antico comprende 



(1) Kelle città prineip*]!, e specialmente a Firenze, i notari, eioiio 
{nù dotti o più Bcmpolocì, traducono generalmente in latino tutte le pa- 
role pnmoiuiate in volgare ; ancbe quando poi non &nno ciò, le mpna- 
noni da loro r^jstrate non sono genuine, peiobè, emendo, per lo ;hù, 
forestieri, sostitaisoona speeao oon treà del ;fa«prio dialetto quelle degli 
accusati ^dei testimoni. 

(2) Si banno quasi le suddiviaioTii medesime che per quelli di Monsam- 
maao, cioè : DoeumMH dttCantico Commm di MontmtUolùù. Statuti, prowi- 
SKMiì, registri, finannarl, atti giodinaxl e lettere. 

(8) G-li originali sono a Firenze, nel r. Archivio di Stato. 
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gli anni 1393-96; è ricchissimo di notisìe locali, relative alla chiesa, 

all'amministrazione del Cornane, al Fotost&, alla scelta dei soldala 

e atatiatdca dei medesimi dai quindici ai seasant'asni e simili. Vi 

è poi nn ordine della Signoria al Potestà, perchè faceBse mettere 

in r.hiesa tm tamburo per le deminzié che si voleasero fere contro 

e, forse più interessante dì tutto ciò, una disposizione soUa 

pubblica, e sui privilegi concessi, per essa, al maestro, che 

>oi il diritto di farsi pagare dagli scolari secondo il con- 

(!)■ 

. cod. di n. 3 (1481-502) contiene documenti che riferiscousi 
i pubblici del tempo della morte del Magnifico, e della 
di Carlo Vili in Italia, che giova confi'ontftre con quelli 
xirdati di Monsummano. Sono, suppergiù, le medesime cose; 
confronto serve a convalidare o a completare le notizie. I 
-i delle deliberazioni comunali infatti, erano tennti molto ir- 
rmente, e di certe cose che doverono avvenire, con ogni 
Doiglianza, per tutto, è ricordo in quelli di un comune, non 
Ili dell'altro. Cosi abbiamo qui registrato che la Repubblica 
b U Comune {27 febbraio '95) a fare grandi feste per l' av- 
i conqmsta di Napoli, e a concedere ferie fino a tutto marzo 
;ni debito pubblico e privato. Ciò dovè essere scritto, mi sem- 
nche agli altri comuni ; eppure non ne troviamo traccia nei 
i di Uonaummano ! 

«gli altri documenti, pochi sono quelli che abbiano una con- 
l'ole importanza storica, per questo come per il comune di 
immano : anche nei frammenti però, si trovano spesso noti- 
sai curiose. 



£ del Io giugno 139S. Si ha una provviaione, nella quale ai approva 
nfe di Frarteetco possa i ...retinere scholas et pueros, atque scholores 
:e et instituere scientias, more suo, ut Deus ccnceaserit aiti nosc«re 
is ; et prò merito diete retentìouis scholarum et studii ac docu- 
ri fiendi ab eo aoholarìbus, ìpee posait, qualibet die, babere— de 
idìis diumis dictis cuatodientìbus od ianuam iam diotl castri unum 
bìum mortuum, et in loco unius eaae absque quod (?) oustodiat et 
ikd ianuani prò eo, si eum omni die reperìerit, qoì dictom acambium 
ìrìt mittere voluntarie et aponte ; nuUum vero possit urgere ad 
mdum nisi sponte volentem ; et poasit, et sibi lioeat aocipere, prò 

scambio, aolidoe trea... >. 
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MONTEVBTTOUNI. 

Archivio parrocchiale. - Non ostante ohe ì libri ddl' Opera 
siano nell' arohÌTÌo predetto, credo utile dar notizia di alcuni fra 
esHÌ, rimasti nella casa della parrDccliia. La residenza di questa 
in pX molto pift a mezzogiorno, nell'antica Pieve a Vaiano, di 
dove fa portata entro al Castello l'undici giugno 1449. Su di essa, 
come su di altre oose paesane, conserva diversi ricordi on codice, die 
contiene anche parecchie scrittture molto più moderne (1), Tntti 
i rimanenti sono posteriori al sec. XVII, se &cciamD eccezione per 
dae registri di battesimi, matrimoni e morti, dal 1567 aU'82, e dal 
1582 al 1616. 

Cecina. 

■ Archivio parrocchiale. - Tre o quattro chilometri sempre più 
a mezzogiorno, sa una collinetta graziosa, in mezzo alle viti e agli 
(divi, è il castello di Cedua, già nno dei più piccoli fra i comuni 
posti sul versante occidentald del Monte Albano, ara umile pae- 
sello di neppur mille abitanti. Nell'archivio della pievania si 
conservano pochi antichi documenti, gi& appartenenti all'Opera della 
chieea, che presentano un certo interesse, giacché essi soli ci danno, 
indirettamente, notizie di qualche importanza suU' antico comune. 
Contengono memorie di -vendite, di compre, di locazioni, di lasdtì 
ed inTmtarl di beni mobili ed immobili. Su un quaderno del primo 
volarne (2), è rc^^strata l'elezione di un prete a rettore della 



(1) I ricordi sono a e. 146, e furono eettatti dall*arcliÌTÌo (forse arci- 
vescovile) di Lucca, n cod. è di e. 288 membr., e comincia col 1470. Al 
f. 147' si ha ! ■ Bastiono Bucci da HoDte Vetturini, fti, nel lEOS, condotto 

< da' Lnoched a leggere la Poetica e la Lingua Oreca nella chiesa e cittA 
1 di Lucca ■. 

(2) Gominoia : « Jeans. Ad hcnorom et laDdem et gloriam... ^lorio«is- 

■ sìioì coufeseoris atqoe pontificia Sancti Kicolai, patroni, advocati ao pro- 

■ tactoris humilipsimi et devotisaimi popuU et universìtatÌB perMmaram 

■ et comanis Ciecine, comitatus Piatorii, et niinc comitatua Florentte, et 
• totios curie... >. G segue : ■ Questo libro è di me prete Oiovaui Baptista 

< di aer Oiovanni de'Salviati da Prato, al presente rectcve et pret« della 

■ ehieaa di Mncto Niocolao poeta in nel castello di Cieoina. I' nel c|ua1e 
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chiesa (1) ; viene quindi l' inventano di tutto le masserizie (2) e dei 
beni immobili appartonenti ad easa (3), la notizia di certe dona- 
zioni fattele da Michele del fu Ueo (4), e di un legato alla 8odet& 
del Crocifisso e di S. Michele (5). 

In un altro quaderno si hanno notizie sugli Operai della chiesa (6) 



libro si scTÌTerà, e JarasBÌ mamoria di tutti e' beni, tnobili et immobili. 
Usati o ohe saranno laastti alla sopiaacritt* ohieea e altare della glorioB» 
vergine Uaria in dieta chiesa, et etiam di censi et debbitori d'essi e 
affitti perpetui e allogazioni di terre, et (feralmente o^i et qualunque 
cosa Bparteiient« et aspettante alla chiesa o a' rettori d'essa; e questa 
possa essere a aaJute dell'anima mia... Scrìpto... gli... anni salutiferi 
del nostro Signiore... deUa sua... Natività... MCXXCXXXXV addi 14 
luglio, ind. xiij >. 

(1) Sssa fu fìitta dall' < hnmile et honorevole populo et comune di 
iecina » (e. 1'). 

(2) Ivi. 

(8) ■ Memoria di tutti li beni inmobili, cioè di case, di uliveti, at 
vigne, et campi et substantie ohe sono state lassate alla chieta ■ (e. 2, 
mUMo giugno 1496). È curioso che fra i beni predetti ai trova notato 
r làlivtlo della Sapientia di Pistoia >. Attualmente il popolo, pena ogni 
accia dell'orione etimologica, conosce questo luogo sotto il nome di 
St^imia ». Esso è stato, fino a pochi anni sono, ricoperto di grosse querci 
colari ; il che fa sospettare che dirersi periodi di una coltura più o meno 
itensa si siano in questi luoghi av\'icendati. 

(4) Ordina che si costruisca un beneftrio e altare della Beata Vergine 
ella chiesa di S. Niccolò « ad quod altare voluit denurf fieri quando(que) 
tabulam. . . plctam aecundum morem consuetnm ; in cuius tabule con- 
strutione et pictura expendi voluit florenos quattuor auri ». Lascia ai 
loi eredi il diritto di patronato e la presentazione del prete « qui eo- 
leret {tic) et dicat missam et alia divina offitia in ebomada (ne) tot diebos 
quot... videbitur patronia » (e. 4). 8i trova (e. 5) che il testamento è 
el 25 agosto 1S88, e che l'altare fu fatto ; è da supporsi per cÌ6 che lo 
«sso avvenisse della pittura. Infatti, ve ne fu una, ohe sembra oorriapon- 
ere a questa, fino al 1882 o "68, quando fu venduta come opera di Oiotto 
della sua scuola. Segue la nota di altri lasciti fatti alla chieea dal me- 
eeimo, che sembra foese molto ricco. 

(6) A e. 6> (14 maggio 1894). La società, compagnia o confraternltai, 
date sempre, modificata. Zia notizia ci da la poasibilità di far risalire 
icino a quest'epoca un bell'af&eaco tappi«sen tante Baffiiallo con Xi^hiolo, 
be alcuni attribuirebbero al Qbirlandaio o alla sua scuola. 

(6) A e. 1< (149S). Erano considerati come vicari e ufficiali del Comune ; 
on sempre amministravano bene ; ansi nel 1461 si fanno donaricni alla 
hieaa col patto che pensi a tutto il prete, ed essi non se ne oocupino (e. 2). 
knche nel '496 si nota che i beni sono stati mal governati; si ordina che 
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e snllft oonBacrezioiie di esea (1'), ani parìamento generile del Co- 
mime (2) e la Boa casa (3), sa vari affittì ec 

Un libro, o meglio ammasso di carte quasi tatto disordinate (4), 
contiene porect^e scrittnre del sec. XV (6), &a cm son oopiate 
nnmcvodsatme sentenze, proverbi, passi biblici e dei Padri speoo 
tradotti, [ffeghiere, ricetto per &re incliiostri ed altri colori, per 
lo pia in volgare ; e fioalmento una definùdone della dmma assai 
cnriosa, ma nel teu^ stesso pochisnsio hisìnghiwa. 

Larcuho. 

Nella stoesa serie di colline, poclii chilometri più oltre, è il 
paese, già antico comime, di Lamano. Dell'ampio oastollo riman- 
gono, in buono stato, le mora della rOcoa, ed ima beUa e slanciata 
torre quadrangolare, colla testa coronata dalla chioma di nn bel- 
liflomo olivo, quasi voglia, con esso, rassicurare le solerti massùe 
dei dintorni, che favole^ano spesso di trabocchetti paurosi, di 
misteriosi sotterranei, popolati da draghi e spiriti maligni. 

Il sno territorio fii, nel sec. XIV, molto esteso, poiché ghmse 
fino al padole di Fncecduo, ab]:araccÌMido, oltre il moderno popdo 
di S. Bocco, in parte, ae non tutto, quello di Castel Mariani H 



siano messi all' incanto, ed i conduttoi siano obbligati a lavorarli ed 
Bveme cm* (o. 1'). 

(1) Avvenne il ntt« diceiiil>re 1&14, e dovè esaere una nuova consa- 
crazione ; oe ne fece atto pubblico per mano di notaro (o. 81). 

(2) Ivi. Si teneva nella casa della chisaa, non si sa beaa se por man- 
causa della comunale (aec. XT). Quella poi era, ed è ood ampia da &r sup- 
porre fosse destinata a molto pitt che a dare semplicemente alloggio ad 

(S) i rammentata la casa del comune di Cecina, già contado di Pi- 
stoia, poi di Firenze, lega di lAroiano (1515). 

(4) Ha una coperta membr. portante le aegnenti parole : * Del opera 
I di S. Nioolao di Cecina >. 

CS) Le più antiche risalgono al 1406 ; dorante poi il aeo. XT, sono aaaai 
nnmeroai i saldi degli Operai. Non vi mancano però scritture posteriori . 
come gli statati dell'Opera, del ventìdiie gennaio 1563 (probabilmente non 
i primi), e la copia dei Capìtoli della Compagnia del Crocifisso, del 1494, 
fatta nel 1(£9, ove si notano prescrizioni pei novizi assai severe, e la di- 
spooimon» ohe i morti dovenero esser sepolti da tntti ì fratdlì uniti in- 

ARcn. Stob. It., 5.' Serie. — XIV. 9 
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dio si suddivideva a gnisa di iuttj gli altri della resone, in 
te rote, come si rileva dai pochi documenti relativi a questo 
te, conservati nell'archìvio comnnale di Lamporecchio (1). 
ArcMvio parrocchiale. - Sebbene per essere stato il popolo, 
ai nosfari giorni, molto grande, la parrocchia ibsse assù im* 
ante, essa non possiede docnmmti di molto intea:esse. Di vo- 
lt iniatti, anteriori al secolo XYII, non potei vederne ohe ano, 
astenie nel campicele di beni dei Disciplinati ; i libri battesi- 
i cominciano solo col 1627, e quelli mortoart col '29. 

Laupobecorio. 

Se dei due precedenti paesi non si trovano che rare e scarse 
rie, il nome di Lamporecchio ha nn posto discreto nella storia 
irarìa e nella coscienza popolare, ed è più spesso ricordato ndla 
la civile. DéU'antìco castello, jbrse meno £)rte degli altri, non 
k quasi più nulla. Il paese é costituito da vari centri sparai 
Mtrecchie collinette assai basse, se si ecoettoa quella, un po' più 
ata, sa cai sorge, adoma d'ampio e bellissimo parco, la villa 
ìfòcchio, costruita, nel sec XYII, per radine di Clemente IX 
ipi^osi), dal Bernini. 

Avvicinandomi a questo paese, stavo pensando ai versi fit- 
L che il Bemi scrisse alludendo a sé stesso: 

Costui ch'io dico in Lamporeochio nacque, 
Ch'è famoso oastel per quel Masetto... 

ì presentavo all'archivio parrocchiale, nutrendo la dolce ben- 
vana speraiiza (2), che vi avrei iórse potuto trovare qualcosa, 
cui mi fosse possibile rÌBchiarare alquanto il significata am- 
ie dell'altra espressione del poeta medesimo: 

Postquam semd Bìbiena in Inoem bona extolit 
Quem Dominavit aetas aota Bemiùm.M 



1) È rammentata la rogUa dmtMli, mtdU, baeigiti, mneti Mardù, ùi/i- 
I (Film t«m, o. 29<). Larciano è ora una fraidone del coraone di 
pennecchio. 

2) In&tti TÌ era giit stato l'aut. della bella opera buI Bemi, il i^of. 
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Hi fh tolt& però dal Parroco qualunque illiuione, gÌBCohi 
disse, con molta gentUezza, esser privo quell'archivio, non solo dì 
documenti relativi iX Poeta, ma di qualunque altro genere, ante- 
riori al aec XVH. 

Rivoltomi, colla speranza dì maggior fortuna, al palaeso oo- 
mimale, dovei convincermi cba sì avevano attorno al Bemi molto 
coninae notizie; die esìateva in proposito una certa tradizione, ma 
tale da non potersi distìnguere se ibsse la vera e genuina, rìsa- 
lente al sec XVI, o non piuttosto assai recente e riflessa. Non 
mi restava che di esaminare l' archivio, e cercarvi qualche traccia 
della vita vissuta dagli uomini, fra ì quali Giovanni Boccaodo poti 
scorgere il suo Masetto, dai coltivatori deUe vigne, di cui il Kedi 
celebrò i vini squisiti. 

Archivio comunale. - Dì documenti appartenenti all'antico och 
mime, non vi nmo che gli statuti del 1688 (1) ; gli altri, consi- 
stenti in cinque filze, quaed interamente del sec XIV (2), furono 
gii del cornane e della potesterìa di Lardano, né presentano un 
grande interesse. 

Nd sesto quaderno della prima e pia antica fra esse (9), die 
risole al 1306, ai notano vendite, locazioni e varie scritto private 
delle &miglìe Pucci, Tedici ed alb'e ; nei seguenti, strumenti di 
matrimoni e contratti secondo la legge longobarda, fiitti nel 1816 (4), 



(1) Cod. membr. di e. nom. S0, avente in coettda: ■ Statuti di lam* 
( poreochio d«I 1G68 », Questi, copiati da altri più antichi, terminano a 
e. 211. BepuxDo molte altre aggiunte, correidoni, approvadoni ; e poi let- 
tere, dmolui e aimilì mandate al Comune dalle diverse magistrature del 
QmaàwAto. 

(2) Sono state formate in epoca assai recente, colla riunione couAua 
di molti docomenti e qUBdemi appartenenti a tempi diversi. 

(!t) Ha in ooetola il seguente titolo, in parte errato : ■ Filza o sia rao- 
I colta di quaderni spaisi di qualunque specie, dì riscoeeioni, di tasee, di 

< atti civili, condanne et altro della poteaterìa di Lardano dell'anno 196S >: 

< UjKellanea del sec. XIV >. É formate di 28 quaderni e circa HA corte, 
Qon sempre numerate. 

(4) Baoamllo quondam Mitìi, de Cecma, profilen* a, m hoc cam, viver* 
Ugi Lotòardorwm ec., dona, a titolo di mHa (nomku mete), a donna Rosa, 
sua jn^nnessa spoaa, lire cinque di buoni denari lucchesi piccoli (quad. 18). 
Più sotto fii simile donasione Mttrcacciia, suo fratello (ivi) ; 3Wùu qtumdatA 
ComWi de Lordano, ne fa una terza di lire 10 (e. 199) ; e cosi parecchi 
dtii della medesima epoca, nella quale si usavano, in questo lungo, egual- 
mente le mtmete fiorentine e luccbeà. 
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un libretto del Oam&rli&go del 1368 (1), un parere dato bu an& certa 
queetione da Bartolo de Forteguerria (2), di Lucca, del '386, varie 
pad &tto fra diverse &miglie, altri atti notanli privati, qualche 
emancipazione, notizie su coee del Comune e frammenti di trattati 
giuridici e filoeófici, con mlmche de aonOf de mota, ec 

Nella seconda (3), d trovano memorie ed instrumenti della 
a spedo, con lìate dì condanne, taase, estimi, inquisiziom ec, 
nno dal 1337 alla seconda metà del sec. XV. Nel quaderno 14.<> 
irda l'ospedale del Bacigno; nel Ufi è l'inventario dei beni 
ed Immotali del Comune ; qua e U sono eparsi proverbi e 
IM (4). 

tessochè le medesime cose rileviamo dalla filza quarta (6) ; 
sa di più invece dalla terza (6). Vi è memoria di una lite 
85 fr« il comune di Lardano e quello di Lamporecchio, della 
in coi il primo avea residenza, dell' istituzione degli aggiunti 
t>ti, esistente qui come a Firenze, del suo stile cronolcgìco a 
Jote e del metodo tenuto nel Consiglio per contare i voti (7). 



È intitolato : L3>er Pm«mi TatcAe eamerarU ec. (Qoad. 16). 
Qnad. 5. 

Ha in costola : ■ Filza o sia raccolta di quaderni sparsi di con- 
di tassa d'estimi, inquisizioni, libri di camarlinghi et altto, atte- 
) alla poteBteria di lAiciano, del 1871 >. É di o. 566 in 49 quadami. 
In principio del quad. 'Uè ha, per es. : ■ Index, cave ne iniariana 
tam Lnferae ; - Stai enim vigil nunquam inultus Japiter i. Le ul- 
ne paiole del secondo Terso mi sembra ci diano, in certo modo, una 
g prova dell'influenEa ohe, anche su queste campagne, esercitava, 
. XT, il risorgimento classico. 

Ha in osatola: * Filsao sia rac<c)olta di quaderni sparsi di eutratadi 
rlìnghi, di condanne e di atti di massari.. , del 1S75 >. È di e. 660, 
. 51; va daimi al 1429. 

Ha in: costola: « Filaa o sia raccolta di quaderni sparsi di deliba 
ni di massai, di precetti di potestà (e) altri atti civili... dal anno 1806 >. 
num. GOS, e va dal 18G2 alla fine del secolo ; contiene anche vari 
mti di trattati ginridioì. 

■ In Kristi nomine, amen. Anno dominice nativitatis hcocuxit,... 
11 mensis februarii. Congregati inaimul Massarii oommunis Larciani 
liuncti, sive Arroti, per dictum commune super proviBione... accepta 
probata et petitione facta et fienda in sufficienti numero, secundum 
un atatutorom... de mandato... Simonis Frandsoi Simonis de Pi- 
I, honorabilis potestatis dicti communia... in sala palati! dicti oom- 
8, fecto et misso ynaio solepni partito, inter iwinei, per dictum 
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Non mancano poi dÌT«rse altre notizie assai cnriose snlle en- 
trate, imposte e dazi del Comune (1), Bnlle spese più minato (2) 
e angli officiali (3). Vi sono (cojnato) varie lettere scrìtte ad 
asso dal oomnnfi di Pistma (4) , notisìe sn dÌTersi amba9cia- 



« potestatem, ad fabat et ùt^pimié, ad seoretam Bcraptiuenm, et obtento inter 

■ BOB..., deliberavMnmt, et approbaTemnt, et maiidaTenint solvi debere 

■ infraacriptis bominìbua et penonis, de pecunia et avere dicti eommanis 
* per lohannem Petri, camerarìnin dicti coniinimiB, Tjdelìoet... Uenìoho 

■ Aresì (?) et Banmto Talini, prò una die qua ivcrant Lamporeoohinm, 

■ prò questione quam habet oommime Laroiuii oum diotg oommune..., 

■ atdidos «ex inter amboa > (o. 1). Si osava ancbe il aatema della voia- 
aione ad mdaidiim et Iteandtita rteU (o. 107), e l'altro delle «ohede, per le 
el«si(Hii degli officiali. 

(1) Sono ricordati t'introito dei denari restituiti dal vecchio cantar- 
tìngo (e. 9), dei modaci (e. 11), delle condanne pei danni dati (e 1^, della 
gabella del vino (venduto) a minato (o. IS), degli incanti (e aS*), del 
dasio ad ratàoman toUdomm guàdaem prò libra e dell'estimo (e. 21), delle 
condanne (e. 27), di quelli ohe non pagarono il dano a ragione di soldi 
quaranta per lira, delle teste e bociche di soldi otto e altrettanti denari 
ciascuna (e. 27' e 39<), delle bocche del mie (e. 39), della Oerbaia (e SZi), 
delle bestie grosse a soldi otto ciascoDa e delle minute (ivi), del dado per 
ogni lira venuta alle mani del Camarlingo (fi. 41), del secondo dasio a ra- 
gione di soldi sei per lira (o. 44) ec. SI ha pure Vmtroytia fiymticki, per 
il quale sì t^ieva anche conto del numero e della qnalità ddle bestie, 
pagandosi, per un paio di bori, ona lira e cinque soldi ; la gabella dei 
&ttot e del macello, Vinéroytiit denarionm «xtractomm dt c^apo (e. 4S). 
Per l'affitto di un &ttoia sì paga, in media, lire dieci e cinqne soldi 
(e. 10 e 15). 

(2) Si apendono lire due e sddi tre per su qoademi di carta bambagina, 
soldi sei per oera rossa, soldi sei prò prttmti lAro smplo, altrettanto per una 
libbra di cera da servire all'illnminaaìone durante le sedute del Consiglio, 
il doppio prò ima Sbrd oeatorMia (arpioni, chiodi), soldi otto prò adatitUi 
•cAoIoin coTnmiMtt, dieci per far copiare una riformagione del comune dì 
Pistoia (o. '■20) ; altre spese per il Potesti e il Custode dei Danni (o. W), 
par il sale (e. 139), per le liti avute con Vinci (e. 23) e Cecina (e. 2^ a 
causa della Gerbaia. 

(S) In generale, si hanno dodici Consiglieri, tre Massari, un Camerario; 
▼i lono poi Sindaci, Vicari, Bagioni^, Op^ai della chiesa, Soprastanti ai 
poderi, Statutari o Arbitri, Approvatori delle condanne, dne sul riattare 
le vie, altrettanti sulla misura e peao del pane e del vino. 
^ (4) Una di esse A del nove giugno 1884 : ■ Anriani et Qhonfaloniere 

• dì giostiiia della città di I^stoia. Perchè domsnicha ohe viene vogliamo 
« hanorare li nostri nffldaU, però coinandìamo a voi. Vicari, Consoli, 
( Outaldi e Uassarl. e altri ofQciali de' comuni infirascripti, che venardl e 
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tori (1), e, forse più del reato importante, nna memoria delle £a- 
ie de'Biandii, che vennero al castello nel settembre 
coi bì ha ragione di credere siano un avanzo certe 
xjora eaietenti nelle parrocchie di questi paesi (2). 
oe il parlamento generale del Comune si adunava, a 
ana e per mezza del nnnzio, nella chiesa di S. Sii- 
[le si proibivano le bestemmie ed il giaooo, pro- 
quelli ohe tenevano banco e contro i giocatesi 

altre memorie dello atesBo genere, e documenti mno 
I, si contengono nella quinta e ultima filza (5). 



li nostri denari dobbiate uver reohato e apresentato al 
tore, opponi o pollastri, a quella peua che cci piaceese di 
iMse dioobidìente-. Lì comuni sono questi Aglìana et«., 

aerina > (e. S39). 

bì spendono, per onorare alooni dì esd, pochi aoldi in 
naliba* ; e poco dopo prò taffaratto ti ipebiù. 
iftuo, il 80 settembre, vsjie somme da renderai al Fo- 
fiitto diverse spese nell'occasione della venuta de'Bianchi, 
soldi 15 « qnos de ano aolvit prò bonorare Ber laoobum 
n domini Ga)HtAiiel, quod... venit Laroioni tempore quo Albi 
unino, qui precepit qnod facerent custodire stistas et 
lUnia, et hospitavit in castro cnm dicto potestat* » (o, 20"). 
ie essi venissero dalla porte di Pistoia, e probabilmente 
I Monte Albano. Seguono le apese fatte per il loro noe- 

ovvie, del 6 agosto 1R86, a e. 6B. 

luglio 1S70 il Potestà ordina al nunrio ■ ... qnatenns 
licet palam, et alta voce banìat per terrajn Larciani, in locós 
)d nulla persona ouìusoumqne conditìonis... dìeat verba 
de Deo et Virgine Maria et eanctia eomm, vel aliquo eo- 
eu alìquem eorum blasfemet, vel ludat ad aliquem ludnm 
el aliud (ncj ladumprohibitum..., beo p^rtet aliquodgenus 
aec vadat de uocte, post tertium sonum campane que 
aro, et ante sonnm campane que pulaatur de mane, prò 
... s (e. G6). Bi hanno altri di questi bandì. Il 6 novem- 
sizione dal Potestà contro alcuni qià Ixnnat timid ad tu- 
lli eiHìi lamUà, e contro oolui ohe r 



ostola: ■ Filza o sia raccolta di (quader)ni sparsi dì 
atti e citazioni... dall'anno 1S88 >. É formata di ci 
li, ciascuno dei quali può stare da sé. 



,i,z.cbyG0Oglc 



ARCHIVI DELLA VALDINIBTOLB EO. 136 

VlHOI, 

Zjft £>ittui& ohe ebbe qTiesto paese, dì dare la Ince al divino 
Leonardo, ftoe A ohe moltisBimi cercassero in ogni ano angolo docn- 
mcmti e memorie. Por non accarezzando aloona speranza, mi avriai, 
oi6 non ostante, all'^rcAftnò parrocchiale, ore però fai assìonrato 
che nolla vi si trovava di antico ed interessante. 

ArcMvio comunale. - È &a i più ordinati di questa regione, 
« pOMÙde anche on inventario assù ben &tto dd snoi docomenti (1). 
Di «nteriorì però al 1600 non vi sono ohe dne volami, il primo 
dei canali oontiene scritture relative alla compagnia dello Spirito 
Santo, dei partiti, nomine di fratelli, pagamenti, ricordi, revisiom 
di conti, notine dì osi locali, copie ec (2) ; il secando gli statati 
del Ocannne (3) del 1564 che, andie per la Itnv relativa moder- 
nità, non presentaiio nulla di veramente notevole (4) ; sono segniti 
da indte aggiunte, oorrenoni, approvasioni, (nroolari ec (6). 



(1) I volumi e le fll«e sono in nmnen di 4G6. 

(B) Non è inTeutariato ; segnato E, 272 ; oarUo., di fogli scritti non 
nnm. 60 ', va dal IBIS al 1760. In un atto pnfablìoo del ISSZ ai hanno varie 
preaorifioiii ciroa quelle volte ■ ohe detta compagnia andrà processi»- 

■ nalmente, vestita OOD cappe di battati, a &re una delle setto open di 

■ mìaerioordìa, oioè s seppellire alonn morto >. Più oltre si delibera 

■ ohe... u«QQ obligati a mantenKe a detta compagnia et hoomini l' an- ' 

■ tioo oso di fu lor oolleiione (tie) di pane, vino et oacìo a tatti quegli... ohe 

■ andraimo at tomeoranno proceedonalmente vestiti da battuti.. r da visitara 

■ la divotione et altare di Sanoto Ansano.. ■ ; la prima domenica di maggio 
( et la swimda domeniea di detto mese audranno et tomeruino proceeeìo- 

■ nalmentt, eonu di sopra, da visitare la chiesa dì 8. Ifarìa a Pretcùo ■. n 
18 maggto poi 1666, à. delibera di mandare uno a Pistoia parchi impetri 
dal TesooTo di poter &r dire la- messa consueta ndla chiesa della oompa^ 
gai», il che era stato proibito per il Gmoilio dì Trento. 

(8) Codice membr. di e 40 ; la scrittura é bella, rotonda e nitidiinma. 

(4 Mi sembra che meriti d'esser ricordata una loro disponaiooe spe- 
ciale ohe vieta di giuooare nei giorni festivi, e vicino alle ohiesei com- 
pagnie o altri luoghi pii, a braccia cinquanta, flncliò non son dette le 
messe, e mai in tempo di quaresima (o. 12>). 

(S) Nelle pagine di questo oodioe rimasto in bianco Airono scritto 
varie coee relative al paese. Eccone alcune : ■ Vinoi è caste! che la sua 
orìgin conte - Da quei giganti ohe, con empio celo, - ^acotanti a ar- 
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Cbbrbto Oumi. 



sto paese, per l'aspetto speciale che presenta, diflérìgce 
volmento <3agll altri, dei coi documenti abbiamo parlato fin 
10 nome è oggi assai noto per i verù giocosi del Saccenti, 
più per il romanzo del QueiraBzi ao Isabella Orsini. Non 
in esso accaduto alonn fatto medievale di molta impor- 
tila ricerca dei anoi docomentj, mirai Bpecìalmento a tro- 
alcono, che desse qualche lame circa le relazioni passato 
xilo e i signori Medicei, dimorasti, pw ana parto dell'anno, 
aai celebre villa Cerretaua. Quanto alla morto di Isabella, 
avvenisse come in raccontota, non era davvero il caso di 
^e si conservassero in {«oposito molti ricordi. Quei si- 
uio abbastanza accorti da non fame trapelare gran che, 
popolo assai rispettoso, per non inbvmettersi nei loro af- 
Suerrazzi poi, se qualcosa vi fosse stato, l' avrebbe già 
losoere al pubblico. Pur nonostanto, il ini un da.! deAl' Archivio 
iole, non senza qualche speranza, sfumata perù assai pre- 
ohe lui subito assicurato che non vi era alcun documento 
I al 1600. 
hivio comunale, - AncHe questo è ben ordinato, e possiede 



bro del cieb, - Per riportarne alfln gran acomo ed onta ■ 
— • Vidi Vinci da lungi e suo torrione ; - Lo credei culto 
un' ripieno ; - Quando vi giunsi poi il trovai eoi pieno - Dì 
atte donne e b.... ». — < Benedetto Carlini a Vinci è stato, - 
ttere in sesto il tribunale - Che, per la mala cura, è ito male, - 
lo il Notaio abbandonato. • Aperto che ebbe il banco, ha ritro- 
I aorittnre oonfiiae et materiale ; - Et inoltre ridotte in modo tale 
lamenta il pubblico e il privato. • Le oarte civili che vi sono • 
fra di lor d'esser rimasM • Come tanto orfanelle in abbandono. - 
i calamai, le penne guasto, - Bissi (tapi») da non pigliare anco un 
; ■- E quel che è p^gìo, il cesso pien di taate ■ (o. 96). E final- 
I Chi 'n Castel di Vinci per gnad^^iare - Viene, o pensa &rci 
ta,- Vedrà' l'in breve senta long' andare •£ ocm pochi denari alla 
' A casa sua quanto vuol può stare ; - Bast' alfln tomi, e s' alcun 
Digli di no, e su non ci pensare ', - Finend' il tempo, più. non ci 
' — * Vinci è luogo contr'alla cuchagna, - Che assa'si donne, 
guadagna ». (Nella parto intema della copertina destea.) 
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un ìnveoituio assai diligente (1). Dì docniueiiti più antichi potei no- 
tare tua copia degli statati del 1412 (2), con molte aggiunte, cor- 
resitmi approvasiuiì ec fino al 1447, e deUberationi del Comune (3), 
lettere di magistrature della Repabblica o de] Principato (4), or- 
dini di autorità diverse (6), citazioni classiolie e bibliche, memorie, 
sentenee ec. (6). Vengono poi gli statuti originali del 1572 (7), colle 
solite a^unte, correzioni, lettere, provvisioni, bandi ec (8). Co- 



(1) I documenti più antichi sono nella i 
contenente ùnqnantoaei volumi ; nella K, e 
ventiline ; e nella P, con quaranta. 

(2) È il cod. primo della sezione C; membr., di fb^li nnmer. 96 ed 
altri molti oart. non numer. ; ha in costola : * Protocollo di deliberasioni 
. dal 1412 al 1666 ». Gli statuti vanno da f.» 1 a f.> 82. 

{^ Dal 1G82 al W ri hanno molte dìspoeizìani sulla bandita del Comune, 
date perche col troppo aervirsi delle sne legna, gli abitanti non la rovlnaaMro 
del tutto-, eccone alcune: ■ ... nessuna persona ardischa andare alla nostra 

• bandita per più che due some di legna la settimana per famìglia o vero 

• per fnocho, e ohe s' intenda bandita per tutto dove non è all<%hata ■ 
(e. 85); e più oltre: (o. 57') ■ ... Veduto la nostra bandita andare a sacoho, 

■ per ener finita la condotta et raferma delli statati nostri, vinaono la 

■ proposta dì porre la psna a chi nsoM deiroidinarìo... ■. Etoa dovea es- 
sere molto grande, congiungendoei probabilmente al boeoo sempre etd- 
Btente,oonaaciuto sotto il nome di Poggioni, e giungendo fino alla sponda 
del padnle di Fnoecchio. 

(4) A e. 57> è una circolare granducale ani poeti di studio fondati a 
Pisa, che comincia: ■ Gognoscendo l'Ql.» Sig.' Duca e«sere stata sempre 

■ molto gloriosa a'principi la protetione delle lettere, et molto utile a' po- 
li poli lo studio delle hnone orti, et che la citti et le j^ovincie sono 

■ stato sempre felicisaimB sotto il regime de^i homini letterati et amatori 

• delle sciense, come ne resta ancora fresco esemplo... i>. 

(5) A e tB* si nota che, dietro richiesta dell'arcivescovo dì Lucca, ai 
è proibito di lavorare nei giorni festivi. 

<6) A e. 69, in data del 1548, ai ha nna disposizione severissima contro 
qnelli ohe macchinassero ai danni del Duca. 

(7) Sono nel voi. secondo della medesima sezione C, sotto la data del 
1512; vanno da e. 1 a e. 26; il cod. è membranaceo. 

(S) Si parla assai spesso di viti e vigne, cosicché non sembrerebbe 
esatta l'asserzione del Gaerrazd che vi fossero net 1576 solamente dei 
Cerri. A 0. S7 ai ha, in data del 1524, un ■ bando contro a'banditi delle 
« foicbe et altri peggiori che amaKzann od archibugiate » ; a e. 87' è regi- 
strata una lettera, colla quale il Comune fa conoscere al Granduca Ferdi- 
nando I, c(»ne f^tmoesoo dì lui predecessore aveva fetto capire di voler 
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provriaionj, dei quali uno solo (che 
600 (1), Ti 0000 qua e là intercalate 
K., ohe si sogliono trovare nei registri 
Sul bel {oisoipio scoio notati gli ob- 
auniero degli officiali del Comune (3); 
ne scritture (4) e varie altre notùie 

rolome della « compagnia della Ver- 
ia del cliaatello di Cerreto-Gnidi, in 
consistente nel campione di beni della 



n ; che ooel non aTrebbero dove tagUare 
mte di 8. A. 8. a Fuceoohb, ai fanno 
ÌMt agoito del 1580). A e. 44< « noUto 
uon di trombe, in giamo di domenio», mi 
e. 46 è un bando del 1629 disponente ohe 
on al mandino cani hum un groAo ran- 
a braccio, pena due sondi o nn b«lto 

done, legnato C, S, 8, di ff.' Borìtti e num. 
ine ; eccone il titolo : ■ Hìc est liber de- 
uiìs Cerreti, in quo deBcrìbontor omnes 
ta, propositiones et omnia alla ad dictom 
Ja et in dies ocoidentia... > (1, 1). 
obligato fare inventario di tutti «'libri 
G<mianita, et quelli ouatodire, guardare et 
aera per ardine, acciò quando la Comunità 
lappla dove sono... et quelle orìgin&lmento 
della Cancelleria, ma eia tenuto dare copia 
o et alle persone private ool solito emo- 

DU&loniare e nove Consiglieri (o. 8* 4). 
X tutte le scritture del comune dì Cer- 
nnì Marrini, suto Cancelliere del Comune, 
'Capitani e rappresentanti del detto ooroU' 
lellieie... ■. Vi sono un campione de'beni 
i proventi s fitti, de'partitì, dell'entrata 
i del Comune, atti civili, ec. (e. 71). 
opoHacchiavelli chiese di esaere indennìi- 
esi per far dipìngere la Vergine di Strada- 
li questo volume era appositamente desti- 
qualsivoglia magistrato della città di Fi- 
tì alcuno intereaee del Cc»nune ». 
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medesima, eoa riesca dei Priarì ed altri nffidsli, delle provviàoni 
&tta, delle spese ec. (1). 

Per qTtanto io esaminaci, con cura, questi pochi registri, non 
pota sooprirri oosa alcuna che desse qnalche lame circa alle re- 
Iasioni passate fra i terrasEani e i Medici. L'attenzione mìa rad- 
doppiò inutilmente intomo al 16 loglio del 1526, quando ar- 
venne la morte di Isabella. Poteva darsi che qualche curioso 
avesse, ibrse, anche quando ciò si poteva osare senza pericolo, la- 
sciato un ricordo deU' impressione prodotta in lai od in altri dal 
caso pietoso. Nulla di tatto ciò ; le memorie si saocedono, anche 
per qaei giorni vicini, ma tatto ha la fisononùa abituale, nulla 
accenna a cosa alcuna insolita o nnova, che fosse sopraggiunta a 
tnrbare la quiete dei pacifici campagnoli. Neppure i donativi, di 
coi i comuni erano generalmente tenuti ai loro potestà e vicari, o 
alla Signoria fiorentina, sono qni menomamente rammentati. 



Santa Croce sdll'Abno. 

Fra i comuni della Valdinievole propriamente detta e della Valle 
Ariana, e quelli d^ Valdamo Inferiore, ai ebbero nel medioevo, e 
specialmente verso la metà del sec. XIV, oontinue e sanguinose 
lotte, specie a causa della Gutdana, oggi UsdaTia, emissario del 
padule di Faceochio. Fra quest'ultima terra poi e Sani» Croce 
rimase dal medioevo quasi fino a noi, un certo antagonismo, a 
causa delle lotte molte e sanguinose che si ebbero, e sono, senza dub- 
bio, parte non piccola nella storia di qaesta regione. Santa Croce poi, 
patria dell'iniaticabile erudito del secolo scorso, (Hovaoni Lami, détte 
pare la luce ad Oringa Cristiana, che vi fondò, sngli ultimi del 
seo. Xni, un convento, detto comunemente deUa Beata Oriatiana, 
non privo, per l'epoca a cui risale, e il grido in coi venne al- 
l'intorno, di un certo interesse, e che fu alimento di studio dello 
stesso Lami. 

Archivio parrocchiale. - Nulla potei vedere nell'antico con- 



a) È il secondo dalla sauone K ; ooà. cart. di ff.' scritti num. 148, 
portante in oostola : « Campione dei beni della Compagnia 148B ». Comin- 
cia inbtti da qneet'umo. 
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vento, il cui archivio fu già disperso (1) ; pooo nella chiesa par- 
rocchiale, ove non trovai che documenti recenti. Debbo parò no- 
tare come in nn inventario, piuttosto moderno, che mi & mostaito, 
nd volumi, in parte anche antichi, che non à po- 
I che ho ragione di credere d conservassax>, forse 
[ualche luogo che io non potei visitare (2). 
omuìuUe. - ÀI Munidpio trovai ufficiali dì una 
ita, che mi fornirono sulle cose santacrocesi tutte 
Miderabili, e mi furono larghi delle più premurose 
ùnti. L'archivio possiede una serie di inventari 
come dei mobili ed altre cose del palazeo coma- 
con criteri paramento amministrativi, e quindi 
unenti vi alano descritti razionalmente, secondo la 
eppure per ordine cronolc^co. 
) di essi è registrata im' importantissima wrìe di 
Comune (3), che comprende circa venticinque vo- 
71 e il 1600 (4), un' altra di sindacati risalente 
Qua terza di lettere, che cominciano col 1330 (6). 
Itri documenti assai antichi, retativi principalmente 
^belle, estimi ec, che per un paese, come questo, di 
meritano la più seria attenzione, potendo esà soli 

fortuna pervennero a Firenze nell'Archìvio di Btato 
gamene in numero di parecchie centinaia, e due o tre 
emone* 

aignori della parrocchia mi rìceTessero con ogni cortesia, 
indo eed molto occupati. Borei stato aasai importano, 
nelle mie ricerche. 
tuuenti ■ già esistenti nella Caocelleria e Uffizio dd Censo 

consegnati (il 20 settembre 186S^ al munioipio dì Santa 

'inventario, aouo degli anni: 1871-78; 74-8B; TS-SI: 
<9»<1401; l«Il-6; '7-14; '14>21 ; '14-22; >22-82; ■82.fiO 
1-76 ; "77-1505 ; "81-84 ; 1506-18 ; "23-84 ; '81-4S ; '45-56 
>-91 ; "91-1604. La serie é dunque, a cominciare dal 1871, 

ODO agU anni : linQ-78; 1404-11 ; 1411-18; 1418-87 ; Ma047. 
kbbia una collezione simile in alcnn altro comune di 
non vi è neppure, cosi antica, nell'Archivio dì Stato 

ihe un solo volume o filxa di memorie, contratti e copie 
> al 1561, 
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fitici oooDacere assai bene le condizioni eoonomitdie deUe nostre mi- 
gliori cuupagne (1). Notizie assai ntili si possono ancora rilevare, 
specie per la storia del padule, dai docmnentì descritti in un in- 
ventario sapplementare, intitolato : < Imposizioni d'UscìanB ». 

Saito il numero 1 dell'inventario sesto (2), con poche ed ine- 
satto parche, si trovano registrati moltissimi docomenti impor- 
tMiti (3), messi, con altri c^gettì, in ana stanza a parte, come 
fiwot di carto inalili e di nessun valore (4). Sono confusi, per lo 
|HÙ senza aloona indicatdone, colle carto spesso sciolte e diq)Osto 
s caso, levato dalla filza cui gii appartennero, e portate in nn' al- 
tra. Uessomi ad osservarli, mi venne primo fra le mani nn vo- 
lante di provvisioni del comnne di Fncecchio dell' anno 1362 (&). 



(1) Bona : dne volami oMitenentì condAimB diverae dal ÌÌX& al 1418 ; 
nn libro di debitori dal 1471 al 1607 -, ano dal U51 al 1186 dì incanti, loca- 
àmù, stame e debitori ; dal 1458 al 1467 di debitori e creditori ; dal 1468 al '77 
di debitori ; dallGOO al 1608 di locazioni ; dal 1516 al 1508 di gabelle di con- 
tratti e G<Mkfé8BÌoni di doti ; dal 1622 registri di creditori e debitori ; dal 
UaL, dal 1649 e dall6S2 all588 di debitori e oi«ditorì di grani; dal 1688 al 
1649; dal 1666 al '68 e dal 1EG9 al ■860 di saldi commutativi ; dal 1664 al '886 
dì debitori e creditori ; dal 1578 al 707 soUe strade ; dal 1679 al '888 dì ra- 
gioni; dal 1669 al 1686 di saldi; dal ISSO ragioni di camarlinghi; dal 1688 
ai 1606 memorie, ricordi e contratti; dal 1606 al "99 oamarlìnghi di granì; 
dal 1688 di impoeÌBom. 

(^ Ha ptf tìttJo : > Inventario degli atti civili emanati dalla gì6 poteste- 
« ria di B. Croce, i quali costituivano l'archivio pretorio... consegnati... ■. 
Ta dal n. 1 al 160. I documenti dal n. 2 at 29 sono indicati comefiliedi 
AtU òbOÌ (1688-1707} ; dal SO al 107 dì Alti piMHà (1707-1766); dal 106 al 
IGO di ^Ot nodi (1766-1825). 

(S) < Nomaro dnoentocìnqiiantana buste contenenti gli atti civili di 

■ dÌT^ae epoche, ricoperte in cartone di paglia giallo ». 

(4) Si vede bene ohe questi documenti non furono coDoBointì e obe nes- 
suno volle o potè leggerli ; non si comprenderebbe altrimenti come di esri 
che rappresentano on patrimonio storico preziosiaBimo del più importante 
comune del Taldamo Inferiore, si aveaae ood poca cura. 

(5) Comincia: ■ In Dei nomine... Eie est liber dve qaat«mus, in 
> se continens deliberationes, proviaionai, ordinamenta, lefomiationeB et 
< (tantiamenta et etiam electiones offltialium et quamprurimas (tic) alias 
• tt dÌTersae «criptiiras per dominos Àntìanos et 9ex Approbatores e:ipen- 
« larum oommonìa et terre Ficecchìi, ac etiam nomina offitialiiun dicti 

■ oommnnie factns, editua et oompositns... sub millesimo ii)° Ix^, ind. riiij 
« Monndom usnm et consuetudinem diete terre... >. É formato da sei 
quadarai c*rt«cei. 
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L'anno di questo regiatro mi fece subito eperare che ne troverei 
j__i- _i._? _:_-i-. mi j^j.jj q^in^^ con molta aspettazione, ad eaa- 
lente, ed a prenderne appunti, di coi rendo qni 
oli per ordine cronologico (1). 
I descrìtto, ne trovai trentasett«, tutti, eccetto uno, 
medesimo comune di Fucecchio, e anteriori al se- 
icinque di essi contengono le provvisioni del Co- 
note di dazi e di contribuenti, appunti di camar- 

istro delle provvisioni è del 129^1 ; ha quindi un'an- 
lettabile, se si penai die solo col 1286 comindano 
Q, e che nessun altro comune della Yaldinievole o 
feriore ne ha, credo, che a queU' epoca ai avvicinino 
ecdne di anni (2). Ne segue immediatamente nno 
molti altri (4) assai importanti. In quello del 1315 
posizione assai curiosa sai Q-hibellini (&), in altri 

lì non aver potuto esaminare con tutta l'attenzione che 
istrì più antichi ; ciò avvenne perchè li trovai quando 
osoorso il tempo di cui potevo disporre. 
in costola di lettera L, e porta il n, 8; ha la copertina 

ola il n. 45 e sulla cop. memhr. : ■ Liber reformatìo- 
DCCXl... .. 

serie : Begistro del 1SI6 (segnato in costola L, 10 ; cop. 
( scritture) ; 1818 (L, 1 ; cop. membr.) ; 1820 (L, 19; cop. 
; e. s.);1834(L, 28;o. sO;1825(L, 27;c. sO;1826(L, 8; 

14 ; e. a.) ; 1828 (L, 31 ; e. s.) ; 1329 (L, 32 ; e. s.) ; 1330 (L, 
}lume porta, ìu principio, la data del ISOS); 1884 (L, 89; 
1 ^è di G. num. CVIUI ; va dal 7 settembre al 30 dicem- 

membr.) ; 1348 (e. 8.) ; ISSO e '51 (L, 5 ; e. s.) ; 1852 (L, 56 ; 

già ad un ood. di statuti); 1853 (oop^membrO; 1355(1, 

> 63; 10 gennBLo-22 maggia); 1856 (cop. membr.); 1S99 
); 1360 (L, 68; e. s.); 1361 (L, 70; e. s.); 1862 (L, 71; o. 
I; e. a.; questo volume è in pesdmo stato); 1869 (L, 77; 
28; e. s.; è un voi. molto più grosso degli altri); 187S 
) ; 1381 (L, 84 ; cop. membr.). 

> ■ quod exeant coatrum tempore rumoris ■. Altre noti- 
□o, meritano pure la nostra attenzione. A e. 13* si stan- 
J mese prò mxennone lampadù ; a e. 40 si impegnano 
rdinano altre spese per la coetruEione di un monastero ; 
a annuuziante la nomina di uno ad ufGriale del Comune ; 
e per la custodia del palaszo ofùn Litcani Communii, 
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del 1S28 e 1329 ec, si huino dÌTersi tìtoli dai registri, il nome 
dei notari del Coniane ec. (1). 

Molto più importante mi sembra qnello del 1348 (2), giacché 
insieme a cose che si trovano comunemente negli altri r^patrì, 
come lettere della Signoria fiorentina (3), note di nffiziali del Co- 
mune (4) ed filesiom dei medesimi (5), inventari di mnmzdoni ec (6), 
ci dà qualche notizia pretnsamente sai mesi nei qnali maggiormente 
infierì la peste &mo8a, di cui, specialmente per le campagne, po- 
chissimo sappiamo di oerto. In&tti, in una provvisione del nove 
settembre, qoando dnnqne la mortalità era qnasi cessata, si ordina 
che nelle pendici si possa vendenmiiare dopo U 20, per tatto 
dopo il 28 del mese in corso (7). Parrebbe duni^ae che il ter- 
ribile morbo non avesse &tta una strage cosi grande da impedire 
che, in qoesti laoghi, la vita pubblica, come quella privata, si 
svolgessero seguendo il corso ordinario. 

H registro più antico dell'archivio è formato da dne quaderni, 
l'nno del 1280, l'altro del '289, contenenti appunti di Mitrate e 
spese del comune medesimo (8) ; ed è seguita da altri dne registri 



(1) t Hic est liber conailiomm et reformationnm... et olìaram divar- 

< nnun scrìptoiaroiD commuiiia Fic«cclui... scriptoa per Fortem condam 
• laoobini de Larciano, notarium et eorìbam publicuin cammujùs Fic«C' 
« cML.. k. Dovea essere dnitqne una specie di cancelliere come quelli che 
avevano allora molti altri oomuni (o. 1). 

(2) I>i^Taiiatameii,te il Tolome è formato da un solo quaderno assai 
guasto, nel quale non si poesoao fitcilmaite raoooglier« tutte le notÌEÌe. 

(5) A e, xiiij ve ne è una della medeoima per accompagnare il Poteat&. 
(4) ■ In nomine domini... Hio eet liber sive quatemus in se contì- 

< nens nomina offltìalium et eomm estrationea de pisside communis fl- 

■ ciechii et Cooailiarioe et Antiance... >. Si vede come questi volumi erano 
talvolta Icmatì call'nnione di vari quaderni, in ciascano dei quali si scrì- 
veva separatamente tutto quel cbe si riferiva ad un dato servigio. 

(6) A e. 6 b l'elezione, per due mesi, di cinque Auidani e dodici 
Consiglieri. 

{8) A o. X'. è quello di varie ooee esistenti nella torre guelfo, « reoom- 

■ mandata... per Bemardnm domìni Simoneoti et sotios >. 

(7) L'anno le^le era allora addietro rispetto al solare vero dì circa 
otto giorni. Ts, vendemmia quindi sarebbe avvenuta non prima di ottobre, 
mentre oggi, in questi paesi, si fa speeso nel settembre. 

(B) I quaderni sono ridotti in stato miserrimo; segnato in costola L, 2\ 
membr., dì e. 21. A o. 4 si ha: * Hio est introìtus et proventue,.. Ben- 

■ venuti Sancti et Sante (né) Stafie de avere communis Ficeccbii occa- 
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1) e '98 (2). Basta l'epoca alla quale risal- 
loscere l'Importanza consìdereTole die eeai pro- 
nto, in&tti, anche dei oomoni pi& grossi, bì tro- 
tti nfficiali cosi antichi. Per Firenze, ad es., non 
ò noto, le Consulte, o sunti, in principio assai 
i atti de' Consigli, che col 1279; e dei docoiaenti 
> solo reliquie insignificanti prima del 1343. H 
a quell' epoca, sì avessero in un comune, rispetto 
coolo, tali docDmenti, dimostra come la regolare 
.mministr&sione del medeedmo, e forse andie quella 
vicini, debba risaliro ad un'epoca assai remota (3). 
uue, finalmente, assai antico ed importante, fu 
, a questo archivio ; non appartenne però a Fo- 
la Croce, ma al comune più piccolo del Colle alla 
Teto Guidi (4). 

/io è pertanto U più importante, di quelli fin qui 
le, che dette i natali a Giovanni Lami, e tiene alle 
orrà, io spero, in un tempo non molto l<xitano, pen- 
EÌone di questi volumi, provvedendo loro una sede 
dì una delle terre più importanti e aimpatidie di 

PCOECCHIO. 

)no i più antichi documenti di questa terra capo- 
io Inferiore, giacché il Comune fn assai grosso, 



I tempore potestarìe domini Galvani... 
^e ìnc&mationis miUeaimo ccLirx... ». A o. 6: • In- 

volume contenente molle note di dazi del Commie. 
la vacchetta contenente nomi di contribuenti, 
ciò dovesae avvenire con maggior ragione a Fìrense, 
»on ha conservati ai posteri i auoi documenti di rego- 
le, dovè esserne fornita fin da tempi molto lontani. 
la : ■ Colle alla Pietra e suo comune >. A <t. 21: « In 
ircurii de Fetriolo commimis Collis Fetre ■ (Segnato 
p. membr.). 

anni or sono, spese, a quel che mi dicono, una somma 
lerevole per acquistare da nna persona che H possedeva, 
:chime il sno archivio, nel quale dopo poco non ta- 
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ABCHIVI della VALDmiBVOLE BC. 145 

ed ebbe iiutàtiuiom, chiese e conventi, assai rìnomati ed antichL 
Inibrmato però che le mie ricerche negli archivi eoolesiastici avreb- 
bero probabilmente incontrata varie difiBcohà, ed essendo antdie 
poco il tempo dì cai potevo disporre, mi limitai alla visita del solo 

Ardiioio Comumale. - È formato da dne stanse contenenti ns 
gran numero di fike e volumi, ohe però si trovano in tale disor- 
dine, da potersi difGcilmente diatingnere ì documenti antichi e pi& 
impestanti dai recenti (1). Di anteriori al sec. XVI, oltre un codioe 
contenente frammenti di statuti e provvisioni del sec. XTV, vi sono, 
comincÙDdo dal 1373, venti r^istri di ri&nnagioni o provvisioni (2), 
imo dei qTiali appartenne già al comune predette di Sante Crpce (3). 
Oontengcmo, enne i registri simili degli altri comuni, insieme alle 
provvisioni (4), lettere, droolarì ec; di piJi, qua e là, vari atti 
dei Vicari del Valdamo Inièriore. 

Anche minori di numero sono gli atti giudiziari, che dal 1474, 
vengono, con poche interruzioni, fino a noi. Quante a quelli finan- 
ziari (6), sembra stanno àò ohe si rileva da un regista^) dei me- 
desimi che va dal 1545 al '56 (6) ; pare, infatti, che il Cancellìen 
di questo comune aorivesse anche tali documenti, che, nei oomoai 
più picooli, ai distendevano dai camerari o loro notarL 



(1) Le ria«rche mi riusoirimo oltxemodo dlfBoilì, nonostante ohe i 
signori impiegati mi foesero larghi d'ogni cortese aiuto. 

(2) Eccone la serie: D, 18711-88; D, 7S-81; D, '61-86; D, ^B6-M; 
D, 'M'-97 ; D, '97-90 ; D, HOJ-Wb (eridentemente utm è un reg. completo 
di pronisknu snooeniTe); D, U12-68; D, '16-22; D, '9D-81; D, '8CM0; 
D, ■8»-4i; D, ■64-76; D, TB-e?; D, 160&-10; D, ■9-83; D, ■26-88; D, 
'«^ ; D, 'GS.82. 

(8) Ta dall456 al '66. 

(4) Da queste ai rilevano notine numerosisBinie mi pedule ed. il suo 
emissario, ani ponte « Cappiano, milla Oerbaia, sull'Amo eo. 

I?) Ecoone le serie: < Vendita di gabelle; P, 19B1-1401; Tendit«, pro- 
Tenti, locaaìoni so. ; Y, 1406 ; registri di debitori ; F, 1406 ; F, IG(B-42 ; di 
raglimi; F, 1484<44; F, 1440; F, 14E0.70; F, 1681-66; F, 1546-66; F, 1668- 
«16; F, seo. X.VI; di debitorie oreditori; F, \S&M6; di saldi ; F, 1646-4$. 

(B) Comincia: < In Dei nomine. Hic est liber registri honorabiUs 

< ccnmaniiìs Fncecohii, in quo seribentur et annotabuntuc omnes ratio- 
• nes et sindicatns camerariorum... extraordinariornm dicti oommnnia et 
, un* enm saldìs et oon&nuationibns et subscriptìonibos, qne annuatim 

< singnlisqae rationibus £ent per officinm dominorum Quinque Couserva- 

< torum Comitatus et Districtns Florentie, inceptus tempore mei... ad 

< piesens scrii» et ^oancellBrii dieti oommnnis... i>. 

Arch, Stoi. It., B.> Serie. — XIV. 10 
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Sono JmalmeDte da ag^nngere ai predetti Talnmi, -due £lze, 

l'nnA contenente |»ù che altro atti civili disposti senza ordine e 

senza data e risalenti al 1337; l'altra, dociunenti sciolti in perg»- 

mma, lettere originali del comune di Firenze e di altri, come Cer- 

Troce, Uontopoli , Montelnpo, Monterettolinì ec. (1). 

Monte Cablo. 

CbmunoZe. - Non vi sono tutti quei documenti che 
I importanza storica dì questo comune, cosi proesiiiio 
jano e lucchese, iarebbe desiderare. Q;Ii statati non 
) al 1&69, e sono in copia del sec. XYII ; le provri- 
i registri di entrate e spese al 1597. Più importante 

altro, è un volume dì memorie storiche ohe va dal 
XYII ; ve ne è poi un altro quasi simile dal 1589 
terzo, dal 1493 al 1546 che si rìièrisce al legato BiUo] 
al 15G7 al '600, all'opera dì S. Andrea; nn altro, 
1691, è detto « libro degli imbasciatori > e l'ultimo, 
1683, « dei bandi >. 

• Pbscu. 

umerosi ed importanti, se non tanto antichi, sono in 
locomenti euatenti a Pescia, nei diversi archivt del 
a Fretnra e dell'Agenzìa delle Tasse. Avendo qui 
uto il Vicario della resone, è natnrale che vi si tro- 



iplesM qui non si hanno tutti i docomenti che l'ii 
a &rabbe desiderare ; molti sono, come ai A visto, a Santa 
ivi per errore nel 19G6 in occasione dell' abolìòone de^li 
M ; altri probabilmente si trovano negli arohivl della Pre- 
«naia delle Tasse, ove non lì potei cercare. - n prof. Gin- 
ihe, dopo me, potè, con più agio, far rioerche nell'archivio, 
gentilmente che fra gli Atti CivSi, na trovò de'ÉrammentaTl 
li primi del secolo XIII. Vide pure un codice, nella cui 
gè: .SlaluU - Del Conume - Di - Fuaochio, Alù.heto ». d. 33 m 

0. 4 a e. 12>, una copia, fatta nel 14S7, dei cafatoli della 
di Fucecchio alla Bepubblica fiorentina del ISBO; e da o. 22 
htuti, scritti in volgare, della madesinia terra, risalenti pro- 

1S80 o 1681. Si hanno poi in quel codioe varie ri£>Tme, 
ì di statuti, provvisioni eo. 
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vino anche i safÀ atti, come è certo ohe vi sono nocolti parecchi 
registri giodisiail e financiarl di altri cornimi drconvidiu. 

Archivio Comunale. - Non rìmaHe fin qui, come la maggior 
parte degli albi della regione, qaaaì affatto ignoto agli stodioa, 
giacché ai servirono dei auoi dociunenti molti autorevoli acaìttori 
pesciatini, quali Francesco Galeotti, Placido Poooinelli, il Tom- 
giani ed altri. Ora però, sebbene non lo sembri a {uima vista, A 
alquanto disordinato, giacché non mi fd dato trovare, nonostante 
le cortesi premure dei signori impiegati, alcuni volumi descrìtti 
nel catalogo (1). Dall'esame complessivo perù del medesimo, come 
di qoalche volume in partìoolare, acquistai la oonvinzione che il 
materiale storico è davvero assai importante mm solo per lo 
studio della storia cittadina, ma anche per quella dei oomnni 
vicini. Vi sono, in&tti, oltre gli statuti del 1840, quelli, in vari 
volumi, del 1571 ; settantasette rqpstri di provvisioni dal 1364 
al 1600 ; nove di saldi dal 1470, due di pagamenti dal IMS, (dtm 
ad una diecina concernenti opere e luoghi jni dal 1606 (2). 

ArtAivio deUa Pretura. - ÌÌoUo diversa e pegpore è la con- 
dizione dei documenti depositati in questo archivio fomato da due 
stanze piccole contenenti circa 550 filze, ed una assai grande con 
pnaaa a 1500 filse. Non esiste, per esse, catalogo di sorta ; dato 
poi che vi foeae, rimarrebbe inutile, giacché non ai può &re, in 
quelle carte, senaa molta fatica, qualche ricerca. Sono, iniatti, col- 
locate senza ordine alcuno sugli scaffali, ed anche ammassate al 
aoolo, le une sopra le altre, come balle di mercanzia. Non vi sì 
possono distinguere gli atti civìU dai criminali, non quelli antichi 
dai pi& moderni ; e gli impiegati atee» della Pretara sono, per 
quanto mi consta, in grave imbarazzo, quando, per il loro ufficio, 
debbono &Te qoalche ricerca fra gli atti pili recenti. 

L'amore dei Pesciatini per le patrie memorie d é garanzia 
sofBcieute che si conserveranno gelosamente i volumi di questi 
archivi ; e d & anche sperare che si deddano una volta a dare 
ad essi un ordinamento razionale, da servire agli studi progrediti 
della storia, ed appagare il loro stOBBO amor proprio dì cittadini. 



(1) & trattava di tre volumi ài contratti, inBoricioai ec., dal IG08 
al isti. 

(2) Vi lono meBcolati molti atti civili non inventariati cba aMibnaio 
piatto«to ncenti. 
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BOROO A BueOIAHO. 



pnre ftblùamo, in più stanze at;tig:ne, dietìntl fra loro, 
trt del Comune e dalla Pretura. In questo si trovano 
riadiziarl che, secondo il catalogo, sono tutti cÌtìU. Nd- 
I comunale si conservano trentasei volumi dì forovvisioni 
al 1600, sedici di saldi dal 1421, uno di dazzaioli, un altro 
i di Stigliano e del Giglio dal 1&99, dne di quella del 
Baggiano dal 1576, un registro dì lettere dal 1584, di vo- 
stimo dal 1387 e quìndici libri diversi di statati, bandi, 
d uscita, danno dato, guardie ec. del sec. XVI. 

tlndendo mi sembra che, in complesso, non molto siano le 
che ci sono rimasto della vito vivace e rumorosa degli 
comuni dì questo nostre campagne. E debbono esaerd, 
ito, tanto più care; né può dipendere se non dall'inno- 
iportauza dei documenti che di continuo si disperdono e 
no, se i comuni non provvedono, in modo conveniente, 
conservazione. Se non hanno un valore immediatamente 
ne possiedcmo ono molto maggiore ohe giunge pm indi- 
te anche ad esser tale. A di&renza di molto altre cose, 
in importanza, quanto più si accumulano su di essi gli 
i aeooli ; ma una volta che siano distrutti, non possono 
resiitniti dal lavoro industre o dall'ingegno d^li uomini, 
nùgnità di umate prospere e lieto (1). 

tremé, Dbmetbio Habzi. 



i signori sindaci, segretari, parroci ed altre persone ohe m'apri- 
ralmente gli archivi dei comuni e delle parrocchie, o mi foniì- 
arimanti ed alati nelle mie rioerche, rendo qui, in nome degli 
li storia, pubbliche grazie. Debbo poi ricoidare partioolarmemte 
« gentilezze di cui mi furono larghi il sìg. Tinoenao Biani, 
I comunale a Cerreto, e il sig. CaeLmiro Ciampi, ufficiale dal oo- 
Santa Croce, autore di oua vita della Btala OritfkuHi. 



,i,z.cbyG0Oglc 



mm 



Aneddoti e Varietà 



Ma«Btr1 di grammatloa toscani dei Beo. XIII e XIV. 

I tre doctuneoti, die qui pabliliohùiiio, carati dall' AtcIiìtìo dì 
Stato di Hrenze, non ci paiono senza un certo interesM per la sto- 
ria della scuola ; perchè, sebbene si riferisoano a personaggi oscuri 
ab, per quanto è a nostra oonosoensa, itoti per altro verso, ci pre- 
sentano tuttavia i maestri di grammatica in quelle poche oircostanee 
nelle quali gli atti della loro professione dovevano essere oonvali- 
dati da pubblici istrumenti. 

La prima carta ricorda un Bartolo di Biagio di Arezzo, che 
verosimilmente è la stessa persona col Bartolo, di cui tratta il Be' 
condo documento, posteriore di soli sei anni; un maestro vagante 
di latino, che nel 1296 insegmtva a Vontevarohi, e nel 1802 a La- 
terina. A lui, con un regolare contratto, il notaio eer Qiovanni di 
Bentiv^ina affidò - ìocaxnt et poeuit, dice la scritta - Chele, suo 
figliuolo, perchè lo istruisse aell' arte della grammatica ; e per tutto 
il corso, che doveva, durare dalla metà dì gennaio a tutto luglio di 
quell'anno, iu ooncordato un compenso veramente esiguo, treatasei 
soldi di moneta fiorentina, ùoè meno di sei soldi il mese. 

Compiuto il perìodo d' insegnamento, gli scolari non richiede- 
vano dal maestro un certificato, che comprovasse il profitto loro e 
la loro capacità, jn» essi in vece rilasoiavano al maestro qualche 
cosa come un ben servito^ pei liberarlo dagli obblighi che egli s'era 
asaonti nell' atto dì promissione al principio del corso. H secondo 
documento ci dà appunto un esempio di simili assoluzioni, giacohà 
contiene una dichiaraàone di quindici scolari di Laterìna, nella quale 
rioonowono che maestro Bartolo bene atudioae ei legaUter aveva 
loro insegnato, e che in queQ' ufficio aveva eseguito quanto aveva 
promesso «m loro soddisfazione. L' anno scolastico, per chiamarlo 
cosi, era durato questa volta dal settembre del 1301 al 15 agosto del 
1302, e probabilmente quegli scolari, &a i quali è notevole di tro- 
vare un notaio, ser Goro Cambi, avevano in quegli undid mesi circa, 
come Chele del documento precedente in sei mesi e mezzo, oom- 
piato il loro studio del latino. 
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^ 



M, (à riierìece ad un maestro fiorentino, a Zenobio 
di S. Luda d'Ognissanti, ohe si presentò a Matteo 
e delta mercanzia, quereUndoei di Dato di Gio- 
ia, il quale s' era obbligato con una scritta, esibita 
kré aQa acnola di Z«bobio < per insegnare tJchuna 
bveva poi mancato al suo obbligo. Avendo però Dato 
9 di sua propria mano la scritta, il giudice gli in- 
' al tenore di quella, e cosi terminò la causa. 
G. Papalbohi. 



D diptomatieo ; p ro venù i iM a 8, Maria Novità). 

I amen ; anno doiiiinic« incamationis millesimo daoeu- 
• sesto, indicticme decima, die decimo mensis iannarii. 
ler lohaimes notariua olim Bentinengne de Capanole 
lui nunc moratur ad Foci locavit et poeuit Chelcon 
ingistro Bartolo fììio olim Kagi de Ari^io ad adiacen- 
tice, qui magiater Bartolus nunc moratur Montevarchi, 
augusti prosime venturas, quare predictos ser lohan- 
isit et convenìt Ódam magistro Bartolo prò se saisqne 
ium dare et solvere eidem magìstro Bartolo vel aois 

II sunm concesserìt hinc ad kaleodas maii proxime ven- 
t nomine pretii edocendi dictam Chelem flhum suum 
latice soldoe triginta sex honorum denariorum &n«n- 
varobi vet alibi nbicumqne eum ìnvenerit et solutionem 

varchi, presentìbu» Falere lobannis et lacomo Marti- 
la Bivigi testibuB ed bec rogatis et notis. 
envenutus filius Fandolfini de Bniscianesi comunis de 
mali auctoritate index ordinarius et notarius predictis 
mia rogVitus pnhlice aacipà. 



plomaiico ; proioetùeitta SS. Aiuiunxiata di FàtuÉtJ. 

nine amen. Infrascripti soolaree de Interino qui infe- 
X oonfesai fuerunt et etiam affirmavemnt qnod ma^- 
gister gramatioe, bene et legaliter iuoepit eoe doo^v 
ria preteriti annis currentibus millesimo trecentesimo 
idiosa et legalit«r docnit eos per totum illud tempus 
sancte Marie mensis «gusti et omiÙR.et singnla féoerat 
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UABTTBI DI OBAHHA^ICA TOSCANI DEI SEC. Xm S XIT Ifil 

et obeerTRTent, qTie dictis scoluibos promiserat oiichk studiom pr»- 
dictom et quJoquit oonticetar in istrumanto promiSBÌoiùs acpiptò mBntl 
NT Omtie notoriì et offitUlis dicti Gomnnja, dìx«mst «t ooaféanfbérunt 
omiD me notuio isfraacripto et teitibiiB infroacripda ipsum magiatariiin 
bene eoe docuÌMe et ìetraziase luqne ad diotum festnm sanote Harìé diotì 
nteDcw agusti, et bene eia satisfitotum ewe de pradicto aCodio et ipram 
nugistram Bartalmn ibidem praseutcm et recipientem liberaTenmt et 
absolvenint et reoedendi UccntiMn conoeeao^uit. 

Scmìmks annt isti i 



Toc^i Baballe Angeloa Pari 

Vaniiea BenalcU Cintins ser Fetri 

Potius Yenturim Mutins Bonntii 

BiccbutlBs Bennatìì Nftldus roagistrì Cennis 

Angelus magiatiì Nnti Naldus Berardi 

Bacciiis Casini Ceccbna fratti 

Vanuee de Laboto Maseìus Qratie 
8«r Qonu Caobii. 

Actnm in domo TTbertinomm, nbi redditnr ina {ora dioto Gomiml de 
Lktaiaa, die mercurii zxti mensis agusti, presentibna dioto eer Oratìe 
et ITerio oUm Albericholi ad beo rogatia t«atibns ; sub aunis Bomim » 
natiTitate ànsdem millennio, trecentemroo eeoondo, inditione quintade- 
cima, domino Bonifacio papa residente. 

(8. y.) Ego Cabirus, notuiiu et index ordinarins filine Bcmsignorìa 
de lAteriso, hiìi omuibiu aupradiclÌB iut«rfiii rogatus Miipsi et publicavi 
dredictft. 

m. 

(AnAMo diplomalieo; prvttnùiua 8. Maria Novdla). 

In Dei nomine, amen. Hlc wt libar ÓTe quaUmus civiliam caos»- 
rum qneetionum vdinaritmun, continens in se petitiones, oommìssionea, 
THponsionee, oit«tjonee, relationee, terminatiraies, exbannìmeuta, esìbi- 
tiones, eompariticoiee, Bent«nti«s interlocutorias et difflnitiTas, et «lias 
variai et diversas sorìptnraa ad dieta dvilia apeotantes et pertinentes 
fictos, editns et compoeitiu tempore offitii sapientis et disoreti viri inrla- 
periti domini Matthei domini Bartolioi de TTgiano eive de Beccbadellis 
de BoQonia index et offitialis llercatomm et Mercantie oivitatia Floren- 
tie, et scriptos per me Fì«nciscum notaritun olim loluuuus de Mntina ' 
et nimc notarìnm, 8t»ib«m et offltialem dioti domini Mattbei ad offltìum 
oidinarìorom civiliam prediotnm deputatnm snb anno domini hcccilvi, 
inditìone zv.* diebna et menaìbns infraacriptis. 
Die vnn martii. 
Compamit ooram dioto offltiali et eius curia magiater penobiu» olim 
Ferri, populi B.- Lucie Omnium Sanotorum de Florentìa, in owim et ^ae- 
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lieta per eom mota oarwn dioto offltUli ooatra dictnm Dktum 
le Cueutiuo, et ad fidem &0)eiidKDi dioto offituJì de ime eoo 
xama dioto offiti&li et eitu curia acrìptam foctun et Bcri}>t4i>i 
prìtk dìcti Dati, cuius Bcripture tenor hic est vldelicet: 
mifeeto a tutti chio Dato di Oiovaoni di Casentino pmmetto di 
i ftare a li Bcuola del maestro pauobio Ferri, maestro di gra- 
entre ob'ìo dimoro con meeeer Giovanni Gherardini e none in 
la di Firenxe per inaegnare alohniift dootrina, ma obligomi di 
i sua scuola, a pena di diece fiorini d'oro, si oontra ciò facessi 
come potere obligare B«cid che questo aorivo di mia mano adi 
ottobre UiUe treoento quaranta cinque. 

ìiìt predictom offiióalem dictum Datnm cogi et oompelli ad re- 
turn dictam Horìptam. 

iffioialjs dictara acriptani Hupraeorìpte coctinentie et tenorìs 
dicto Dato et eidam inramentum detnlit ntrum diota acripta 
it scriptA tnanu propria ipeiua Dati. 

«tus corani dioto offltiali oonstitutua iuravit ad aancta Dei Evan- 
Draliter taotjs scriptnrìa reepondere et dicere veritatem auper 
rrogatione per dictum offltialem fncta albi, et viaa dieta scrip- 
ente dicto magiatro ^ienobio, dixit et reoognovit et oonfeesus fuit 
iptam fuisM et eeae scriptam et factam manu propria ipeina Dati. 
i offitialis, visis et auditis pr«diotis, preoeiHt persooilìter dkto 
atti et inteUig«iiti qoatenos cmit«iit» in dieta acripta obMrret 
lfì debeat Beenndam ipeiua otmtiuBntiam et tenorem, aab pena 
alia arbitrio auferenda. 

) Et Ego fieninoaaa filius ser Philippi Benincaae notarli de Fio- 
penali autorìtate iudex ordinarina et uotarius pnblioua, snpra- 
inia et slngula ex actia et librie TTniveraitatìa Uercatomin et 
predicte sumpai et bic ftdelit«r exetnplando b-auscripai, snb 
ini UCOCXLVI indictione XV.* die iimt martii. 



Note Italiane sulla storia di Francia. (*) 
IV. 

GU « Invidati > agenti mOaneai a Saluan (U99). 

>TÌco Sforza, come la maggior parte dei principi italiani del 
m, aveva in tutti gli stati della penisola degli amici,-eaoi 
greti, semi-diplomatioi e aemì-spie, inoaiicatà di raoeogliere 
per il maggior profitto della mia oanceUeria, dì pros^nire 

vtìnuazione ', vedi voi. preoed., ff. tiiB-ò7. 
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negosÌAZìoiii arvùte, o di mantenere i buoni rapporti colla «Itte 
potenze; talvolta sedi, talvolta in concorrenza co^lì amboBoiatorì 



Per dare nn quadro d'innsme di questo per8(»u)]e e dell'opera 
sua, un quadro senza il quale ogni storia della diplomazia italiana 
resterebbe nBcessariamente incompleta, sarebbe necessario uno stu- 
dio mìnueioHO del Carteggio Oenerale degli arcbivi di Milano. Questa 
stadio k oggi impossìbile. Bieoome questa diplomazia, eBsemiatmente 
«egretft e maeoherata, ha impiegato tutte le ptecauzioni per dissi- 
mulare il meglio possibìls i suoi artefici e le sue operazioni, è diffl- 
ciliflsinio, nell' ammasso cOnfìiso obe forma presentemente la corri- 
spondenza della Canoelleria milanese, di ritrovare le troocie di questi* 
agenti. Bisogna limitarsi, attendendo meglio, a segnalarli uno olla 

Due documenti - una lettera indirizzata a Ludovico Sforza (1) ed 
im Sommarw contenente degli estratti di altre tre lettere (2), - mi 
permettono d'indicare la presenza a Saluzzo, dal mese di giugno 1496 
almeno fino alla fine del mese di iébbraio 1499 almeno, di una &- 
miglia oriunda d'Alessandria, obe esercitava nella sua residenza le 
funzioni di informatrice per conto di Iiodovico Sforsa. Uno dei mem- 
bri dì questa &miglia, Lazzaro Invieiati era, giudicando dal prin- 
cipio della sua lettera, un personaggio ragguardevole, ammesso nel 
oìroolo della marchesa dì Saluzzo, e che riceveva direttamente da 
lei oomnnìoazione delle notizie e delle lettere importanti. 

lUtulrmimo «t tseetlltiitMino Signor mia. 

La KrnallBiiH^ Vostra non hojA a prendersi admiratione se non sono 
venuto da quella, oome eia al desiderio mio, per essermi sq^to quello 
intenderà : Domenica proxima passata, gionse la cavolchata alla Uarcbi- 
Bona, la quale si trovava a Bivello ; la quale subito me fece notioia do- 
r uni III in andave la el lune matina a bona boia, addò vedeeaemo el tutto ; 
e oasi se bYivasaemo da la Signcoia sua, la quale particnlarmente me 
léoe vedere ogni cosa, e volai ne cavaasemo summario ultra non fesse ri- 



ti) Hilano, Archivio di Stato, Oatieggio ganeraU. La lettera è datata 
Aleeeosdria uvi juhì 148B e firmata Enìlmlimiiiie lUutlriimnte donuna- 
Udiw vetlrt fddi nìnia tertm* Laubde Imviciatiib. 

^ Hilano iUd, AmunonlD dt ieOart dt M. Aìlerlo Inficiati. Sotto que- 
sto titolo sono raccolti gli estratti seguenti : 1." ItOera de 17 februarU a Sa- 
Im. 2." Iritore de M. Vineauo InvicMi <U lUimo fthraio. 8,' lettera <k Jo, 
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ebieota; a cosai veduto qaeato,'» noi pàrae espediente e io-sabita miniti 
a UTiJlo per venire oUa volta da Uilano Mcando hkveva soripto ad Vo- 
stra ExoeUeatia ; oed fai nocessarìo restane a Uoncbalero per havenni 
aaaltato certa febre, el principio de la quale Sa aaaai de siniatra natura. 
Dove vedendola peraeveTare, dubitando de longo processo, deliberai vol- 
tarmi verso Alexandria (1). 



lire messo al oorrMite d«lle voci e delle opinioni che lài- 
lUa piccola corto di Saliuszo. %li scrive, per esempio, ndla 



e se tene ohel govomo del Delfinato fda dato ad Sua Signorìa, 
e Ini scrive al dìcto Be non haveme &oto fin qui motto al- 
I parolle generale. In questo stara a vedere (2), 

rchesato di SoIuibo aveva allora una grande importanza 
B dal punto di vieta dell'entrata dei Franceà in Italia, e 
i ragione la sua alleanza era disputata da Luigi XH e da 
Sforxa ; e il marahese di Saluzso, chiamato in Francia dal 
rava alla corte precisamente nel luglio del 1498 : da ciò u 
) im.portaQEa dovessero avere per Ludovico i ragguagli e 
di Laxaro InvioiatL La lettera ch'io ho ritrovata prova 
. ragguagli erano di fatto molto interessanti : la medeàma 
' analisi o press' a poco la trascrizione di una lettera del 
di Saluzzo alla roarehesa. 

ima della cavalcata è questa : 

che alli nove del presente, el ugnare maichese sonai a Parise, 
scolto dal Be molto honca«vòImente, con abraiamenti e reco- 
ù bonorevole, in modo ohel pare ohe epso signore oe resti 
facto eeoundo al suo acrivere. 

r oonfenna la sov* dd serenissimo Be de' Bomani, del piiuei- 
[oerra mossa in le parti de Burgogna, contro al quale dioe epao 
bcto gagliarda provisione, in modo chel pare non se ne fiuà 
.hjungendo che de questo ne sii dato el carioo alla Exoellentia 
■endo che ttnesti sono denari de Milano, e pare, secondo il scri- 
ibel Be aia molto alterato centra Toetra Bxcellentia. 
ma ancora la ligha de Inghilterra cnm diete Be, publigata 
luesto, sutgungendo chel aspecti cum grande desiderio li oia- 



ratto dalla lettera [veoitata. 
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tori di Sui HuoIm}, oam liqiuU dubita non vengbi ad ogni partito; qiuD- 
tunche dio* : ■ IHo vaglia che qaest* coUigatiaos sa bon» pai noi », . 
driaando le paroUe alla morctieeiiia, Bnbjungendo obel dirà auk opjdnioDB 
quando nuA richiesto. 

Dice aacbu:» che quanto al dicto Be et alla oondaro r^na hortqai el 
matrimODio seria conclnao per essere d'accordo tra loro, ma che lì ora- 
tori de la SantitA di Nostro Signore stano molto duri e renitenti in oon- 
oederli la di^eosa, e de questo se da el carico alla Maestà ds li Be de 
Spagna et anche alla Bxcellentia, et per qaesto effeoto ha deliberato man- 
dare soi M«tori da la Santità de Nostro Signore per tempt^ questo 

Anchora sorire cbel dicto Be, vedendo che li oratori de le sacre Hige- 
state de Spagna stano sospesi in non lassarsi intendere dando longho per 
vedere come Aria cnm Inghilterra et cum illustrìssimo duca de Borgo- 
gna, et dabitaudo anche che non facessero qnakhe nocumento a queste 
rolligatione, li deti allograinento ad ano castello ghìamato Owbngl (IX 
lontano da Parise tu leghe dove si fanno le spese da loro, quantuucha 
inante gle le &etsee al dicto Be, allegando che quando aedwano sopra lì 
aca pagni, ohe venerano a eonclusìoiie o prò o oontra. 

Scrive anche che monsignor de Foys è infermo per modo ohe pooho 
se spara di luy et ultra scrive chel duca de Borbone haveva richiesto 
l' officio del grande oonestabile, al quale non ha voluto oompiacere, alle- 
gando die una volta lo haveva reffutato e che per questo lo haveva dato' 
al dicto monsignom, al quale non se intendeva torlo ma che, manchando 
elio, chel seria suo. 

Scrìve anche che li ambasciatori del illostriiHimo ducha de Savoia 
sono stati visitare dicto Be, ma secundo scrive pare non sii &tcto m<dto 
extima di lcvo< Buhrjunge anchma ohel dicto Be ha tolto certi suspetti 
in certi lochi de Borgogna quali capitavano mate par havere havuto in- 
telligentia ciun el seienisimo Be de Bomani. 

Anchora scrive che de le cose sue ne daltrì non ne ha parlato cum 
el dicto Be, ma che quamprimam habiino occaxione cercherà de eipe- 
dìr*i come è necessario per bavere gran spèsa. 

Scrive anohor chel dicto Be manegìa le cose del regno cum inter- 
vento de Honsigncn de Bcan, el gran cancelleto et el thexaurero gene- 
rale, doè le cose che aspectano al stato, 

Anchora scrìve ohe de le cosa aohadarono alla somata ne darà aviso 
et che oonvene chel mandi, volendo mandare par poeta, par quelli de lo 
Be, et che se li aooadasse cosa importante faria al tutto per mandare uno 
de li eoi, e che venendo el Be a Troyes che ogni aey giorni se bavera 
norelle de le oose se brano. Questo è la somma de quanto scrive el si- 
gnor marchese. 
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dì Lacan) loTÌoiatì fa menslone dì una oomnnioa- 
a un oerto Meaaer Àlberio, ctie sembra eseràtare 
stesse fanàoni di Iiaxaro (1). 

nchoiB la Excellentia Vostra ohe mesaer Alberto me fii 
gnore mantieee li ha dicto che alli tempi de le guerre 
(•k) lo sereuiasimci Be de Boniani fece la inveetitnia del 
al dicto Be, et, se mal mm se ricordi, chel dicto mar- 
luto la investitura e per questo rispecto era de oppinione 
lasse ragione de la Exoelleutia Vostra in Pranza ; al che 
I aaeentire, ma li ho mandato insieme oum le altre instru- 
erritore de la roarcbisana, mandato a posta per questo', e 
e &llato me k pareo obedire. 

iwr Alberto è senza alonn dubbio Messer Alberto In- 
ime figiira in testa di un Sommario ohe bo mAiiBlo- 

Egli, come Lazaro, era incaricato di fornire in&r- 
i di Milano ; e aveva inoltre un genero, Vincenzo In- 
da lui taoconiandato ad esso Duca nel 1499 (2). 
precitato Sommario resulta che queste cariche di in- 
grano a&tto gratuito : ra trasmettevano di titolare 
erano rimunerate da Ludovico Sforza. Vediamo in- 
Lviciato annunziare a Ludovico il 17 febbraio, il suo 
uidonare presto < il secolo > per andart a gervire 
tnibtis (8). Prima di ritirarsi, l' Inviolato, per oon- 
Ici del duca di Milano, si sceglie un sostituto, Zoanne 
cui zelo e fedeltà crede di poter contare, col quale 
una specie di trattato, ed al quale premette in nome 
irza un sicario trimestrale. Manda al tempo stesso 

quale il duc« di Milano avrebbe potuto servirà con 
'do. 



i capituli quali ha conclusi oum Ioanne Visoardo quale 
li amici lassa in suo looo e crede eeorvìre a ViMba Si- 



nda a Vcetfa Exoellentla M. Vincentio Inviolato eoo ge- 
im lì fidi > (Snmmarìo l.*). 

1 tre o quattro giorni se partiria per andare a servire Dio, 
pregando la Excellentia Vostra, se in cosa alcuna l'ha 
defeoto a per altro rispecto (ne) (Sumnuuio, Mi,). 
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Oh« Mbbow tfua t fedde e dwjdcc» aerrin Toet» Signori», nondi- 
lamto qundo epM toI c w o cca» dft Itty ohe w dMÌdenaee non ftuM TedntA, 
N U potvn iiiatid*i« a boohA ; e li hk oanstitaito houeato mJmìo da e»- 
am pacato dk tri mem in tri metà (1). 

Se qtiMta eostituKlone non fosse oonventita a Ludovioo Sforza, 
Alberto Invioùto oonsì^ia il duca di mandare in resideiua a Sa- 
loBCO im agente col supposto tìtolo di agente del duca di Ferrara 
o del oardinol d'Este, oon lettere di credenza di questi princìpi, 
sotto il pretesto dei loro interessL 

Che non parendo a Toatra Signoria osare del meso suo potarìa man- 
dare a stara nno a Baloao in nome del duca di Ferrara o del cardinale 
com lettere di ràedenm de sue Signorìe e de Uadona Luorecia BMense 
de Honfarrato, monvtrando eaeera andato per soodere ]i danarì, quali deve 
bavere dal marcheee o le intrate, e stando tal messo a Saluuo poterìa 
qualche volta presentare al amico qualche gentile» (2). 

Alberto Invidato, come ricaviamo da una lettera del suo genero 
del 28 febbraio 1499, entrò di&tti nell'ordine di San Francesco prima 
della fine dello stesso mese. Il suo genero liquidò e regolò imme- 
diatamente la sua posizione a Salu^so, e tornò ad abitare in Ales- 
sandria (3). Zoaane Oniscardo entrò inunediatamente in funzio&& 
Lo stesso Sommario ha in ristretto la prima lettera che questi 
scrisse a Iiudovico Sforza. 

ffignìfica l' ordine gli ha lassato H. Alberto, e che volendo Vostra 
Sxcellentia umre del meio rao U pare neceeaario v;ngi ad Lei, adò lo 
coguoechi et expecta risposta, et venendo lì faria intendere comò voluntera 
potcria abratare la impresa oontra al signor Constantino per mettere el 
prottonotarìo al loco suo, e che non obatano a questo li doì rispecti quali 
Toatn Sgnoria ha dicto a Ueasar Alberto. 

Como l'à aooeptato vcduntera la im^o^ea gU ha dato U. Alberta et 
aviaari quando hahia messi fidati (4). 



(1) Stimmario, Aid. " 

(2) Snmmario, ibid. 

(8) (tsummario 2). « Come suo suocero M. Alberto è iutrato in la reli- 
pone de Santo fVanaesoo de Obaervantia, et attendeva esso mesBer Tin- 
oeaao a reoogliere Io cose sue et assetarli a SeJutio, poi venerA ad hal»- 
tare ad Alexandria >. 
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iua ietterà, Alberto lanciato aveva rivuùto parec- 
i infor m a zio ni sugi' intrighi di Costantino Amiti, 
Ielle pretese di Luigi XII al ducato di ICilano, sulle 
trattato franco-veneto. Zoanne Ouiscardo, per dima- 
di ohe cosa era capace, dà neUa aua prima lettera 
ì movimenti delle truppe fraaceai dalle due parti 
trattative di matrimonio di Cesare Borgia, aull' ìn- 
di nn agente del Ifonierrato, Zanino de Aladio. 
danno le due lettere meritano di esser conosciuti. 

rio InvidaU) chel contracto de la Bocca Sparavara non 

ir non fkre dispiacere a U. Zotaaoe lacomo. 

noora seguito acoordo tra monaigaor de Begliana e de 

Qonsignore de B«gliana ha facto retirare le victualie de 

Ilo, deliberato de aspectare il campo, sperando non li 

> come se crede. 

Conatantino ja inetantia appresso M. Zohanue laoomo 

re la oomiDLBsiona del £e contra el marofaeae del Finale 

Constantino poi ha veduto chel Uarchese de Salnxo non 

iola per lui, la ha facta domandare per el marchese de 

i è &cto rìspoeto che per non essere epso in et&, si aspec- 

r Constantino inteso questo, e veduto qualche fiuuilìa- 
tia el marchese de Salmo et meeaer Zohane laoomo, ha 
a al conte de Hisoco; et havendo voluto investigare sei 
Zohane lacomo h è stato affermato che la cerca, e pos- 
torria voluntera. Se crede non sia ancora maritata in 
cordato chel soria ben darla al signor Don Alfonso, flolo 

I cercato qualche rosone pretendo el He de n'ansa in 
k Excelleutia non trova alcuno che Io sapra dire, excepto 
d. una investitura facta da lo imperatore in Madama 
•Ili lo dicono non ne hano altra certesa. 
icora dicto chel duca Francesco offerse al q aondam duca 
>cento mila ducati overo una iutrata in Pranza de venti 
.i e non li volai acceptare. 

rio de le rosone quale mandò Vostra Escellentia al mar- 
ker non potere aionzere in tempo tn remandato in dreto 
IO ad alcuno. 
e vAneno de presente 200 lance e che ne venerano fino 

lega de Venetiani com Francia. 

teanlo). Che alli 21 de febbraio vi^e el maeetro di 
Carmagnola e portA nova chel Be di Franaa pigliò la 
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compagnu de 17 ckpitutai mi e le «coninnl* ad li altri per darti el na- 
mero de cento lanM per uno. 

Che So» Maestà cmmt* li oento Alunanì e li eento balertreri de 
1» ^QArdia. 

Che 1a fioU d«l Bs di Napoli uè quellft de Angotemo vola el dnoa 



Ohe le oMipafoie de la guarnitone de qua ohe aono lanoe 87D p<w- 
NDo al prOMtite a non fi é d(tt« el qiiart«a:o nltnunouti per &cle paaaare, 
et il thaxorere t paaeato cum li diniui^ 

Como ie dice aeeere quattrocento lanoe tia el Delphinato e LecMiew, 
qaalt fitono de qua infra la monatra de nuio. 

Ohe Zanino de Alladio partiria lobia infallanter e giunto alla aorte 
De taaTerlano coiee ferme. 



(da CMUmuart) 
Montpellier, LAcnt O. PtoiaamH. 
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lettiones de iuris suttUtiatSuts de» Imeriur, zur zweiten Sttcularfeìer 
der Uni ver ei tilt zu Halle ala Festaclirift ìhrer jarìstischer 
FatynltSt, mìt einer Einleitung; herausgegeben von Hbrhank 
FiTTiNa. - Berlin, Quttentag, 1694; pp. 98. 

mima Codidg dea Imerhts, mit eìner Einleitung, lierauagegebeii 
yon Hbrhann Fnrraa. - Berlin, Guttentag, 18M; pp. oiV-334. 

Queste due nuove pubblicazioni dell'illustre professore dall'Uni- 
rsità di Halle (il cui nome è ben noto ai lettori à.àTArrhimo') 
nno una grandissima, eocezionale, importala per la storia lette- 
ria del diritto. Venute fìiori presso a poco nello stesso tempo (1), 
strettamente connesse fra loro, in modo ctie s' ilhistrano a vicenda 
l'ima serve di oomplemento all'altra, esse gettano inattesa e quasi 
rei sorprendente luce sull'opera scientifica di Imerlo, il celebre 
idatore dello Studio Bolognese; la quale, non ostante le recenti 
lagini di tanti dotti italiani e stranieri, era anoora, sotto certi 
«petti, un vero enigma. Infittti, se ai giorni nostri, per merito ape- 
ilmente del Ficker, del Chiappetli, del Pescatore e del Pitting stesso, 
figura del grande glossatore era già a poco a poco uscita fuori 
Ile nebbie delle leggende medievali; se Imerio non ci appariva 
mai più come un essere soprannaturale, che, simile al cavaliere 
Ila favola, ridesta magicamente d' un tratto dal lungo letargo di 
coli la scienza giuridica, ma come un uomo di mente superiore, 



(1) Le Qutdiona, come dice il titolo, sono un omaggio della &oolt4 
iiridica di Halle a questa TJnìversitA, che ha celebrato testé, nei primi 
ina dell'agosto, il secondo centenario della sua esistensa. La fumala 
Nsaturita dagli studi che Q Pitting sta facendo, insieme col ano colica 
chier, intomo ad una Somma del Codice in lingua provemeale, che 
Ciri presto in luce. 
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iht, giovandosi della eredità dei maggiori, sa imprimere^a quella 
soienxa poderoso impolso, indirizzando Io studio del diritto ro- 
muio sul Buo Tero eammìno ; restava pur sempre a Bpieg&rsi 1» 
tanto decantata genialità delle ano scritture, la Teneraùone ohe 
queste gli aTCtTano piooacdisto &a i contemporanei, il inerito di 
noratore e di capoeoaol» costastcmante attrilmitoglì. D' alttonde, 
conte Radicare l' opera sua dì maestro a di scienziato, qoando di 
lai non ci restavano se non poche e monobe glosse ? E ammesso 
pure che soltanto nna minima parte ne fosse a noi pervenuta, e che 
molte pib egli ne avesse composte, potevamo supporre che la saa 
gna &mK riposasse unicamente sopra nn Iftvoró di semplice analisi, 
per qofuito acuta e sottile ? E qnal merito di novità in qaesto gè- 
nare di commento, qnando tanti altri se n'erano serriti prima di 
liù? Insomma (ci domandavamo), Imerio non ha composto nessuna 
opera sistematica ? non ai è punto elevato ad una sintesi delle dot 
trine ginridiche, o ad una generale trattazione dogmatica del diritto 
romana? Ecco il problema ohe il Pitting risolve. £gli pubblica due 
notevoUsaimi lavori giuridici, rimasti finora quasi del tutto ignorati; 
li stadia e li esamina diligentemente in ogni Iato; con ottimi argty 
menti dimostra esserne autore Imerio ; e cosi ci pone in grado di ap- 
prezzare tutta l'importania ch'egli ebbea'suoi giorni. In questi scritti 
d'indole sistematica si rivela davvero la singolare genialità dell'antico 
dottore ; studiandoli, si comprende finalmente quale immenso progresso 
nel oampo della scienza giuridica significasse la sua comparsa. Ue- 
ravi^oea Conoscenza e padronanza del Corpus tur» in tntte le sue 
più minute particolarità ; raro acume nella interpretazione del testo ; 
vigoria intellettuale nel costringere in armonica unità gli elementi 
più disparati ; cultura vasta e svariata, per quei tompi sorpren- 
dente; arte impare^abile di esposizione, che sa congiungere 1» 
anccoea brevità alla lucida chiarezza ; tali le doti, proprie di grande 
niaestro e di grande scrittore, che l'autore di questo due opere pos- 
siede in sommo grado. Concbiudendo, il vero merito d' Imerio, assai 
meglio Ae nelle glossa, consiste nell' aver, per primo, svolto siste- 
maticamente^ con metodo nuovo e con concetti originali e profondi, 
tutto l'immenso campo dell'antico diritto romano. 

Le Quettioneg de iurig xubtSilatiinu (1), che già il compianto 
d'Àblaiog giudica < il più interessante scritto del secolo XII », sono 



(1) L' odinone delle ^um^khm* è fondata aopra due fonti ; il ms. N. 1S17 
della B&lioAèqae de la VOU d» Troya, che b della prima metà del aee. :XII, 
AacB. SroB. It., 6.' Serie. — XIV. IX 
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dettate in fonna di dialogo fra lo scolaro (_A. => AudUor), il quale parla 
in nome dì tutti ì suoi compagni, e il maestro (/. = Interpres) ; e questa 
mirabilmente a dar vita e brio alla esposizione. Dopo 
introduzione alle^rìca, dove ai descrive il tempio della 
uni a cui ha luogo il dialogo, e che serve all'autore 
licare il vero scopo del suo libro (doé raocogliere «n- 
U diritto in forma di Manuale ad uso scolastico), il 
inda subito allo scolare, che cosa intenda per guet^ 
ippdies questiones, deacribe >), e d^a risposta data re- 
:^he siamo dinanzi alle cosi dette Soiutionea contrario- 
}iù tardi si ubò chiamarle a Bologna), vale a dire so- 
tinomie nelle leggi. La materia trattata è quasi escluà- 
iritto privato (evolta con maggior larghezza la teorica 
il metodo prevalentemente dialettico ; le citazioni hanno 
-bolognese del secolo XI ; vi sono usate tutte le fonti 
mute nel Corptu iurig, e vi si riscontrano ancora indiscn- 
o allusioni olle genuine Istituzioni di Gaio ; notevoli, 
proche somiglianze con la Stimma Codiò» e col breve 
\eguiiate. L'opera fa composta senza dubbio a Boma 
be verso il 1082), come dimostrano le parole consacrate 
Le del principato del mondo, ali' impero romano, e so- 
liritto Kytaano, che vien detto il solo degno del nome 
Ho a cui tutti, anche i trataalpini rtge», debbono sotr 
forma l'unità giuridica nell'impero indiviso (e unum ttae 
m gii mperium >) : linguaggio ohe non si poteva tenere 
Bologna né in altra città dell' Italia superiore, ma che 
le si usasse 1& dove non erasi ponto cancellato il ri- 
ignoria universale. Ammessa Boma come luogo d'qri- 
« scritto, resulta pure che colà doveva esistere tuttavia 
studi giuridici, anzi una vera scuola dì diritto, e che 
segnò il diritto tornano. Ma chi ne fu l'autore? Tutto 



L del fondo d'Ablaing presso la biblioteca univerHitaria di 
secondo ms., che il compianto prof. d'Ablaing aveva com- 
ma dalla sua morte, e cbe la vedova di lui dou6, insieme con 
Ja biblioteca uni versi tana di Leida, consta dì due parti, di 
, contiene le Qtiettiotiet. D Pitting ha preso a base della sua 
I più antico, il ms. di Trojea, servendod però, nelle lacune 
jsenta, anche di quello dì Leida. A pie di pagina pone una 
di note. Nella prima, riferisce le varianti ; nella seconda, 
ha attinto l'autore; nella terza, ì richianii alla letteratura 
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o'iaduce, ripeto, a rit«iiAre aia st&to Imerio. Si m eli* egli composa 
un'opera eoa lo stesso titolo, perchè in un documento del 1262, conte- 
nente una donazione di libri, si trovano rioordate Questione» D. War- 
nern, che assai probabilmente 9000 appunto le nostre. Qoeste risal- 
gono ad età antica; antico è pure il ragnifioato drlla parola QueriitìneB, 
che già al tempo dei Quattro Dottori bì ad<^erò per indicare altra 
«Ma ; la forma della citazioni è, come dicemmo, quella libera del pe- 
riodo pre-bolognese; l'opera appartiene alla più antica letteratura 
dei glossatori, e, per le cose sopra esposta, non può ascrìTerai che 
td un giurista di prim' ordine. Chi poi consideri le relazioni ohe 
corrono fra le QnextionM e le Summa Codici» di Bogerìo, intima- 
mente legata, come or ora vedremo, agli soritti imeriani ; la stretta 
parentela con la Svmma Codicii di Imerio (specie nella teorica delle 
azioni, svolta con la mededma cnra, col medesimo lìngnaggìo, con 
gli stessi criteri), dovrà convincersi della t«si sostenuta dall'autore, 
la quale poi trova splendida conferma nel fatto che la Glossa Ao- 
corsiana dà come proprie di Imerio parecchie opinioni originali che 
fa trovano appunto sostenute nelle ^i^ationes. 

Come abbiamo accennato, l'autore delle Questione» adopera una 
più antica raccolta di regole giuridiche, ohe egli suppone &nii]iare 
ai suoi lettori e discepoli, e della quale doveva evidentemente ser- 
virai nelle sue lezioni tenute a Boma. À chi spetta questa raccolta? 
H Pitting, dopo una serie d'ingegnose ricerche, di- ra&onti e di 
ipotesi, viene alla conclusione che assai probabilmente dev' essere 
opera di quel tal Gemtnionut, che ha dato luogo a tante discussioni 
fra gli storiai del diritto. Oeminiano (cui dovrebbe riferirsi la sigla G,, 
erroneamente attribuita ad Imerio) sarebbe stato insegnante nella 
scaola dì Boma, e forse maestro d'Imerio. 

Al pari delle Queationes, deve attribuirai ad Imerio anche un 
breve trattatello o frammento De Aequitate, che nel ms. dì Leida 
tien dietro alle Questione», e che il Fitting stimò opportuno di pub- 
licare in appendice a queste (pp. 88-92). Esso contiene un succinto 
svolgimento dì alcune importanti ed ardue dottrine giuridiche in 
relazione con certi titoli del Codice. Le somiglianze reciproche che 
si notano fra questo breve frammento e le Questione» e la Summa 
Gxlids non lasciano alcun dubbio che questi tre scritti derivino da 
una medesima persona. Potrebbe solo discutersi sulla loro età ; ma 
anche questo punto vien chiarito mirabUmente dal Fitting, il quale 
dimostra che il trattatello fu scritto dopo le Questione» e prima della 
Summa. Imerio, dunque, avrebbe innanzi tutto composto le Questio- 
ncx, poi tentato la trattazione sistematica di alcune dottrine del di- 
ritto ramano nel De Aeqvitate, per riuscite infine ad attuare il di- 
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ogameute medit&to nellft sua mente, dì scrivere una oom- 
osizìoiie sistematica del diritto. 



na lunga più ampia, e per alcuni lati anche più notevole, 
to, l' altro scritto imeriano pubblicato e dottamente il- 
lai Pitting : la tSumma Codiàs (1), contanente appunto un 
9prio sistema di diritto romano secondo l'ordine del codice 

redo, in un passo ben noto riferito dal Savigny, racconta 
ù antica Stimma fu quella composta da Bogerio, la seconda 
i! Piacentino, la terza quella di Giovanni Bastano, e ultima 

Azona Uà la notizia, sottoposta a sottile esame critico, A 

ora inesatta. Bogerio stesso (come già ha posto in evidenza 
Eng) si è servito per la sua opera di una Summa più an- 
uale non può essere che la nostra ; imperocché 1' opinione 
^y che questa aia invece un rifacimento e completamento 

di Sogerio, dovuto al Piacentino, non regge; come non 
potesi che si debbano tutte e due a Bogerio (qnari due di- 
dazioni derivanti dalla stessa penna), essendo tali le diffe- 

sostanza da escludere con tutta certezza che appartengano 
tesso autore. lìvidentemente la nostra Summa è anteriore 
di Bogerio ; e questi, che ha goduto per lungo tempo cosi 
eputaziona come il primo autore del più importante ma- 
iridico sistematico del medio evo, non solamente se n'à valso, 
rivela ora, più che altro, un misero plagiario. lo&tti, avendo 
isciuto a Bologna la Stimma e apprezzatone il dolore come 

scolastico, ma incapace di iare altrettanto, OMninci& col 
» a modello, modificandola soltanto qua e là, finché gionto 
to punto, trovò più semplice e [nù comodo copiare addirit- 
igìnale. A ohi dunque spetta il merito che la tradizione ha 
.ttribuito a lui P Certo la Summa risale agli inizi della scuola 



' edizione della Summa è basata sopra tre mas. : 1.' 
N. 1817 della biblioteca della citta di Trojes (sec. XH); 2.<> il 
BAliolhèqut NationaU di Parigi Lat. N. 18280 (aeconda meta del 
) ; S.° il ms. N. 7S della biblioteca Albornotiana del collegio 
> in Bologna (princìpio del tee. XIII). Oltre a questi, ai può 
re come fonte anche la •?uinnui Codtcù di Bogerio (pubblicata 
ieri nella Bibliolheca iuridica meda oevtdel Oaudend, voi I). 8ic- 
fonte più antica è il ms. di Troyes, co^ questo serve di base 
ione. Anche qui al testo è aggiunta una triplice serie di note, 
la edirione delle Qvflime*. 
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iti glossatori ; dia quale dei primissimi glossatori pnò essame stato 
l'aatore ? Non Pepo, poiché b* egli avesse scritto im libro cosi eccel- 
lente non ai sarebbe potuto dire dì Ini ohe Ai rtuBiut nominit ; non 
Bulgaro, ni Martino né Iacopo, perchè il d'Ablaing ne ha dimostrata 
r assolata imposaibilltà ; e nemmeno Ugo, comunque il d'Ablaing 
stosso ìnolinasse a crederlo. Non resta dunque ohe un solo nome: 
quello del più grande fra tutti, fondatore della scuola, iniziatore di 
OD» nuova età nella vita delia scienza giuridica : Imerìo. Vari ar- 
gmnenti posttiri di gran peso confermano questa opinione. Tali 
sono : 1.° la singolare corrispondenza, e nelle espressioni e nei con- 
cetti giuridici, in la Summa e molte delle glosse d' Imerio perve- 
nute fino a noi ; corrispondenza che si manifesta specialmente nelle 
cosi dette Continuatitmea titvtortim, cioè nel tentatÌTo di spiegare il 
nesso logico dei titoli nel Corpus tum e giustificare cosi il sistema 
dalla oomplozione giustinianea ; 2.° uguale corrispondenza &a la 
Sottana e numerose Autentiche del Codice, le quali, siccome è noto, 
appartengono per 1» maggiior parte ad Imerìo ; S.° corrispondenza 
di im Ungna^ìo del tutto caratteristico (massime nelle designa- 
zioni delle fbnti romane), usato nella Summa e negli altri scritti 
(glosse ed autentiche) d' Imerio ; 4.° ricorrenza nella Summa di certa 
opinioni ìnieriane sopra punti e argomenti controversi ; 6.° tntazioni 
dì passi contenuti nella Summa, con espressa indìcasione d' Imerio. 
n libro dev' essere stato composto da lui in Bologna nei primi anni 
del suo ritomo in quella città. Conie abbiamo accennato, la Summa 
Codicù è una eepmizione sistematica del diritto romano secondo l'or- 
dine e la serie dei-titoli del Codice giustinianeo ; ma non cosi fedel- 
mente, da non consentire qualche libertà, ogni qualvolta cotesto or- 
dine non sembrava ragionale. Lo scopo dell'autore fu dì offiire un 
buon manuale a' suoi discepoli (« sodi »), che, avendo già appreso gli 
elementi del diritto in un precedente corso di istituzioni, dovevano 
essere in grado di servirsene ; giacché, a ben guardare, il lavora 
imeriano é un Kanuale di Pandette, anzi il primo esemplare di si- 
mili lavori, ma già cosi perfetto da potar servire di modello anche 
oggi. L'opera rivela la mano del maestro. Alla precisione, chiarezza 
ed eleganza del dettato sì accoppiano profondità dì concetto, vasta 
e sicura conoscenza di tutta la legislazione giustinianea, arte squi- 
sita dì condensarla a riassumerla in brevi parole. Anche qui la parte 
essenziale t il diritto privato, e vi hanno più largo svolgimento la 
dottrina delle azioni e quella del possesso. H diritto pubblico vi è 
appena sfiorato; poco vi si parla dì diritto penale e di procedura. 
Quantunque l'autore siasi proposto la trattazione dogmatica del di- 
ritto romano, pure non trasonra del tatto il lato storico, giovandosi 
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fonti ultigiastimBnee, &a le quali saremmo tentati di no- 
iatitozioni g^aiiuie, 

ai rajiporti della Summa con gli altri scritti della letr 
nedievale, in primo luogo vi furono largamente usate, tal- 
ripetizione letterale, le Queationea de iuria aubtìtitatibug e 

[tro breve scrìtto intomo aWaiquitas. Hanno parimente 
fonte le Exceptùmes Ittgum Bomanorum di Pietro, nella 
cosi detto Codice di Tubinga. Invece i punti di contatto 

ylogtis debbono spiegarsi ritenendo cbe la Sitmma abbia 
modello a quello, e non viceversa ; e ai potrebbe perfino 
che il Btaobìlogo fosse opera di on discepolo d' Imerio. 

leste dotte e geniali pubblicazioni del Pitting anche l'oscura 
unoao maestro bolognese riceve molta luce. Essa può oosl 
ii nei suoi dati principali Imerio nacque probabilmente 
056. Non fu- niente af&tto un tàniitojctn, come, in base alle 
Odofredo, si & ritenuto finora. Ebbe la prima cultura scìen- 
% scuola dì arti liberali in patria, <ùoè a Bologna ; e quivi, 
sanissimo, insegnò dialettica e rettorica. Spinto forse dalla 
Matilde a consacrarsi allo studio del diritto (poco dopo 
agioni scientifiche e politiche lo consigliarono di recarsi a 
'era tuttavia la sede della più celebre scuola g^oridica. 
, probabilmente, a maestro Oemìniano, e colA, divenuto alla 
insegnante, scrisse, verso il 1062, il dialogo De iurta 
ma. Quando, nel maggio del 10B4, la scuola romana de- 
i passò a Bologna e, trascorsi alcuni anni dì vita privata 
ita allo studio, riprese l'insegnamento, fondandovi la sou<^ 

1 cbe prende nome da lui. A quel perìodo della soa vita 
i secolo XI) risale la Summa, frutto di longbe meditazioni 
ronamento di tutta la sua attività scientìfica. La fama del 
e valore doveva essersi già diffusa ancbe in l<Hitani paesi, ee 
ro, giovandosi delle lezioni orali e degli scritti del maestro, 
tra lo scorcio dell' XI e i primi anni del "XTf nel Nord 
Ida, un lavoro come il Bracbilogo. Senza interrompere la 
lell* insegnamento (suoi immediati discepoli sono i Quattro 
lè si può ammettere un periodo di interruzione &a l'uno 
ì), attese alla pratica del diritto, in servizio dèlia coq- 
ilde dapprima, e poi, dal 1116, dell'Imperatore Enrico V, 
} condusse seco a Boma nel 1116, per indurre il popolo 
ine di un Antipapa. L'ultimo documento cbe ce lo ricordi, 
lei 10 dicembre 1125, pubblicato dal Fìcker ; ma poiché la 
irspergense parla di Ini accanto a Uraziano, nella descri- 
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Ekme generftle del regno di Lotario II (112&-1187), egli deve «ver 
Tissnto qualche uino anche sotto questo imperatore, « quindi non è 
fiiot di luogo il supporre cbe moriase Terso il 1190. 

Tali, nelle linee generali, i più notevoli resultati soientiflol che 
id ricavano dai libri ita Pitting. - lia voi dunque, ci si potrebbe 
ohiedere, accettate «d occhi ohinai tutto ciò oUe sostiene Io scrit- 
tore tedesco 7 Non avete obbiezioni da &re, oorreraoni da proporre, 
dubbi da esprìmere? Confesso che di fronte a due opere di tale im- 
portanza, ricche dì tanta dottrina, scritte con (d grande genialità 
e ocm al mirabile Aimone dei più minuti paiticolari, non mi sento 
il coraggio di &rla né da giudice ni da crìtico. U lettore TO^ia 
leggerle e meditarle : non dubito che a poco a poco passerà anche 
nell'animo ano la convinzione che il Pitting è riuscito a trasfon- 
dere in me. 

Firenze. Albkbto I>hi, YscoHia 



Datomi imperiai e reaU delle ctmceOerte ^ lidia, pubblicati a fiuiai- 
mile dalla R Società Romana di storia patria (Boma, nella 
sede della Società alla biblioteca Vallioelliana ; !.■ dispensa con 
15 laoBÌm.). — Notme e traacHaoni d«t diplomi imperiali ec 
(Boma ec. In 4", pp. vi-82 e 7-lC^. 

È nota agli studiosi della diplomatica la magnifica collezione, 
testé compiuta, dei KaiteruHcunden tn AbbSdungen, curata da Th. 
T. Siekel e £. t. Sybel: nella quale bensì ai desiderava che fosse 
fttta più larga parte ai diplomi imperiali e reali emanati in Italia. 
On la Società Romana di storia patria, a proposta dell' illustre suo 
membro Teodoro von Siekel, sopra menzionato, ha preso l'iniziativa 
di &re un'appendice italiana alla collezione tedesca, formandola di 
di[domi delle cancellerie italiane dai tempi carolingi alno al perìodo 
degli Hohenqtauien. 

La prima dispensa ci dà, in quindici ^esimili, quattordici do- 
cumenti, e 1» trasorìrìone dei primi tredici nell'unito primo (e 
porte del secondo) &scìoolo di Notiae ec. , mentre si rimanda al 
seguito del susseguente quella del quattordicesimo. Circa dieci di 
questi fitadcoli comporranno l'intera pubblicazione; cosi presso a 
eentodnquanta geranno ì documenti ohe si mettono a profitto degli 
BtndiosL Come già nei Kataemrkunden, non si segue (e ec ne com- 
prmde U -motivo) per la diaposizione l'ordine cronologico, aspet- 
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tutdo che gli indici finali mettano poi tutto al suo posto. Di ogni 
docnmento ai d& l'intera trascrizione, che b preceduta da note, 
notizie B osservazioni: oiasoun articolo reca la firma del collabora- 
fnoa °"°^<ale. A questo primo fascicolo hanno cooperato il Sickel 
Carlo Cipolla, il primo dei quaU ha carato i primi 
unenti, e il secondo gli altri. 

antico doctlmeaM è un privilegio di C^lomaimo al monastero 
alesa (769), che trova qui posto, sebbene non appartenga 
d'Italia, perchè si crede il più antdco dei documenti caro- 
lervati nei nostri archivi. Segue nn privilegio simile in 
l longobardo Sfanfredo (806, luglio 17); i due segnenti oolla 
. data (816, novembre 17) sono di IJodovioo Ro, e in iavore 
stero del Uontamiata. Se ne hanno poi tre di Lotario I, 
nastero suddetto della Novalesa (825), pel suo fedele "Bnwn- 
)) e per due avvocati, due cancellieri e dodici uomini U- 
nonastero dì S.' Salvatore in Àlina (818) ; altri tre di Xrf>- 
, per la sposa Angilberga (851) e pel monastero citato del 
ita (853, luglio 4 e 853) ; uno di Enrico IH pel monastero di 
> di Verona (1066); un placito di Enrico V (lUe); l'ultimo 
ntti, il tredicesimo, è di Federico I, in favore del monastero 
iliadi Venezia (1177). Tutti Airono già pubblicati, alcuni anche 
; quasi tutti molto importanti, sia per la storia gonerale che 
» locale, presentano uno speciale interesse per gU Btod! 
ci e delle cancellerie imperiali e reali d'Italia e di Owmania. 
isai curiosi, danno notizie ragguardevoli sulla vita medioe- 
metodi dì amministrazione e dì governo tenuti in Italia 
lagli imperatori. Tale ad es., nella sua sempUràtà, il decimo 
te in un mandato di Lodovico II, per il quale sì oidiiu {86S) 
i, conti ed altri pubblici ufGciali, di procurare là resti- 
si beni usurpati al monastero del Montamiata. Si vode 
ramo bene nota il Sickel, ohe non bastava rilasciare dì- 
periali, coli' ordine, in essi incluso, che da tutti dovessero 
ipettati, ma si doveva anche scrìvere direttamente alle au- 
ali, perchè li facessero eseguire ; al documento politico do- 
lìre un documento amministrativo. Diplomatioamente notevo- 
bra anche il fatto dei privilegi III e IV, oonoesei ambedue 
ico Pio, nef wj«[ìenmojnonMi(81fi novembre 17) al rioordato 
o del Montamiata. Non é nuovo il caso di due privile^ oom- 
in imperatore a questo monastero nel giorno stosso. Esaminò 
particolarità, dieci anni or sono, il compianto A. l'anta (1), 

SfUtheOMig*^ fl^ ofUrr. G. F., to. V (1884), pp. 407-116. 

Dig,l,z.cby Google 



DIPLOMI lUFEBIALI B BEALI DELLE CANCELLERIE D'iTALIA 169 

oon opportune oBaervAzloni. Sapeva ^li pure dell' Mdstonza dei due 
diplomi presenti; ma, siocome oredeva il seceodo di essi (Hohlba- 
CBBK, Regata, 619) una oopia (1), non se ne occupò dì proposito. 
Ora a noi sembra regolare e naturalissima, sebbene di un'impop- 
tanza considerevole , la concessione dei due privilegi , latta nel 
medesimo giorno. Si tratta inbttd, nel primo^ di confermare al mo- 
nastero certi possessi confermati già al medesimo per un privilegio 
{quamdam mietmUaUm) di Carlo Uagno; nel aeeoodo di fare lo 
stesso per vari possessi, l'immunità a la libera elezione dell'abate, 
concessi già al monastero per tma aucloritatem immunitatù, del me- 
desimo imperatore. É cliiaro che i privilegi antichi son due, e due 
quindi anche i nuovi, &tti a conferma di quelli 

Buona è la msterìole eseoozione dei facsimili, opera della elio- 
tipìa Uartelli di Berna : per quanto è della trascrizione e delle note 
e illustrazioni, l'opera dei due illustri diplomatisti ci sembra merite- 
vole d'ogni lode, per diligenza, per dottrina, per acume eritioo : pur 
tuttavia ci sarà lecito di &re, oon ogni modestia, alcune osserva- 
zioni Cosi sembra, ad esempio, che, pur tralasciando (come ai è 
&tto) di fornir notizie au cose ohe non sono in relozioiie collo scopo 
dell'opera, o ohe si possono trovare tàcilraente in altri libri o in 
trattati generali, fosse utile allargarsi un po'pib in quelle ohe mag- 
giarmente conferiscono allo scopo prefissosi dagli editori, per es., 
in indicazioni archivistiche ohe molti non possono da sé agevol- 
mente procurar^ e pure vorranno chiedere ad una pubblicazione 
di questo genere. È chiaro, ad es. ohe le semplici indicazioni : « ar- 
chivio di Stato in... » ei dìoono solo dove i documenti siano oggi, 
ma nulla sulla loro provenienza e sulla speciale loro collocazione. 

Indichiamo in fine alcuni piccoli errori o inesattezze di lettura o di 
trascrizione, non fosse altro per un futuro Errata-corrige. Troviamo 
a p. 4 ; twlumaa per tutuimtu (doc 2.°, L 6] ; a p. 6 : pissimi per 
piitnmi (1. 9); a p. 10: sanctum vtnerabSe monaaterium per aanctum 
ae venerabUem (sic) wumastertum (doc 6.°, 1. 6); noo^icium per no- 
valicium (1. 11); a p. 28: bononìenOT per bmum^isi (doc 12.', L 14); 
» p. 8 del 2.° &SC. : ÒUrais per Óìricus (doc. 13.°, L 17); a p. 9 : 
ladrf per ladri^ {L 20); in fine: MCLXXII. Indictione. X. rtgnant^... 
anno regni «tu. XX VI. impvrH autem. XXI IL per. K-C." LXX.' ni." 



(1) L. oit., p. 407, nota 1. U primo (HOLiAcaBB, Btgala, 618*) che 
rimase lungo tempo inavvertito, perchè creduto un duplicato, ta dato alla 
luoe dal pnrf. 0. Paou in H^HnH- cit., pag. WO. Oit. ivi, pag. 8T8. 
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pù ma XX." VI.* imperii autem 
dwàs. XVI. kcU... per in ■patatiQ 

, per esaer oonoepìt» in propor- 
ta affidamento che non mancherit 
roppo iongo avrà compimento, non 
Bcoltà alle quaU gli editori sono 
ire tutte saranno da essi, confi- 
reduto però alla spesa non indi£Fe- 
o dell'Interno, ooU' interceaeione 
&cott& di &r portare a Boma 
>n8erTati negli «rcluTt di stato 
oco da &re. Buon nnmero di essi, 
DO disBeminati in molti e diversi 
lari, vescovili ec. Le reaistenze, 
trare per farvi le rioerclie neoes- 
anMderevoU; ed avrà ncm poca 
storia patria, se potrà giungere 
A. Se ancte però la raccolta do- 
e incompleta, essa renderà pur 

pera co^ ampia ed interessante, 
dottrina diversi collaboratori, il 
irsi. Essa avrà per questo un'auto- 
>re larghezza di vedute, essendo il 
diverse energie, e traendo profitto 
igoli collaboratori La Società poi 
re uomo ohe l'ha promossa, e ne ò 
iù Boleoae affidamento per la sua 
otterrà l'approvazione di quante 
b elette che attendano agli studi 

DsMEinuo Makzi. 



Storia dtlU leMere m SicSia in 
ÌHdìe daW origine ddla lingua sino 
Salvo, 1698. - In i.', pp. 44a 

ir coi va glorioso il secolo scorso, 
Lelia sna letteratura. La B&Hoteca 
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naAa del Mongitore reatn Bucot oggi, non ostanti le sue gravi pec- 
che, la mancanza di sana critica, l'inesattezza frequente delle noti' 
zie, la negligenza nella citazione delle fonti, una coapioua mlloge e 
preziosa di informazioni. ]Ja quale sfrattò largamente ed arricchì in 
qualche parte il geenita Alessio Narboue nella sua Istoria eMla let- 
teratura ncdiana, opera senza dnbbio iàrraginosa, inorganica, talora 
malfida, ma degna pur sempre di essere consaltata. Se non che 
il Narbone non giunge col sno racconto oltre al secolo XVI e poi 
egli scriTeva or &nno parecobi Instrì - il primo volume dell' Istoria 
osci nel 1862, il Xn, postumo, nel '64 ; l'autore mori nel 1860 - con 
procedimenti e criteri ohe oggi non possono non parere veoohì « 
&llaci, quando non s' era peranco fatto il gran discorrerò che s' i 
Jàtto dipoi sulla letteratura delle origini, pnma assai ohe il risveglio 
degli studi storici recasse nuova luce su &tti e personaggi aioi-' 
liani dei secoli posteriori al XTII. Ond' è <^e ad un lavoro, il quale 
raccolga eme ira et studio ì risultamenti di codeste più recenti di- 
scussioni ed indagini, e metta abilmente a profitto il materiale delle 
nostre biblioteche - chi abbia buon fiuto di ricercatore e non si ap- 
paghi di esplorazioni superficiali, potrà adunar, specie per i secoli 
a noi più vicini, messe copiosa - quanti pensano che la storia let- 
teraria italiana abbia a risorgere, solido edificio, sulla base di mono- 
grafie o personali o regionali, sono disposti a fere buon vistf. 

Ricco di ecoellenti intenzioni, il signor Solvo di Pietraganzìli 
si è appunto accinto a colorirà codesto vasto disegno, anzi s'è pro- 
posto non pure di esporre la storia letteraria, ma anche di tener 
dietro ^e vicende politiche della sua isola natia, in quanto queste 
abbiano avQto relazione con quello. Il primo volume, il solo pubbli- 
cato finora, tocca appena la fine del secolo XH, cioè l' estinzione 
della dinastia normanna, ma è tuttavia sufficiente a mostrare con 
quali intendimenti e con qual preparazione il Big. Solvo abbia posto 
mano al suo coloesale lavoro. 

Egli crede ohe le parlate italiane siano diretta continuazione 
degli antichi dialetti italici, la siciliana in particolare dell'osco. Degli 
studi sul volgar latino ha qualche sentore, ma essi lo ìnfianuusno 
di sdegno patriottico. Che < il grande fatto della rovina dell'impero 

< romano, nel dare vita a nuove nazionalità di genti ohe avevano 
« anch' esse assalito il gran colosso a cui erano un di soggette, im- 
•I primeaseaalle loro labbra un'orma della sua lingua quasi a vendetta 

< e ad etemo ricordo della loro antica schiavitù (p. 68) > che cioà dal 
latino parlato traessero origine gli idiomi romanzi di Oltralpe, il sig. 
S. non n^a; ma che « si dimentichino ì grandi monumenti, le varie 

< leggi i severi costumi, i grandi sentimenti patri, tutti elementi ci- 
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gran popolo, per &re compuira gli luliaaai natica phbe 
L conquista trìce e parlando rustko linguaggio, il qiwle per 
I ei doveva nascondere quando imperara .l'altro ohe dàar 
•baru» e dotto > (p. 58), è, secondo lui, piuttosto ohe errore, 
lesa patria. Pazienza, se di tale eresia si fossero &tti pro- 
e banditori soltanto degli stranieri, e il tedesco Sohn- 

quel Federigo Diez, che una voce - isolat», si oapisoe! - 
rnmo maestro della flkiogia nmana, solo perchè sach' egU 
lo le poesie siciliane per non dirle le prime rivelate nella 
ngua, itt oapo alle provenzali » (p. 49) ; ma ciò che {àù afflìgge 
balìoni - tra i moderni il sig. S. non conosce ohe il Bar- 

non aggraveremo il suo dolore col ricordargliene altri - 
B professori d'Università e d'Istituto > abbiano profliso 
ttrina in favore di quella tesi < senisa darai pensiero dallo 
:he essi facevano alla loro patria > (p. 46). 
spiare le prime traccie del volgar sioìltano (pp. 188 e Bgg.) 
Ek se non ripetere, con parecchio disordine, cose ben note, 
npa una memoria del Di Giovanni, giA inserita negli Atti 
amia palermitana (pp. 210 e Sj^.). Dico male : e^li «giunge 
ento, a' suoi occhi, presiosissimo, certo Ordmic^an U mo- 
ndu la regvla di aanctu BagHiu e lo ristampa integral- 
ip. 197 e ^g. Monsignor Isidoro Carini, ohe per primo lo 
lice nell'Xrchiv») storico SKÙiano, N. 3. Anno XIV, aveva 
che la aoataraa del testo rìsale probabilmente ad un'età 
interiore a quella del codice, che fa vergato a meszo il 
P. Ma il sig. Salvo non distingue tra la BostaoEa e la for- 
'osservazione del dotto prefetto della Vaticana prende l'ab- 
■oclamare quel r^uale < il più solido monumento ohe ci 
isistonza del volgare siciliano.... prinia dei Normanni, prima 
!«bi e sotto i Bizantini > (pp. 196-7). Oh illusioni della 
dell'amor patrio ! 

. impresa sarebbe l'esporre minatamente le idee del sig. 
rmazione dell' idioma letterario. L' argomento, trattato ex 
ai capitoli del primo libro ohe vanno dal II al V, torna a 
gni momento in tntto ÌI secondo libro e & oapolino anche 
(cap. IV) ; nn vero e saldo filo logico che collc^hi le varie 
o' ò ; la frase è poi sempre avviluppata e mal certa non 
ihè di alcune parole non h ben chiarito t'elastioo ngnifi- 
to perchè spesso, neUo strazio crudele della grammatica, 
sibile dire con sicurezza a qual soggetto un verbo si uni- 

1 verbo un soggetto. In ogni modo mi pare ohe il pen- 
ìutore possa esaere brevemente riassunto toA : durante la 
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B dei Nomumni, in mezzo al rigoglio di vit& materiale ed 
intellettuale da eaii promosao, nel commercio dei SiciliaDi coi fote- 
Btìeri, operu, arohitetti, mercanti, letterati, acoorrenti nell' isola da 
ogni parte d'Italia e d'Oltralpe, il dialetto siciliano si venne affi- 
nando e ripulendo e diede ooel nasoimento alla lingna letteraria, oha 
di là n diffnse poi in ToMana e nell' altre regioni italiana. 

Lasoiamo da parte la oronologìa che il sig. S, assegna a codesti 
btli^non teniamo conto della pretesa trasmigrazione della lingua 
di Sicilia in Tosoana, e in quel poco che resta dell' annunciata teoria 
potremo fiirse scorgere un bariume' di nna parte almeno dd vero. 
ICa da qual fitta nebbia di preconcetti, di errori, di dedazioni sba- 
gliate non à appare esso velato ! Il Big. Salvo si sbraccia anzi tatto 
a combattere l' ipotesi del toacuieggiamento delle rime sicnle per 
opera dei copiati; ma non gii coi butmi argomenti, onde si servi 
già la critica per ridurla a modeste proporzitmi (1), al bene con 
molte parole e con molte affermazioni infimdate, or adduoendo te> 
stimoniansa punto autorevoli, or male interpretandone altre degne 
di oonsideraElonB, ma soprattutto • i doloroso il dirlo - proclamando 
quell' ipotesi figlia di una nasoosta invidia delle glorie dell' isola. 
• Strano poi che a coronare la sua dimostrazione riferisca (p. 94), le 
quartino di un sonetto, che, se fosse veramente di Dante, parrebbe 
&tto a bella posta, cosi mascherato alla venata, per sorreggere colla 
forza dell'analogia la teorica del toscaneggiamento! Per chi poi gli 
parlA di elementi provenzali nel linguag^o letterario tiene in pronto 
lezioncine come queste : € La lingua italiana, antichissima d'origine 
« era già formata e colta quando non es^teva il provenzale (p. 72). 

< Se ei vuol poi entrare a, vedere che cosa sìa in fondo questo pro- 
« venzale.-. e quale la sua origine, non vi si potrà non rilevare la 
€ mia sostanza puramente comune ai vari parlari della penisola Bino 
« a circa il novecento. La lingua francese nasceva da questo par- 

< lare detto allora nelle province galle meridionali rtrnian, roman- 
« che, rom an eo e dal dialetto dei popoli del settentrione della Fran- 

< eia, inteso toatlon, dal qnale assumeva la caratteristica nasale; 
« sicché 11 provenzale avea più dell* italiano che del francese ; anzi 
« la radice delle voci, l'inflessione delle parole e la costruzione dei 

< periodi sono assolutamente uniformi nel provenzale come nel- 
« l'italiano * (p. 86), lezioncine dove si intrecciano goffiunente opi- 
nioni rimorte con errori nnovi e inauditi, 

(t) A sostenere dialettale la forma originaria delle poesie de' rimatori 
siculi torna ora il Cbiabzo, nel suo libro La pottn Éiaiiana nUo gli Svivi, 
Ottani», 18H. 
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mento insigne della letteratura' aicìlian a del perìodo nor- 
' IttMUffe/tm. È vero che alconi, come l' Ozanam ed U Ga- 
[uali è venuto in ùuto il D' Ancona • sempre pronto od 
i Bua mono trattandosi di spazzare dalla Sicilia ogni ele- 
icondatore della nuova lingua, e di iar risonaro altrove 
) Eòa i primi conti * (p. SSfl), lianno creduto di poterla 
a Dino Compagni; ma che valgono l'autorità, le osaervo- 
^onomenti di costoro e di quanti altri ne hanno luesea 
bbìo la toscanità, di fronte all'autorità ed alle improwì- 
Francesco Trucchi? U S. cita di passata il lavoro del 
lon Qallrioh), ma ignora quanta sul probabile autore, sul 
a compo^zìone, sulle tónti, sul concetto filosofico del poe- 
isero il Dei Lungo, il Bartoli, il Parodi, il BorgognouL £ 
a dimostrarne la sicilianità adduoendo i soliti ed ormai 
omenti, ricercandovi non so quali influssi della filosofia 
loomoda menzione del Saladino impedisce, è vero, di asse- 
Trucchi, alla metà del secolo XH, ma non c'è di ohe spo- 
nessuna ragione ci coetrisge a scendere al di qua del pe- 
aaono, sia perchè dalla morte del Saladino all'entrata 
> dì Arrigo VI corse circa un anno, sia perchè il verso 
a - è la vera parola - può essere stato aggiunto dal poeta 
empiuta. Degna di sLffiitta critica è la ristampa dell' /n- 
he il S. inserisce a pp. 361 e sgg., e che ai abbella 
granchi di lettura pescati dal Trucchi, nonché di nuove 
e lezioni. 

tdUgenza sono consacrati i tre ultimi capitoli del volume ; 
denti, che con quelli costituiscono U terzo libro, hanno 
quasi esclusivamente storico. Su di essi meno severo può 
ostro giudizio : non già che non vi s' abbiano a deplorare 
ilissità, abbondanza di chiacchiere generali e penuria di 
lessione proveniente dalla gran copia dei passi trascrìtti 
wre e la solita, scandalosa trascuratezza della forma, ma 
a c'imbattiamo ad ogni pie sospinto in apprezzamenti 
irrori di fatto, in teoriche da museo. Nel giudicare di Ou- 
il 8. segue una via che tramezza fra la benevolenza, che 
soverchia, del Siragusa e la severità della storia, ohe gli 
nomignolo di Malo ; nel parlar di Guglielmo II A giova 
te dei lavori di Isidoro La Lumia e del Ds Oherrier. 
stazioni, con abilità condensate in poche pagine veramente 
>, sarebbero potute riuscire sfondo opportuno alla storia 
lell* Isola, 
crìtica non avesse altro fine che quello di distribuire bia- 
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simi e lodi, dì oonfìitare opinioni ttiltmi e di oorteggwe errori, io 
avrei volentieri Iacinto di questo disgraziato volume, e non men 
volentieri VArdùvio avrebbe tralasoiato dì tenerle parola a'suoi dotti 
lettori Ma la crìtica deve anche proporsi di agevolare agli studiosi 
quella scelta cbe, nell' immensa prodnisioaa libraria odierna, è dive- 
nuta una neceamtà, e qualcuno doveva pure assumersi l' ingrato 
ufficio, cui mi sono sobbarcato. Se io abbia usato nella bisogna 
di quella maggiore mitezza ed obbiettività di ferma, die l'argomento 
consentiva, potrà giudicare ohi si fàccia a sfogliare il libro del 
ng. Salvo. 

Pavia. VrrroRio Bossi. 



Lea Cmporathnt ouwièrea et Rome, depuw la (Aule de P empire ro- 
main, par H fioiK>OANACHL - Paris, A. Bicard et Fila, 1894. - . 
Vt41. 2, 4», pp. CX-47&-470. 

Lo spirito di associazione, che si dimise, speoiiJmente nel me- 
dio evo, potente e benefico &a tutte le clasm della società, ha avuto 
la più ampia e salda sua manifestazione nelle corporaaioni delle 
arti, la cui importanza p<^tica ed economica ogni giorno si conosce 
maggiore. Se ne é dato merito alle associazioni, alle gilde germaniche, 
e non del tutto a torto ; ma anche su questo punto le idee si vanno 
cambiando, perobi anche qui sul germanico prende il passo il di- 
ritto romano. Che questo abbia avuto grande parte sulla formazione 
e conservasioiie delle corporazioni delle arti, si dimostro, anche ta- 
cendo ogni altro argomento, dal &tto che a Boma, dove le condii 
zioni economiche e sociali eran pure meno che altrove propizie, esse 
furono pib ohe in altro luogo numerose, ebbero sapiente organiz- 
zatone, s'intrecciarono, per la loro importanza, colla storia civile 
e religiosa della città, ed ebbero tanto lunga durata, che parecchie 
almeno di loro tà vedono, tenuto conto degli inevitabili mutamenti 
e difetti, dai tempi antichi ricongiungersi coi nostri. Le corpora- 
zioni delle arti in Boma hanno quindi, di fronte a quelle delle 
altre città, fisonomia ed importanza del tutto propria, e sono degne 
di studio speciale. La universalità della storia di Boma sì riàette 
in parte anche su di loro, e d'altro Iato esse sono mezzo eccellente 
a conoscere la specialità delle condizioni in cui visse Boma ne' tempi 
possatL Parecchi studiosi, e innanzi a tutti l'illustre prof Gatti, 
avean già volto a questo proposito le loro ricerche ; ma a tentare 
la intera ricostruzione storica delle corporazioni artigiane in Boma 
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nessaao aveva ancoTB posto mono, quando l'intraprese il Bodooa- 
naohi, la coi opeia dunque, recentemente presentata al pubblico, ha 
sotto qnesto aspetto, &a molti altri, il pregio ancora della originalità. 

Una dUBcoltà Hi presentava nel concepire il disegno dell'opera. 
si faceva oggetto di studio ciascuna corporazione per si stessa, 
e per tal via non si giungeva a vedere quanto era di carattere ge- 
nerale e comune, la parte cioè ohe in tali studi ha fondamentale 
importania : ovvero si raccoglievano tutte le corporaaioni in un la- 
voro sintetico, e questo faceva perder di vista le partic«darìtii pro- 
prie di ciascuna, in modo da non potersi giungere alla cognìsione 
della ìntima loro natura. Il Kodooanachi ha fatto l'uoa ooaa e l'altra, 
dal generale degradando verso i particolari, con un Sistina ohe i 
semplìoe e chiaro, e nel tempo stesso é completo. 

Egli premette ima parte generale, nella quale tutta la famìglia 
delle corporazioni delle arti in Boma è collettivamente e sintetic»- 
mente studiata. In questa parte, dopo un cenno fugacissimo sulle 
condizioni del lavoro in Boma antica, si h« da prima una introdu- 
zione alla storia generale delle corporazioni, nella quale sì tocoa, 
però assai leggermente, la loro condizione a tempo dell'impero e 
poi nel medio evo, e precisamente fino al 1266, nel quale aano la 
corporazione dei Mercanii, che non aveva determinati oonflni, ed 
abbracciava diverse arti ohe poi si resero autonome, compilò ì suoi 
statuti. Da questo punto il Bodocanachi dice che la storia delle 
corporazioni in Boma ha princìpio (p. xiii), e da questo punto in- 
fatti egli la incomincia. Ha, ee questo era il suo disegno, perché 
nella intitolazione del libro ha detto di &r la storia delle corporap 
zionì in Boma dalla caduta dell'impero? Invece egli prende le 
mosse dal declinare del medio evo, e se di ciò non gli si può dar 
carico, in quanto *h« cod pensatamente voluto, si può però bene 
osservare ohe al suo libro egli ha tolto una parte vitale, perchè, se 
pur io non m' inganno, lo studio delle corporazioni di Boma medie- 
vale, sia pure sul poco che se ne conosce, ma che per altro si po- 
trebbe non tanto difficilmente aumentare, avrebbe mirabilmente lu- 
meggiato tutto la strada che le corporazioni stesse han percorso, e 
cosi spiegato i caratteri per i quali le romane si distinguono dalle 
corporazioni dì altrove. Questi caratteri, per la detta ragione, nel- 
l'opera del Bodocanachi son poco rilevati, quantunque l'antore &c(»a 
uso di vasta erudizione e di critica diligente ; ed una prova se ne 
ha in questo fatto ohe €%li, pur dichiarando ohe la compilazione 
degli statuti non è il principio ma il compimento delle corporazio- 
ni (p. xix), prende poi sempre le mosse dagli «tatuti stessi, rintm- 
ziando cosi per molte a far la storia delle cause che han presiedute 
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alla loro formazione e delle yìoende che in ijnesto han seguito. 
La storia generale delle corporazioni ò tracciata in brevi tratti, e 
soltanto oon rìg^nardo alla loro vita esteriore, fino al princìpio del 
secolo presente, quando le novità politìobe ed economiche ne fecero 
aopprimere il maggior numero, e le poche gaperstiti trasformarono 
aostaniialmente. A queste idee generali seguono però tre baoni 
traUsti, che ne sono il compimento. Il primo rìgoarda il regime 
amministrativo delle corporazioni, dove è messo ia rilievo il ca- 
rattere dì patema tutela che le magistrature cittadine e più il 
governo papale esercitavano an d'eaee, prendendosi ogni cara perchè 
prosperassero, ma impedendone nel tempo stesso ogni troppo libero 
movimento. Alle volte ie corporazioni si ribellavano alla ecoessÌTa 
ingnnosa dell* antoriték, e, poiché nulla è nuovo in qnejrto mondo, 
anche allora, per averne ragione, d ricorreva a minacce di scioperi. 
In secondo luogo si parla del regime fiscale, il quale era campo di 
lotta ad interessi maggiori che non fossero qaelli soltento delle cor- 
porazioni, perchè vi n disputava, a proposito del diritto di mettere 
imposte, fra il comune di Roma e la curia pontificia. 11 Bodocanachi 
segue le vicende di questa lotta, fino a che la sovranità del papa 
DOS ebbe più competitori, e si diffonde, con erudizione, sul sistema 
delle imposte, sui loro caratteri e specie; ma gli accade di perdere 
un po' di vista le corporazioni, alle quali soltanto sulla fine del ca- 
latolo, in modo improvviso e quasi indiretto, brevemente ritoma. 
D terzo caintolo, che si riferisce alle prescrizioni comuni a tutti 
gli statuti delle corporazioni, ha estensione anche maggiore degli 
altri. Da prima vi si parla delle regale per l'ammissione nella cor- 
porazione, tasse, eNami, cauzioni, giuramenti, quali più quali meno 
numerose e severe, secondo l'indole e gl'interessi di ciascuna. Poi 
l'antore tratta dell'amministrazione, degli ufficiali cioè preposti al 
governo dell'arte, della loro elezione, potestà e responsabilità, e 
ben dichiara le relative disposizioni degli statati, col rannodarle alle 
loro ragioni specialmente economiche, quantunque maggior luce 
avrebbe potuto gettar su di esse se le avesse, in modo più ampio, 
poste a confronto anche col diritto romano, col quale, come egli 
stesso altrove dice, hanno un' affinità sorprendente. In ultimo si 
espongono i doveri ohe hanno gli associati, e prima verso la cor- 
porazione stessa, poi gli altri reciprocamente &» sé, quindi quelli 
verso il pubblico, e finalmente i relìgiosL Quest'ordine di studio è 
mantenuto poi sempre nell'esame dei singoli statuti, il che ne &ci- 
liCa la cognizione, e dà modo di poter d'un tratto paragonare le 
cose particolBri alle generali e fra loro. L'Autore in ciò ha avuto idea 
felicissinia, e merita encomio. 

Aaca. SroB. It., 5.* Serie. — XIV. 12 
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Mta parte generale suooede lo studio ohe riguarda oiascmui 
one per sA. E in questo studio oonsLsta soetanzialmeate 
el Bodocanachi. Il quale ha però avuto un' altra idea, ohe 
L ottima. Ha diviso le oorporaziooì in grupfri, Recondo l'affi- 
urte. Tale affinità doveva portar seco ancora quella degl'in- 
eì caratteri, delle condizioni economiche e delle disposizioni 
I, e l'autore ne ha tratto profitto per delineare una storia 
del gruppo, t^e è intermedia fra quella premessa di tutte 
adoni insieme, e quelle che seguono delle corporazioni sin- 
te studiate. Ogni gruppo ha la sua storia, fatta eooezione, 
ì io ne veda il motivo, di quelli relativi alla economia do- 
al commercio e trasporto dei vini ed alle arti liberali 
sono 10, e le corporazioni sono 84, distribuite fra essi nel 
^ente: 
Affricoitwv. - l. A^ooltorì. 2. Peoorari. 3. Vignaroli. 4. Or- 

Fruttaroli. 

AUmentcaàone. - 6. UolinarL 7. Pomari. 8. Vennicdlari. 
garzoni. 10. Pescatori. 11. Pescivendoli. 18. Oottiatori di 
, Macellari. 14. Caprattarì, 15. PisKicaroIì. 16. Norcini e 

17, Pollaroli. 18. Cuochi e pastiocieri. 19. Credenzieri. 20. 

. Commercio e trcuporto dd vino. - 21. Sensali. 22. Barilarì. 
zzinierL 24. Tavemari. 26. Albergatori. 26. Oli stessi di 
J. Garzoni degli osti. 28. Acquavitari e tabaccarL 
. Econoima domettica. 29. Droghieri. 30. Artebianca. 81. Sa- 
Igliarari. 82. Candelottarì. 33. Materassaii. 34. Bigattieri. 
lUari. 86. Vetrari. 87. Carbonari. 

Fabbriche. - 38. Muratori. 39. Scultori e scarpellini. 40^ For- 
lì., Falegnami. 42. Indoratori. 43. Ferrari. 
. Commercio e trasporti. - 44. Banchieri 45. Barcaroli 46. Gar- 

I. Tessuti e vestìari, - 47. Mercìari. 48. Lanarolì. 49. Tessitori. 
oli e canapari. 51. Setaia<di. 52. Tintori 63. Sartori. 64. Loro 
66. Cappellari 56. Calzettari. 67. Bicamatorì. 58. Conciatori 
K^iari 60. Ouantari. 61. Calzolari. 62. Loro garzoni. 63. Scar- 

cìabattìni. 

II. Industrie per il lusso. - 64. Orefici 66. Loro garzoni 
igliari e coronari 67. Battilori 66. Parrucchieri. 69. Bar- 
Cocchieri. 7t. Sellari. 72. Sediari. 

:. Arti liberali. - 73: Pittori e scultori. 74. Musicanti 76. Cor- 
Librari. 77. Scrivani 78. Medici. 79. Farmacisti 80. Aro- 
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X. Gorporaaóni diverte. - 8X. Mondeicuì. 82. Tunbnrini 
SS. BomUrdieri. 64. Notori. 

Onesta enumerazione e distribuzione t sofficientemente eaktW, 
banche non del tutto soern di difetto. Escludere d&IIe arti relative 
mi lusso gì' indoratori, per mettervi i barbieri e perfino ì sedìarì ; 
cultori dì arti liberali ùa gli scrivani e gli aromatari, e ocdlooare 
inveoe i notari fra i mondezzari e i tamburini, non sembra cosa 
ben fatto. £ a proposito dei notari par strano, Eie io non mlnganno, 
che ai dica che la formozìoiie del loro primo college rimonta alla 
fine del secolo XIV (pag. xvm), mentre si puà, e forse si deve ri- 
congiungere con quello dei notari regionari, costituiti a collegio 
fin dal primo medio evo, e i cui primiceri e secondiceri tanta parte 
hanno avuto nella Btoria della curia pontificia. E cosi mi par troppo 
ardita l'affermazione che innanzi al secolo XIY nessuna corporazione, 
eccezione &tta di quella dei iUercanti, sia esistita in Bom^ Non 
posso qui andar per le lunghe a dimostrarlo, ma l'Autore stesso, 
non ricorda, pei primi del secolo XI, due importanti documenti ohe 
ai riferiscono all'esistraza delle corporazioni, comunque organizzate, 
degli orefici e degli ortolani (p. x, xi) P Uè, per quanto ampia e snf- 
ficieute, la serie delle corporaziont romane data dal Rodocanacbi 
potrebbe garantirà completa. Egli incomincia il suo libro col dire 
che le comunità operaie a Boma non sono state mwi di oento. Egli 
stesso faa occasione di ricordare qua e lA i mercanti dì legname^ i 
butteri, i oommisEnonari ed altri costituiti a collegi autonomi, che pcA 
nell'opera sna non sono presi in considerazione. I mangionàri delle 
basiliche, i forestieri residenti in Boma, i dtfensorta, cioè, in so- 
stanza, gli avvocati, perfino i preti delle chiese romane, colla loro 
nmana fraternitas, formavano tutti corporazione nel medio evo : 
nell'epoca susseguente studiata dal Bodocanachi proprio nulla ne 6 
restato ? Anche oggi le chiese di Boma eleg^no il Camarlengo del 
Clero, che corrisponde all' antico Sector romanae fratemitatì». È vero 
che specialmente questa corporazione di ecclesìBStici non é tra quelle 
operaie : ma se ciò può spiegare il difetto, che mi è parso notare, 
non saprei dire che lo possa anche giustificare. 

Dopo la storia del gruppo viene, nel terzo luogo, lo studio su 
dosoona corporazione. È molto regolare. Si pone a capo la indica- 
zione della data della fondazione, della compilazione degli statuti e 
loro riforme ed edizioni, della chiesa, del santo patrono e della re- 
lativa bibliografia. Poi si fa la storia della corporazione, origine, 
costituzione, importanza, avvenimenti particolari, sviluppo economico, 
fine : tatto ciò, bene inteso, quando si può fare. Segue l'esame dello 
statuto, secondo l'ordine fin da principio tenuto nella parte generale ; 
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l'aminisaione ; nomina, facoltà, doveri degli uffici&li; do- 
i verso la corporazione, fra ai stessi, verso il pubblico e 
; modifìoaziodì recate agli statutL 

ordinata eepoeizioae rende chiara, come gi^ ri è notato, 
tara voluminosa. La quale anche per oltre doti ai roc- 
l'attenzione del lettore, e lo diletta ed istraisoe. La vita 
'azioni, cbe è la vi^ del popolo goardata nella sua più 
ù necessaria attività, ai ricollega con ogni altro argo- 

vita politica e sociale. Kà questi ricollegamenti si pos- 

di vista da ohi vogha trattare a fondo il soggetto. £ 
rediamo che non soltanto il Bodocanachi si ferma a dare 
} sulle condizioni generali della pubblica economia, ogni 
e abbia occasione, sia per la campagna romana, sia pel 
della città, sia per altro ; ma tratta ancora dei principi 
) reggevano ne' tempi passati l'economia, e lì discute, 

in vista il bene ed il male ; parla, e con lode d' impar- 
prowedimenti presi dai papi per promovere le industrie, 

non di rodo riusciti o risultato contrario ; si serve lor- 
lle tariffe, dei prezzi e di altri doti di statistica per 
itrare il suo argomento. Certo, onche qui non si potrà 
tto sia senza difetto, e quello forse che più si nota è che 
dati non sono sempre messi ol confronto delle vere tàx- 
e li hon prodotti. Per un esempio, diri che ^li ricorda 
:he chiama assai curioso, di Clemente X nel 167^ ool 
«rminovo la qnontità di pone che per ogni uomo pote- 
re le barche, che facevan commercio snlla spiaggio ro- 
te che Clemente veniva a tali provvedimenti per il prin- 
ile, allora dominante, die l'esportazione nuocesse oll'ab- 
tcale : invece lo ragione lu tutt' altra, fìi che nel 1672 
9Stia per tutto Italia, e il pontefice, per non &r mancor 
loi stati, ricorse, ira. gli altri espedienti, anche a quello 
in certi casi la misura del cunsumo individuale. Ma ciò 
ève conto, e che nulla toglie all'abbondanza ed allo dili- 
mi l'autore ha ornato di erudizione il suo libro. Dove si 
^ notizie molte ed interessanti per la storia civile dì 
lo storio del diritto e per quella degli usi e delle trft> 
ìlari. Abbondano onche le curiosità: l'introduzione a 

carrozze, del tabacco, della seta ; le prime tipografie 
DO aperte; quol fosse lo stato della medicina, cui ùr 
rivali i barbieri ; come si fabbricavano candele ; quali 
'erivono; come si provvedevo allo pubblica igiene; e 

cose vi si leggono, in relozione or coli' uno or ool- 
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l'kltra art*, eeposte in modo elementH'e e ooncìso, nut ohlKTO e 
piaoerole. 

Di lOUiiBra che Ed può concludere ohe il libro del BodooutMhi 
è buono, od è atto a &r progredire fortemente gU studi storÌ<d 
dell' economia in generale e della città di Boma in partioolare. Quel 
olle vi manoa o ohe vi può apparir difèttoao, può facilmente sup- 
plìred ed emendare. Ni terminerò eensa ricordar pure la edieione, 
ohe è b^srima, ed è, ciò obe ^à vale, assai corretta: bo notato 
un FitntagcOi inveoe di Futnoffe^, un Manmi invece di Maanmi 
e qualche altra lieve menda, cbe i mea obe niente in due volami ohe 
comprendono insieme più cbe 1000 grandi pagine di stampa. 

Siena. Cablo OAuasB. 



La vita italiana nel Trtcento, - VoL I : Storia. - Voi. Il : Letteratun. 
VoL m: Arte. - Milano, Fratelli Tre ves, editori, 1892-93. 

Le letture di palaxeo Qinori su OU albori d^la vita itaiiana tat<mo 
l'anno appresso (1891) seguite da altre obe che quella vita descrive- 
vano quando era già luce chiara d'una &eaca mattina; nel seoolo 
decimoquarto. £ questa volta nei semplici ed eleganti volumi ohe 
le raccolgono i obiari Autori son presentati da una brillante prefi^ 
none di Guido Buoi e da tredici somiglianti profili del Corcos. Noi 
veniamo a dire dei &ttì esaminati, degli argomenti addotti, dei 
concetti inibrmativi dì ciasouna, come facemmo già per gli Albori. 

Tenne la prima lettura BoxuaIjDO fioNFADCa sn Le fattone 
Ucàiane. 

Dopo un cenno riassuntivo della materia trattata negli Albori, 
egli rileva come nel Trecento < non v'era equilibrio di contempo- 
« raoeità nello svolgimento delle attitudini umane > ; cosicché men- 
tre il paese era ricco, e vi si moltipUoavan le industrie, i commerci 
col Levante, i prestiti ai re, e i comuni alzavan templi e palazzi 
dove le Arti tutte brillano d'una vita nuova, e sorge il gran trion- 
virato letterario toscano, e tutto, fin la geografia e la croilàoa, pro- 
gredieoe ; in politica invece pare che quasi si vada a ritroso. 

Non mancano i forti caratteri, né scatti di sdegno comuni con- 
tro lo straniero, come i Vespri ; ma le contese tra Papi e Impera- 
tori, la venuta del Volois, gli effetti sociali delle crociate ci avevano 
inoculato il lievito della violenza ; e questa, che dopo U mUle aveva 
servito alla oousa della libertà, rimase la manifestasione naturale 
d'ogni nuova oorrento d'idee. 
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ari condotti ad abitare dentro i comuni che avevan loro 
li, cominciavano a dilacerarli con rivalitA individuali, 
) ctm lotte tra famiglie, finivano oon vere divisioni po- 
cronista riferisce un avvenimento dal quale si didiiarò 
tra due partiti della sua città: un deUtto d' ambizione 
a d'amore. E l'À. racconta il fatto del Buondelmonti, 
ilda dei Lambertazzi e Bonifacio de'Geremei a Bolo- 
mdo a Giulietta e Romeo, a Virgìnia Galucoi, a Bian- 
s alle lunghe guerre figliate da tante sventure. Più 
d'odio seminò forse Ezzelino ; ed anche di lui si narra 
I la croiùata che Io sconfisBe. Tien dietro a questo rao- 
rìva pittura della crudele volubilità di Giovanna dai 
iti, la Maria Stuarda italiana. 

quasi interamente da fazioni Bono in quel tempo Vene- 
; questa pel civile governo del Conte Verde, il sesto 
ella per l'operosità mercantile che l'assorbiva, e per la 
Gran Consiglio, che sigillò, nel 1297, il carattere aristo- 
luo governo. Chiude una succinta esposirìone del come 
«ero qua le parti di Guelfi e Ghibellini, assorgendo, da 
unìglie, ad antagonismo tra libertà nazionali ed auto- 
che, per mascherare tuttavia, col tempo, rivalità più 
I meschine. 

3GO BiiRTOU!4i ci parla di Roma e il Papato tui secolo 

la quando l'eterna città rimasta senza il Papato, ohe era 
ì impotente insieme, perchè metropoli deUa cristianità, ad 
illa cultura classica risorta, sentiva già quanto vitale fosse 
fautori del Papato e quei dell'Impero, rinfocolata da uno 
XI, imperocché i secondi son conservatori già rìvoluzio- 
nto che ■ mentre combattono per l'antica idea dell' im- 
:ludono già gran parte del concetto di libera coerenza 
i nazione *. Uà Koma, nonché restasse estranea :i quo- 
vocava anzi con lacrime e querele il successore di san 
[uale, meglio che un despota da abbattere, vedeva una 
sfruttare. 

: i settaat'anni passati dai Papi in Avignone, Eoma 
B quiete : Corsini e Colonna, nobili e popolo tacevano 
ttaglia. A Clemente V, francese e che risiedè fìior d'Italia 
laurazione, in Boma, del governo popolare. Uà Enrico VII 
in Italia suscita negl* inni e nelle invocazioni, ohe a lui, 
vero, all' idea in lui venerata si rivolgono, i primi con- 
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cetlà del Binosoimento. Qtundo però, dopo l' incoronazione, eiluoik 
Bonut, si rmooendd in questo la g;uerr& civile con alternarsi verti- 
ffinoBD di prevalenza ora dei nobili, ora dei popolari. £ rimedio in- 
Tooato era il ritomo- dei papL 

Soande Lodovico il Bavaro; e Boma ba un gorefno democratico 
e gbibellino e un antipapa, Niccolò V, da quello creati, dal popolo 
rinne^ti preeto ambedue. Morto l'avaro Giovanni T^TT^ i] gacces- 
lore Senedetto XII innalza in Avignone un palazzo immenso, quasi 
avesse ad ospitare i Papi per sempre ; e Boma a questo nuovo ab- 
bandono si ribella. Qui & la parte dì questa storia più nota : l'opera 
di Cola di Aienzì, Duplice individualità, transasione tra la barbarie 
cbe si spegna e l'etA classica cbe rinasce; contrasto oontinno tra 
l'opera e il pensiero, che il Bertolini magìatralmente analizza, salu- 
tando l' idea che il Petrarca meglio intravide, antivenendo il Cava- 
liere che proclamò Soma mtangitùe. 

I primardi '<Mk Signorie e deOe Compagnie di ventura sono un 
trana che AvaUBio FKAncHBTn ha molto divisamente trattato. 

libertà nel medioevo significava privilegio ; e « la esaltazione 
« delle forze individuali congregatesi in molteplici compagnie, fu 
« causa d'ogni bene e d'ogni male >. Ben duro e rigido era il dominio 
che un comune libero faceva gravare sui comuni soggetti, pur men- 
tre predicava libertà. Ma le dissensioni inteme preparano l'adito 
alle signorìe che vanno formandosi tra il 1200 e il 1669. Però non 
tutte si stabilirono fermamente ; molti comuni si rivendicarono in 
libertà ; molti vissero 4 tra tirannia e stato franco * ; quattro soli 
dnrartni liberi fino ai di nostri. Feudatari, popolari, condottieri da 
podesti, capitani del popolo o vicari giungono alla signoria ; per 
conservarla son astretti a farsi tiranni, per avvalorarla accattano 
un' investitura pontificia o imperiale. Ma quanto scema la reverenza 
in questi due decadenti poteri, di tanto cresce quella sottile atte 
I, dal mecenatismo sorretta e palliata, che il Machiavelli 



Ad Asso VI d'Este, ch'era stato più anni podestà, Ferrara dette 
la Bgnotia ; e <En il primo comune che rinunciasse alla libertà per 
sottrarsi alle interne discordie. Nella Marca Trevigiana gli Ezzelini 
anch'essi da podestà pervennero alla signoria, che al terzo di loro, 
il feroce &mo8o, dette Verona nel 1250; per passare poi sotto il giogo 
degli Scaligeri E di tutte queste e d'altre fiuniglie come i da Cor- 
reggio e gli OrdelafS narra l'A. la patte accortamente presa in paci- 
ficare e fingere di liberare le città ohe se li posero sul collo. Prime 
fqrono le città lombarde, che più avevano lottato. per la libertà. In 
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' — ana le 8Ìg:norie attecchirono più tordi; abbiamo tuttavi» dedi- 
i assai note di cornimi a stranieri, come quella di FirenEB «1 
i d'Atene ; ma dnrano poco, quando i novelli signori assumono 
L crudeli ; durano più quando son piuttosto Bupremaaìe di partito 
incarnano una comune idea, come quella di TJyuccioae della 
pola. E quando i signori per numteneni o racquiatarsi il polare 
Idano mercenari, per lo più di Qermania, ecoc una nuova forza 
ifica che dirigerà d'ora in poi per proprio conto gran parte dei 
ini d'Italia. E si ragiona qui del D'UrsIingen, del Da Barbiano 
i Visconti, la casa italiana che più si servi dì mercenari; per 
hiudere che se nessuna di queste signorìe potè raccogliersi «1- 
in mano il reggimento d'Italia fu perchè vi contrastavano il 
ioìpaliamo profoadameots radicato nelle cosciense e la mancanza 
luta de> sentimento dì unità. 

Segue la quarta lettura, di Maroo Tabarrini su Le coruortaie 
\ storia fiorentina dH medio eoo; argomento poco noto e che 
tigne A. studiò molto in gioventù. 

Due secoli d'oscurità e di paura tennero dietro allo sfacelo del 
uio impero, e solamente allo spirare del millennio ai mostra 
brìone d'una società nuova, cioè da una parte moltitudini che 
ivano e dall'altra tin' accozzaglia dì dominatorL 
Ma lo spirito latino durò negli animi del popolo delle città, 
ialmente in Toscana, anche nei tempi più tenebrosa della bar- 
s. Prendiamo i Fiorentini. Appena costituito il comune, coi meEzi 
il Villarì ha mirabilmente descritti, bisognava difenderlo dal- 
iperatore e dai feudatari del contado. Dì questi l' un dopo l'altro 
iroccano i caatelli, si emancipano i servi e si ricevono m no 
jndiffia i padroni. Questi diedero le terre in enflteuti, creando 
quella borghesìa campagnola che nel nostro paese retto a mez- 
ik propagò l'agiatezza. H Comune poi costrinse i Signori a 
re in città ; ed è facile capire con quale animo ci vennero. Vi 
ibbricarono torrì altissime e solide ; strette e addossate le sne 
ro le altre quelle dì tutti ì rami d'una stessa casata; che avevan 
pre oomunì le offese e le vendette. Ecco le consorterìe, oon tra- 
mi di famiglia che l'A. eruditamente spiega derìvare da quelle 
ioevali germaniche; sono in sostanza un compromesso tra la fora 
getui, dacché l'elemento più civile assorbì presto il più barbaro. 
Nel 1900 a Firenze 75 erano le famiglie che tenevano torri, 
ate erano quadrate, alte da 120 a 140 braccia, comuni a tutta la 
iorteria, come le loggie, che servivan di ritrovo. Alle loggie e alle 
i il popolo affibbiava nomi dì spregio. Altre consorterìe si &oe- 
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vano per co)^ tra fajniglie di stipite div«rBo; altre per mercature a 
R diosTan compagnie. Nelle loro lìti deddevano i pubblici magietratl 
Segue parlando della oacciata dei Ghibellini nel 1268, della lor 
vittoria a Hontaperti, deHe vendette, della lor nuova e definitiva 
cacciata quando rientrarono i Ghielfi, eoll'ainto di Carlo d' Angi6. 
Omtro le consorterie molto poterono eolo gli Ordinamenti di Giano, 
fonte di sana e^^naglianza civile. 

8vet>i e Angiomi è il titolo della qxdnta lettura, di Erksoto Masi. 

Dante poco o nolla accenna agli Svevi e molto invece agli ul- 
timi Angioini E pure il destino di quelli ai legò più volte oon quello 
d' Italia. 

Le sei discese del Barbarosaa, Legnano, la predilezione ohe Fe- 
derigo all'ultimo senti per Uilano; le legende ohe sa lai la Oer- 
mania tessè ; la politica d' Innocenzo terzo ; tutto questo è sapiente- 
mente esaminato ; per venire poi a discorrere di Federigo II. Que- 
sti ebbe il concetto dello stato laico e accentratore quasi come un 
moderno. Dottissimo e gaio, amato anche dai Guelfi, egli ebbe per6 
la pe^o nella guerra con Gregorio IX e con Innctcenzo IV, e quando 
volle ridurre i comuni italiani ai patti di Gostanza si trovò di fronte 
una seoonda lega lombarda. Con lui la lotta tra le due supreme 
potestà del medio evo attraversò le fasi più acute, ohe tutte l'A. di- 
ligentemente percorre. Quando questa, che è la più grande e la più 
complicata, figura di quei tempi, scomparve, parche che un' afe della 
greca tragedia perseguitasse, in Manfredi e in Corradiuo, la sua casa. 

Vero è che qnenVate s'impersonò nell'odio papale e in Carlo 
d'Àngiò. Costui ohe si atteggiò a capo de'Guelfl italiani, volle im- 
mìsohiara ndla loro politica per ooato proprio, e la fortuna dap- 
prima gli arrise. Alle ambizioni angioine troncarono presto il voto 
quei Vespri dove seppero pescare gli Aragonesi, e la stirpe immì- 
aeri nelle turpitudini della corte napoletana, ohe nessuna grande 
idea seppe opporre a quella gran monarchia che scaldò il petto di 
tanti sommi ingegni d'allora e di Dante. 

Bisalendo da questa tetra storia al mondo ideale ascoltiamo Pio 
Bajna ricapitolare magistralmente quanto può sapersi su La Oeneti 
ddla Divina Commedia. 

È una genesi dì doppia natura: intema ed esterna. Per la prima 
parte è da ricercarsi nell'amore del Poeta per Beatrice ; per la se- 
conda in tutto quello che il medio evo aveva pensato e ihntasticato 
3nì regni oltremondani. 

Biassomeri qui eoa molta fineisia la Vita Nvma; tutto un tea- 
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; Tifoni oba Indica gì& un peooliare oaratteTB dell'ingegno di 

Nella visione dalla canzone: < Donne ohe avete... ■ fu volato 
) il germe della Commedia clia, viva Beatrice, o non poteva 
onoepita, o assai diversamente. In altra visione Beatrice sale, 
so a gran luta, nei cielL Dopo la morta di lei, dopo l'amore 
donna gentile, ecco infine l'ultima visione oscuramente aocen- 
re Dante vide cose per cui stabili non più parlare di Beatrice 
non potesse fiirlo degnamente e dirne « quello die mai non 
3tto d'alouna >. E questo è certo il primo germe del Divino 
. Siamo al 1392 ; Dante si dà alla filosofia, e ibrse un po' » 
cenziosa. Us la coscienza del proprio stato e l'occasione del 
leo lo determinano, otto anni dopo, al mistioo viaggio. 

quale fìi, per la sua forma esterna, tutt'altro che il primo ed 
seempio. GÌ& ì Greci abbozzaron qualcosa sul fondo oscuro 
iretomba. Tra i Latini è Virgilio, ohe fatto mago tien desta 
nenti medioevali la sua visione dell'Avemo. D cristianeeimo 
e nell'altro mondo pose tutte le sue finalità di ginatizia, ri- 
i quello tutte le coscienze ; e la paura della pena, iriù ohe 
taziooe del premio^ creò visioni umnstii e grottesche. L'A. 

qui con molto garbo la visione di Tundalo, accennando alla 
□one orientale di certi suoi elementi e alla figliazione di certi 
al Poema Dantesco. 

questo il pensiero gagliardo disciplina geometricamente la 
a. Dante stacca dall'inferno il Purgatorio e lo conginnge al 
er l'Eden. Questo, della cui esistenza non dubitava alcuno, 
tto posto in quasi tutte le parti dell'orbe, ma per lo più in 
I e su un monto. Dante pone il monte opposto per la base 
ISO e in mezzo al mare, e sopra ad esso e intorno a tutta 
a dispiega i nove cieli tolemaici. Ma tutta la visione ei vivi- 
ofondamente oon le bellezze della natura viva e con le umane 
d. Per questo conto non ci sodo fonti dantesche, perchè dove 
era il pauroso irrazionale Dante mette la più efficace realtà. 
trice nel bel mezzo di questo compatto universo discende, 
uà nuova natura di Visione divina, di Scienza contemplativa, 
ttività gaia del Paradiso terrestre e penetra della sua dolce 
[uestì mondi da mente umana creati per lei. 

Il'elemento storico-personale della Commedia, su Dante mi 
tma, parla con maestosa eloquenza Isidoro Dbl Liikqo. 
. vita di Dante coi suoi affetti, coi suoi pensieri, coi dolori e 
e occupa tutto il Poema. Quanti appaiono o son nominati nei 
|iti dal modo della menzione ci danno a conoseere quel che 
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iorono e quel ohe fìi Dante con loro. Casella, che appena sbarcato a 
{uè del Purgatorio lo abbraccia e gli intona nna san canzone ; Bo- 
oa^onta, ohe sul penultimo balco riconoBce in lui il Poeta de' tempi 
Duoyi ; Brunetto sul sabbione inl'ocato, ohe ^ ricambia le parole di 
riconoscenza con predìtioni di sventura e dì gloria; Cavalcante, che 
dentro Dite domanda del £gIio a lui ohe gli era ugfuale d'ingegno; 
Fotesa, ohe rimpiange conlui le giovanili follie; Carlo Uartello, ohe gli 
ricorda la confidente amiciiia del 1294; Nino Giudice, Buonconte; ecco 
le memorie di quella giovinezza lieta e pensosa, sparse per il Poema. 

Quelle della vita civile son congiunte e miste a quelle dell'esilio. 
(Sacco, sotto la sozza pioggia, glielo predice per primo; secondo è 
Farinata grand^^giante fìior dell'avello acceso, col quale Dante ri- 
cambia coperti motti feroci ; poi Brunette, poi Vanni Fueci ohe pre- 
dice la prima rotta dei Aiorusciti, come Oderiei le umiliazioni del 
chiedere per vivere; finché tutte le e parole gravi > gli chiosa 
Cacciaguida nei cieli. 

Ma della parte presa ai consigli del Cornane, delle ambascerie, 
del priorato non è nel poema ricordo. Molte sono ben^ le allusioni : 
e le crociate contro cristiani, e i non chiamati che solleciti si aob- 
baroano, e il quaderno e la doga, e i sottili provvedimenti di Fio- 
renza e i segreti maneggi curiali e le veementi digressioni liriche 
come quella magnanima dopo l'episodio di Sordello. 

Quanto più s'allontanano gli ultimi anni traacorEd in Firenee, 
tanto più cresce in Dante il disdegno o meglio il dispregio. Già io 
patria era grande, benché fina e profonda fosse in Danto la religio- 
sità e intimi e dolci gli aSetti domestici. Ma aacbe rimasto o ter- 
nato in Firenze avrebbe odiato come odiò. Odiò Boni&zio ; Guelfi e 
Qhibellìni condannò; aborri la parte Nera; dileggiò il popol novo: 
eppure nelle sventure concesse ai nemici compassione e rammarico ; 
poiché ^li ormai s' era fatta parte per sé, come Arrigo VH rinne- 
gando tatti i partiti. B solo cosi passò per l'esilio, non sappiamo 
bene in quanti e quali luoghi fermandosi; e l'ultimo cenno di sé 
nel Poema é quel deràderio d'incoronarsi sul tonte battesimale, che 
rest^ sempre vano. 

< Nel Poema di Danto cercar l'uomo non è detrarre al Poeta : 
perchè in quella immensa rappresentezione di ciò che < si squaderna 
per l'oniverso • sovrastanno luminose le qualità compiuto della na- 
tura italica, dell'umana: il pensiero e il sentimento, il concetto e 
l'ispirazione, l'azione e l'idealità >, 

Brillante è la contèrenza su La letteratura mutica, di Enrico 

NsNCIONl. 
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Histioo '6 chi si mette in rapporti con l'Infinito e adora il mi- 
stero dell'Universo e dell'Io : ohi si pone innumerevotì dubbi a coi non 
: cM s) atupifice di tutto quel che sfugge a chi sa. 
l'umanità ehe odiava e so&ìva, finirà con asao- 
vieiooi del di là, dove poneva quella felìoìti e 
> qui non trovava. Però le leggende d'infame^ di 
asaano in numero ed evidenza le altre, più serene 
terrore ohe ispirano fa maledir la natura, che 
alla greca Euritmia subentra, per arrivar fino 
versale. Nel dolore il medio evo s'iuebria e se ne 
tutte l'arti concorrono a esprìmere. 
3U la parte più fosca, come il culto della Vergine, 
unte, Francesco d'Assisi e l'amor suo per tutte 
B poetica dell'ascetismo medioevale, che si mani- 
ere più italiano e più pratico in Oaterina da Siena, 
feuoioni riporta le parole del Carlyle che notò 
trato e vivere nel mondo ch'egli architett&, in 
la metafora non soglia avere. Parla p<n del Pe- 
ante e infelice; e di quella quasi teologia amo- 
novo, dimostrando che nel Trecento s'impregnò 

n sbriglia in geniali digressioni nelle letterature 
noi torneremo al secolo decimoquarto e all'ultimo 
e ancora un piede, nel senso ideale della frase : 

he nessuno, quanto quell'eletto ingegno ohe fu 
bbia saputo con tanto acume scrutare quest'anima 
ate tra l'amore e la fede, tra la gloria e la morte, 
eternità. Nel Petrarca il vecchio mondo e il nuovo 
luo dissidio, che à riflette nelle opere sue. 
e Boma, ma un po' platonicamente ; contro la 
a ha roventi parole e poi n'esalta im'autore, Bo- 
Iieggia con Cola la repubblica Bomana, ma- poi 
in Carlo IV ed è amico dei Colonna fieri awer- 

mini, il od pensiero ad attinger forze più fresche 
Qtico, odia la scolastica, ama l'eloquenM e la 
pre manoscritti dei classici, oerca spietMamente 
meno per certe considerazioni sull'inutilità della 
pardi, 
soli' erudizione il sentimento, ma ama la BoUtu- 
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dine OAmpMtre. Aiaò d'unore pieno ed tunano Làura che non solo 
angelo, ma anoha donna gli parve ; e sovente bì panU di qoeslo 
unore come dhnuk oolpa, e la faggi, e disse d'odiarla e ei rifogiò 
nel mistàcismo. Non ella sola, dtl nm*o, ma tatti 1 Hnot ideali n di- 
vidono e Bi disputano l'anima del Poeta: dì qiji nelle rime m 'Fifa 
U frequente freddezza e l'artifizio. 

Ma in quelle dopo la morte di Laura questa è dlTenota una 
soave sorella, una consolatTioe dei sogni ; e una potente malinconia 
le pervade. In tutte però si rìscoatra un culto appassionato per la 
forma, trantemperamento di forza e d'annonia, impasto di luce e di 
ombra sapiente. Il Petrarca è meno plastico di Dante, ma è più 
aggraziato, più artista. 

L'originaUtà sua sta nell'avere artìstìcamento espresso ogni 
[HÙ fuggevole momento della sua vita, ogni più riposto moto del 
pensiero, ogni più profondo sentimento ; fondando la lirica vera dcd 
temi» e dei popoli moderni 

ÀDOI.FO Bartoli trattò anohe di Giovanni Baccooóo. 

L'amore corrisposto per Uatia figlia di re Boberto e i lieti giorni 
vissuti a Napoli ispirarono al Boccaccio quei romanzi che a dilettar 
la sua donna egli scrisse : il Filocolo e il FSottraio. In questo l'epi- 
sodio di Troilo e Griselda è un bell'esempio di quell'analisi psicolo- 
gica che troviamo perfetta poi nel Dtcamervrte. Tutto il romanzo è 
una novella, mentre é un poema romanzesco e nel tempo stesso il 
primo esempio d'ottava bea trattato, la Teióde. Un idillio, pnn 
scritto per Maria, è il Ninfale Fiesolano, insigne per il sentimento 
della natura e dei domestici affètti. Il dolore per l' intieindirsi di 
Maria trova sfogo nelle Rime, meno eleganti e sensualmeotA più 
schiette delle petrarchesche. Il frainteso annunzio del matrimonio di 
Giovanni avendo col dolore racceso in Maria l'amore, ciò di6 modo 
al Boccaccio di comporre la Fiammetta, intima storia d'un'anima 
quale potrebbe dettarla nn moderno. Ma tutte queste opere guasta 
un'erudita pedanteria. 

Due uomini amaùrfr grandemente il Boccaccio: Petrarca e Dante, 
sovrattutto il secondo perchè aveva nobilitato il volgare, a ohe ooa- 
trihnl il Dtcamenme. Il medio evo adoprò le novelle prima per mo- 
raleggiare, poi per proclamare l' impero dei sensi, Ma nell'opera del 
Boccaccio tutte le figure hanno un forte rilievo, quale non é che in 
Dante e in Shakspeare. E se talvolta usò di vecchie tradizioni lo 
fece, con una malizia mordacissima, per abbattere quello che il me- 
dio evo aveva più ciecamente creduto. 

Leggende ascetiche, solite già narrarsi per esortare a mutar 
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icaccio inculcano Io stesso .* ma devesi intendere : a dis- 
luezza in amore, o, per dirla con l'unzione del Certal- 
rai quella pietà che 6 umana. Naturalmente la perora- 
tta alle donne. 

ocio yuq^ vivere e godere e lo consiglia a tutti; perché 
D è brutto e l'uomo è fatto per fruirlo, né il piacere 
dovere, né la bellezza a virtù; anzi questa con quella 
bo. In questo epicnr^smo ohi non eente la Rinascenza ? 

li annunzia anche con un altro fatto sul quale Arturo 
;tiene : n tramonto delle leggende. 

intellettuale dei popoli latini furonoper tutto il medio 
nde. Ma gV italiani, che pur ne < consumarono > ntolte, 
ne < produssero *. Fossero ascetiche, fossero cavalle- 
ro perfino attinenti a tradizioni nostre, a noi vennero 
i Tali qnella che crebbe rigogliosissima intorni a Vii^ 

d'Artù serbato immortale dentro l'Etna, del patrizio 
leguitato da una statua ohe ne voleva le nozze, di Cer- 
ai papato con l'aiuto del diavolo, ed altre ohe appaiono 

cronisti stranieri. 

ireate qua prime son quelle che legano a Troia le origini 
jtre citte, quelle su ruderi romani, quelle su Attila e 
lato, e gli antri deUe Sibille e il regno del Prete Janni 
M>inpilazioni che se ne fecero cadono tutte entro il se- 

pirìto dì crìtica e d'esame che comincia ad alitare pel 
sbandisce ogni tetra fantasia nordica ; le fiere ma pro- 
li civili diradano i visionari ascetici, ai quali saccede 
terìna da Siena. Seguono increduli e gaudenti ; il Pe- 
in Colonia a una leggenda d'incanti e di vescovi dìsin- 
Boccaccio distrugge tutto il vecohio mondo a risate, 
tane prima le pie, poi le profane leggende ohe a%nna- 
uùine ; e ì polverosi volumi sì sfogliano oggi come docu- 
dello fasi [nà patologiche dell'umano pensiero. 

iIariblu c' informa ora su GH ArtùH puam. 

la giudiziosa osservazione sull'arte bizantina ci fa la 

orìgini di Pisa, del suo Duomo, di 8. Giovanni, del Cam- 

'0 l'arco tondo cominciò a combinarsi con l'ogiva, come 

)rsanmichele. 

Ila pittura, al Giunta, e descrìve le decorazioni di san 

ado ; alla scultura, e segue paaso passo l'opera di Kiooolò, 
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dì GioTUUiì e di Andna Pisano ; o parlando delle opsre loro che 
aoao a Firenze a di quelle da Fiorentini in Pisa compiate, ed am- 
iniTBiido questo soambio d'artittl tra le varie città, ooncUnde; 
« L'Italia intelliganto lavorara collettivameste per nn solo fine >, 

La 8ag:uente lettura b di PokPBO Uolhbkti su La grandtmm di 

Tardi apparve l'arte a Venesìa. Omqnietata Bisansìo, volle go- 
dere della conquista e oominoiò tra i privati un ttsto che per poco 
non indusse a trasportare in Oriente la repubblica. Bimasero tutta- 
via nell'Adriatico dove estesero largamente ii loro dominio. Tutti, 
noUli e popolo, teneva la medesima febbre mercantite; che Ai il 
principale ostacolo «11' introdursi delle arti belle, che il Uolmenti 
vuol dimostrare esser fiorenti solo nei tempi di decadenza politica ; 
mentre nel trecento Venezia era al sommo di quella potenza dovuta 
quasi' eeclnsivameute a quel suo governo aristocratico contro il quale 
nulla poterono mai le congiure. 

Sulle prime l'arte veneta parve ritrarre una natura di popolo 
mìstica ; ma era quell'arte bizantina nella quale si celano le tendenze 
più «chiettameiite odierne ; il monumento più insigne di quest' arto 
i San Marco, di cui ta autore non l'individuo, ma il popolo. 

E noi ci fermeremo su questa osservazione ohe porge come un 
punto dì partenza a riassumere la lettura seguente, che è l'ultima, 
di Cahuillo Borro su Santa Maria dd Fiore e ti Duomo di MHano. 
Noi siamo d'opinione che certi confronti sian molto proficui e però 
qui ci fermeremo un po' più. 

Quanto diversi questi due monumenti ! In quello e la Unea se- 

■ renamento orizzontale predomina, con la maestosa ghirlanda ohe 

■ tutto lo rioinge e incorona > ; questo è una selva di pinnacoli e gu- 
glie popolata da più di quattromila statue. L'uno è d'un solo colore 
e d'un solo marmo, variato è l' altro di colori e di fregi ; quello è 
opera d'un popolo, questo è spesso d'un tiranno ohe ordina e paga. 
Moltissime analogie tuttavia presenta nel prin<ùpio la storia delle due 
costmzìonL 

Tenendo alla prima, il Boito rafferma a Giotto e ad Arnolfo il 
vanto d'inlzìatorì; narra delle contose tra provveditori e operai; 
del disegno di Franc^kio Talenti oompiuto nel 1366; giudicato in 
più riprese da cittadini, religiosi e artisti < senza difetto ». Segue 
una InnghìssiniB questione per le colonne, e solo dopo novs anni la 
vecchia Santa fieparata rimasta chiusa nel.nuovo perimetro è demo- 
lita. Per ogni patticotare del nuovo tompio si fanno nuove adunanze 
per disegni nuovi e abbiamo queatìoni di capimastri e timori s gio- 
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e impazienze di consoli; fmcliè si pensa tiÌA fine a 
compiuto, eh' era la prima cosa Aa fare ; una chie- 
Soni che tutto il popolo à chiamato a vedere. Quella 
tri e dipintori à preferita a quella dell'irrequieto 
m Ghini 

quando, Santa Uaria maggiore e Santa Tecla non 
pensò a ima nuoTa metropolitana, il machiaTellìoo 
irese a maneg^re per attirarsi il merito dell'im- 
le ofibrte affluiscono; nell'anno appresso la nobiltà 
ri. Non s'è mai saputo chi fossa il primo architetto. 
HOT* mesi troviamo ingegneri tutti italiani ; Niccoli 
parigino, Giovanni dì J-'irimbtirg, Ulrico di Ensìngen, 
deschi succedano e son presto rinuuidatL < L'arte 
rte straniera cozzano insieme fieramente. Di qua 
azione : La adenza é una cosa e forte un'altra. Di là 
za: L'arte tenxa la sciema non vai nuBa >. «-I due 
oserò di malavoglia, ma intimamente > nel Duomo 
sostanza come l'apparenza di esso non appartengono 
è alla Francia, né alla Oermania >. Giovanni Mignot, 
lere dal 1399 al 1401 dette occasione a dìspute feroci 
I sull'eleganza dell'edificio. Disparatisùmi furono i 
>es8ÌmÌBtici, che la pratica poi sconfessò. Ma intanto 
partire, lasciando &utori che attaccarono con somma 
'ersari italiani. 

al Duomo di Milano come da quello di Firenze ve- 
[bndì contrasti, per il genio e per l'opera di artefici 
to diverù salta agli occhi un'originalissima unità, 
ma grandiosa armonia dove nulla è che strida o che 
ame dalle lotte nacque la concordia della bellezza? 
B stesso che si pone quexta domanda ha già risposto 
lo < quanto giovi l' incrociamento delle razze anche 
li'arte É dello spirito >. 

Edoabih) Coli. 



DL DtOa < Vita et getti di EaseUno tana da Ro- 
sita da Pietro Gerardo. Studio. - Venezia, tip. Visen- 
Bstr. doli» Miscdlanea della B. Deputaz. Veneta dì 
ler. II, t. II. In 8.°, pp. 149. 

le studiata dal prof. Bonardi non è nuova ; ma è cosa 
ripresa in esame. Si tratta di stabiUre quali rop- 
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porti d' «Ji»Iogìk interoediuiD fr» U (Avnaca del Bclandìno e U V&a 
di Pietro Gerardo : quella pubblioata la prima volt» diJ ìtaTtuboA 
negli Scriptmtg, questa da Fausto Longiano a Veneiia nel 151B; 
ambedne iUustranti i tempi del famoso Ezaelino HI da Romano, 
con usa sifhttK identità sostanaiale e formale (qoantonqae la prima 
scritta in latino, la seconda in italiano) da fiu: Boqwttare d'essere 
dinanà ad on plagio. 

Primo a Boapettame fu il Vocmìo, osi tannerò dietro il Uiumtorì 
stesso ed il Verci ; i quali finirono col ripudiare l'antentioitA della 
Vita del Gerardo, dichiarandola una falsificazione &tta da Fausto 
Longiano^ «he si sarebbe appunto eerrito della Cronaca d^ Itolan- 
dìno. Uà Apost<Jo Zeno nelle sue note al Fontaninì si oppose aOe 
loro e<mcluàoDÌ, per essergli capitato fra mano un codice di detta 
Vita, la serittnra del quale (disee) * 6 di ciaquant'anni almmo an- 

< tetiore al 1548, in col la prima volta fii data alla atumpa da Fan- 
« sto la Vita di Ezzelino *. £d oggi il prof. Bonardinon solo giunge 
a questa conclusione medesima, ma si spìnge anche più oltre ; tanto 
oltre, ohe non sapremmo seguirlo in tutte le sue affermazioni 

E^ ha molte ragioni quando toma a sostenere ohe non pa& 
affiiitto parlarsi dì falsificazione da parte del Longiano : basta' a pro- 
varlo il codice ioBcariniano, ora esistente nella Biblioteca imperiale 
dì Vienna, già esaminato dallo Zeno, e descrìtto pure da Tommaso 
6ar {Àrdi. Star. Ital., ser. I, t. V) che, appartenendo proprio ^ se- 
colo XV, è dunqne dì pareochìo anteriore all'edizione della Vita. Ha 
in ugual modo ragione quando, dopo aver osservato che usa lettura 
attenta della Vita fornisce elementi bastevoli per far ritenere che 
essa non era certamente scritta prima del 1814 (mentre la Cronaca 
del Robmdino era già compiuta nel 1262), conclude ohe le due opere 
non possono dunque considerarsi come se fossero il medesimo la- 
voro di una stessa persona, bensì quello di due autori diversi, ef- 
fettivamente esistiti Né per conseguenza gli daremo torto, quando, 
notate le difièreuze che si riscontrano fra i due scritti, giunge ad 
affermare che la Vita non può ritenersi una mera e semplice tradu- 
zione della Cnmaca. 

Però, nel caso attuale, la questione dell'autenticità ci sembra 
che debba esser fanfaordìnata a quella del tempo preciso in cui l'au- 
tore della Vita, il supposto Pietro Gerardo, aveva esistenza d'uomo, 
e quindi capacità a raccontare avvenimenti caduti sotto la sua di- 
retta osservazione ; giacché bisogna tener sempre presente, eh' egli 
BBserisee di aver < notato tutte le sopradette cose fedelmente.... 

< per trovarmi in questo tempo infelicissimo nel numero delli 
• viventi ». Ora, lo stesso prof. Bonardi riconosce che, se Pietro 

AacH. Sroa. 1t., ò.« Serie, — XIV. VS 
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TÌT»va tuttavìa nel 1314, non dovettero esaere malti i 
Izzelinò fti quali ai trovò preaente ; e di pia, per quanto 
ia,to di arrivare a una conclusione positiva, non gli è rin> 
meno di stabilire se un Pietro Qerardo abbia in realUi 
i Padova fino a tutto il primo ventennio del aecolo XIV. 
i. Andando alla ricerca di codici ohe contenessero questa 
altri soli ha potuto rintracciarne, oltre il foscariniono della 
di Vienna (segnato XXX, n. 6174} ; quelli cioè della TJni- 
di Padova, aegnati coi numeri 2246 e 162S. Ka di eaei, l'uno 
ita del 1636, l' altro < è forse poaterìore >. Cotiochè neesun 
to, tra i noti fin qui, appartiene al tempo nel quale avrebbe 
autore ; il più antico anzi, quello che dovremmo, allo stato 
Ielle cose, considerare come il capo-stipite, è più che di 
posteriore al tempo in cui l'autore farebbe credere d'es- 
tà. E dunque, riaccostando tutti questi fatti, non ci è forse 
ifQciente per sospettare, che Pietro Gerardo abbia mentito 
disse spettatore oculare dei gegti di Ezzelino, tanto per 
alia propria opera una maggiore oredìbilitA ? e che, invece 
nel primo ventennio del secolo XIV, vivesse nel secolo 
imente successivo? 

e supposizione non contrasta af&tto U veder ricordate dal 
ciò ohe non & Bolondino) le aofièrenze dei Padovani per 
i dell'acqua < perché a quelli tempi non era ancora &tta 
tella > ; notizia, mediante la quale il Bonardi ha fissato, 
iam visto, la data del 1814 : giacché una notizia simile pò- 
ièrentemente essere pArta tanto da chi era in vita nell'anno 
.i, quanto da ohi in un secolo o due dopo. Per contro, t«le 
me riceve conferma da altri .criteri intrinseci, con cui ci 
di giudicare l'opera del Gerardo : una certa cautela nel- 
3 da Bolandino notìzie che hanno dd fiivoloso ; un'assoluta 
Ea di tutte le dìsquisizioui astrologiche, che nella Cronaca 
dino ricorrono fi^equentemente ; una tal quale circospezione 
ne di critico, andando a ricercare presso altre fonti qaal- 
a mancante nel Bolandino ; la lingua, nella quale dettò la 
, Tutte queste circostanze mi par che conoorr&no a render 
, l'ipotesi circa l'epoca della sua vita; e il Bonardi, che le 
ate, avrebbe anche dovuto tenerle nel debito conto, Non 
iattì più probabile il riscontrare quei caratteri in uno 
lei secolo XV, spogliato gi& di molte superstieiom e av- 
letodo della ricerca nel senso moderno della parola, anei- 
scrittore che doveva sentire tutta l'infinenta del seco- 
loI quale era eresciuto? 
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n prof. Bonardi ha, insomma, sbagliato il punto di partenza. 
Considerando che nella stessa VUa fa. contiene una notìzia relatÌTa 
a tm fatto avvenuto non prim» del 1814, e ohe quindi la contempo- 
renata del suo autore con 'Exnàino HI è molto problematica ; con- 
siderando, d'altra parte, che il oodioe più antico di essa Vita ap- 
partiene al secolo XV; - da questo secolo avrebbe dovuto iniziare 
le proprie investigazioni intorno alla persona dell'autore, per ri- 
montar poi gradatamente, se fosse occorso, fino al tempo in cui si 
pretende che la Vita sia scritta. Il lavoro sarebbe stato lungo, cer- 
tamente, e jaticoeo; ma anche il risultato avrebbe avuto maggiori 
elementi di certezza, e offerto garanrie maggiori. 

. Invece, il prot Bonardi si i mosso dall' opinione prestabiUta 
che Io scrìtto di Pietro Gerardo non solo sia autentico, ma sia nn 
lavoro per molti rispetti più completo e degno di fede ohe non la 
Cronaca, dalla quale (ed egli stesso non può negarlo) deriva diretta- 
mente. Per conseguire l'intento, si è giovato, più che altro, di raf- 
fronti fra le dne «pere, gtmfiando con essi il volnme, ch'egli avrebbe 
potuto benissimo comporre con lùù economia. E da questi ra&ontl 
non emerge nemmeno, a parer mio, quella Ed grande diversità tra 
la Vita e la Cronaca, ohe il Bonardi vorrebbe scorgervi. Gerardo, 
sta bene, amplifica la Orcnaca di Bolandino ; ma parecchie volte 
non è che un' amplificazione di parole, come ogni altro avrebbe sa- 
puto &re, senza aggiungere in effetto nulla d'importante al racconto, 
Frasi generiche come queste : « et centra di chi ai difendeva usa- 
« vano la forzo, e fatti molti homicidij, iurti, sforzi, et bottini >, 
(p. 36 del Bonardi); - € tra quali erano li signori di quel luoco, 
■ eh' erano divenuti suoi amici, et partiali > (p. 42) ; - Ezzelino si 
recò presso l'imperatore < et fa in secreti e spessi coUoquij col 
e prefato Imperatore promettendogli grandissimi favori > eo. (p. 61). 
Quando poi Gerardo aggiunge veri e propri particolari al racconto, 
il Bonardi per appurarne la verìdioitÀ ricorre quasi esclusivamente 
alla storia del VeroL E qui ci sia permesso d'osservare che, sebbene 
il Verci sia uno storico di gran valore, la testimonianza di lui, ri- 
cercata per <ma questione d'autenticità, dovrebbe esser corroborata 
da testimonianza di documenti; tanto più che non sempre avviene 
di ritrovare nel Verci quel oh' è affermato dall'autore della Vita 

In sostauEa, questo lavoro del prof Bonardi ci sembra ben lou' 
tono dall' aver definita la questione, f^ spiaoe il dirlo, ma dall'atti- 
vità di Im, ohe altra volta procurò agli studiosi notevoli memorìo 
storiche, avevamo quoM il diritto di aspettarci un lavoro più ponderato. 
Siena. Giushppb Sajjbsi, 
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lAUHi Sforza. EaUno da Romano e A Prinapato di 
Trento, Marietti, 189a 

niAA. OmirìlMti aBa atorìa cM Dominio Verteto ne/ 
- Trento, Mftrìetti, 1693. 

9B domÌDazioni e di epoche diverse queste di Eeelino 
blics Veneziana nel Trentino; ma non tali ohe asso- 
I sì poBsano accostare, giacché in fine segnano dne mo- 
i delle relazioni del Principato di Trento coi limitrofi 
ito. Le fonti per l'uno e per l'altro periodo^ se non 
tta la debita ragione ai tempi, non Bono però cosi am- 
ia poterne trarre una completa illustrazione di quegli 
da porre del tutto in chiaro te intricate vicende del 
1 quale s'agitavano tanti e cosi diversi elementi e sol 
barano tanti e cosi svariati interessL E a pnnto le 
iati si riferiscono i lavori dei quali trattiamo, rappre- 
r&'più oscuri e discussi periodi della storia trentina, 
nche potrà osservarsi che i nostri autori non hanno 
"ultima parola su quegli avvenimenti, né questa era 
ntenzione, non si potrà negare loro li merito d'avere 

> dei documenti che loro ei presentavano, d'averne 
imente quanto conveniva alloro scopo, d'avere inaom- 

> a sciogliere e ad ordinare la materia arraf&ta, quale 
■a negli storici che li precedettero. 

Ili prende le mosse dall'assunzione alla cattedra ve- 
nto di Aldrighetto di Castel Campo (12S2) e di questo 

per la vita agitata e gli atti inccnsultj, cui lo eon- 
irsiti dei tempi e la infelicità delle circostanze, ri- 
ioni mosse contro di lui dai suoi feudatari, la sua al- 
irìco, figlio di Federico It, le dolorose vicende che con- 
86 alla secolarizzazione del Principato. Sotto il governo 
iperiali si può scorgere già la inframettenza di Ezelino 
il Trentino ; finché, per la nota guerra del potante si- 
Azzo d'Este, Biccardo di S. Bonifacio e ! Bresciani, 
■ sentire la sua autorità, tanto che il podestà di Trento 
>re non apparisce più che come un ufficiale di Ezelino. 
;liori condizioni del Vescovo Aldrighetto, i cui inani 
evarsi da quella oppressione accompagnano lo svol- 
tenza ezeliniana, sì trovò il suo suocessore Egnone; 

ancora in peggiori, che Esellno, liberatosi dalla sog- 
lerico H, accresceva il suo prestigio anohe nel Tren- 
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tino, legandosi oon noori bukefiol U noto podestà Bodegario di nto 
e ì fendatui ghibellini ; mtaitn Egnone d»I Uto suo oorcftV» di gtu- 
dAgnarai l'ainto del otmte di Tirolo e pai del vao erede Mainardo 
dì QorìaÌA ; questo solo attenendo obe àU» btere lott» ccoitro an n*- 
nùco violento, ma palese ed aperto, al sostitiuBM una miser«Tole 
serie dì guai di fronte a un nemico di mala fede e non meno, per 
qnesto, violenta Nella rìsoosaa ohe succedette contro Eielino Trento 
la la prima a muoTerai, ma i documenti, all' infuori del &tto in ge- 
nerale, assai poco oi dicono, tanto ohe non è neppure poulbllt di 
determinare con BÌonrezza ae il moto partiaae da] Teaoovo o dal 
Podestà trentioo. L'A. con buoni argomenti propende per quaeto, e 
ab è anche oonfoTtato dal iatto ohe Egnone, rientrando nella sua 
captale a riprendere il governo, dovette concedere perdono e fa- 
vori, talvolta veramente gnCvoai per lai, non tuito agli anUohi amici, 
quanto a coloro che l'avevano fino a poco tempo prima oombattato. 
Uà la quieto non fu di lunga durata ; Ezetino riprese le armi e per 
guanto, come aembra, non riuscisBe a occupare di nuovo lYento, il 
territorio ne fa desolato. H Vescovo scappò ; e quando tomo in città, 
dovette cedere alla prepotenza di Uainardo di Gorizia, che chiedeva 
la riconferma di una illegale investitura, concessa da Aldrighetto al 
Conte di Tirolo. II perìcolo ohe Uainardo, per quanto avvocato della 
Chiesa di Trentc^ n alleasse a danni di questa oon.EMlino obbligò 
I^one, pure riluttante, a piegarsi ; ma i tentativi di lui per mu- 
nire contro il Kgnore di Bomano non valsero, ehà i foidatarl di 
Val Logoriao, facili sempre alla rivolta contro i Principi di Trento, 
si strìnsero in lega con Ezelino e ne ristabilirono il dominio nella 
loro valle. Se non ohe mentre le condizioni del Vescovo, in lotta 
anche coi figli di Uainardo, si &oevano sempre più gravi, giunse 
la notizia della morte di Ezelino, e parve, pure in quti tempi di 
lutazioni e di ribellioni, un annunzio di pace. 

n Ratanblli espone sulle prime brevemente la politica dei 
ignori di Oastelbatoo di fronte agli Scaligeri, ai Visconti e poi 
alla Bepnbblica Veneta (1), fino al 1405, quando tra questa e quei 
potanti fendatori lagarini si oonotude un esplicito trattato di alleanza, 
ohe non poteva non eccitare l'attenzione e le preoccupazioni del 
Vescovo di Trento. Uà a punto, mentre questi si volgeva a Venezia 



, (l) I documenti del UUU ralativi a Onglielmo di Caatelbaroo ed alt(i 
liecodati dal BavaneUi, riiguordante i suoi rapporti con Venoù, amo 
editi per nozse Jacob-Sobiazi «otto il titolo: Retatioiu di Ongìitlmoda C!a- 
àdbarto emt Vamia (Trento, Scolimi e Vitti, 1687). 
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iohe p«r un accordo, scoppiaTa a Trento U nota rì- 
ì, e gik, esclusone il VesooTo, vi si detenniiiaTa un 
ropesdeva a raooomandare la città a Venezia, contro 
levano piuttosto darsi al duca Federico d'Àaatria. IiO 
rattative con la Bepubblica in questo importante pe- 
OT* luce sulle ìntricatìaBimB Tioende di quella rìvolta 
i. Bolle quali solo da poco pare si comìnci a investi- 
reooncetti, ponendosi entro limiti più precìsi e pia al- 
za che TÌ eaereitorono e la parte che vi ebbero alcuni 
ì, dal COKZO dei quali sorse e si svolse. 
I del Buca d'Austria per assicurarsi il ùtvore dei no- 
ecdtarono pareccbi di questi a rivolgersi a Venezia; 
•ico poi occupò Trento, la Repubblica credette oppor- 
gierai a Ini, ma il contegno'del Duca verso i raocoman- 
^ che egli voleva riconoscessero da lui i loro feudi, 
h.a ostilità tra le due potenze che allora andavano esten- 
dominazione nel Principato. Fin qui tuttavia la Be- 
aveva avuto terre proprie nel Trentino; ma nel 1410 
.baroo dì Dossomag^ore testò che quella Bucoedesae nel 
suoi beni olla morte del figlio di lui Ettore, e estìntosi 
• dopo, Venezia si trovò padrona di alcuni castelli con 
doni nella Val Lagarino, e ciò in buon punto, stando 
scoppiare la guerra della Bepubblioa contro l'ìmpera- 
ido. Successero nuove pratiche, che non portarono od 
a, col Duca d'Austria ; cosi che, mentre ^U andavasì 
npadronendo dei feudi di raccomandati a Venezia nella 
la Bepubblioa mandava guarnigioni e commissari nei 
astelbarco, e specialmente a Beseno. Sospesa nel 1413 
itro Sigismondo (1), Venezia venne ad aperta lotta con 



kttato fra Veneiia e l'imperat^ire del 17 aprile 141S, e in 
lezia e Filippo Maria Visconti del 29 aitile 1414 è nominata, 
trentmi di Venezia, un Goglìelmo di Val Lagarina, che 
iveese esser Guglielmo Costelborco di Castelnuovo e Castel- 
li ohe un documauto dell' 11 novembre 1411, citAto dal Ae- 
■dtioio VeKovSe dì Trento, ci presenta la vedova di lui, Anna 
noBcere come feudi del Duca d'Austria qura caotelli. Xa oon- 
lueete date ci fa ritenere che si tratti d'un errore del Re- 
l'ultimo documento debba esaere portato assai probabilmente 
ist'anuo, piuttosto che al 1411, sarebbe quindi da rìportarai 
9 ai tentativi dei Caatelbarco per sottrarsi alla aoggeiione 
che poi condussero alla ribellione di Aldrighetto di Liszana. 
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Fedorioo, lotta brevissinia, ohe tenninò con I» oonolosioiie d' nxut 
tregn* di cinqiw uad. Ha se il primo puao al domìnio dell* Vid 
Lftgkrin» fu dato dAl generoso testamento dì Asaoue, maggiori van- 
taggi rooò alla Bepabblioa la ribellione di un altro Oastelbaroo, eioi 
di Aldrigbetto di LiiiMna. Golia eoorta de' documenti il RaraseUi 
rettifica quanto di questo notevole avvenimento narrò già il Banu- 
do^ ed espone come Venezia mandasse contro il ribelle un esercito 
che prose Rovereto, finché dopo varie vicende Aldrig^etto oonsegn6 
temporaneamente al Duca d'Àoetria qael borgo e il suo castello, 
perchè ^li garantisee i Veneti ohe nessun pericolo li avrebbe da 
quella parte minacoiati, se non ohe anche queste trattative si rup- 
pero, e il Oastelbaroo fini col cedere a Venezia il oastello, tenendosi 
il borgo. 

A consolidare il dominio di Veneria sxii paesi della Val Lagarima 
giovarono le di^rasie del Duca d'AuMrìa, ohe, soomunioato dal Oon- 
oiUo di Gostansa, dovette ricercare l'aiuto della Bepabblioa, e la 
guerra sospesa, ma non terminata, contro l'imperatore Sigismondo, 
per la quale Vanesia senti la ooavenienia di assicurarsi il possesso 
della via di Germania per l'Adige, fiovoreto fu definitivamente oo- 
cupata; diventò anzi la ca|ntale d^ territorio veneziano in quella 
Valle, cui la Bepnbblica, seguendo la sua politica sapiente, oonoesse 
privilegi e liberti dì interni ordinamenti Le nuove rivolte di Al- 
drighetto di liczaua e di altri Castelbarco, divenuti sospettosi e 
timorosi della potensa dì Venexia, non portarono ohe a dare a qn«- 
sta l'opportunitA dì stabìtìrB più solidamente nel Trentino. 

Dopo àlconi anni di relativa tranqnìUiti, venuto alla sede vesoo- 
vOe di Trento Alessandro di Masovia, rìoomin<^rono le dissensioni 
H Vescovo intimò ai feudatari raooomandati a Veneela di presen- 
targlìsi come vassalli (1) ; Venezia li difese contro le pretese vesco- 
vili ; ma intanto si andava preparando la guerra contro Filippo 
Uaria Visconti, al quale, come era naturale, s'accostò Alessandro. 
La guerra non mutò le condizioni dei domini di Val Lagarìna, ma 
Venezia andava occupando terre a settentrione e ad occidente del 
Lago di Garda, e, mentre te si alienavano j Signori d'Arco già suoi 
tepidi alleati, essa s'acquistava un fedele amico e prezioso in Paride 
di Lodrone. 



(1) Il documento pel quale Giovanna, mcgUe di Aldri^etto di IÀM' 
nna, cede al Vescovo il castello di Frataglia, ohe l'A. dta senmdo i Xm. 
del Padre Hìppoliti, 6 ricordato in Bokelli, Momnnenla EceUna» TridatU- 
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Bella nuova guerra contro lililano, ohe fìi in parte oombattnta 
nel Trentino, il KaTanelli si riserva di parlare più minutamente in 

.14. — i.n ^yj s'occupa solo di considerare la varia attitudine 

dei nobili trentini di &onte alle due poterne bellìge- 
n più Bpecialmente una nuova ribellione di alcuni dei 
le sperarono di sottrarsi alla st^^ziona dei Veneziani, 
Ielle non prospere vicende della guerra per la Bepub- 
inse^enze iurono disastrose pei feudatari lagarini, i 
mnero diroccati, le loro giuriadisìoni occupate da V»- 
mi rampolli di parecchie fiunì^e di quella potante 
irono raminghi la vita, ricevendo ancora dai Vescovi 
i dimostrasione di vani diritti, l'investitara delle terre 
no più. £ Veneria intanto, nella pace di Cremona del 
il dominio di Biva e di altre terre trentine sul l^go 
venivano unite al dominio di Val Lagariua. 
punto termina il diligente studio del Ravanelli; a noi 
esprimere il desiderio ohe egli voglia continuarlo fino 
Ila dominazione veneziana nel Trentino. 

G. Papai^eoni. 



A Bisticci. VUe di uonumiBtutri dd atoola XV, rìve- 
aanoscrìtti da Ludovico Frati. - Bologna, Bomagnoli 
X, 1892-93, {voli. 3 in 8,", della CoOesàone di Opere ine- 

mte di queste Vtìe, quelle dei papi Eugenio IV e Nìo- 
rdiuali Gesarini e Albergati, di A. Pandolflni e F. Fi- 
viato la luce separatamente, prima ojie Angelo Mai 
' il maggior numero di eu un codice vaticano del se- 
tempo stesso che gli Editori dell' ..IrcAtVH) Storico (1) 
mch'essi sei Vite, corredate di copiose Ulostrazioni, 
Fotizie delle donne illustri e a vari frammenti di sorit- 
e morali di Vespasiano. Nel 1869 Adolfo Bartoli ripnb- 



ttorko Ualiano, Serie I. v. IV, parte I (1848). Benché il vo- 
iUgmm romoman del Mai rontenente le Vii» pcvti la data 
M>lo nel '48 ; quindi non ai può chiamare ristampa quella 
neir ./IrcAnno cit. (cfr. Prtfm., p. xi), <?ome fanno il Futi 
il prof. V. Bossi \Gior». star. d. IM. S., v. SX, p. 200). 
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blìcò le ViU d'uomini Ubatri, secondo l'edizione del Mai, riveden- 
done aJoune poche sui mas. fiorentini, per le rimanenti attenendosi 
all'ediaione romana, che il M&i aveva stimato dover presentare ai 
lettori ripulita dalla rozzezsa della lingua dell'umile cartolaio, e 
purgata qua e lÀ di que' passi che suonavano, per lui, biasimo irrive- 
rente a iatitarioni O a personaggi religiosi. Tre anni più tardi Pietro 
Fanfani cavava da un cod. maracelliano il prezioso Commentario 
detta v&a di Giannotto Monetti, che usci in un volume della CoOé- 
xùme di Opere inedite o rare dei tre primi seoìli deSa Ungtia, assieme 
al Lamento d' ItàUa per la presa d" Otranto, e ad altre sei vite inedite 
tolte da un codice allora scoperto dal prof. Badaloni nell' Universi- 
taria di Bologna, il solo ms. del tempo dì Vespasiano che ccmpren- 
deaee tutta, si può dire, la raccolta delle biografie. 

Prime a segnalare l'importania di questo codice, il quale de- 
riva dallo stesso autore ohe vi appose di sua mano varie oorreeionì, 
fli il doti. Ludovico Frati in questo Ardiivio (1), dove ne diede esatta 
notizia, facendo oeservare le aggiunte notevoli di cui essa ai avvan- 
taggia sulle edizioni del Mai e del Bartolì, e riproducendone la 
tavola. £d ora egli ci presenta in tre bei volumi di quella stessa 
CaOezione, che accolse già il volume preparato dal Fan&ni, la ripro- 
duzione del codice bolognese, aggiuntovi quanto delle scritture sto- 
riche e morali di Vespasiano i uscito finora alla luce, e in fine le 
lettere del cartolaio fiorentino, o di altri a luL 

Che opportuna sia giunta l'opera del dott. Frati a riunire e resti- 
tuire alla loro forma originale questi preziosi ricordi del libraio 
fiorentino, oh' ehbe parte cod notevole nel movimento letterario del 
secol suo, nessuno vorrà dubitare ; ma pia di uno vi sarà, che avrebbe 
visto con soddisfazione il testo di Vespasiano corredato di un largo 
commento, storico specialmente, quale lo richiederebbe la natura di 
questi scritti, e lo renderebbe agevole la ricca produzione della cri- 
tica storica e letteraria di quest' ultimi tempi intomo al secolo degli 
umanisti. Il Da Bistìcci raccoglieva modestamente i suoi ricordi degli 
uomini che aveva conoscibti egli stesso o di cui era vivala memoria 
a'snoi giorni, senza la preoccupazione dello storico: < Conosciuto 

< - egli dice - che lo scrivere è alieno dalla mia professione, e sup- 

< piendo che per questa cagione non posso essere biasimato, ma più 

< tosto lodato da quelli giodicheranno senz' alcuna passione, e per 
* questo ho composto più vite.... > ; e scriveva senza sussidio di libri, 



a) S. T, V. m, pp. 2%-!01. Di UH eodire Ixdognae dttU VO» di Yetpn- 
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oA di documenti, < avendo a face ogni oou per foria di memoria * (1), 
sanea curarsi di disporre oronologìoamente gli avrenimentì, né di 
notare le date, talvolta nemmeno di appurare se i &ttd da lai riié- 
riti corrispondevano alla verità; pieno poi di allnsioni, dì aottintesì 
esente abbisognano di esser ohiariti. A nessiui libro quindi 
. questo sarebbe etato utile l'aiuto del commentatore, ÌI 
ebbe in tal modo potato raooogliere intomo all' opera del 
la miglior parte di quanto s' k &tto finora per illustrare 
le opere di questi uffmini iUugtrì. Ed è da dolersi che tale 
lon si sia assunto il presente Editore, il quale per la sua 
) diligenza consueta l'avrebbe potuto compiere egregia- 
lentr' egli si k invece contentato di riprodurre taluna delle 
del Hebus e del Bartoli, diventate oggi inutili o insuffi- 
> la massima parte (2), e lo stesso ba fatto per quelle ancor 
i del Fan&ni, che assai meglio sarebbe stato, a parer no- 
tsciare afbtto. 

sua edizione il F. ha premesso una breve prefazione, in 
Lve il cod. bolognese che gli ha servito di base, e gli altri 
enenti Vite del cartolaio, quattro dei quali sconosdatì ag^i 
soedenti. Nella disposizione delle biografie egli s'è attenuto, 
za del ìiaì e del Bartoli, all'ordine in cui stanno nel cod. 
indole in quattro partì : L Pontefici, Re e Cardinali ; IL Ar- 
e Vescom; UI. Principi sovrani; IV. Vomtni di Slato e Ut- 



oemio di FrupoMito a huta d' AiUonio degli Aliizi in pik vile da 
e (R. I. S., t. XXV, p. 258). 

]i B, questo proposito le oaservazioDi di Y. 'Roeai in Oiom. ilor. 
cit., pp. 264-265. Agli appunti fatti dal Bossi alle note del paimo 
: potrebbero aggiungere preasochè altrettanti, quante sono qudle 
o e del terzo : ma basterà ricordare che le note del Mai fliron 
Ezo secolo fa., chi pensi quanto d'allora in poi gli studi sul 
ito sono progrediti. 8e p. e. il Frati, dove il da Bisticci enumera 
lei maggiori umanisti, invece di rimandare, sull'esempio del Uai, 
dello Zeno, del Muratori, del Bonamid ecc., avesse riasBunto 
oggi si sa della produsione letteraria di qud dotti, avrebbe 
liccolo servigio ai cultori di quel secolo della nostra letteratura. 
uàone faremo aucora, riguardo alla nota tolta dal Mai per con- 
il che racconta Vespasiano sullo sperpero fatto da Callisto in 
i Niccolò V : dopo che recenti studi sembravano avn levata 
ochia dalla memoria di Callisto, nuovi documenti ultimamente 
uoe confermerebbero le parole del cartolaio. (V. Bobbi, L'àidaU 
a Oiovmiti di Coi. da' Mediò, nei Reitdixitli della R. àm. iti 
□, f. 1.», 189B-, pp. 3ft-JI). 
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teratL C3ie le dae prime divisioni feeaero volate dallo stesso Autore 
v'è più di un indizio nel testo (v. I, pp. 165-6, ITO; 26B), quanto 
alle altre dne, noteremo ohe Vespasiano mette la vita di Federigo 
dac& d' Urbino a capo di qnelle < di tutti i dotti nomioi eìngolari 
« ne' quali è qualche virtù », Beaza aooennare di voler distinguere 
dagli altri i principi sovrani, dei quali l' Editore ha dimenticato uno, 
il Conte Ctenarlingo, nato < di casa reale di Spagna >, rimasto con- 
fìiBo fi-a dne valentuomini spagnuoli in fondo ot libro (1). Un'altra 
divisione generale ebbe in mente il da Biaticoi, e lo dice in fine della 
vita di Antonio CSncinello. * Avendo fin qui detto de' signori spiri- 
< tnali e temporaU oominoeremo a scrivere dì tutti quegli che hanno 
* composto, ohe sono stati lume a' secoli loro e a' Aituri ■ (2). Que- 
sto dice, mentre net cod. uomini d'armi e di lettere sono confusi 
insieme senz'ordine alcuno: una prova anche questa che il mano- 
scritto bolognese non presenta l'assetto definitivo dato dall'autore 
alla sua opera ; se pure di un ordinamento definitivo sia da parlare, 
e non si debba piuttosto ritenere ohe Vespasiano, fatto dapprima 
uno schema per un certo numero di Vite, ne aggiungesse poi man 
mano delle altre, non curandon di dare alla raccolta intera una lo- 
gica disposinone e di togliere da essa quegli accenni ohe si riferi- 
vano al primitivo ordinamento. Ciò h dimostrato anche nel proemio 
alla vita di Eugenio IV mandato a Luca degli Albizzi, nel quale 
dichiara dì mettere questo papa innanzi a tutti, mentre poi nel proe- 
mio alla vita di Nicolò V dice la stessa oosa di quest'ultimo (9). 

Quella prima dedica, eh' è stampata nel Muratori, avrebbe il 
F. potuto opportunamente premettere nella sua edizione alla vita 
di Eugenio, e inserire quindi il proemio a quella di papa Nicola, 
eoA eom'esao si trova nel cod. boL, e come doveva stare nel cod. 
dal quale il UehuB trasse le biografie de'due pontefici per l'edizione 
mnratoriana. Questo manoscritto, ohe finora non s'è potuto rintrac- 
ciare, doveva contenere la raccolta sella sua integrità : nella pre- 
sente edizione manoano due vite di cui s' ha notizia, quella di Be- 
nedetto Strozzi, e quella d'Àntonietto d'Aversa mandata dai Bisticci 
nel 1498 a Matteo di Filippo Strozzi, assieme ad una lettera di de- 



(1) Voi. n, p. 881-882. 
(a)nrid. 

(8) Notisi ancma quello ohe V. scrive in fóndo alla II parte delle File 
1,1, 288): ■ Avendo fin qui messo i veanovi et arcivescovi /WW ifHalia i 

• quali hanno fatto qualche opera degna di memoria, metteremo uno de- 

• piissimo capitano ec. ■ Eppure nel libro si trovano molte vite di vescovi 
ed aidvenovi d' Italia t 
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dica Ift quale fìi pubblicata nel 1681 dallo Sdpioni, e non ai trova 

naii'iwlivinnit c>iik gtiamo esaBoioaudo (1). 

a, diligentemaote collazionato (2) ooH'edizione del 
d. vaticano usato dal Mal, e con gli altri mas> del 
iDta adunque per la prima volta nella sua forma 
lei cartolaio fiorentino, che si sapeva alterata dal- 
ile, o dall' amanuense del codice cinquecentistico 
rodotto. La collazione del mg. Frati dimostra ohe 
delle modificazioni appartengono all' amanuense, e 
irdò quasi sempre dal tralasciare cose ohe potessero 
irìoo. Qualcbe ag^onta considerevole, che manca 
rat. , è ricavata dal bolognese : nella vita di Agnolo 
, pp. 178, 180), in qneUa di N. Niccoli (v. m, 
onardo Bnmi (v. Ili, p. 20) ; un lungo ertolo, no- 
ria politica, trovasi inserito nella vita di Antonio 
pp. 318-S24); alcuni brani sono pure aggiunti in 
Ezo ManettL La contenenza di quest'ultimi però 
Commentario deUa vita di O. M. pnbblìoato dal 
Tati inserito fìra le Vite ; abbenobè questa non fosse 
ke dell'autore, che per la sua raccolta aveva Bciitto 
agrafia dì Giaonoszo, riassunta dal Commentario (S). 



Vtt oaiiotaio ut vOlof nel Pràndio d'Ancona; anno V, 
ttera risulta che quello StroEin cui sono dedicate le vite 
la sua famiglia, è Filippo 8. vecchia, e non Marco di 
me suppone il Fsati {voi. m, p. b). Un altro proemio. 
Agnolo e di Pandolfo Pandolflni, che sta nel cod. boi-, 
prima volta nella presente edicione (IQ, 111). 
mi tipografiche (7) sono però piuttosto nomerose. A qnelle 
ei il 1 voi-, aggiungiamo alcune correzioni, laddove i! 
'. II, p. leg, 1. 38 leggi riprendma; p. 119, 1. 33 leggi: 
. 18 leggi : gli amici di nuM. Carlo voìiem tht m»m. Carie 
tiO, 11. 10-33 punteggia : Qiunto a Napoli met. Anlauo, 
:>. 821, t. 24 leggi TOaUàia; p. 322, 11. 1^20 punt^^ ; 
H tra' Vaittiani ed il Re, enendo; p. 827, 1. 7 leggi figlùml^ 
II, p. 92, 1. 22 leggi ; oori aniieo emae era, era una geali- 
leggi : tulrice dei figli di mu> figlio Neri. 
iroduce il Commetdario dall'edidone del FEUifìuu, senza 
d. morucelUano (e. 817), da cui questi lo ha tolto, il 
le correzioni e aggiunte autografie di Veepoaiano, que- 
, 41 r e 75 r) tralasciate dal Fanfani, il quale iutnxluBae 
andamento inopportuno al testo ms. - X>i un altro ood. 
m ai é giovato, del quale nemmeno il Barbdi aveva 
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£ qni à conviene osMrvore, che mentre in questo caso l'Editore si 
&ee Borupolo, gìnAtunente, di mutilare la vita, qTtale stava nel cod. 
boL , in altri luoghi non sì perita di tralasciare cose e'eposte altrove, 
perfino dì rimpastare qualche capitolo con frasi tolte da altre vite, 
seguendo troi^ iUdmdnte l'esempio del Hai (1): se l'Editore 
avMse Tointo evitare le inutili ripetÌEiom, troppi tagli avrebbe avnto 
da introdurre nell'opera dì Vespasiano! Non comprendiamo poi 
perchi non abbia traaoritto quei due periodi in principio della Vita 
di Alfonso, che si trovano nel ood. marucelliano A. 76, del sec XV, 
senza dei quali la narrazione appare evideatemente mozzata. 

Alle Vite d'uomini illustri ianno seguito la Vita dell'Alessandra 
de'Bardi, giii compresa nell' edìs. del Bartoli, e te notizie delle « donne 
istate in Italia degne > pubbUcate la prima volta in questo Archivio 
dal Polidorì e da lui corredate di pregevoli note ohe il Frati ' ripro- 
duce integralmente; anche qui qualche utile aggiunta l'avrebbero 
forse Bu^erita gli studi recenti intorno alcune di queste donne. 

Di^ cod. ricoardiano che contiene il Libro ddJe lode e commm- 
dasùme dtBe donne, il presente Editore riporta pochi brani soltanto : 
e forse non ha fatto male ; come ha fatto banisaimo, ci sembra, a 
risparmiarci la lettura delle altre opere morali inedite di Vespasiano, 
frutto certamente della sua più tarda età; ciò sono il LSm> de la 
Tnta e cùKoeraaàime de" Crittiam, una lunghissima disquisizione in 
ventisette capitoli sui peccati capitali e le loro pene secondo i Santi 
Padri (2), e il Trattato contro V ingratitudine che prende le mosse da 
Adamo e riman troncato dove cominciava l'interesse (9); ma dacché 



awec^ta l'importanza: è il lanrenziano pi. LXI, n. 88, delaec. XT, che 
contiene il Uommenlario rifatto, a»aì probabilmente dall'autore, correg- 
gendo le date, che nel cod. marucell. sono errate, aggiungendo nuovi 
particolari della ^ovinezza del Manettl, restringendo i capitoli più prò- 
liasi, disponendone le parti secondo un nesso logico e cronologi più ri- 
goroso. ITna coUaidone di questo cod. col marucelliano sarebbe per più 
rispetti importante. 

(2) Cfr. Y. I, pp. 78, 122 ; v. H, pp. 79-79. 

(3) Cod. Hagl. StrozE. d. XXXV, n.* 251. Nel proemio a Iacopo aian- 
figliazsi <c. 1-2), dice di aver scritto questo trattato per un giovine, che 
poi mori; e dopo > fdù tempo ■ che l'ha fatto trascrìvere Io dedica a 
Iacopo perché ne tragga qualche profitto i chostl in chotesta solitudine ». 
L'opera consta di t. 123 in formato di 8." gr. 

(8) Cod. Uagliab., ci. Vili, n.» 1M2. Comincia il trattato a e. 221 r, 
e resta interrotto a e 261 v, dove dice, dopo aver parlato dell'ingratitu- 
dine di nienie verso Dante e il Petrarca: • et ne non fussi per non of- 
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ella Prefazione la < completa raocolto delle opere 
non doveva egli scordarsi, avendo mutato idea nel 
pa dei tre Tolnmi, di renderne poi avvertito con 
Bttore, il quale crede di trovare riunita nell'opera 
ine letteraria del pio cartolaio. Lodevole pensiero fìi 
ristampare il Lambito cf Italia, che è forse ir» le 
MiBiano la più fortemente sentita e aoonratamente 

ibro stanno quattro lettere del da Bisticci, ^ pub- 
Fanfani e tre da Vittorio Bossi, e sedid altre dirette 
i, da Donato, Piero e Iacopo Acciaioli, dal Perotto 
ammanati, delle qnali soltanto le otto di Qiannozzo 
Ute dal Fanfani assieme al Commentario della vita 
(1). A questa appendice earebbero state da a^un- 
»re di Vespasiano a Giovanni e a Pier Filippo Pan- 
1 già note al BartoU {Awertìm., p. li), di cui l'ul- 
mpata quasi per intiero nel beli' artìcolo dello Sci' 
aedita e assai importante per lo studio del carattere 
ire (2). Un'altra lettera del cartolaio diretta al Ua- 
ell' Archivio medìceo, la quale reca nuova luce sulle 
liari di Vespasiano (3). 

ti non vorrebbe poi riconoscere il buon libraio in quel 
Uippo, di cui h una lettera al Duca Alfonso di Ca- 



si porrebbono nominare più prestanti cittadini.... ». 

« contro ai gìuocatori > trav6 rammentato lo Scipioni 
libri posseduti da Fr. Pandolfini (art. cit. p. 91, nota 8.>) ; 
■a trovato. 

di queste lettere è mancante della data, ma essa si può 
are all'anno 1449, da Firenze. Scrìve infatti Qiannozio 

< fuggi la morìa consolandoti cogli amici, e 'mpari le 
cotesti gazoni, che in verità sono nna coppia ec. » (v. HI, 
X all'ufficio della Balia, sostenuto di recente (p. S58). 
JornmeiUario (v. U, p. 188) che il lianetti fu degli Otto 
la peetilenca faceva disertare i cittadini. La ■ coppia >, 
lama rara aeit in terni, sono Piero e Donato, figli di 
sfr. il fine della lettera, e v. n, pp. 349-50). 
lì Stato in Firenze. Carte Btrozz., f. 18S, p. 290. Tedi Faiaii, 
e U lue biografie, Pisa, ISSO, p. 86. 

il pr., f. XXY, doc. 881 ; da Firenze, 24 marzo UTC. 
l'esserm'io allevato in ohaaa vostra per anni 85 continovi, 
le in buona parte sì sia noto eto. ■ ; gli chiede giustizia 
ita da' suoi parenti. 
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lAbrìa, Btamp&ta dftll' Albini, e al qaais sos dirette alcune lettere di 
Ferdinando d'Armgona : dia non ci sembra che sia nel vero. Degli 
argomenti addotti da lui, il primo è che quel Vespasiano che scri- 
veva al Duca di Calabria per congratularsi con lui del riacquisto 
d'Otranto iatto nel 1481, si sottaeorive Vetpcuiaito di FUippo Duse: 
or chi eaaminl l'edizione del cinquecento dov' è inserita U lettera (1), 
ai accorgerà ohe quel Dux non è che il solito richiamo alla pagina 
seguente, sba^^to ben^ perchè segue una lettera del Duca Al- 
fonso in volgare. L'altra ragione è che quelle lettere hanno < per 
argomento notizie pohtiohe e &tti d' arme ai quali iu sempre estra- 
neo il cartolaio fiorentino > (v. lU, p. 327). Ma, se il mite Vespa- 
siano sì tenne sempre lontano, oom' h presumibile, dallo strepito di 
Marte, nessuno che abbia letto le sue Vite vorrà negare ch'egli si 
tenesse al corrente degli avrenimenti politaci, e fosse in grado di 
esserne assai bene informato, grasie alle moltepUci relaiioni ch'egli 
aveva nella sua dttà, e Aiori, o<hi gli uomini di Stato e coi principi 
secolari ed ecdesiastiei più fiunosi d'allora. Non potrà quindi parer 
strano che la stessa persona ohe aveva scritto il Lamento d'Itaha 
per la presa d' Otranto, dirìgesse poi una lettera entusiastica al 
Duca di Calabria quando questi ebbe ritolta quella terra ai Turchi 
con un fatto d' anni, eh' ebbe in quel tempo in Italia numerosi esal- 
tatorì in yersi e in prosa. Nessuna meraviglia del pari che a que- 
at' uomo, il quale ne' suoi scritti dimostra cosi grande attaccamento 
alla eulta e liberale dinastia d'Aragona e cosi speciale notizia àta, 
&tti e da'^rsonaggi di quel reame, si rivolgesse il re Ferdinando 
per essere informato di quanto accadeva e si diceva nello Stato di 
Firenze (2), ohe lo raccomandasse caldamente a Piero di Ckisimo 
de'Uedici (8), e a' suoi consigli affidasse il figlio suo, il valoroso 



(1) Albibi, Dt gatìi ngum neaptÀU. ai ATagoma, Napoli, 1669, p. 164. 
Si mastra in oorrlspondeoHi epistolare col Duca (« io non ho soripto alla 
a S. T. giA è più tempo ■} ; lo paragona ai grandi capitani antichi e mo- 
derni, e conohìnde : ■ Se sarà ohi scrìva questa BXpugnatione nel modo 

■ che ella 6 stata et la diffioultà è auto acquÌBiarla e la difésa ha fatta 

■ la S. T. et l'c^eMt de'nimici, et sarà scrìpta nel modo proprio che l'è, 

■ non sari infsriore né a' Aitti degli antichi né a que' de' moderni, facendo 

■ comporatioue di questa a' fatti loro, come k detto >. Ci par diffioile non 
ravvisare qui lo stile del cartolaio fiorentino. 

(2) Tki>cbebi, Codia Aragamae, doc. '^56, 267, e 296. Le lettere sono degli 
anni 1467 e 1468. Cfr. oolla lettera di Ferdinando al Duca di Calabria 
(doc. 811), 2B genn. 1468. 

(S) lindem, doc 97 ; lett. del 2G aprile 14S7. Nelle lettere oiUte Ve- 
o 6 chiamato F. d* FSvppo e V. de Flortnda. 
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tso, al quale è diretta un' altra lettera di Vespasiano scritta da 
ize, quando il Duca trovavaai in Toscana in aiuto de' Fiorentini, 
ofbrmarlo de' diversi umori e delle noviUi politiche nella cittì (1). 
Etidotti coti novamenta ad uno, m non ci aiamo ingannati, i due 
asiani fiorentini, il nostra esame è finito. La conclusione potrji 
nente trarla il lettore da bì, e constatare clie se il dott Frati 
le preparato la sn^ edizicme oon minor fretta e maggiore aocu- 
szo, qoMta raccolta degli scrìtti del Da Bisticci sarebba riuscita 
3 imperfetta e più proficua agli stndioù. Ma 4 pure dover 
ro riconoscere che l'egregio bibliotecario bolognese ci ha for- 
sobbarcandosi a una fatica non breve né leggera, un testo dì 
ti preziosi ricordi biografici che ci consente di giudicare con 
i^ore sicurezza l' autore e le sue opere, ci ofire nuovi dati per 
lare il modo com' essa si è venuta formando, e nnovi particolari 
'essanti per la conoscenza dei personaggi e dei tempd in cui 
irò. Dell'accurata collazione dobbiamo esser grati al sig. Frati, 
Lsle si è pure acquistata non piccola benemerenza presso gli 
iosl con l'Indice copioso dei nomi delle persone e dei luoghi che 
gginnto al suo libro (2). La natura degli scritti del nostro au- 



L) Carte Stmudane, f. 259, e. 2; da Firenze, 12 marzo Uff!. Com. ■ A di 
cripai alla vostra iìIuBtriiieima signoria d'uno degno facto d'arme 
to in Valachia, aretela havuta etc. * ; é Grmtiita Friponauo di Phi- 
. À-bbiamo confrontAttj la scrittura di questa lettera, che é l'originale, 
e due dirette ai Pandulfini, ma non v' è alcuna analogia &a la scrit- 
quaai indecifrabile dì qnest' ultime, e la bella mano che vergO lalet- 
ol Duca. E lecito ammettere che Veapssiano si aervisse talvolta di 
«rittore, e oonviene tener conto dei trent'anni di tempo che interce- 

fra le diverse lettere; del reato, uua atrana differenza fra le acrìt- 
del noHtra autore si riscontra onclie nelle altre lettere carigiooli di 
t cosi pure nelle correiìoni autografe ai cod. fiorentini delle eoe Vite, 
I che il Bartolj e il Frati riteonwo quest'ultime di mani differenti, 
Te invece si ctarispondono perfettamente nei diversi mss. e nelle lettere. 
! epistole del cartolaio (latine quegte, e asni piobabilmente scritte 
ai da Donato Acciaioli) si trovano nel cod. maglb, YIU, 1890. 8pe- 
Q di poterle presto pubblicare, assieme a qualche altro dootunento 
no alla vita di quest' uomo singolare. 

2) Non mancano nemmen qni le lacune, difficili del resto a evitain. 
>bero stati, p. e., da registrare i nomi di vari dotti dd regno di Na- 
t, p. Ili del voi. II, le notizie dì artefici a pp. 53, 57 e 90 del voi. Iti, 
che si dice dell'Argiropulo a p. 67 e di Donato Acciaioli a p. 76 : 

che si dice a p, 418 (Indice) di Luca Pitti, si deve invece riferire a 
[anetti ; e qualche altra sviMa e ommissioue. 
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tara,. dcH» qiul« abbùm &tto cenno di sopra, rendeva induipeiiM- 
bile mi tale Begìatro che riaparmiwà molta fatica a chi Tnol ri- 
cercare le preziose notine ohe il valentuomo diasemìnava qua e là 
nelle soe Vite, senza preoccuparsi di oidinule e oollt^arle in ma- 
niera che {baae ageTole agli altri il rintraoùarle. 

Firente. Oitsbpfb Zipfbl: 



C. BoTAUDO, OiTM di ttofia generate del medio evo e dei tewpt. m*- 
derm. - f^nnae, BarUra, 1898-94, 3 toL in le." di pp^ xi-90^ 
366, 377. 

Parlara del lavoro del prof Binando, e con dò &re on'aocecione 
alla regola, impostasi dalla Diresione di qqesto Periodioo, di non 
occuparla delle opere scolastiche, è un dovere ohe si compie tanto 
^à volentieri quanto più degno di considerazione 6 il Corto di quel- 
l'AntoTS. Imperoeohé, a nostro giudizio, esso risponde pienamente 
al c&mpito dei lavori di tal genere, .assai geloso sì giorni nostri, in 
cui rapidissimi sono i progressi della critica storica, in onÌ scom- 
paiono usa dietro l'altra tutte le inniunerevoli leggende che ofin- 
scavano la verità dei fatti, e sotto nuovo aspetto si presenta, in 
molte sue parti, la storia della patria e del mondo in generale. Si 
sente che il Binando ha conoscenza profonda e famigliare di tutto 
11 Tastassimo suo argomento, anzi assai maggiore, che non dimostri ; 
il che gli permette di assurgere agevolmente a oonaiderazioni gene- 
rai; e in lui si rivela altreri la lunga esperienza formatasi nell'inse- 
gnamento, la quale gli consiglia il metodo migliore da seguire perchè 
la esporizione riesca più proficua 

Impossibile essendo esaminare qnesto lavoro sotto ogni aspetto, 
basti che noi ne riferiamo !e principali divisioni perchè ognuno possa 
formarsene un'idea esatto. 

n Corao di gtoria generale, come dice anche il titolo, comprende 
la narrazione di tutti i fittti avvenuti dalla caduta dell' impero ro- 
mano ai giorni nostri, dal 476 al 1892 ; e si distingue in storia del 
medio evo e storia moderno. 

Xjongl da noi sono ì tempi in cui medio evo era sinonimo dì 
barbarie : oramai, l'epoca a cui vien dato questo nome deve consi- 
derarsi come un' età di evoluzione e di assimilazione nella qaole si 
preparano e, si svolgono i germi della civiltà e le nazioni moderne. 
Bispetto a noi, popoli latini, ciò avviene attraverso a quattro grandi 
&ri, che il Binando distìngue coi nomi di Invasioni barbariche, dal 476 
Akcb. Stob. Ir-, 5.' Serie. — XIV. W 
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Feudalùmo, dal 774 al 1100; Cmani, dal 1100 td ISlS; 
I e principati, dal 181S al 1492. A questi periodi, propri v»- 
I dell' elemento rotnauo-barbarico signoreggiante netl' Europa 
»le, rien naturalmente eubordinata la storia di tutti gli 
poli, o, per dir meglio, degli altri tre grandi elementi poli- 
iali, religiosi, che lo storico deve seguire nel loro progres- 
>lgìmento, cioè quella dell'impero d'Oriente, degli stati bar- 
) della dominazione musulmana. E cosi diiatti procede l'Àut. 
to il medio evo ; di cui in fine riassume in bella sintesi tutto 
tere e lo pone a con&onto coli' et& seguente, dloendo che : 
la missioiie complesKTa del medio evo fu I» formazione delle 
li moderne mediante l'assimilazione di elementi eterogenei, 
ita dal cristianesimo, cori l'opera eaeenziale dell'età moderna 
i ancora la formazione degli stati liberi, rispondenti alle 
oalità, col sussidio potente del progresso scientifico *. A qae- 
iltato non giunge certo ad un tratto, uè con processo da per 
oiforme l'epoca moderna: ma nel suo svolgimento permette 
aguere pareccbie fasi che l'Aut., scegliendo naturalmeote 
ise della sua divisione Je vicende del popolo italiano, rag- 
sotto il titolo di Predominia contrastato fra Frcawàa e Spa- 
I 1492 al 1559; Predtmimo epagnuolo, iai 1659 al 1700; Pre- 
< ougbv-iortMmico, dal 1700 al 1788; Predominio francese, dal 
1815 ; Lotte per la lS)ertà, l' indipendenxa e l' unUd naatmale, 
5. 

ognuno di questi periodi, cosi medìoevalì, come moderni, oi^ 
ima procede tutta la materia. D'ordinario comincia l'esposi- 
>n un breve riassunto dai caratteri principali deU' epoca o 
9onaggio dei cui fìitti segue il discorso ; vengono quindi la 
ine degli avvenimenti, l'esposizione degU ordinamenti legi- 
) politici, dello stato della cultura, la sintesi ed un prospetto 
udizione politica del popolo di cui si è discorso, ed in fine 
iste numerose ed utili tabelle cronologiche e genealogiche. 
ohe riguarda il medio evo, vuol essere specialmente notata 
ezza con cui vengono esposte le leggi barbare, chiarezza che 
ricorda nell'Autore chi in altri tempi si occupò ex professo 
argomento. Del resto, uguale pregio s' incontra in ogni porte 
tre volumL Abborrente delle vane declamazioni e dagli alti- 
discorsi, il Binando rifugge però altresì dalla eccessiva coa- 
lomentata in altri pregevoli manuali storici ; e la sua espo- 
equilibrata in ogni parte, è un ottimo riassunto della storia 
ì, ohe si legge non soltanto senza stanchezza, ma con pio- 
ogni persona, anche da chi prova ogni tanto la necessiti " 
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riordinare e ricordare il complesso delle proprie conoeoenie stori- 
elle, ch« studi paridali e partaoolarì rendono talvolta alquanto con- 
fase. Pemetrato del gravissimo suo ufficio, l'Autore va a rilento a 
gindioare uomini e &tfi; ma quando esprime un opinione non soft- 
glie se non quella imparzialissima, ohe ormai i profondi studi della 
critica hanno più volte confermato. Nessuno sfòrito di parte alita 
in quelle pagine, ohe pure in parte narrano £ktti contemporanei, 
ma sola vi camp^^ìa l'idea santissima della patria. Per ciò, mentre 
il Binando ricorda quanto abbiano operato i nostri maggiori, addita 
chiaramente quanto resti a iare all'Italia. Speriamo ohe i nostri 
giovani s^pióano leggere in queste pagine qoal missione sia loro 
riservata! 

Firenze. E Casanova. 



QxtASDO Akbib. VUtorie e SamfitU. - Hilano, HoepU, 1894. - In 16.*, 
di pp. 47a 

Ha scopo pratico e Boientifloo insieme. &, in fondo, per ammo- 
nire con più efficacia la patria della cause, da cui le potrebbero ve- 
nire vittoria o sconfitta, ohe del vincere o del perdere l'Autore ceroa 
rintracciare le leggi costanti, partecipando eoA scientemente alla 
generale tendensa odierna di costituire a sùenza la storia. Ma la 
daplioità d'intento nuoce al perfetto coneeguimento dell'uno dei due, 
lo scientifico, che vuol essere ricercato per sé stesso. 

Per tutto il corso delle guerre amane, dall'età della pietra alla 
guerra del 1870-71, l'eeito delle battaglie dipese - questo è l' as- 
sunto - non da sapienti e sottili combinazioni strategiche, ma dal 
prevalere dall' una parte o dall'altra per numero o per intensità 
questi &ttori morali : la nobiltà della causa sostenuta, la concordia 
nel popolo e nell'esercito, la rigorosa unità del comando, la somma 
vigilanza del nemico ed il rispetto delle sae forze, la costanza di 
resistere per salda disciplina nella mischia. La guerra - ne consegue - 
è la gran prova morale dei popoli È, in ultima analisi, una appli- 
cazione generale alla guerra del principio storico di proporziona- 
lità, o di Montesquieu, come lo si potrebbe chiamare, ohe i grandi 
fatti umani derivano da profonde e non da fìttili cause, ed una oon- 
ferma della più recente dottrina della legittimità del successo. 

Ma il procadimento induttivo, nel cui rigore avrebbe potuto 
consistere la novità e il valore scientifico dell' Opera, è imperfetto. 
Sono assolutamente trascurate le guerre dei popoli selvatici e bar- 
bari, a cui pure vengono estese le ocmolusioni Se ne avesse tenuto 
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un debito conto, l'autore sarebbe forse stato indotto a esolnderle dal 
ma aManrto, ed B temperare questo col criterio evolutivo, affermando 
ìo dell'evoluzione o tendenza sempre più accentuata (d6 
Bce come causa primordiale e costante. - Neppure la scelta 
:e dell'epoche civili è fetta con rigoroso criterio mstodico. 
\ serie ne è rilevante, e non senza pratica efficacia per- 
Mxtla brevemente riassunta: 

ilità della eroica difesa delle TermopOi va addossata alte 
ntestine dei Greci, per cui quelle rìifiasero quasi sguarnite 
i, ed alla negligensa di Leonida nel munirne gli aceessi; 
ittoria di Platea allo scoraggiamento dei Periiani dopo 
e alla longanimiti ateniese di cedere all'esigenza dei Te- 
successi d'Alessandro furon cause precipue da un lato la 
energia e la disciplina macedone, dall'altra la mollezza 

persiano e lo stolto disprezzo di Dario pel nemico ; di 
mHxde in ItaHa il chiaro concetto dell'impresa lungamente 

1 l'onità del comando stretto nelle sue mani di iironto alle 
e alle discordie intestine di Boma, che si riproducevano 

lei consoli; dei successi di Cemrt in OalUa, la superiorità 
zzazione romana, e del sangue freddo, dell'accortezza, della 
lei duce sul disordinato e violento impeto dei Oermaui o 
Legnano fa effetto dell'ardore di liberta, che infiammava i 
inni contro le milizie tedesche non da altro sospinte òhs 

> feudale ; come le vittorie degli Sviaeri nel "900 e nel '400 
looo di libertà e dello stolto spregio in cui li tenevano 
'ghesi o il Temerario; mentre Crecy, PoiHera, Àgincourt lo 
la superiorità civile della nazione inglese, già ordinata a 
sa moderna, sulla francese ancora nell' anarchia feudale. 

> k spiegato dal poco accordo tra Spagnuoli, papalini e svia- 

> i Francesi stretti intomo al giovane re e validamente 
Veneziani ; Pavia dal guasto prodotto in Francia da dieci 

provvido governo e dalla boria del re già vittorioso ; Mar' 
I svogliatezza dei Quasconi e dei Grigioni soccorritori del 
el pensare lo Strozzi più a Firenze che a Bieoa ; S- QwJn- 
spregio del veoohio Montemorency pel suo giovane awer- 
iido. All'austera disciplina de' loro esarcnti non meno ohe 
rudente risolutezza vanno attribuito le vittorie di Quttaoo 
el Gran Federigo sugli eserciti avversari meroenari od ef- 
I condotti da duci boriosi o discordi; come la vittoria di 
in Narva alla superiorità del suo pìccolo ma esperiman» 
ito sui russo, mentre la sconfitta da lui toccata a Pultawa 
debitore alla sua superba trasouranza della mirabile rior- 
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gitiiiwffioaa ddl'eBerdto russo npidftmente operata da Pietro il 
Onuide. Delle battaglie napoleonicli* esuninata, Martngo oltre die 
dal genio fìitto di rapidità e di cautela del Bonaparte, (a resa pos- 
sibile dallo spregia in ohe gli Auttriaoi tenevano ancora il gio- 
vane guerriero, Atttttrtìis dalla boria russa e dalle animosità tra 
mari e nustriaoi, Iena dalla presunzione prussiana di dover rinno> 
vare il trionfa di Bosbaolt ; mentre Waterloo fìi effistto d' un inflao- 
ohimento non del genio strategico, ma dalla già si solerte volontà 
dì Napoleone e del malumore della borgheida francese, che A riper- 
ooteva nei generali. Finalmente, i nostri diaattri dd 1848-43 nacquero 
dalla nostra impreparasione, dalla influenza, dalla &ndaUeaoa sicu- 
rezza di vincere senza &tÌoa l'eserdto eaooiato di Lombardia; la 
rotta di Cvatota dall'assoluta negligenza del servizio d'inferma 
zicmo, per cui il Lamarmora Ed trovò d*on tratto addosso il nemico 
e perdette la testa ; vivo contrasto colle vittorie prumau contempo- 
ranee dovute alla somma diligenza, alla splendida iniziativa perso- 
nale mmginnta al mirabile accordo dei generali prussiani, al perfetto 
servizio d'approvvigionamento ; pregi ohe riapparsi nell'esercito ger- 
manico del 70-71 gli diedero^ cosi nel primo periodo, quando aveva 
la prevalenza numerico, come nel secondo, in cui non l'aveva più, 
la vittoria sui francesi accesi dal fiiooo iatuo dello sprezzo del ne- 
nùco, cullati dall'ignoranza dei capi in vane illusioni, orribilmente 
approvvigionati, diretti nelle mosse militari dai criteri poUtiai del 
governo parigino. 

IWta varietà di olomorase battaglie e d'eroi, ohe si succedono 
rapidi, abilmente tratteggiati con stile limpido e diBinvdto e con 
bella conoscenza dell'argomentar e il concetto continuamente rimairtel- 
lato delle cause morali delle vittorie guerresche finirebbero quasi ad 
amicare il lettore colla guerra, indice di moralità, e ad accenderlo 
di an fVemito belligero, se lo spettacolo rievocato della vasta riga 
di sangue, che accompagna il corso della storia civile, non gli de- 
stasse invece U rammarico che l'Autore non abbia couMderata la 
sua materia anche da quell'alto punto di vista umanitario, al quale 
la sdenza, del cui moto egli vuol esser partecipe, tende sempre più 
a poggiare. 

L'argomento da Ini trattato rientra in quello assai più vasto 
della lotta, svolto por recentemente con somma genialità, e con quel 
criterio evolutivo, da cui oggi mole si può astrarre, dal Novikow ; e 
ne rincalza anzi una delle conclusioni, quella cioè che nella guerra, 
ossia nella lotta a forma di massacro, prevale la nazione dotata di 
spirito più forte, includendo in questa espressione l'intelligenza in- 
sieme e la forza morale. 



,i,z.cbyG0Oglc 



214 RASSEGNA BIBLIOORAflCA 

SenonchÀ l' illustre Borittore rosso dimostra pars non esser 1% 
guerra ohe nna &se intermedia dello sralgìmento nella umanità ci- 
vile del gran iatto non solo umano, ma cosmico della lotta. Benché 

^ interamente pervenute alla coscienza soràale, altre lotte 

e, più. rapide, più efficaci cause di prevalenza dei migliori 
li progresso, lotte d'intelligenza e di smtimento, si agitano 
ioni e dovranno finire col prevalere del tutto, e ad esclu' 
rma brutale di lotta sanguinosa. Il &tto stesso del preva- 
guerre delle forze morali pervenuto alla oosoiraiza delle 
ù intelligenti e quindi più forti lo persuadere della inuti- 
lotte cruente, e le sospingeri, per lasciar adito alle sole 
elevata di lotta, alla creazione di un ordine giurìdico in- 
ile, nel quale il gruppo di civiltà europea abbia a trovare 
vantaggi ohe le singole nazioni, che lo compongono, tro- 
1 succedere delle ordinate compagini giuridiche naiìonali 
hioa prevalenza della violenza nel frazionamento feudale. 
iteezB dello spazio non mi consente di trattenermi, come 
li'ampio e magistrale svolgimento che dì questa argomen- 
il Novikow ; ed ho forse già oltrepassato il limite asaegna- 
non ho saputo astenermi dal contrapporre all'enumerazione 
diali vittorie e sconfitte del passato almeno un accenno 
rie senza confronto più gloriose, alle sconfitto incruente, 
iatale e benefica lotta fra le nazioni, la scienza, colle sue 
li presentì monìièstazionì, presagisce all'avvenire. 

levento. Achiua Dika. 
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NOTIZIE 



Società e Istituti storici, sclontfflcl o letterari. 

Basi. — 8t 6 ooBtituìta Is qnwU oìttÀ un* Sadetd di ttudt rio- 
ria pti^ÙM, ohe ha per fine dì promuovere In rioeroo, la raooolta e 
1» pnbblioaBione di dooam«nti e d' iUnstrus i monumenti dell» ra- 
gione : è intendimento del promotori di allargare le basi della So- . 
oiet& nelle altre dne proTincie pngUeBÌ di Foggia e di Lecce. La 
Società pnbbliclierà nn Archivia aiorico pugUeae, una B&lioteca pt*- 
fftieae, e intanto ha per proprio organo la Sataegma pugUeae di adetiEe, 
tenere ed arti, ohe m pubblica in Bari da quindici anni La Società 
i presieduta dal conun. Oiuaeppe Laudi^, r. ProTTeditore agli 
studi, ed ha per segretario il dott Luigi SyloB. 

HiLAHO. — Sodetù storica lombarda. - Una relazione del Begr«- 
tario Et 9Bi.vrn, letta nell'adunanza del 16 marzo (e pubblicata in 
Ar^ ator, tonb. XXI, pp. 298-902) rende conto dell' operato della 
Società nel decorso anno 1899, e riassume la storia della sua attività 
scientifica nel primo ventennio d'esistenza (1874-1893), 

PbruOia. — D 13 settembre ù costituì quivi una Sodetd umbra 
per la itaria patria, coli' intendimento di pubblicare un BvUettino 
quadrimestrale e una collezione di f^H ttoridie per r Umbria in 
^^cotdice ù Berum H^carum ecriptoree. La Società elesse a proprio 
presidente il cnv. Luigi Fumi, vicepresidente della nostra Depn- 
ta-ctone per la Toscana e per l'Umbria, ed espresse il proprio inten- 
dimento di ohìedere al r. Governo di riconosoerla come r. Deputa- 
zione dell'Umbria, separatamente dalla Deputazione Toscana. 

Boiu. — B. Società romana di storia patria. - Kslla seduta del 
17 marzo 1884 il conte Uoo Balzahi, prediente, commemorò il com- 
I^aiito 8<^etario Quido Levi, e diede relazione dei lavori della 
SocìeÉ^'oell'aono 1898, nonché di quelli iniziati dalla Scuola storica 



,i,z.cbyG0Oglc 



blioa Istruzione presso U SocietÀ 
ono ora due. H dottor Pagnottì si 
elift Vita d'ImuKetao IV, composta 
a condotti a tennine gli studi pre- 
Savignoai, lia preso in esame 1Mt<- 
aì», « anch'esso ha quasi condotto 
A Arduino ddta Società romana di 



Biblioteche. 

tifico Minerva, che dal 1892 tà pub- 
sditore Karl J. TrObner, e che og^ni 
i ^ di estensione, avrà nella prossima 
oouoernente gli Arohivi. di Stato 
relative notizie è stata affidata al 



Stato in Massa. - Quest'Archivio 
li un codice assai importante per la 
per titolo : Libro di ricordi di tiutìo 
commàato U dt primo g&nmo t696 
ftcoiA Battini di Fivixzano; in 8," 
cronaca di FiviiEano, che abbraccia 
gennaio 1696 fino al 24 giugno 1762. 
G. a 

ana. - Neil' Archimo dfBa r. Società 
fascicolo 1-2, il prof. G. MontIcolo 
«loghi della Biblù>teca manoacritta 
mservano nei codice Vat Lat. 8171, 
iitaloghi che furono pubblicati dal 
il carattere proprio di ciascuno di 
e sono tra essi, e i ra^^nagli che s« 
Eìone e alla consistenza del Fondo 



ha dì recente acquistato d^U Ven- 
fico di Fra Giocondo Vatmae, che 
del suo Corpo d'inscrizioni, ed ède- 
raembr. 4." pìoc dì co. 110 : legato in 
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cuoio rosso eolio atemin& mediceo). Questo «xUce è stato oradott«ment« 
illostrftto da mons. Isidoro Ca&imi, prefetto dell» staasa VatioMià, Is 
dna DissertaziDne letta alla pootificia Accademia romaiut di aivheo- 
logia il 29 maggio 18M (Boma, Cucoiaui, 1894; 4.° pp. 66 con £u& 
tib^O '■ DAlltt quale l'autore, data la desoridone e la storia del ms., 
discorre della TÌtA di ira Giocondo (e 1480-1616) e dei lavori suoi 
di architettura e d'ìDgc^eria, dei suoi stodt filologici, e in fine, 
con maggiore ampiezaa, delle sue raocolte d' epigrafi, dedle diveras 
recensìotii o edizioni delle medeeiine, e ita codici che le contengono; 
rioavando sul valore e sulle fonti della Silloge gìooondisoa ^vociali 
notizie dal codice mediceo ora Vaticano. 

— fSVma. - Archivio Sergai'di-BirìnguocL - Assai inte 
ressante è la notizia ohe i proff. 0. Bacci e L. Zdbeaubb danno di 
quest'Archìvio privato nel faso. I-II del BvSettmo gentte di storia 
patria. L' Archivio si compone dei fondi Sergardi, Biringuoci, Span- 
nocchi (con carte dei Fetrucci, dei Borghesi, e di altre iamiglie). 
Ha circa 900 filze, dal secolo XV, e una quantità considerevole di 
pergamene, tra le quali è notata come la più antica una del 1S16, 
di provenienza Borghesi. 

FbXmcu. — Si è pubblicato il Rapport présente d Jlf . fe mimstre 
de r int^vction pubtìqtte, dea culies et dea beaitx-arta par M. GdOR- 
OES PiCOT, metnbre de Plnstìtut, au 7wm de la Commission dea BBìUo- 
Ihèques nationales et wunicipaUs, charyée d'éxammer l'Hot de Fmven- 
taire drs Uvres imprimés de la BSìUot/lèque Nationale et ks moyens 
iPen effectiier V hapresaton (Paris, Impr. Nation. 1894 ; 4.° pp. 76). 

È diviso in due parti: la prima parte fa la storia dei progressivi 
accrescimenti del fondo dei libri stampati nella Biblioteca, e delle 
varie classificazioni e inventar!. I volumi che nel 1610 erano 1000^ 
son saliti nel 189S a circa 2,60(^000. Il lavoro di ordinamento e di 
inventario cominciato avanti la Bivoluzione, col vecchio e ariifioioso 
metodo della classìfi(»zìone sistematico, fu più volte ripreso e oon- 
tinnato; ma rimase sempre insufficiente e difettoso; finché nel 1876, 
avendo assunto l'amministrazione generale della Biblioteca Leopoldo 
Delisle, diede al lavoro novissimo ed efficace impulso, ripigliandolo 
coraggiosamente dalle fondamenta, con nuovi criteri scientìfici e 
amministrativi, da lui stesso propoeti, semplici e razionali. Ora l'in- 
ventario può dirsi compiuto, e la Commissione presieduta dal Pioot 
crede che si possa procedere alla desiderata- stampa del Catalogo 
geaerale alfabetico dei libri stampati della Biblioteca Nazionale.' ' 

La seconda parte del Bapporto contiene le proposte della Com- 
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miasMue circa le norms da t«oeni por Ik dettA pubblìcAztena. Encilfly> 

MviaiDOite l'ordine metodico, idealmente pieno d'attrattìve, ma in 

pratica troppo incerto e sempre imperfetto, la ConunissioDe propone 

d'adottare l'ordine al&betico che ha il trìplice vantaggio di enere 

■ MD^ce, fisso, assolato > : bensì Toole che il Catalogo aia diviso 

in tre grandi Categorìe : 1.* dell'opere delle quali sono conosciuti gli 

3.* dell'opere anonime o prodotte da enti oollettÌTì ; 3.* dei 

l'opere speciali. Alla regola dell'ordine alfabetico < semplice, 

floluto >, questa trìplioe classificazione reca naturalmente 

leaioni, & nascere dei problemi, i quali sono nel Rapporto 

e ohiarìti con esempi: discussone sempre istruttiva e in- 

te, qnand'anco non sìa sempre cotl^'incente nei resultati. 11 

I generale dovrà essere stampato in i.', nei caratteri con- 

1 Bullettino periodico di biblic^rafia; e si fa il computo che 

iderà all'incirca 90 volumi, di 800 pagine ciascuno, con 32,000 

>er volume. Si raccomanda di tenere in giorno il Bullettino 

}, come supplemento perpetuo al Catalogo generale ; e giova 

su ciò le parole testuali della Commissione, che tornano a 

iretta di ciò che si fa nella Biblioteca Nazionale Centrale di 

col Bollettino periodico ddle jmijblicationi italiane .- < Il est A 

iter que le BuUetin pérìodique constitue le véritable supple- 

En contìnuant & le découpar, pour tenìr perpétudlement 

r les sérìes, on accomplit l'oeuvre la plus économiqne et la 

iratique *. 



Storia generale o studi sussidiari. 

Teodoro von Sickel, essendosi dedicato pienamente alle 
U* Istituto Austriaco di studi storici in Boma, si è ritirato 
Ireaione centrale dei Monumenta Germaniae BiMmioa, a cui 
wrteneva fino dal 1887, come rappresentante dell'Accademia 
na. Continueranno i lavori di lui per la sezione dei Diplomata 
Bresslau e Mahlbacfaer. 

Il prof. E. STBiNDORrF ha pubblicato, con notevoli aggiunte 
oramenti la 6.* edizione del Bepertorìo bibliografico di sto- 
)soa già prìmamente compilato da F. 0. Dahlmann, e rìoom- 
xà e rìordinato da G. Waitx, che ne fece più ediaioni e vi 
fino agli ultimi giorni della sua vita. (Dahlman-Waiti. 
binde der Deuttchen Gaduchte. 6 Auflage bearbeìtet von E. 
ÌBFF. Gfittingea, Dieterìchaclie Verlags-Buchandlung, 18S4. 8.* 
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pp. ix-raO). Ia preMntA «dizione mantleite neU» dlspoddone g«ne- 
nJe II Oatigao del Waits, che è sistematico e cronolo^oo. Nella 
prima parte re^stra le fonti e le opere dì carattere generale ; nella 
seconda parte, le fonti, le opere storielle e i libri sussidiari, dispetti 
' Moondo la mcceraione degli arveidmenti, e divisi in epoche, ta^ 
grappando qnelU ebe si riferìscMio » una stessa materia o a mate- 
rie simiU. Qiora dare i titoli degli otto libri in onl si divide questa 
seconda parte: I. Àntìehiti germanicbe (paganesimo) fino alla fon- 
dazione dell' impero franco. II. La Germania sotto la signoria franca 
fino alla spartirione di Verdun. HI. L'impero tedesco nel tempo 
della sna potenza fino alla caduta degli Staufi. IV. Dissolnsione del- 
l' impero e nuore relazioni politiche sino alla fine del medio evo. 

V. La Riforma e le sue conseguenze fino alla pace dì Veefalia del 164S. 

VI. Lo srilupparai dei slngoU Stati e segnatamente dell' Austria e 
della Prussia. VIL Avviamento a una nuova costatazione della Ger- 
mania sino alla fondaàon» del nuovo impero tedesco. VIIL Fonda- 
zione e principi del nuovo impero tedesco. 

I miglioramenti e aocresdmenA introdotti dal nuovo editore 
sono questi : che il Repertorio è acoresciuto di 2700 numeri rispetto 
all'ultima edizione del 1883 e ne eontiene in tutti 6660; che vi sono 
state iggiunte non solo le più recenti pnbblìcazlonl, ma à & tenuto 
nota anche di pubblicazioni antiche trascurate nelle edizioni prece- 
denti, e che pure hanno sempre un' importanza nella tradizione degli 
atudi ; ohe vi è aggiunto in fine nn ottimo indice o registro, il quale 
dà non solamente i nomi dell'autore, ma i titoli abbreviati delle 
singole opere di cisscnno. 

Questo repertorio bibliografico riguarda propriamente e stretta- 
mente la storia tedesca; ma 6 raccomandabile anche agli atudiora 
italiani, non tanto per le relazioni frequenti ohe ha la storia nostra 
con quella della Germania nei tèmpi antichi e nei moderni, quanto 
per racearatezea e per l'ottimo metodo con cui è compilato. 

— Sotto il titolo AU«ged poisonmg of Alexarider VI, il rigser H. 
OaRHXiT, nella EngUgh Higtorkd RevUw, aprile 1694, riferiaoe sopra 
un artìM^o dell'americano W. W. Story, pubblicato nel ftscieolo di 
deeembre del BEofcuvod '» Matassine, nel quale si vuol confermare con 
nuovi argomenti la leggenda dell'avvelenamento di pp. Alessandro. 
Fercbi questa (ponendo il banchetto fetale al 17 e la morte al 18 
agosto 1506) contrasta o(d fetto ormai indisoutilnle cbe la malattia 
del papa oomindò il 1^ il sig. Story vuol provare che il banchetto 
ebb« hwgo il 12, • la mort« avvenne fòt giorni prima del 18, e fil 
tenuta celata per ragioni di stato. 11 slg, G. con buoni argmniMiti 
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« COR citazioni di te§timoiiìanee contemporanee, giorno per giorno, 
dimostra l'inaminisàbilìtà delle nuove congetture, e rileva altre ine- 
sattezEe dell' allegazioDe del critico americano. 

— Nella lotta lunga e tenace, die le Fiandre ebbero a soste- 
nete contro il re Filippo II dì Spagna, sopra ogni altra ciunpeggia 
:a di UlenspiegeL II padre suo lasciò la vita sul rogo, la ma- 
,to i tormenti della tortora; a lui rìusd sfuggire dall'unghie 
juisizione e afferrare le armi e &rd soldato della libertà e 
della patria oppressa. H sig. Carlo De Castbr, nel suo nuovo 
La legende et les aventures hértìtques, joytuges et ffloneusen 
tpi^el et de Lamme Qoedrak em paya de Fiandre» et aSleure 
[les, Paul Lecomblez, éditeur ; in 8.*), lo ritrae con bravura ; 
me con lui dipinge il suo compagno Ooedrak, e descrive la 
ri IHunminghi contro gli Spognuoli nelle varie sue fiuà e 
:ioolari pia minuti. Q. 8. 

Nel tomo LXXX del periodico Rugduàa Sfarina (Xhn 1698) 
PiRLiKO ha fatto uno studio interessante sopra Alessandro Cìlli 
»ia autore di una Siatoria deBe sollevaaoni notabili acuite in 
I negU anni dd Sonore 1606-7 e 8, e di una Historia di Mo- 
ifHe tUiotà lierviche e memorabili impreae daBo invittissivM Si- 
do III Re di Polonia. Già il Ciampi nella sua BMioffrafia 

aveva dato notizie su questo uomo singolare, che servi per 
tempo come musico nella Cappella del Be di Polonia e che, 
peranza di avvantaggiare le sue oondizioni, inviava al Orui- 
'erdinando II de'Hedict continue informazioni su qn^ regno, 
illora eran rivolti gli occhi di tutta Europa, n aig. P. però, 
) difiimderai sulle notizie biografiche di questo autore, prende 
inare l'importanza delle opere del Cilli, specie riguardo a 
itti di storia russa, di cui questi fii contemporaneo o teetì- 
>oalare, in quel periodo di turbolenze che afOissero la Russia 
ncipiare del sec. XVn, £ soffemuindosi speoialmeute eull& se- 
delie due opere citate, cioè la Storia di Moscovia, fa rilevare 
i errori in cui cadde il medesimo Cilli, sia circa le date cro- 
ihe, sia circa i personaggi e i &tti principali ohe imprende a 
ì. Talché conclude ohe di fronte olla critica imparziale devono 
verificarsi tutti quei ^uoghi di ^ii^to scritto che non si fsm- 
u documenti autentici e non sono suffiogatì da altre autorità, 
ito a questo medesiino resultato si giungerebbe, a detta del P., 
conMderando semplicemente i dati biografici dello scrittore 
9e. Un autore infatti per meritarsi la fiduma del posteri deve 
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mostrare loro nel eoo Uvoro che ebbe U posaibilità di conosoere il 
vero e il desiderio di tramandarlo ai medeeiinl Ora il (Sili non ci 
dà certo tali garanzie ; egli non ta che un povero prete, ohe m prooo- 
rava nn poezo di pane offrendo i servigi della sua penna ai grandi 
signori. E queste sne strettezze non gli permisero di consacrare molto 
tempo alle scienze ; sicché, anche i suoi più ardenti partigiani devono 
confessare che la sua storia non ha alcun merito letterario. La sua 
umile condizione di cantore nella cappella del Be di Polonia non gli 
offii agio di avvicinare persona^ potenti, e non potè aver notizie 
altro ohe dì seconda e terza mana A. Q. 

— n Dott. Hanns acaiATTEM ha dato un contributo notevolis- 
simo alla storia di Napoleone dopo Waterloo e della Santa Alleanza 
col libro : Kaiser Frane I imd die NapoUoniden vom iSturte Na- ■ 
ptAeona big tu detem Tode {Wien, F, Tempaky ; in 8.° di pp. 282). 
L'A. servendoei di documenti importanti degli Archivi di Corte e di 
Stato austriaci, di cui ne pnbblioa molti curiosissimi in fondo al vo- 
larne, traccia la storia di tutti gli intrighi, gli spionaggi, le picci- 
nerie e le sevizie delle quali eran vittime i Napoleonidi. Essi ricor- 
rono a Francesco L Ha il Mettemich avverte il suo sovrano : e Hiet 
t trìtt das Individnum In die zweite Linìe, und das Verhtlltnisa der 

< Monarchie in die erste > (p. 118). D eonte Las Gases, ohe i diplo- 
matici della Reazione chiamano per scherno : * le vénerable de Uann- 
« heim *, si rivolge ai membri del Congresso d'Aquisgrana dicendo 
che il olima di 8. Elena nccide Napoleone, Bispondóno : < BooJ^>arte 
« avanl la t>ataiUe de Waterloo était nn rebelle, après la dé^te on 
• vagabond ! > Lo SchUtter pubblica molti rapporti del Marchese 
Montohenu agente ddla Francia e dell'Austria a S. Elena. II 6 mag- 
gio scrive al Mettemich : < Ce soir il est mort; moi et monsieur de 

< Gorz l'avons parfaitement reoonnn ». Questa frase è un tratto 
scultorio e rivelatore ; relegato nel mezzo al mare. Napoleone occupa 
tonto le nienti dei nuovi padroni d' Europa, ohe, vedendolo morto, 
hanno appena l'ardire di credere ai loro occhi! Ct. 8. 

— Dello Spielberg e de' suoi ospiti dolorom scrive il Big. Coota- 
BoesBTTi vON ROSSANBOO, Der Bribmer Spi^berg inàbes&ndere die 
Casematten und seme tnerkwiirdigsten Gefangtnen. (BrOnn, Winkler, 

1892 ; in a*). Il breve libro (pp. 68) è più che altro una guida del 
visitatore della fortezza morava. Precede una cronologia delle vi- 
cende del castello. Parla poi brevemente di tutti i più celebri prigio- 
nieri, che vi furono rinchiusi, mescolandoli insieme dall'avventuriero 
Eoaneval al marchese Pallavicino, dal famoso colonnello di Trenck 
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Ivìo Pellico >, come tasti tedetMhi s'oatÌDano » chia-jiara 
a saluzzese. Dna carte topcgmfiche sono interoalate al 
porta i numeri delle celle occupato dai prigionieri di 
cella N." 6^ qnella di Silvio Pellico, sta ora, con penóero 
ritratto dal poeta. * 6. & 

icita finalmente i^a laoe l'opera da più tempo promessa 
di GiusBPPB BiuNDI : Di Giuseppe La Farina e dd ri- 
ialitmo dal 1816 <d 1893, memorie gtoi-iao-biografldie, ae- 
igtrazùmi e da documenti editi « inediti '(Palemio-Toriiio, 
ìa ed. (Messina, stamperia di Niccolò d'Amico), 1898; due 
li pp. xzn-G68 e vi-630, con ritratto). È divisa in cinque 
inno corredo i < prolegomeni > e un' ■ appendice ». Nei 

dà nn quadro de' < tempi in cui nacque e vìsse Giù* 
urina fioo al 1817 >, e sta bene; non cod l'appendice, 
ia le pp. 315-623 del secondo volume, e ha per soggetto 
tento del concetto nnitArìo italiano dal 186S al 189S >. 
a mori il 6 settembre del 1863 ; o«hi quel giorno finisce 
rafia e il suo tempo : l'À., invece di diffondersi in arve- 

per nulla riguardano l' illustre messinese, avrebbe do- 

dipingere, di quello che non abbia fatto, la salda tem- 
tttere, il versatile ingegno, l'intemerata onestà e l'ope- 
lisrama di lui. Poco o niente aggiunge al gii noto, e i 

editi e inediti > annunziati nel frontesinzio si riducono 
e magra cosa. G. S. 



Storia regionale e looala. 

i. — La Etìgli^ Hiatoncal Bevtew, fesa del luglio 18&4, 
oBÌoni del sig. E. Armotrono, che concernono la storia 
ja prima rende conto del primo volume de / primi due 
itoria di Fireme, Bicerche di Pasquale Villari (Fi- 
ni, 1893), lodandone la chiarezza e l'ampia dottrina. Dice 
) che esse costìtuisoono una e storia continuata di Fi- 
\ gli sarebbe piaciuto e che il carattere distintivo di 
Igi fosse stato accentuato anziché dissimulato >, in modo 
■assero in evidenza < i tre fili principali della tessitura 
pera >, ohe sono : < lo sviluppo della costituzione, il 
partiti, l'espandone territoriale di Firenze >. - L'altra 
iscorre del libro di W. B. Soaife, Fìorentìne lÀfé du- 
aimrmce (Baltimore, 189S); secondo il recensente, f un 
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libro ak« ai ìtgg» «oa piacerà e ooniione on gran aanwro di notizis 
BvarÌKtisBiine ; ma è pimio di inesattezae in quanto si riferixoa alla 
eoatìtuzione fioientino. 

— GiDSBFPB ZiFPEL. Stmti BentivogUo e Fvtnm (Fitonee, Ariani, 
18M: 16.° pp. 54 : per none Suster-Zipp«1). Carioaa e oantteristloa, 
nella storìa tnmultnosa e speeso tragica delle fìuniglie signorili, 
^1 Sinaacimenta è la atoria di questo Santi. Fa egli figlinolo ba- 
stardo di favola Be&tiTogtio^ natogli in Poppi di Casentino da una 
^Tana dì quel oaateUo moglie dì un Àgnolo da Cascese, a se ne 
stara in Firease ad apprendere l'arte del lanaiuolo, quando i Bolo- 
gnesi, non ignari della sua origine, lo ohiamarono (1446) a reggere 
il governo della- loro patria ed aasumervì la tutela del giovanetto 
QioTanni Bentiroglio, figliuolo d'Annibale che come tanti altri di sua 
lamìglia era morto di morte violenta. Del governo di lui che fu savio 
e proficuo; delle benevole e intime r«lasioni che egli conservò colla 
so» patria d'origine e eoi Uedici ; del magnifico palagio, ohe egli 
fece edificare in Sol<^na da Pagno di Lapo Portigìani scultore e ar- 
chitetto fiorentino, e che pochi anni dopo da furore di popolo fu 
raso al anoto; della morte avvenuta preoocemante nel 1468; della 
hma che di lui rimase nell'arte e nella letteratura, lo Z. ha raccolto 
con cura interessanti notisie^ valendosi in non pìccola parte di me- 
marie e di documenti fiorentini. 

— È di notevole importanza per la atoria della cartografia e 
della ealoografia in Firenie V Inventario dàla Bottega di Alessandro 
di Franceteo BoueBi, merdaio e stampatore del popolo di S. Lorenao, 
compilato nel 168G, per ordine del Uagiatrato dei pupilli Di questo 
Inventario il nostro collega Iodoco Bbl Badia ha pubblicato nel 
Qum. 14 della sua Mùc^lanea Fiorentina di erudiaone e storia (venuto 
in luce il 4 luglio 1894) la parte riguardante l'esercizio dello stam- 
patore e cartolaio. Ra^ruppando in categorie i molti articoli id 
medesimo, Ti troviamo in primo luogo parecchi prodotti dì carto- 
grafia nautica e terrestre ; cioè ma^^amondi, carte da navigare scritte 
in carta pecora colorita o stampate in tela, carte d'Ungheria, di 
Francia, di Lombardia eo. ; piante di Roma, di Firenze, dì Costan- 
tinopoli eo., non che le forme in legno e in rame per la stampa di 
queste e di altre carte e piante. C'è poi una numerosa raccolta di 
forme per imagini in legno, in rame e in stagno, tra le quali ab- 
bondano le iin».gitiì sacre, ma vi sono anche rappresentazioni dì btti 
storici, ritratti di * uomini fiunon >, etemmi, &egi, ornamenti, e 
forme di carte da giuochi di vario genere. Pochi sono i libri, tra i 
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quali notiamo una ffibbìa, ud « Breviala », le vite dai santi padri ec, 
a infine un < Dante in penna legato in chartapeohora *. 

Lombardia. — Dì Gwmforte Barzéaca, maestro di Oaieamo Ma- 
Sforta, scrisse già vma buona biografia il Mazzuccbetli {Scrit' 
' d'Italia, H, I, 604 segg.) seguita da un elenco dei Buoi scritti ; 
) opere di Ini furono pubblicate in Soma nel ll'Zl. Ora il sig. 
RIAMO Cai'pblli ha raccolto intomo ad esso, dalT Archivio di 
to di Milano, altre notizie e documenti assai interessanti, che 
L pubblica naìl' Archivio storico lombardo, 1894, &sc 3.° La mag- 
r parte dell'opuscolo illustra i viaggi del giovine figliuolo di Fran' 
co Sforza, insieme col suo instìtutore, nel 1467 e nel 1469, il primo 
Ferrarese per visitarvi il Duca di Modena Borso d'Este; l'altro 
1459, a Firenze, Bologna e Mantova, mctmtro a papa Pio II, ohe 
avasi alla celebre dieta in quest'altima città: vero è che nei do- 
centi di tali viaggi si parla assai più di feste e di cerimonie che 
studi. Rispetto alla vita del Barzizza il Cappelli porta due rettt- 
.zioni, convalidate coi documenti: cbe Ouiniforte venne alla corte 
lo Sforsia nel 1466 chiamatovi soltanto per GTaleazzo Maria, e non 
come opina il Voigt, instìtutore anche dì Ippolito Sforza ; che 
I mori già, come afierma il Massuochelii nel 1460, ma ai ha certa 
izia da una lettera della duchessa Bianca Maria, che la morte di 
avvenne in Milano verso la fina di settembre del 146Sv 

LnHiOiASA. — À Ternazza in Limigiana, ohe fu patria di Giam■^ 
ista Visconti, il padre di Ennio Quirino, nacque nel 1794 Giro- 
io Guidoni, mancato ai vivi il 2 luglio del 1870. Il pro£ Giovanni 
PBLLitii ne ha scritto la vita (Gerolamo Guidimi di l'emama e ìe 

acoperte geologiche in Liguria e Mi Toscana, note biografiti^. Ge- 
'a, tip. Sordo-muti; 8.° pp. 134, con ritratto); e l'ha corredata d'un 
oipolo dì lettere indirizzate all'operoso scienziato da Paolo, Gae- 
e Pietro Savi, Antonio Bertoloni, Emanuele Bepetti, Carlo Pas- 
ini, Vincenzo Antinori, Filippo Nestl, Lorenzo Pareto, Griacinto 
)vana dì Colleguo, Leopoldo Pilla e Giuseppe Meneghini. < Grande 
l'opera del Guidoni » (scrive il Capellini, giudice certo de' più 
npetenti e autorevoli) t per lo sviluppo della geologia della Li- 
guria orientale e dì una parte importante della Toscana, e gran- 
ìsaima lii la sua influenza su quanto fece anche Paolo Savi, che 
orse senza I amicizia con Girolamo Guidoni non ù sarebbe mai 
lato alle ricerche geologiche, nelle quali in breve tempo seppe 
Bvarsi a tale altezza da essere considerato coma maestro e fon- 
atore di quella scuola che, continuata da Pilla e da Meneghini, 
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< oontribnl cod potentemente allo sviluppo e al progresao non sol- 

< tanto della ^reologia della Toscana, ma di tutta quanta l'Italia ». 

G. 8. 

Napoli. — Col titolo : Di un poema apagnuolo gincrono intomo 
oBe imprese dd Gran Capitano net Regno di Napoli (Napoli, Giannini, 
1894; in 8.°) il aig. BEKXDinTO Cuoca prende a iliuatrara YHistorìa 
ParSìenopea, poema ohe lia per soggetto Consalvo da Cordova e le 
sue imprese a Napoli. Questo poema vide la luce a Soma nel 1616 
e a torto fii attribuito a Luigi di Gibraleon, mentre questi non ha 
altro inerito ohe esseme l'editore, e n'A invece autore Alonso 
Hemandea. G. S. 



Scienze, lettere, arti. 

— Annunziammo nel precedente &eoioolo, p. 478, U geniale opu- 
scolo di rooos. Isidoro Carini su Le versioni della Bibbia in vol- 
gare italiano : leggiamo ora nella Romania, to. XXin, un altro im- 
portante studio ani medesimo argomento : Sahubl Bebobb, La Bitìe 
itiàienne au moyen-age (tiratura a parte : Paris, 1694 : 8.' pp. 76). 
Questo studio fa seguito ad altri dello stesso autore sulla Bibbia 
francese,' e sulle Bibbie provenzali, valdesi e catalane ; e, come i pre- 
cedriti, è pieno di notizie letterarie diligentissime e trattato eoa 
ottima critica. Nel primo capìtolo l'Aut. discorre dei mss. e degli 
incunaboli contenenti volgarizzamenti italiani della Bibbia. Non vi 
sono mas. anteriori al Trecento ; come il migliore per il testo, l'Aut. 
ne segnala' uno di Siena (F. III. 4), seo. XIV-XV ; e come il più 
completo, Udo di Parigi (Bibl. Nat. IL 1 e 2), sec. XV. Discorre poi 
delle due edizioni principi di Venezia, uscite nel 1471 dal tipi di 
Vendelino da Spira e del Jenson. Nei capitoli II-VI studia parti- 
colarmente, sui diversi mss., i singoli libri del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, rafirontandoli e indagandone possibilmente le origini ,* 
e i suoi studi lo portano a couchiudere, per es., ohe il Vecchio Te^ 
stamento é stato tradotto in Italia verso la metà del secolo XHI ; 
che il Saltero toscano è in gran parte una tradozione dal francese, 
non dal latino ; che il volgariziamento degli Atti degli Apostòli'deve 
attribuirsi (come k l'opinione anche del Carini), a fra Domenico Ce- 
valca ec Nel cap. VII parla dell'uso religioso della Bibbia italiana 
nel medio evo, valendosi specialmente di documenti fiorentini Da 
questi si desume ohe la Bibtna italiana si mescolò intimamente e lar- 
gbissimamente alla cultura letterari» e olia vita di Ituniglia; si e» 
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piava da persone colte ; ae db formavano nianuaJi « libri di devo- 
>ne per uso prìvaUi ; noa accettata nella liturgia ufficiale, ma nò 
che condannata mai dalla Chieea, eeu. aveva isBomma, in una 
:^et& schiettamente cattolica, < sa place au eoleil >. L'opuscolo si 
inde con la desorlzione di quarantacinque manoscritti. 

— Un buon contributo alla storia e letteratura degli studi litur- 
d è il discorso che mons. Ibidobo Cakiki lesse all'Arcadia 1' Il 
[ile 1894, Per 3 beato cardinal Tommasi (Aoma, tip. ed. Som»- 
, 1894 : 8.* pp. 26). Giuseppe Uarìa Tommasi nacque a Licata (Gir- 
ati) nel 1649 ; si scrisse all'ordine teatino nel '66 ; fu creato car- 
iale nel 1712, e nel '13 mori. Sì occupò con grande zelo di studi 
>lioi e liturgici, e pubblicò e illustrò antichi codici di tali materie, 
lendone dai contemporanei lodatissimo. H Carini fa una compiuta 
jsegna delle sue opere. 

— Fervono da qualche tompo gli studi (e il soggetto lo merita) 
>omo a Bonoompagno Fiorentino, bizzarra e singolare figura di 
me e di letterato, ohe ta maestro a Bologna nel principio del se- 
.0 Xin, e scrìsse vari trattati sull'onr tUctoTidi, pieni d'origina- 
k e di vivezza, e ohe in molte parti si discostano alalia comune 
sariga degli scrittori di rettorìca e di notarla di qntà tempi Di 

ai sono occupati recentemente, in Italia, il Gaudenzi, il Novati, 
Monaci, il Rajna ec. : ora il dott. Carl Suitbb, privato do- 
ite nell' Università di Friburgo in Briagovia, ata apparecchiando 
Boncompagno un ampio lavoro, e intanto, come saggio dei suoi 
id! preparatori, pubblica un opuscolo intitolato: Aus L^>en und 
hri/ìen dea Magùter Boncmnpagru). Ein Bettrag mir iiàlietmchen 
\UurgesdtkMe in dreixe/aUen JaKrhundert (Freiburg, i. B., Siebek, 
H : 8.* pp. 128). È un lavoro incompiuto, ma, come coordinamento di 
iiteriali di studio, è fatto con molta diligenza ed ssposto con chìa- 
iza ; e sari un utile contributo a chi sì occupi di questa materia. 

Il lavoro del 8. è diviso in sei capitoli. - D 1.* dà alcune 
ee generali sulla personalità di Boncompagno, che il S. si stadia 
caratterizzare come un precursore del rinascimento. H capitolo 
contiene una diligente notizia della letteratura intorno a B. - 
9.0 discorre dei principi di B., ponendo la nascita di lui tra il 
^0 «■ il 1180 e il luogo della sua nascita a Signa presso Firenze, 
«ndo che ci è rivelato da lui stesso nella Refhorica noviatima, 
ta nel 1692 dal prof. GaudenzL I capitoli 4.°, 6.° e 6.* contengono 
tlin e notizie di scritti speciali di B. ; sei dei quali trattano ^ 
^meuti generali attinenti tilt rettorìca e all'ars dictandi (Quirtgue 
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Tabulae eabUaHomtm ; Palma ; Tractatus virtutum ; BrevBoqumm ; 
Yaagoge); altri. tre trattano di materie speoÌBli oioè: Oliva, dei 
privilegi; Ctdma, d«glì statuti generali; e Myrra, dei teatameutL 
I>& inoltre il S. una breve notizia del IMter amidiiae, e ona lai^ 
analisi della Bota Venerù, già pubblicata in parte dal pro£ Monooì 
nei Bendieonii dell'Accademia def LinceL In fine dell' oposoolo è pub- 
blicato il testo della Palma finora inedito. 



Necrologio. 

— Apprendiamo con vivo rammarico la morte, avvenuta il 16 
settembre, del sraiatore pro£ Ariodante Fabretti, antico colla- 
boratore dellMrcftmo atorino ittdiano, socio d ' Ha Deputasione nostra 
fino dalla sua ióndazione. U Fabretti, professore all' Università dì 
Torino e direttore di quell' insigne Museo archeologico, era nato nel 
1816 in Deruta, piccalo paese della provincia di Perugia, e alla storia 
umbra aveva volto sempre con molto amore i Buoi studi Borisse le 
Biografie dà capitam venturieri deU' Umbria (1842-45: voL 5); pub- 
blicò in collaborazione col Bonaini e col Polidori, il voi. XVZ deiìr 
l'Archivio storico, obe contiene le Cronache e Storie inedite di Pe- 
m^iM dal secolo XII al KVI; continuò, con tipi propri, a pubblicare 
le due interessanti oollerionì di Storie e Documenti perugini, delle 
quali il nostro Archivio ba reso conto più volte. Kel campo degli 
studi arobeologici ba lasciato l'opera monumentale del Corpus in- 
scriptìonum UaUcarum e del GUaaarium itaUcum, e altre brevi me- 
morie, n Fabretti presiedè nel 1889 il Quarto Congresso storico itv 
liano, che ai tenne in Firenze. 

— Il 20 settembre è morto in Castelgandolfo l'archeologo Oio- 
vambatista De Rosai; era nato in Roma nel 1822. Il nome di 
lui non ba bisogno d'el<^o : e ninno ignora com' egli fosse maestro 
sommo negli studi dell'or oh eologia eristdana. Fu socio corrispondente 
della nostra Deputazione. — Di lui ha scritto un atFettnoso ricordo 
necrologico il eh. pro£ Orazio Marucchi, gii suo alunno, nella Nuotsa 
Antoloffia del 1.° ottobre. 

— n 22 settembre è morto il senatore Luigi Zini, cbe scrisse 
le storie dei nostri tempi con valentia e vivacità, e collaborò più 
voIt« al nostro Archivio. 



,i,z.cbyG0Oglc 



PUBBLIOZIONI 

VEITUTE IN DONO ALLA B. DEPUTAZIONE 



'Vniversitd di Gieteen: 

iDER J. W. Uebar den Oebrauch der Praepositionen in der AlUohob- 
tiBchen Poesie, — Halle »/•• Karras, 1894. la 8.» 

(BECK E. Ziir Krìtìk der Denkntlrdìgkeiten der Markgi&fin Fried«- 
rìke Sophie Wilbelmine yod Bajreutb. — Qieesen, 1894. In 8." 
iDBicH J. Luther uad die Kirohenverfassung der Beformatio Eccle- 
ùarum Hassiae von 1&28. — Darmstadt, Bergstraesser, 1894. In 8.* 
P. Die Beichapolitik Kaiser JustiaianB. Akad. Festrede. — QieaseQ, 
Durt von MUnohow, 1898. In 4.* 

DB S. Zux griechiaohen and latetniscben Lexikograpbie aus jtldi- 
Khen Quelìen. — Leipng, Teubner, 18911. In 8.° 
tKK E. Zur Syntai Mont«brestieas. — Darmstadt, 18W. In 8.' 
I E. Die BevOlkerung der Stadt Butzbach <I. D. Wett«raa) wftlmnd 
dea Mittelaltera. — Darmstadt, BergstrAsser, 1898. In 8.* 
lEB B, Die Hessen-Darmfitodtischen Landsttlnde und dar Abaola- 
bismUB. — Darmstadt, Wint«r, 1894. In 8.° 

u-STEW J. Uaber einige aramkiacbe Inscbriften aof Thongeffiesen des 
C Museame xa Berlin. — Uancben, 1994. In 8." 

.rsECHL K. Oermarìische 'Werbungsaagen. I. Eugdietrich Jarl Apol- 
lonius. — Darmstadt, Bergstr&aaer, 1898. In &." 



liahioma in par«nt«i 11 nome di ohi dona, qauido non sia l'autore o l'editore). 

:i 0. Una lettera di m. Niccolò di Bortolommeo Borghesi. None Paps- 

Bertinì. — Castel£orentino, Qiovannelli e Carpitelli, 1894. In 8." 

CHINI E. GivsBpPK. Piero Strozzi e la Botta di Scannagallo. Pagine 

rtoriohe. — Arezzo, stab. tip. cooperativo operaio, 1894. In 16." 

lAQHOLo G. Storia de) medio evo dalla caduta dell'impero romano 

l'Occidente alla morte di Enrico VII di Lnsaemburgo (476-1318). — 

Torino, Bona, 1894. In »." 

rù Cebabe. Storia degli Italiani. Disp. 27-84. — l'orino, Unione tip. 

9d., 1894. In 8." 

ìedo G. Feudo e demani) di Casal di Principe. Stndii e ricercba. — 

Napoli, Giannini, 1894. In S.!» 
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Delatiixb Lb Boti J. CartuJaJre génénl de l'ordre àee Ho«pita1ien de 

a Jean de JéruBalem (1100-1810). Tome I (1100-1200). — Fuìb, L«raux, 

ISSé. la f." (Dono de! piof. Caare Footi}. 
Dotto ob' Dàuli C. Vetulonia. Nuori errori, mÌBtiftc*riom e menzogne. — 

Pitigliuio, tip. ed. dell» Lente, 18M. In S.« 
QiODA Cablo. La vita e le opere dì Oiovounì Boterò con la quinta parte 

delle Btlamioiti UnhtfKili e altri documenti inediti. Tol. I. — Milano, 

Hoepli, 1895. In IB.' 
Ihbbbt G. Diciatto lettere inedite di Pranoesco Bedi al Ball Oio. Batta 

SCO alleilo. Noue Bertini-Papa. — Catania, Calatola, ISM. In 8." 
IxauAOiATO ViHCBNziaA. I CoDUuentMÌ della guerra gallica di C. Giulio 

Cesare recati in lingua italiana e annotati. — Girgenti, Formica e 

Oaglio, 1801. In S." 
LoBon V. Storia della basilica di 8. Francesco in Siena. — Siena, tip. 

S. Bernardino, 1801. In 8.* 
Hbdiic a. e L. Futi. Lamenti storici dei secoli XtT, XT e STI. — Ve- 
rona-Padova, Drucker, 18M. In 16.* 
Nadumi P. Interpretazione dei verm di Dante snl fiume Montone, con 

altri due scrìtt«reUi del medesimo autore. — Milano, Oallì, 1804. In 16." 
PxoLKTTi P. Baccolta di documenti inediti per servire alla storia della 

pittum veneziana nei secoli XV e XVI. Fmo. 1. I Bellini. — Padova, 

Prosperìoi, 18B4. In 4,* 
PiEiaueuBS Amv. Dqm. ■ L'Assedio di Firenze ■ di Mambrìno Boseo da 

i^brìano, poema in ottava rima dichiarato con note critiche, sto- 
riche e bic^rafiche. — Firenie, Pellae, 18W. In le.» 
Pbotbssiobb a. Cofttribnto agli studi sulle decime eccleeiastiche e delle 

crociate. ^ Torino, Bona, 1604. In 8.° 
Bootnio E. Il libro dei privilegi della città di Bori detto il Messaletto. 

- Trani, Vecchi, 1804. In 16.» 
BoMAio O. Di una controversia tra il P. Sforia Pallavicino e la Bepub- 

blica Veneta. — Venezia, Visentini, 1804. In 8.» 
ScBvaBBB Gustav. Die Entstehung dee Kircbenstaat«9. Koln, Bachem, 

1801. In a." 
SaHmBFBi.i>T a. Zur Froge nooh der Herkunft dee Predi germOnobes Nico- 

laus TituWbisohofs von Butrinto (aus dem Jakròuelie da fìtatiUchap 

fltr lolhrme'*'^ Oetehichu und AUertHmikHnde, V. 2), 1893. — In 8." 
TiBAWMcai GiBOLAHO. Lettere al padre Ireneo Affò tratte da' codd. della 

Biblioteca estense di Modena e della Palatina di Parma a cura dì 

Cabw Fiati. Parte I. — Modena, Tincenzi, 1894. In 8.» 
Tbotba G. Studi Dooli e la Necropoli Zanclea. — Messina, D'Amico, 

1804. In 8.' 
Vanwi PAsttCALK. Niccolò MaoTiiavelli e i enoi tempi illustrati con nuovi 

documenti. 2," ed. rivedut» e corretta dall'Autore. Voi. I. — Milano, 

Hoepli, 1996. In 16.« 
ZnBKAnBB L. e 0. Bacci. Archivio Sergardi-Biringucci in Siena. — Siena, 

Uneri, ìitìi. In B." 
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ibbucazioni venute im dono alla r. deputazione 
Periodici in cambio o In dono. 

•ollandÙMa; XUI, 8: Titee B. Odiliae vidnaeleodienos libri duo 
8 (cont.). - Acta Andreas apostoli cum laudatione ocoktoxt». 
Max Bohhit. 
iorico deW Arte: VII, 8: Costanza Jocklih FrocLEBs, Le eqio- 
i d' arte italiana a Londra (fine nel ì.'). - Faiitoict Gtr«TAvo, 
ipere provenienti dall'antica scuola ferrarese nuovamente li- 
te. - CAI.ZIHI Egidio, Marco Palmezsano e le sue opere (cont. 
°). - Calche P. L., La ricomposizioQe delle porta dì B. Clemente 
Miria. — 4: Scpibo 1. B., Le opere minori di Benoico Goixoli a 

- FiizzoKi G., Capolavcvo nnov&mente ìlluetmto : La Madonna 
Scodella, del Corraggio. - Vertubi A., Pittori della Corte dncale 
ULTA nella prima decade del secolo' XYI. - Saht'Aubrooio D-, 
liceo dipinto a freaoo di Bernardino de' Boem. 

loriai lombardo ; XXI, 2 : BoMABO O., Oiangaleazio Visconti av- 
ttore. - Colombo E, , Be Benato alleato del duca PraiMieaoo 
1 contro i Veneziani. - Capfblli A., Guinifarte Bni-»i»«» maestro 
leazzo Maria Sfona. - Saht'Aubbooio D., La supposta villa di 
mo soggiorno del Petrarca presso Milano nel 1867. - X.. Una 
dell'imperatile Giuseppe n alla città di Lodi. - Nigreaòlo Au- 

- Trento e Cremona. - Dn monumento sepolcrale dei Visoonti 
larate. - Per la storia della topografia di MiUno uél quattro- 

- Le rime del Pistflja. — 8 : Bohaho Q., Begesto degli Atti 
ili di C. Cristiani dal 1891 al 1899. - Irtka O. B., Sabbioneto. - 
[J.I Q; La guerra per la Successione di Spagna nelle cronache 
ane. - Fbirai L. A-, Ancora sul Poemetto storico di Face dal 
L. - Cappelli A-, Una lettera greca di Demetrio Castreno a Fran- 
fllelfo. - Motta A., Una barzelletta di Ercole del Mayno contro 
emani, ed i Bagni di Bormio. - Saht'Ambrooio D., Di un an- 
larmo coll'effigìe di Sant'Ambrogio in altorilievo del XII ae- 
~ La statua di San Girolamo di Agostino Busti, nella rìcompo- 
e del monumenta Birago nel 1522. 

lorieo per le proocncis napoUlane; XIX, 2: Scuipa M., Il Ducato 
Lpoli (cout.). - Mabbsca B., Il cav. Antonio Michsronx nella 
me napoletana dell' anno 1799 (cont.). - Nubciaxtb E., I primi 
di Ferdinando d'Aragona e l'invasione di Giovanni d'Angiò 
). - Cboce B., La Corte delle tristi regine a Napoli. - P&b- 
B., Nuovi documenti su gli scrittori e gli artisti dei temin ank- 

torieo ticUiano; XIX, 1-2 ; L. G., Antonio Venecìano e il terxo 
larìo della sua morte. - Pitbì G., Antonia Veneriano nella leg- 
I popolare siciliana. - Mu.LnBzi G., Antonio Venerano. - Poi.- 
Ifuccio P., Dell'ufficio di segretario comunale nei secoli ecoxai 
lermo e di Antonio Veneziano, r Tbbbabota L., Notizie aopra 
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Ardiàio dèlia r. Snebtù rtmmu di iloria patria; XVU, 1-2: Puu P., 
M«8U d'Arno, BlasM di Biigno, Mum Tnbuu. - Hahfromi C, L» 
lega eriatimik nel 1G78, con lettere di U. Antonio Colonna (cont. e 
fine). • TiwauBmm O., Della campagna romana (cont.). • Cai^ik C, 
Dooomentl del monastero di San Balvatore sai Monte Amiata rìgnar- 
danU il territorio romano (seo. YIII-XII) (cont. e fine). - Monicou) 
O., Intorno ad alcuni antinhi cataloghi della biblioteoa manoecrìtt» 
di Cristina ohe si conservano nella biblioteca Vaticana. - Lanciami 
B., Documenti relativi allo stato degli Ebrei nella antiche provinole 
' romane. - Ho)cticoi« O., Degli annali veneti del secolo XII nel codice 
della raccolta del barone Ton Balis presso la biblioteca civica di Ueti. 

Atti * utemarit della r. DtputmHont di tiona patria per h proviaeit di So- 
magna; Serie, IH, Voi. XU, 1-8: Tìmabsiì N., Odofredo (cont.). - 
GioBOi F., Alberico e Oioranni da Barbiano nel Bcdogneae (ocnt.). 
- Calcisi E., L'Arte in Forlì al tempo di Fino IH Ordelaffi. - Sal- 
TioBi G. B., La moneta bolognese e la traduDoua italiana del 8a- 
yigaj (cont.). 

BUlialkiqmt dt PÉeoU dm Charin; LV, 8-4: Ohokt H., Kouvelles acqui- 
sitiona dn Départeinent dee msa. de la BibliothAqne nationale pendant 
les anndes 1892-98 (fine). - Dnjiu L., Un fenillet dea HeOree de' 
Charles, Mre de Louis XI. - Mokel Fatio A., La traduction des 
Commentaires de Cesar par Pier Candido Decembri. 

BoìUUiio delle FviiÀieaàmii italiam ricevute per dìritlo di itampa dalla R. Bi- 
hliateea ttaàonaU •xnlraU di Firaue; n.* aO&-9D7, 209-210. — (Dono del 
prof. Owir» Paoli). 

BvBettino deità Società ditbiria patria AtUat Ludomeo Antinori negli Abnuti ; 
VI, 12 (15 luglio 1804) : Lrnovui I., Memorie critioo-etoriche intorno 
al ducato di Spoleto. - Virroii G., Ludovì*» il Bavaro e Pietro del 
Corbaro. - Fabbjs V., Pico Fonticulano e la soa Oeometria. - Nbbi 
A-, Un'c^>era importante in cui m parla di Serafino Aquilano. 

BuUatno deUa SodetA DatUeaea ilaUana ; I, 10. 

CW(m™ (La); tv, 27-86. 

EngliA Hittarical Revievi; 85: BAUMOASTUt P. M., Papal lettere relating 
to England llSS-lie7. 

HùliiriKhe Ztitiehrift; &7 Bd., 2 Heft. 

HidoriKAte JahHmek ; XV. 8. 

JiAm Bopkùu UmvernCg Studia m hiMorieal amd palaiaU •cwnea ; XII tle- 
ries, 8-9. 

MiteeUama ftorentùia di er^itiotu a di doria; 14: Lofi C, Appunti gali- 
leiani estistti dalle carte del P. Guido Grandi. - Casanova E., La 
libersaone di Benvenuto Cellini dalle carceri di Castel Sant'Angeb. 
Del Badia J-, La bott«^ di Aleesandro di Franceaco Boeeelli mer- 
eiaio e stampatore (162&). - Un antico Statuto dei Qiadici e Notori. - 
Chinsnra della Loggia d'Or San Michele. - Censura per la stampa. - 
Supplementi al Repetti. 
JWùceUiMea dorica tenete; II, 6: Bahdiki FictOLOHm F., Della casa di Qi- 
lolamo Gigli in Kena. - Cabxbikcchi C, La villanella al palio. - n 
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Pftmp«p&to. - Corona di Carlo IV. - Antonio fanoraiteno. - HW 
trici. - Cose senesi in Codìoi Ashbumhanuuii (oont. in 6, 7, 8). — 
6 : LiiiKi A., Le più antìcbe deouittiiooi cAvaUeresotie (cont.). - A^., 
Agostino Chigi. - Bagni Seneai. - Pereto. - B, Oiovonni d'Aaao. - Pi- 
nooOi-Sanaedoni. - O-iuoohi giorgiam. - La conangoa dello wettzD alla 
Signoria. - Sigillo di Haeetio Sabbatino pittore. — 7 : Cuasotà E., 
I tumulti del giugno 14B2 in Siena e alcuni brevi di Siato IV (fine 
nel n.* S). - GitoTTA«au.t ds* Samti E., ProTTÌMoni euitti riguardanti 
schiavi e schiave nei secoli XIV e XV (fine nel n.^S). - Ai», Veutnri- 
Oallerani-Gnelfi del Testa. - Toei C. 0., Fornace di cristalli alla ve- 
neziana in Siena. - A. M., Uonte Uaxtìuo. - Ax., Percena. — 8 : B*m- 
niBi PiccoiiOviMi P., L'effigie di K'ato console a^no degli Ufficiali di 
Mercanzia. -Al., L'allogagione dell'albergo dalla Mi tral'anno 1411. -La., 
Antiporto di Camollìa. - Buchihi-Piccolohiki F. , Basilica di S. Praneeaco. 
MUlh^Atngeti de» InMtuU fìir oetUrrtichùehe OetchkhlifbruAung ; XV, it: 
Vt^miBucAHH £., Ueber die Qoldpr&gungeti Kaiser Friedrichs II fUr 
das EOnigreicli Sìcilìen und besonders Qber seine Augnstalen. - 
HiSTiun)) II. M., Zur Chrouologie der PApeto. - WtKKEUiAm E., Ein 
Siegelatempel Kaiser Friedrichs U. 
'Keuet Jrchiv der GeteUteAaft far altere deuOche OttdìichUkitadi ; XX Bd., 
1 Heft: KuazB F.,TJebei die karolìngischen Beiohsannalen von 741-829. 

- BsEsaLAtJ H., ErlaQterungen zu den Biplomen Heinrichs n. - Schef- 
nB-BojcBOHST F., BeitrUge zu den Begesten der etaufisohen Periode. 

- BitBSST.Att H., Ein Diptom. und ein Flacitum Heinrichs V. - Chbocst 
A., Ein Brief Hadrians V. 

Nètto LcuuUtitchfi Magam; 69 Bd. 

Nuova AnloUgia; 16 luglio 1894: Casihi T., 11 cittadino Vincenzo Monti. 

- Galli B-, Venezia e Roma; nuove pa^ne di storia dal VI al XII 
secolo. - Baeh C, Il prìncipe Guglielmo di Pruano, reggente, e la 
guerra d'Italia. — 1." agosto: Nell'intimità di Cavour : la contessa di 
Circourt. - Erculei B., Ona dama romana del XVI secolo [Ersilia 
Cortese del Monte] (fine 16 agosto). — 16 agosto : Cabi>l'cci Q., Pre- 
cedenti aWAmmla del Tasso (fine 1.' sett.) - Baccelli Alv., Le Me- 
morie di un Pontefice (Pio II). — 1.» settembre : Fahhki P., PiuìIo 
Sarpi. Nuovi studi veneziani. - Celli L-, Le ordinanze militaci 
della Bepubblìca veneta nel secolo XVI (oont. 16 aett., 1." oU.). — 
1." ottobre ■■ Tosbaca F., B notaio Giacomo da Lentini - Paoli C., 
Una carta nautica italiana dei primi anni del secolo XVI. 

.Vuoca Rreùia Milena; VII, 5-6: Ludovici L., Sì alcuni af&eechi di Qio- 
nandrea da Caldarola a Palent« (Camerino). - Broli O., Lettere di 
S. Carlo Borromeo e dì Livia della Bovere a Benedetto Benedetti da 
Montecarotto. - Giashisxi P., Lorenzo Lotto e le sue oper« nelle 
Marche. - La scoperta delle rime della B. Battista Varani da Came- 
rino. - D pittore trecentista Pietro da Bimini nelle Marche- — 
7-8 ; Alippi A., Notizie e ricerche sull'antica Chiesa di S. Francesco in 
Urbino. - Lakciarini V., Dei fratelli Nardini e di altri pittori di S. An- 
gelo in Vado. - Calimi E., In memoria di Giovanni Santi. 
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DIAEIO FIORENTINO 

BARTQLOMMEO DI MICHELE DEL CORAZZA 
Anki 1406-1438 



Nel tomo XIX dei Veruni IbUicarum Scriptorea, commciando 
dttlls pagina 915, pnbblioò il Huratori un Diario che intitolò coel : 
IHgtoria Flormtina Salice amtcripta audore anonymo ab anno 
MCCCCVI taqw ad MCCCCXXXVHI nunc prìmum luce donala 
e ma/nvacripto mtUce ìnbUotecae EtUntix. A Ini non venne fìttto aoo- 
prime l' autore, ma il Uoreni nella sua BiMiografla, sotto il nome di 
Bartolommeo di Michele vinattiere, potè avvertire avere egli scrìtto 
un'Istoria Fiorentina che è nel volume XXI (doveva dire XIX) 
colmma 945 e seguenti dei Rerum RaUcarum Scriptores, e notare 
appunto che il Muratori non no « individuò » l'autore. Il Moreni tele 
notizia trasse dal Manni, ohe di questo Diario parla nel suo Metodo 
per stwUare la Storia florentma, pag. 60, e nel tomo I dei Sigilli, 
p. 56; e quest'ultimo alla sua volta copiò il Cinelli, chenel Catalogo 
degli Scrittori fiorentini, disse Bartolommeo autore del Diario pub- 
blicato dal Muratori, e aogginnse: « Anche gli osti nel mio paeee 
« hanno avuto alle lettore iudinazioae ed amore ; mentre questo 
« rivenditore di vino volle iarsi immortale con lo scrivere la storia 
« del suo tempo, intitolate Memoria di piùr eoa: aegtate m Firenze 

< dai 1406 al 1438, Ms. nella libreria Hagliabechi, ed in altr« 

< lilnrerie ancor»., come nella Strozzi ». Ad (^ni modo né Ìl Moreni, 
né ìl Manni, nA il Cinelli ebbero a durare gran jatica a scoprire 
l' autore del Diario ; perocché il Ms. Strozziano cominci predsa- 
mento con queste parole: « Questo quaderno k di Bartolommeo 
« di Michele vinattiere, nel quale quaderno ovvero libro iscriverò». 

Abch. &roB. II., 5.' Serie. — XIV. 15 
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10 FIORBNTIKO 

abbia fatto, non mi è accaduto dì beo- 
m simile ÌSa., che neppure è notato 
udice Strozziano che era segnato, come 
478 ed ora invece col numero 638. 
< ben diverso da quello Estense, ed è 
tori del codice Strozziano e dell'Estense, 
desimo quella parte di narrazione che 
to codice fu forse quel Uagliabechiano 
1 non si trova né in quella né in altre 
tte le quali attentamente Io ricercai. 
.tori come il Diario scritto nel Codice 
avverti ecri vendo : « Verum haec ita 
videatnr ea potiue persequutus quae 
: epectant, qnam qnae ad eorum tem- 
esse non omnia que auctor Ìlle literis 
odìce relata sunt ; quippe haec q>eciem 
(onm quam Diarii contìnnati ». Parve, 
le, al Muratori che il copiatore Estense 
dal Diario di Bartolommeo principal- 
rano i riti della Curia Romana, mentre 
fiorentino preferi, invece, trascrìvere 
rìgnardavano la sua cittÀ, tralasciando 
ie e dei riti romani con tanti partico- 
»; il quale visse quando in Firenze 
mtefid Giovanni XXHI, Uartùio V 
conta, ù& le altre cose, di avere rice- 
[ì papa Uartino, nella domenica delle 
di essere entrato nella sala del Con- 
di avere udito i discorai di quei prelati 
ao e dell' Imperatore. E ferse non erre- 
usta fiorentino non buscurasse soltanto 
IO ì riti e le cerìtnonie ecclesiastiche, 
iroochè non pare probabile che Sar- 
ta, nel suo libro di Bicordanee, delle 
b da lizzano e di Rinaldo degli Àlbià 
i ù,ltÀ che prepararono la guerra di 
: né della caooiata, né del ritorno di 
tte avvenute ai suoi t«mpi, e che fo- 
ie e fuori. 
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DI bartolomuko drl corazza 

D Codice Estense è stalo copiato, nel secolo XV. 
cni parve bene correggere e levar via l' impronta del t 
fa scrìtto, conservata invece dal copista del codice 
che perciò ho stimata pia genaino e corretto e da 
come parve anche al Uanni ; mentre della scorrette: 
dice Estense pose il Muratori sali' avviso il lettore, 
nella sua pre&sione : < Si qoae aphalmata heic oc 
« codici onde haec hansi trìbueuda, mihi vero con 
Queeto codioe Estense, di coi si servì il Muratori, 1 
zione V. D. 14; è cartaceo di carte 456; e contiene 
dalla stessa maito, diverse cronadie, che tutte prìnd] 
Dcoupano di riti della Chiesa, e di viaggi di Pontefici 
di Bartolommeo va da e. 253 a e. 307, ed è intitolato 

< historie di Fiorenza dove si & menziona di molt 
« et Papi e sono deU' anno 1406 fino al 1438 ». Le 
nache sono: 

< Diarium ab anno MCCCCIIII ad MCCCCXVII 
« ab Antonio Fetri, Vaticanae Baéilichae beneficiato 
a e. 146 (1). 

< Aliqua gesta per dominam papam Benedictum 
e tempore quo ftiit in Riparia Gennae et Massiglia< 

< curia,' 1406-1406 ». C. 147-252 (2). 

« Diarium Xisti IV ab anno 1479 ». C. 308-456 
Desiderai collazionare la stampa del Muratori co) Codi 
e per farlo domandai fosse qua inviato alla Biblioteca 
ma fu risposto da Modena ohe alla mìa domanda oppo 
so qual patto o regolamento. Mi recai allora col& : pei 
che aveva a mia disposizione era breve, e l'opera lun 
quello die aveva creduto ; ond' ebbi a restringermi a 
che confronto in certi luoghi che mi davano a dubitai 
che errore, e non riscontrai veruna differenza ira U M 
e la stampa. Aveva perduto la speranza di ftire nn'ii 
zione, quando vennemi in aiuto l' egregio amico Alessi 
rardi, che consegnò U Diario, da me completato col Ms. 



(1) Pubblicato nel T. XXIV, fl«r. fi. Script. 

(2) PubWicato nel T. IH, J?«-. II. Script. 
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asimo pro£ Vittorio Fiorini, con preghiera di ùae qaesto 
IftToro. Ed egli recandosi a Modena, per sua oortesia, vi 
reo ; e non molto dopo sorisse di avere lieoontrato il 
ìoae col testo Uuratoriano e dì non avere rilevata alcima 
Je difTerenza ; soggiunse che aolo lievemente era modifi- 
tografia, e in qoalche raro caao la dicitura. Ma deve essere 
te cosa di iteasan rilievo, perchè neppure ne prese nota, 
infine che nel Codice Estense, come nella stampa del Un- 
lancavano tatti qnei brani da me tratti dal Codice Stn»- 
aggiunti al Diario. 

Todioe Strozziano, come ho già detto, è il 638, gii 478, 
isse XXV ; è cartaceo, in quarto ; oominciA con un brano 
ca scrìtto con caratterì della prima metà del secolo XVI, 
[alle origini di Firenze fino al 1268. Segue a e. 17 on indice 
are contenuto nel codice, di mano del senatore Carlo 
che interamente trascrivo : < N.* 396 (cancellato) 478 - 
delle opere che si contengono in questo libro ». 
toriotta della città di Firenze sino all'anno 1S68 ». 
Viatoria fiorentina, o piuttosto Dìarìo dal 1498 al 1612, ma 
no molte carte. Credo di ser Biagio BniHiaccorsì ». 
timetta della città di Firenze d' incerto. Ma manca nel 
pio e nel fine e in altri luoghi; ma quello che vi è rimasto 
lia dal 1432 e finisce nel 1451 » (1). 
[emorie di più cose seguito in Firenze dal 1405 al 1438, 
) da Bartdommeo di Michele Vinattiere. 
torìetta latina della città di Pisa, dal ano principio sino 
10 1169 (2). 

Licordi di casi seguiti in Firenze dal 1670 al 1B87. 
'ita di Benedetto 'di Mano Tomaquìnci » (3). 
racoondare il Diano dì Bartolonuneo di Michele, mutilato 
copisti, era necessario rìunire e vorrei dire fondere insieme 
I oodicd, l'uno dei quali, doè lo Strozziano, è inedito; ma 
rìnsoisse palese quali ibssero ì brani comuni ad ambedue 



iiesta storietta è stata evidentemente strappata dal Codice. 

ncbe questa manca nel codice. 

aesta vita 6 legata nel Codice prima dei Sieordi di coti eo. 
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e qo&U ì propri di ognimo di quelli, penaci lasdiire senza yemiui 
indicazi<me i primi, raccliiiidere fra due lancette ^ <C quelli sorittd 
nel solo StrossìaDo, e fra due lineette morenti da altra lìnea 
verticale |= =| quelli propri del solo codice Estense. Nei brani 
comuni ho preferito la lezione del codice Strosziano perché, come 
dissi, riconoBcìnta migliore j le lacune dell'uno, quando è stato pos- 
sìlxle, ho riempito colla lesione dell' altre codice ; e rare volte ho 
aggiunto del mio ciò che porvemi ragì<mevole, e in questo caso 
le lettere o le parole supplite ho chiuso fra parentesi quadre [ ]. 
Nel resto ho trascritto senza alterazione alcuna dal codice Stroz- 
ziano e dal Muratori, e se talora mi parve conveniente correggere 
l'ho avvertito in una nota; ho perft, senza avvertirlo caso per 
caso, riordinato le date che jwm semjnv si succedevano cronol»- 



Conoeciuto il Diario cercai oonoecere più dà vicino chi lo 
scrisse. Bariiolonuneo vinattiere fu figlinola di altro vinattiere, che 
si chiamò Michele di Lapo del Corazza. Egli aveva preso la matrìcola 
nell'Ari» dei vìnattierì il 26 del mese di marzo 1404, all'età di 23 
anni, essendo nato nel ISSI, dì che & fede il Catasto del 1427, 
nel quale dichiarò di avere 46 anni. !EgIi sedò più volte negli 
ufità di consigliere e di conaole di quest' Arte. Ci & sapere egli 
stesso che fìi per la prima volta consigliere il primo di settem- 
bre 1406. Dalla matricola dell'Arte dei Yinatti^ rilevo essere 
c^li stato altre quattro volte in questa carica, l' ultima delle quali 
dal 1.* settembre al 31 dicembre 1434. Fu console per la prima 
volta il primo settembre 140S, ma nel Diario & rioordo soltanto 
del consolato cui fu estratto pel 1.'' settembre 1410, raccontando 
di avere &tto il « desinare del consolato », il di 22 dicembre. 
Bulla piazzuola di S. Cecilia, a qnatt(ffdici artefici fra i quali fu 
suo padre. Questa magistratura ebbe dodici volte. Dopo il 1434 
non jHÙ sedè in alcuno di qn^li ufici ; e la ragione fa che fino 
dal 1433 aveva cominciato ad abbandonare la vecchia arto del vi- 
nattiere. Iniatti nel Catasto di quell'anno (1) si trova Bartolommeo 
&r la sua portata e dichiararsi (Utore ai Pupilli : « Sustanze 
< di Bartolommeo di Michele di Lapo del Choraza vinattiere. 



(l) Quartiere 8. Giovanni, gonfalone Drago, N. verde 474, o. tSòO. 
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« Oggi atOrt a' PopOU, quartiere S. GKoTanni iii gonfalone Dr&go > ; 
e soggionge' < tochami t' anno di gnodagiiÌD a 1' ufido de' PopUlì 
« circha fioriid 26 *. Sì ohiamava attore a' Pupilli osa spede dì 
agente procorxtore a aolleoitatore di faccende addetto al Uagì- 
tteato dai pnpilli, che Botto carte regole atnmimstrava il pabi- 
monio di dtacim pupillo, o adulto interdetto, dandone discarìoo a 
quel Uogiftrsto taite 1« volte che ne fosse richièsto. Doveva al- 
eggio avem 36 anni di. et&, correvagli ' l' obbligo -di dare maUer»- 
doria, « sodare > come dioevaùo, che avrebbe fedelmente hXbo il 
ffoo ofioio^ H salario era fissato dal Magistrato, ma non doveva ad 
Ogni modo passare i 60 fiarim alL'^anOo. :Nd (Catasto snccesaivo, in 
tfaello cioè del 1442,. non più si qualifica viaattiera nÀ attore ai 
Pupilli, ma veditore alle Oabelle delle porte, 'u£cdo che egli h» 
ancora nc^lì anni seguenti. Mentre guadagn^a in questi nfici, 
pare seguitasse il ta-affico patemo.il figlinolo Michele, che neTllSS 
aveva orca IS anni ed eraà matricolato nell' arte fino dal di 8 
marzo 1427. In altó ofici non trovai che Bartolommeo sedesse; 
se non che egli la ricordanza nel Diario che a' di 8 di gennaio 1409 
Sa pennoniere del gonfalone del Carro ; e il 3 dicembre 1430 fece 
parte di un consiglio di Richiesti, dopo c^e venne a Firenze la 
trista novella della rotta patita dal Fiorentini sotto Lucca. 

Bartolommeo possedeva un podere detto Camuggìoli con casa 
da lavoratore, forno e stalla in Mugello, nel popolo di S. Michele 
a Lncigliano, a lato ai Frati del Bosco. Aveva una vigna di 
■taùa 7 nel popdo di S. Bartolommeo a Gagliano, in. luogo . detto 
« a Collina >, i cui confini erano da due parti la ^ia, da una 
parte Giovanni di Bicoi de' Medici, da un' altra ib Spedale di 
S. Gallo. 

Egli ebbe per moglie una monna Giovanna (non si sa di qnal 
casa), come rilevasi dal suo stesso I>iarìo alla data dei 15 maggio 1112. 
Ma la poveretta Irmgamente non visse. Nel 1427 egli aveva per 
moglie una monna Ikoaga di anni 28, ed ol^ a Michele, nn altro 
figliuolo chiamato Piero, di 4 anni, e una figliuola che si chiamava 
Anbmia, dì 8 mesi. Questa pn^ gli mori»e &nciullina, peroociiÀ 
nel 1480 non è più notata fra le « bocche » nel Catasto, e vi è 
invece un'altra figlìuidetta di due anni e meno chiamata Nanna. 

Né dispìacda, sulla guida dei Catasti, seguire Bartolommeo 
nelle diverse case in cui dimorò colla sua famigliuola : cui paras- 
sero tali rieerdie tn^qm minute, salti questo paragrafi). Nel 1427 
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^lì stava ft pigione in nnft ca8& di Ber Iacopo prete, poeta nel 
popcdo di S. Piar Koggiore, < luogo detto Via Fìesolana, da 
« jnimo via, 2.° e 8." Benedetto d' Àgnolo dmatore, i." monna 

< Uatea vedova, 5." S. Fiero Maggiore » ; e pagava 9 fiorini 
all'anno. Inveoe tre anni dopo (1430) era tornato nel popolo di 
S. Lorenzo, pagava 8 fiorini all' anno di pigione « alle rede di 
€ \anni di Tommaso da Feritola » che avevano dato licenza 
perchè vi volevano tornare < esse rede »; la qnal (Asa è in Tina 
via che non nomina, ma ne indica i oonfini con Giovanni Ciam- 
pdi e monna Nanna v«dova. Nel 1433 ribcendosi il Catasto di* 
chiaro: - « l' sto a pigione in una ohaaa poeta nella via del Co- 
« cornerò, gon&lone Drago, quartiere di San Giovanni, a p." via, 
« ij.o Bartolo di Francesco di Bartoletto, iij." Stagio Bnonagoidi ; 

< della qual chasa paghe l' anno £■>' 10 a detto Spedale di 

< S. Maria Nnova ». Finalmente nel 1442 è tornato in altra cosa, 
che per dne tersi appartiene all'Arcivescovo di Firenze e per nn 
terzo ai figliuoli di ser Niccolò Bi£Ebli, posta nel popolo di S. Pier 
Maggiore, che per due lati confina con una via di cui tace il nome, 
e djt nn lato con Bati di Ciello; e paga 8 fiorini all'anno. Ed an- 
che nel Catasto del 1446 egli avverte di dimoiare nella medesima 
casa: nella qnale forse mori, perchè nel Libro dei morti dell'an- 
no 1449, ser Martello, notare degli nficialì della Grascia, prende 
nota della gna morte con questo parole : « A' di 12 aprile 

< Bartolommeo del Coraza, popolo di San Pie» Maggiore, di 

< ghocdola >. 

Non altro mi accadde di rintracciare intorno al nostro vinat- 
tìere. H quale mostra nel suo Diario di avere jaincipalmente te- 
nato dietro alle giostre, ai balli, ai giuochi in occasione di pub- 
bliche esultanze e di visite di principi, signori e prelati, e in 
special modo alle feste, ai riti, alle cerimonie tutte usate nell'in- 
gresso, nella dim<va e nella partenza dei pontefici Giovanni XXIII 
Martino V ed Eugenio IV ; e tutto ciò descrive con tanti par- 
ticolari da non poterne desiderare né più precisi né maggiori. 
Per la qual cosa questo suo Diario parvemi degnissimo di essere 
posto novamente in luce, aggiuntevi quella parto inedita che, 
sdegnata dal copista modenese, fa a noi fortunatamente traman- 
date dal fiprentino. 

Firenze. G. 0. CoHAzziKi. 

Dig,l,z.cbyG0Oglc 



DIAEIO nORBSTlNO 

> Questo quaderno è di Bartolomeo di Uichele rinattiere, nel 
quaderno, o vero libro, iscriverò. <^ 

> Memoria che addi zìj di maggio levamo, Salvadore e io Barto- 
, tre braccia di monachino, per &re cappucci : e ebbene due per 
venne l'uno fiorini uno, soldi sei, danari sei di piccioli : tooconne 
ebbene uno Antonio. <^ 

> Uemorìa che addi 26 di luglio, il di di Sant'Anna, si corse 
iato orrevole e bello; dieronsi le mosse alla capannuccia, fìiori 
porta alla Croce. Tennesi il palio alla piaEza dei Tontaquincì : 
U palio quello da Urbino (1). < 

> Memoria che il palio di San Vittorio si fece a' di 28 di lu- 
.406, di Boiamito verde foderate di vaio ; dieronsi le mosse alle 
, Tennesi il palio a S. Tommaso in Mercato vecchio : ebbelo il 
>lo del polminaio di Mercato (2). < 

> £1 di medesimo e pollEÙnoU feceno correre a pie uno gallo, a 
^>88i in ariento, da Santa Felicita issino a San Tommaso. <[ 

> Memoria che addi 4 dì ottobre usci triora il Conte 0[a- 
] (3) capitano del Comune di Firenze, contro a' Pisani la 

. . i ore, il lunedi aera (4), con grande allegrezza [e festa]. 
ci dia Victoria. Compiè la ferma sua di ge[nnaio], e partissi 
ergogna sua (6). <^ 



) II palio di Sant' Anna correvasì in memoria della e 
d'At«ue. i 

) Per S. Vittorio si correva il polio in memoria della rotta dai Pi- 
lel 1664. PoltHmai>, forse polmooaio; nA l'nna né l'altra parola re- 
la Crusoa. Per lo statuto dell' Art« dei Beccai non era lecito vendere 
sde^mo desco comi di diverso genere; può dunque ritenersi che i ven- 
delle frattaglie si chiamasaero polmonai o polminai, più apparendo i 
ni che le altre interiora. Nel (Bacchetti nov. 268 è la voce nnpoltnàialo. 
) La pagina del me. essendo stracciata, mancano le parole o lettere 
oghi indicati con parentesi quadre. Ho ri«anpito la prima col nome 
leotto, perchè il Q. maiuscolo è rimasto ; e in margine è scritto Oa- 
in una rubrica di altra mauo. Ma deve dire Bertoldo, perchè il ca- 
I che usci fuori di Firenze, non il 4 ma il 6 ottobre, fu Bertoldo Ormni 
di Boana e Pitigliano. 

) Bertoldo preae il bastone ed usd di Firenie la notte a 4 ore (Vsd> la 
Da dt 'Str ^o/W da me pubbUcata : L'AmadiodiPùa, I40S-6. CrrmoAe 
mnenli, pag. 27). 

) Prima di giudicare i portamenti di Bertoldo, vedasi quanto ebbi 
le nella citata mia pubblicatone: L'Attedio di Pita. La sua ferma 
li mese di dicembre cesia il primo di gennaio. 
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> Uemoritt ohe addi 4 d'aprile mi feci tmo &rsettÌDO corto di 
jMumo lino; Tennemi, senza il panno lino di sopra, L. 4, a. xij : foce- 
melo Ubo sta tra' farsettai (1). Ebbi il panno di sopra da monna 
Nanna. - 1406. < 

]> Memoria che addi 11 d'aprile mi feoi un paio di colze cape solate ; 
solommele Pasquale : vennomi in tatto L. cinque, soldi seL - 1406. <[ 

]> Gonsuli de l' aite de' Viaattieri entrati addi primo di set- 
tembre : 

Brunetto di Piero. Piero di Fanone. Segna da'Begotatori (2). 

E io Bartoiommeo fai consigliere ; e questa ò la prima volta. Ebbi 
il presbite 12 sooddlini di stagno, di vaiata di L, tre, soldi xv ; e1 
resto missi di mio, soldi 10. <^ 

^ Memoria che addi 4 di maggio, la sera, passò di questa vita 
il venerabile poeta M. Coluccio, consiglieri de' magnifici Signori di 
Faenze ; e era loro notano. <^ 

||> £ addi 5 detto mese il notabile M. Colnoùo fii incoronato poeta 
con la corona d'aloro, il mercoledì in suUi IS ore. IncoronoUo ser 
Viviano di Neri Viviani, con grandissima dignità, in sulla piazza 
de'FeruzL La mattina detta predicò frate Giovanni Domenici, in 
sulla detta piazza ; e molto contò e nominò delle sue grandi virtati, 
fra le quali disse che aveva fatto dieci libri, occietto ohe il sezaio 
non era compiuto. Biposesi il corpo suo in Santa Liperata. Andò 
[iscjoperto e vestito come poeta orevolmeate e con grande [pompa 
e solennità) (3). < 

^ Al nome di Dio e della gloriosa madonna SEtnta Maria ma- 
dre di Giesù Xpo nipotente e tutta la santa corte celestiale. <^ 

(4) Memoria ohe addi viiij di ottobre 1406 con la gratia dello altis- 
simo, di Dio, ebbe e entrò el Comune di Firenze ini Fisa ,' cioè Gino 
Oapponi e Bartolomeo Corbinelli e Bernardo Cavalcanti, Dieci di 
balia del Comune di Firenze, in nome e come mandati dal Comune 
sopradetto ; e fa in sabato a ore 16 del di : e in quel di ai fii il 
venerabile santo IKonigi di Francia e santo Donnino. Venne in Fi- 



(1) I foraeltai stavano in qnel tratto che va dalle vie Condotta e di 
Baccano alla Piazza de' Signori. 

(2) tiegnt, da' BegolaUnì, cioè che stava presso il luogo ove era l'Ufìcìo 
dei Begolatori. . 

(8) Per la sepoltura di Coluccio vedasi il Bicha, C%. Fior., T. II, pag. 4^ 
il qn^e combatte coloro che soetenoero eesere- egli stato seppellito ìq 
San Bomolo. 

(4) Qui comincia il Codice Bateiue, 
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« il primo Éuito in solle 21 ore, el secondo vanne &lle 29 ore 
un ramo d'ulivo grraQdisaimo. Fa gTt,nà.e festa e allegrazM; e 
ano R ntMio si serrorono le botteglie. Era tanta la gente, che 
li non potevaai andare per la via a cavallo. £ il detto ulivo recò 
osso di Domenico d'Aringo. Feoeei la sera medesima grandi fuo- 
. la Fiera raedesìma andò 11 bando clie la domenica mattina ognuno 
tasi a San Giovanni a udire una solenne e divota messa, che vi 
i9se. Andoronvi i Signori e Collegi e' Capitani di Parte Guelfa, 
t sera medesima tmdò il bando che lunedi e martedì e mercoledì 
lenti non » dovessi tenere bottega aperta, e cbe ognuno dovesse 
ire ad u|=na solenne =[ (1) e devota processione si come aveano 
nato; |= e la terza mattina =| tutti ì religiosi si feceno incontro 
tavola di Madonna santa Maria Inpruneta, parati |= e con 
aliqnie, le Compagnie =| cogli stendardi: fìirono gli steodardi 
A in tutti. 1= Fu la più =| riooa e la più bella procedono eh' io 
=essi mtù : dissesi =| messa in santa Liperata , con grande 
[unità: predicò frate Giovanni] Domenici. 

E addi 16 ci venne una ambasciarla di Pistoia, e venne in qae- 
forma. Inanzi muli con le vaUigìe, con trombe; seguente |= dieci =| 
rani armegiando, vestiti di drappo con cavalli covertati, l'uno 
oel'altro bianco; segmenti duoi famigli che portarono le novelle, 
iti l'uno di rosato e l'altro dì verde ; seguente ì! Vescovo di Pi- 
li con cavalieri e cittadini, fbrsi quaranta, con grillando d' ulivo 
apo e armeggiando, la domenica, in sulla piazza de'Signorì or- 
llmente e bene, 

E a addi ziiij (2) detto mese si fece la giostra in sulla piazza 
anta Croce, e iii una ricca giostra, e feciono duoi onori : l' uno 
n lione d'ariento dorato con uno ramo d'ulivo d'ariento in mano, 
un uno bacinetto molto addorno ; e l'altro iii un cappelletto dì 
ato in Bun uno smalto. £ fiirono giostranti più di diciotto, orre- 
ssimi quanto dire si può, con cavalli coverti di drappo, con belle 
se e ricche, e sopraveate loro dì velluto addornate d'ariento, con 
mi di perle di drieto a l'elmo, e oon grandi stendardi. £bbe l'onore 
;giore un soldato di Sforza ; e veramente e' si portò come uno san 
rgìo : l'altro onore ebbe Maso nipote di Guido di H. Tonunaso (3). 
Ordinò la Parte Guelfa una nobile armeggiata in <[uesta torma 
odo. Addi 25 ottobre, sessaoUt giovani di Firenze fece invitare 



(1) Qui ed appresso 6 lacerato il Codice iJtrozEÌano. 

(2) « Et adi ^ > ne) Me. Eetense. 

(3) Del Palagio. 
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» questa &nasg|gìat&. Questo di detto fbciono tutti quanti iarieme 
là mostra per U tetra, vestiti di loro panni: erano tutti quanti 
panni di velluto, con drappi o ciambellotto ; eccetto due o tre obe 
erano panni di Ituia, e questi erano fomiti dì oriento. Questi ses- 
santa Rovani anneg^orono a parte d come nella altra faccia scrìverrò. 

E addi 26 d' ottobre incominoiorono a armeggiare, la mattina 
ia sulla tensa, venti di questi giovani a' quali toooava. II di ai ve- 
stirono a casa, loro di drappi d' oro, e' cavagli di sopraveste, che 
mandò loro là Parte : e vestitisi, ognuno Si partiva da cosa sua, con 
bella otmipagnia ; e ognuno aveva tre o quattro cavagli con sonik- 
gliere di sonaglioli d'ottone, echi d'ariento. E a uno a uno ne venivano 
in Uercato Nnovo; e quando vi erono raunati tutti e venti, con molte 
trombe e pifferi n'andavano l'uno dirieto a l'altro armeggiando alla 
Parte gaelia ; e i Capitani della Parte guelfa mettevano loro in collo 
una grillanda d'ulivo inarientata, giuliva. E poi 'Si partivano dalla 
Parte guelfa e andavanne in sulla piazza de' Signori ; e in sulla piazza 
de' Signori facevano dua o tre drappegli, e poi aimeggiava{no} ; e 
doppo l'armeggiare rompevano al Sarln^o, il quale [era] in auQa 
detta piazza, vestito di drappo verde e bianco. Questi venti giovani 
erano tutti coverti di drappo, i dieci erano di drappo bianco e gli 
altri erano di drappo verde ; e cosi andavano su per la piazza, uno 
bianco e uno verde. E poi che ebbono rotto in piazza, si divisene i 
bianchi da'verdì, e ooed andorono armeggiando per tutta la terra, a 
casa i Capitani della Parte, l'nna brigata di per sé da l' altra, con 
molte trombe e pìfibri, e con grande cavalleria. 

Poi la sera tra le 23 ore e le 24 tomorono in piazza l'una bri- 
gata di per sé da l'altra. E quando giunseno in piazza fu loro istrao- 
date e tolte loro le sopravveste e quelle de' cavagli, che erano in- 
rino a terra; e ognuno di costoro rimase in forsettino di sciamito 
e drappi di [n(i colori, quali ricamati dì perle, quali di seta, e quali 
fomiti tutti d'ariento ; e tolti loro cappucci di nuove divise. £ cosi 
in farsettàno con calze altissime, oominciorono ad armeggiare in 
sulla detta piazza, e a rompere ; e armeggiato e rotto, giunse l'altra 
brigata, e ùmilmente furono stracciati, e similmente ruppono. Poi 
froiono il drappello > alla piazza, e andoronae in Mercato Nuovo e 
pjnilmente feeiono intorno il drappello. <^ Poi iiirono licentiati da' 
Capitani e ognuno si tornò a casa, e cenano aveva due &migli inanzì 
a aè, con due doppieri e con trombe. Si tomprono a casa con molta 
festa, e in sa le sopraveste .... (1). 



(1) Cori in ombadae i Hw. : ed è evidente ohe manca la descrizione 
li ciò che era ricamato anlla sopraweete, come nel s^uente paragrafo. 
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E addi 27 d'ottobre altrettanti gioruiì venneno in Ueic«to NQ<y 
TO, e p<n andorono, com' è detto di sopra, vestiti e covertati loro 
e' cavagli, dieci d'azzurro e dieci di rosso; s al medesimo modo ando- 
rono in piftzEs, ^ e poi armeggiando per la terra ; e la seta torna- 
rono in piazza <^ e fìirono stracciati, com'è detto di sopra, e oon tor- 
chi e trombe tomorono a caaa. In stilla sopraveste era rari d'ariento 
e d'oro co'rami d'ulivo d'ariento. 

E addi 28 d'ottobre vennero altrettanti giovani vealili e adorni, 
e ognuno di dnoi colori :'die(d erano coverti di drap^ verdi e bian- 
oM, e dieci di drappi bianchi e azsnrri, oon nna treccia d'oro a tra- 
verso alle spalle, co'rami d'ulivo d'ariento, frappate tutte ^ eoa 
spigoli tatti d'ariento, compartiti ì drappi a modo eh' e gherooL <^ 

Questa medesimB mattma si fece cavaliere in sulla piasza de' 
Signori Piero Oaetani pisano (1), e fecelo cavaliere meaaer Vanni 
Cast«Uuii , ob' era gonfalonieri di giostitia. Donagli il Coniane 
nno bello e ricco pendente (2) e ona tazza de l'arme del populo di 
Firenze. 

Poi dirieto » lui la mattina medesima si fece cavaliere il S- 
gnore di Cortona (3) in sul palco che si fece |> in piazza, <[ da] 
Lione della ringhiera. Quando Piero Qaetanì si andò incontro al Si- 
gnore di Cortona a Santa Maria Novella, dove tornava con tutti 1 
cavalieri di Firenze e cavalieri pisani, e una grande cittadinanza ; 
e vennono con luì in sulla piazza. Quando furono giunti, il Signore 
isoavaloò, andò a sedere co' Signori di Firenze in su la ringhiera; 
fi stando un poco si parti da sedere. S Gonfalonieri della gjustitia, 
che era messer Vanni, e il detto ffignore andorono erul palco depu- 
tato a ciò : qnivi, con quella sotennltÀ che iar si debbo un cavaliere, 
tà 1 fece ; e cinseU la cintola de l' oro oon la daga, e poi gli ùnse 
la spada; poi li cavò tiiori la spada e posegliela in mano, poi gli 
cavò la grillanda dello ulivo inarientato, e messegli quella dell'oro. 
Messer Cristofano Spini e messer Niccolò Guasconi gli messono gli 
sproni dell'oro. 

1= Poi &tto questo montò a cavallo oon quella compagnia eh'er« 
venuta, e andarono a offerire insieme, egli e Pietro Gaetani, a Santo 
Giovanni ; e innanzi a loro andarono quegli armeggìatori verdi e 
bianchi, e Azzurri e bianchi, che detto ò di 80pra,'(^ furono venti; 



(1) Capone di questi onori al Qaetanì fu che, ^li pisano, favori i 
fiorentini durante l'assedio; diede a questi Fietracassa e altre terre. 
Ved. la citata Cronaca di Str No/ri, peg. 26. 

(2) Gtioielìo ohe portavasi per lo più al collo. Il Hdbitoiu ha pautoiw. 
(8) Fronceaco de' Cosali. 
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e gitmti ft S*n QioTumì ìscATalcftroDo e andaroiio sll'altara a o9é- 
lire, poi montorono a cavalb e andarono a Santa Maria Novella; 
e il Signore rìmaM, e gli altri si partirono per allora. =j 

1= Questo di medesimo il detto Signore fece bandire nna ricca 
giostra, in au la piasza a Santa Maria Novella. =| 

]> E addi 81 di ottobre, la dmnenica, fé' bandire i Signori una 
ricca e bella giostra. <^ 

1= E a' di 81 d'ottobre si giostrò in su la piazza di Santa Maria 
Novella, e in assai bella giostra. Fnrcmo otto giostranti: non fumo 
coverti. £ tutto quel di non reetatte di piovere. Ebbe onore Fran- 
eesoo di meeser Simone Ibmabnoni; e in per onore nn elmetto tutto 
fornito d' ariente dorato, sue penne rosse, bianche e verde. E' so- 
pradetto Signore fece fkre questo onore. =| 

1= Onesto di detto, la mattina, fece il sc^radetto Signore un 
ricco desinare nel Befettorio di Santa Maria Novella, e invitò i Do- 
dioi e Gonfalonieri (1), e Capitani della Parte, e Bieci di Balla, e Sei 
della Mercatanzia, e tnttd i Cavalieri di Firenze e altri cittadini =| 

!= E addi ... di ... i Capitani della Parte guelfa gli donarono 
nn ricco e bello pennone e una targa, e '1 cavallo covertato del se- 
gno della Parte Guelfa ; e feoiongli nn grande onore. E il di mede- 
simo se n' andò, avuto il dono della detta Parte. =| 

{= E a' di 11 di novembre, il di di San Martino, i sopradetti 
Captani donarono un simil dono a messer Pietro Gaetanì da Pisa. =| 

E addi 28 di novembre i sopradetti Capitani feciono gire, in 
snlla piazza dì Santa Croce, nna ricca e bella giostra, e teoionvi 
Gare uno isteccato grandissimo, quasi teneva tutta la piazsa; era 
lungo oentoventicinqne passi, largo sessanta : e feciono due doni. 
Uno fìi un collo di drago con la testa tutt« d' ariento in snn uno 
elmetto, su pel collo del drago ispigoli, auvi rami d'ulivo d'arìento; 
e 'n sullo elmetto > aveva ~uns grillanda di perle, e adomato tutto 
lo elmetto <^ d' ariento : iu un ricco lavoro. E l' altro dono fu un 
elmo da giostra, con due alie d'oro, con penne verdi bianche e rosse, 
molto giulivo, ancora addomato d'ariento, con perle. Furono el di, 
da quattro a dieci o sedici giostrane : ebbe l'onore maggiore il Cìce 
Brancacoi, e l'altre ebbe Maso d'Andrea Betti. 

- ^ Memoria che addi due d'aprile i Signori feciono andare nna 
solenne procesàone, tre mattine : e la domenica mattina andorono 
inoontro alla tavola di Nostra Donna, e poseai in Santa Liperata; 



(1) I Qonfalonieri di Compagnia, e non il Oottfalotàart, come' ) 
il UuRÀToai : non potevano i Signori mangiare fuori di Palano. 
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e fwermo U mattina circa ventidua stendardi IKb8«tìbì una solonna 
messa, e fu una bella festa. <^ 

^ Uà' altra ricca e bella giostra sì fece addi 10 d' aprile 1407 ; 
fedonla bandire i Signori. L'onore fii un elmo con una testa di 
Saracino con due ale piene di penne, e uno istendardo. Ebbe il dono 

maggiore de l'elmo delli Àntellesi, e l'altro Uoncentino 

p aruzzi. <[ 

^ Memoria che addi 22 di ma^o 1407 mi feci uno broettino 
di pannolino ; comperai quello di sopra soldi 14 il braccio, e quello 
dì eotto di quello di casa. Fccemelo Meo iarsettaio : diegli &tvra 
grossi otto, soldi dieci di fornimento. E addi detto ebbi un cappuc- 
cio monachino, del panno della cioppa di Dado : & uno braccio '/, 
gMtò < 

Memoria che addi 8 d'agosto ci venne il Cardinale d'Ungheria ; 
chiamasi il Cardinale delle cinque Chiese : venne per la porta a 
Si Gallo, tornò in Santa Maria Novella. Fugli fatto un grande onore 
dal Comune ; fugli donato un beUisBùno stendardo. L' arme sua, un 
braccio con un rosaio in mano. . . 

^ E addi 16 d'agosto ci venne il signor Malatesta da Pesaro^ 
tornò a l'albergo della Corona. <| 

Memoria che addi 17 d'agosto ci venne il Cardinale di Fiorenza 
messer Agnolo Acciainoli, e venne per la porta a S. Pier Gattolini; 
e fugli fatto il maggiore onore che a Cardinale che ci venisse mai, 
secondo il dire di antichi uomini. IToraò in casa sua nel palazzo del 
gran Siniscalco ; andogli incontro una bella cittadinanza a piò e a 
cavallo. Donógli il Comune un ricco stendardo. Andò con seco una 
bella e orrevole giovanaglia. Donógli 12 scatole di confetti, 12 mazii 
di cero, 164 sacca dì spelda. 

^ n sopradetto Cardinale mori addi SO di maggio 1406. Mori 
in Pisa : fogli fatto in Firenze grandissimo onore in Santa Liperata ; 
fecesi la capanna con molta cera, ebbe 120 doppieri, e pieno il coro 
di torce. <[ 

^ Memoria che addi 17 di gennaio (1), il di di santo Antonio, 
cominciò a nevicare, e nevicò qi^ttro di a lato ; e fu si gran nevazio 
quest'anno, ohe la bastò più di 15 di uanzi ohe si struggessL Fé- 
ci<msi per Firenze grande quantità di lioni e begli ; quasi in eun ogni 
canto ne era uno; e alle loggie, grandi e begli : e fessi in sulla piasza 
di San Michele Berteldì uno Hercole lungo ij braccia, e stette bene. <^ 



(1) Ho aoppresao le due parole « iwnxe che qui ha il M». Stroii. e che 
non ri hanno ohe fare. 
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Memoria cli« addi 20 di gennaio ci venne U Cardinale degli Or- 
ani con grande orrevolecza : entrò per la porta a San Friano. E eb- 
bono tante neve 1 Vescovi e gli Abbati ch'erano con lui, che qnasi non 
potevano andare con Ini, [e] i Bettori e gii altri eh' crono in sua com- 
pagnia ; e eziandio egli, ohe preuo fu cavato il cappello con le palle 
della neve : tornò a Santa Maria Novella. 

Memoria che addi [10] (1) di maggio, ci venne t'AmhoBceria del 
re ZioaceBlao (3); &a* quali ambasoiadori fu m esser Benedetto Acciai 
inoli, e tornò in casa sna. Venneno a significare a* Signori come il 
Be aveva preso Boma d' acordo co' populo, della qual cosa si iéce 
ùiit. Agli ìmbasciadori fii fatto grandisEdmo onore (3). 

Memoria che addi ... di agosto 14C6 d venne due Cardinali : 
posoronsi in Santa Croce. E in detto mese ci venne il Cardinale di 
Bologna. E del detto mese ci vennero dna Cardinali: posoronsì in 
Santa Maria Novella. E a' di . . . di settembre oi venne un Cardi- 
nale : posoesi in Santa Croce, e quello di Bologna in Santa Maria 
Novella ^ ; e die mangiare a molti cittadinL <^ 

Addi . . . d'aprile 1409 ci venne il captano della guerra Malatesta 
da Peserò ; andò in Pisa, tornò addi 22 di aprile ; venneci Carlo suo 
fratello maggiore. Addi 19 oi venne il figUuolo di Malatesta da Pesaro, 
catntano di 100 lande del Cardinale di Bologna. Addi . .. d'aprile andò 
l'Ambasciaria al Be Vincilao(4), ch'era a campo in quel di Siena: in mes- 
sere Cristofano (6), e Niccolò da TJzz&no : tornò addi 19 d'aprile otm l'Am- 
hasderìa del Be e venne a' Signori : la quale domandò nuova triegua : 
non fa acconsentito a quella imbasciata. Andossene addi 24 d'aprile. 

(6) Addi 10 di luglio 1408 fii eletto il Santo Padre a Pisa, col 
Collegio de' cardinali del Papa e dell'Antipapa, e più di 900 vescovi 



(1) UornsLLi, Oro»., nelle Dd. End., T. XIX, pag. 18. 

(2) Leggi Ladislao, nome che, come qb & fede il Mvhatobi, spesso 
a quei di scambiarono anche con Vinceslao (Ber. II. Scripl,, PrefozìaDe 
al JHartHm Romanum, autore Amtoxio Pbtiu, T. XXIT, pag. 969. • Quod 
■ li lAdislaum regem Neapolitanum lectores heic invenient non semel 
•■ appellatum VeticeBlaum nihil mireotur.... quum idem rez vero suo no- 
li mine alloquin in ipso DIarii exordio nuncupatus, in aliis quoque Chro- 
* nid* Tenceelsi nomine donetur, indido aperto, principoa iUum ita ex 
« sermone volgi eompellatum fuiaee ». lAdislao pnte Boma il 2!' aprile 140B. 

(B) Quest'ultimo periodo b oancellato nel Ms. Btrosi. 

(4) Ladislao. 

(tf) DegU Spini. 

(6) Qui nel MomATOtt A il titolo; ■ Creatio Alezandri Papae T >. 
Aheaandro T fu eletto il SS di giugno, e coronato il 7 di luglio. Ved. Art 
d» vtriftr Ih data, I, 832. 
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Abbati di più pfte^, e molti signori ; e fu ìucoRNUtto addi ... dì 
n una ricca e bella féaU. Fu Alessandro V. 
lemoria che addi 8 di gennaio 1409 iii', io Bartolomeo di 
pennoniere del gon&lone del Carro; in oon&lonivre Giovanni 

caligaro. «C 

.ddl 10 d'aprile 1410 ci yenne il Cardinale di Spagna legato ; 

a pochi di Ed parti, e andosBe[ne] verso Boma ineteme col 
Taglioozzo. =1 

L [17] di maggio fu eletto il Santo Padre a Bologna, col Col- 
cardinali; e fa papa il Cardinale di Bologna, tnesaer Bai- 
Coscia. £bbe nome papa Giovanni XXIII. 

1 ... di giugno ci venne il Cardinale di Spagna sopradetto, 
egato a Boma de l'altro Papa che ai fece a Bologna : istette 
« a vedere la festa di Suito Giovanni ; stettecì di 15, poi 

fegli anni Domini milleqnattrocento dieci pasaA di qaa un 
ittadino, il quale ebbe nome mesaer Filippo lacolari, il quale 
er imbasciadore del Re di Ungheria, addi 23 di giugno (1) ; 
cittadino venne come grande signore, e cosi si diceva che 
in Ungheria. E venne forse con centocinquanta cavalli, e 
'agli grossi ungberi. E veramente questo messere Filippo 

tempo che egli ci stette, corte bandita, e fece di molti e no- 
iti a cittadini e a donne; e quasi tutto Firenze traeva, sera 
la, [a casa] sua dirimpetto a l'Albergo della Corona; per modo 
vi si poteva capere. E alcuno cittadino fece a lui convito; 
i lurono molti giovani cittadini che gli feciono un desinare 
di nero di messer Lui^^i Ouicciardini, al ponte a Grieve : e 
un bello e ricco convito e una caccia nel giardino di detto 
I poi, doppo il mangiare, feciono in sulla Grieve una bella 

furono da sei o otto giovanL Àndowi di Firenee più di 
stiani. Fu delle belle feste eh' io vedesm mai, dì ramile cose, 
ni furono questi (2). <[ 



l'entrata di Filippo in Firenze fu il 28 di giugno. Ted. Ardi. 3l. II., 
T. IV, pag. 181, nota 1. 

Uncano i nomi. Nella vita |^i Pippo Spano, scritta da Jacopo 
o Bracciolini, ra accenna alla ma venuta in Firenie nel detto 
a le seguenti parole: < A Firenie una volta sdamente, con 
mini d' arme aooompagnato, l' anno 1410 venne ; ccn tale co- 
e tati gentiluomini del regno snin seguaci, che chiaramente 
.oetrava che lui tutta l' amministraclone di tutta l' Ungheria 
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^ Faci il deBinore del Conaol^ta addi 32 di dìoonbr* dove at»- 
TUDo, in mila piusneU di Santa Cecilia, e farvi a desinare questi 
arteflei, doè : (1) 

OiOTanoi di Landò Ser Bnonaooorm di Piero 

Andrea di Santi Iste&no dì Bernardo 

Andrea di Berto Imoa di laoopo Tod 

Biociardo di Niccolò di Nome Pacino di TTberto 

ffimone di aiovanni CHema Piero Uacbiav^li 

UTiccolò di Pagalo Brunetto di Freso 

lionardo di Puccio Ifioliele di Lapo (3). ^ 

> Nel tempo del nostro Consolato demo tutto queste «ententie 
scritte qui di sotto (3). < 

memoria che addi primo di gennaio, anno detto di sopra, fecìono 
1 Ilorantini e' Senesi pace generale col re t^dislao,; baudism addi 
... di fisbralo (1). I« mattana di oalendigennaio andò una solennis- 
sima priolssìonc, con le reliquie e stendardi delle Compagnie, e ando- 
rono incontro alla tavola di Madonna San ta Maria Impruneta. Andorono 
i Signori e Ckillegi in Santa Liperata, e dlssevisi la messa della pace. 

Uemoria che addi 20 di marzo (b) venne in PirenEe messer Iacopo 
figlìviolo del Signore di Padova ; il quale, per nuovi modi, era uscito 
di prigione : tenevanlo i Viniriani in prigione in Oandia in uno fondo 
di torre; per ingegno d'un fiorentino n'uscL ^ Di lui fii in Firenze 
gruide diceria : chi diceva che non era deeso, e chi diceva di A. 
n fratello messer Marsilio Pseettò per fratollo : poi disse non era 



( e la Magna tenea ; e che lui wa nomo di tanto imperio e dì tante oose 

■ da lui £àtte, degno. Abitò nella casa ana propria nel Borgo degli Ai- 

* bìn, ed in quaranta di che nella patria «tette, in prima tutti i genti- 
< luomini, dipoi tutto il popolo convitò, e corte bandita a ognuno tenne. 

■ Ed avendo invano dì tutti gli uomini d'ogni grado liberalità grandìs- 

• rana usata, impetrata la licenza si parti ■. ÀnA. 8l. II., loo. cit. 

(1) K trova ìnfktti nella matrioola dell'arte dei vinattieri ««tratto 
oonaole, por i qnattro mesi dal 1.* settembre al SI dicembre IJIO. 
Oi) È questi probabilmente il padre del nostro Bartolommeo. 
(B) Le sentecie non vi sono indicate. 

(4) Domenico Boninsegni dioe che questa trattato si eonohinse il 9 e 
ri ban^ 1] 11 di gennaio. 

(5) D Mdutou : < 10 marco >. 

Awra. Sto». Ir., 5.t Serie. — XIT. 16 
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raoomìatò, con poco onore ; uidoasene. Diptd tornò quivi a pochi di; 
rìmesseBi nelle mani delli Officiali del Monte, e chiarirono per buona 
prora oh' era fi^nolo di messer Francesoo da Padova. <[ 

Uemoria che addi . . . d'aprila 1411 passò il santo padre papa 
GioTsnni XXIII : partÌAsi da Bologna e andò a Roma co' re Lnisi 
insieme (1), e passò la nave a BrOEzi : andò molto in furia ; non si 
< mfd dove passasse. I Signori mandorono a Prato confetti, 
oe, TÌnOi per onorario : non yi passò, 
[emoria che addi ... di dicembre [entrò] dentro lo Vescovo di 
fa il figliuolo di messer Filippo Corsim. Andò. a S, Piero oon 
adiaanzft a cavallo : fiivi il fiore de' cittadini di Fìrenzck PiA 
la seguente venne a Santa Liperata iscalzo, e fece l'oratione 
■o degli Albìzi, dove Santo Zanobi fece il miracolo (2): e 
la in S. Liperata, poi andò in Vescovado ; fece la mattina- 
mangiare a tutti quelli cittadini maggiori, e a quanti dot- 
ra in Firenze. Ser Simone ebbe la sella e il freno, quando 
a S. Piero. Mori [il] sopradetto Veooevo addi IS marso 1434 : 
are e laude del nostro Signore Jesu Xpó e della sua j^oriosa 
adonna Santa Uaria e di tutta la santa Corte del Paradiso. <[ 
[emoria che addi 90 d'aprile ì Fiorentini feràono pace coi 
i; e bandissi la pace domenica, detto di, oon questi patti e 
7ne (S> < . 

[emoria che addi 15 di maggio 1412, con buona ventura, io 
leo di Michele vinattiere tolsi e qmaai la GiovMma . . . . , 
'anello ad onore dilKo e del santo matrimonia Iddio per 
i « misericordia dia gratia dì ben lare, e diaci guadagno e 
paradiso olla fine nostra. Biegliele nel populo di Santa K»- 
jiore, in casa Giuliano cappellaio. E il di medecdmo Mam 



MnuTOKi ha: ■ con re AluM inaiarne >. Era Luigi d'Angiò 
ite del regno di Napoli. Secondo I'Akmikato, Giovanm XX HI 
Bologna del «mu di' morto, e secondo U Fzsuiia egli ^unse a 
di U aprile. (Ajnt., Firenze, Batelli, ISIT, T. IV, pag. 329 ; Pu- 
i. Oe mvr., T. VI, pag. 186). 

oè a pìA del palauo detto dtf Vùaeeii ove dioesì TesusoitasK un 
IO caduto dalla fiueetra : in maacona di ohe era ona lastra di marmo 
> ove diced cadesse il &nciullo, e fu tolta ai nostri giorni. 
HI., Ch. Fior., T. I, pag. 124-12&. 

uicano i patti ohe possono leggerai uell' AmiaATO (T. IV, pag, 206); 
d dice ohe la pace fa conchiuaa a Lucca il 27 afrìle, e può etare 
I ohe fosse a f^renae pubblicata il 80. 
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di Ber BaldMUTre dìi 1* anello alla Lisa, in detta oasa: carta fatta 
per mano di ser Uarco di .... sta a casa da San Branoatio (1). < 

^ Addi primo dì giugno, puosi uno pegno : una oioppa oUeatrina 
oon le maniche a gozzi. Era dì Lorenzìno istovìgliaio, e per Ini la 
paosl isoritta in Bartolomeo dì Michele, al preeto di Oinsto di Be- 
none, alla Taglia pet L. 11, e furono gromi 40: rìBooeaela addi S 
detto meae, fìi d'interesso soldi 7, danari i. ^ 

1= Addi 26 di giugno si cominciò a correre il pallio della fbsta di ' 
&, Oiovan Battista ; fa dì velluto verde foderato di zendado giallo : 
dieronsì le mosae a la porta a S. Pier Oattolìno: (2) teuneà il pallio 
a S. Lncìa dì via S. Qallo ; ebbelo il primo anno ser Gìnlìamo. =| 

1= Uorl in Firenze, penultima jnnii, il Cardinale Albanonse, e a 
di primo di luglio feoesi l'essequìo suo : sì sepelll in S. Maria No- 
vella. In STI la piazza di S. Giovanni stette la bara onorevolissima-. 
mente adomata dì drappi ; poi lu portato a sepellire da' Canonici dì 
Santa Maria del Fiore : andarono tutti i cberioi di Firenze con tutte 
le croci a Santa Maria Novella: la capanna (5) grande accesa di cera, 
tutto il coro d'intorno pieno dì doppieri; mori in Sant'Antonio. =| 

1= Addi 26 d'ottobre ci venne il Cardinale del [Fiesco] (4), 
che andava a Bologna per commissario del papa Giovanni XXm, 
Venne in Firenze per la porta S. Pier Gattolìno, fecengli i Signori 
grand'onore ; ebbe lo stendardo col .... d'oro, con molti cittadini : 
tornò in S. Croce. Poi gli presentarono otto scatole di confetti, do- 
dici doppieri, dui mazzi di torchietti, ventiquattro sacca di biada, 
quarantotto fiasclii di vino. Partissi di Firenze a di 27 dì detto. =[ 

Memoria che addi 16 dì giugno 1413 oì ^ono novelle come il 
re Xjancilao prese Boma (5), e come papa Giovanni XXm ù tiiggi 
di Boma e andonne a Montefiasoone, poi a Siena: poi venne a Fi- 
renze, cioè a Sant'Antonio de! Vescovo, drietolì e inanzi tutta la 
Corte ; e ginnsa a Sant' Antraiio addi 21 giugno : e in Firenze fa 



(1) N<m oet(mte t'aiuto cortese dell '^pregio amico oav. Jodoco del Badia, 
che tanto mi giovò per le alt^ ricerche, nulla ho potuto rintracciare in- 
tomo al matrimonio dì Bartolommeo. 

(Z) Il Uua&TOHi legge qui e altrove ■ Ban Pietro Catelìno ». 

(3) Cata&lcso , ovvero queir arcuooio coperto colla coltre, usato nei 
foneralì. Nel Muratobi si legge campana. 

(4) Scrive il suddetto Boninaegni : < Dipoi circa il mese di settembre i 

■ boLdgneairendenmolaSiguoria di Bologna a papa Giovanni, e lai vi mandò 

■ per legato il Cardinale del Fieaco, il quale passò per Firenze ». 

^) D re Tj.ìiai»n entrò in Roma il di 8 dì giugno. 
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grande moltitiidiiie di nut gente. Addi 22 di gingno U wiettin» del 
Corpo di XpO) i ffigaori l'uidoroDO i. Ticdtare, e poi i Sied delift 
Bftlla e molH altri dttMUni. Partiad il detto Pftpa «ddl 8 di uo- 
TOmbre, e andonne verM BologOA. 

^ Memoria ohe detto di di sopra, ohe gìnnta la norell* ia Fir 
rensa, prMteiaeiitA 1 Signori fi»ciono il medeaimo di aonara a'Oonsigli 
di Popolo e di Comune e dì Kiohiastl ; e preato ai feciono Dieei di 
Balla : eatrorono addì 16 di giugno, e qneatl fbroDO I Dieci, cioè : (1) 

Nieool& da Uzaaiio 1 

Oioraimi di {Guerrieri] de'Soasi i Santo Si^to 

Looa di Fiero Fantoni Tinattlera ) 

Fiero Bartmoegli i _ „ 

Fihppo Giugni j 

Qioranni di Bartolo di ICona (2) ) 

tvmtM di Domenioo BootiUi j 

OiOTanm a ffieoi de'lledioi 1 

Bartolomeo di Taldo Valori (S) | Santo CHovanni 

Andrea di Berto Tinattiere (4) ' <^ 

1= Del mese d'agosto d venne 11 Capitano della gaerra measAr 
M^atesta da Feaaro, per capitano del Comune di Firenae (5); =[ 

(s Addi 8 d'ottobre ebbe da' Signori il baeton^ ovrero la eomr 
mifldone d'andare fnorì; e aoA cavalcò a' di detto oon la sua brigata 
in verso .... A di 16 di gennaio, ^e dieri ore, ebbe el bastona 
ch'era venuto a' di IS da Caetàglione. Rendè la baoeheMa a' di 20 
d'agosto el di di San Bemaido, =[ 

1= Del mese d'ottobre si fece l'accordo ool Uart^ese di Ferrara, 
oon disonore del Comune, perochi ebbe quello ohe dimandi; e se nm 
ftuse &tto si perdeva Bottina; peroohftv'ertuio intomo i Ualateati 
e il Marchese (6). =| 



Santa Maria Novdla 



(1) Onesti Died ftirono fttti il U In^io (A. 8. F. Hbs. Merid, 171. 
OodiMtto intitolato : Deoemviri BaUoe dal 1SB4 al IttS). 

(2) nbaldini da Sìgna. A>mi>ato, edis. dt., T. IT, pag. HO. 
(8) Nel detto Cod. Sarloltmtaa tfieaiai TWdi Fotank 

(4) Ivi AnAtat B«rU Dd Pò». 

(5) Hew. HalateeU, secondo I'Ahmibaio, 1. e, giunse in nranaa U W 
agoeto. 

(6) Toleva Ladislao spingere Niecdò d'Brte matoheM di Fenara 
su Bologna, per obbligare i Fiorsntitiì a Boooorrwla e dividere le loro 
forze, ma i Fior«ntim pw meno dell' Imperatore Sìgùmondo indùMBro 



D giliz^i 
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1= A' (U 31 d'ottobre vvmiMÌ il UkrcbMe molto onorevole e rio- 
ouneote i tOTnò in oaM gli Alberti. I Signori gli feoeno grande 
onore, ^rtiosi »' di 90 di dettc^ uidò por Lt port» ....=[ 

1= A' di IS di gennaio conuneiò il perdano » San Oioruinì di 
Hcettu ; £a conceduto di oolpe e di pena, «nna a Santo OìoTumi 
X«tenino a Boma; baetò da lunedi a veapio inaino all'altro veipro: 
eoneedoto par papa Giorumi XXm. s| 

y- Uemoiia che addi primo di febbraio fa In Firenie e in Tosoaoa 
nna pestilentìa d'in&eddftti, ohe ogni nomo e femmina n'ebbe^ jnc- 
eoli a grandi E diaseei per [li savi] ohe sei migliaio non ne fii nno 
ohe non n'aveaes del detto freddo, obi soesa che i\iue. £ era A ve- 
lenoso male, ohe latavano le grati eanaa manicare e pensa bere ; e 
bastava a- obi 15 di, a crai più: e dorò xm mese e meuo, e asBai qe 
morirono (1). <^ 

Memoria ohe addi 22 <ti gingno 141Ì, ool nome di Dio a di bnona 
ventura, n &oe pace perpetua e l^a per sei anni oon. lAdielao, i 
Fiorentini e' Sanasi, con tntti loro oollegatd dell'una parte (2) e del- 
l'altra, o(m quei oafitolì fermi e ordini (8) per le dette parti. 

Venneoi l'ulivo della detta paee ad^ 38 detto mese; gìnnse a 
ore 18 o eiroa, quando i Sgsori andavano ad offerire a S. OiorannL 

La detta paee e lega si bandi addi 00 di gingno sabato, oome 
ne' detti cinteli si contiene. Feoesene la sera grande iViooa {tic), e 
spesialmente al palagio de' ignori : e cittadini ehi si e chi no; però 
ohe ci era molti ohe non volevano la pace; e se non fosse messer 
Maso (4) ch'era gMi&loniere di giuatitia, non si faceva; ma per 
grande fbrxa e solleoitadìne si fooe ; però ohe nel Conióg^ de' 200 
andò 26 volte a partito, Inano ch'ella si vincesse. Uà dissesì oh'egU 
era deliberato, o ch'ella al vincesse, o di £kre sonare la n^mpuTm « 
martallo^ per vedere cbì la voleva o ohi non la voleva. 

Yennonoi li ambesciadori del Be, e conclnsero ogni cosa e fedano 
nno sindaco, ohe fa indaco 

Mori il predetto re Ladislao addi 7 di agosto U14 : cori si disae 
a Firense. Chi diceva ohe ffi era morto in galea andando a Napoli, 



Kiootdò a staocarsi da T^Jirilm : qoeeto 6 l'aooordo di cui è qui fktta 
parola. (SiswnDi, Stp. IL, 1. Tin, pag. 181 ; Pnaur<, Bml. ó* JT., T. TI, 
pag-l«>. 

(X) 81 direbbe ohe qowta malata fcMe la odierna Indnenat. 

(9) Nel Hs. : de bona parie e da Paitra. 

(S) n MauTomi stampa « ertoli ftomi ordinati >. 

(4) Degli ÀlUsi. 
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e cl)i diceva cli'era morto a Napoli ; e oM diceva ch'era morto di 
veleno, e chi diceva di no. La verità fii che mori in qneeto modo. 
Dieeesi che incoronò la sìroochia (1). 

Memoria ohe addi 7 d'agosto, [e] inuiEt, venneno terremoti in Fi- 
renze; fre'qnali ne venne il detto di 7, fra la nona e 1 vespro, dae 
ri grondi che tntto il popnlo di Firenze impauri : il detto di e' oad- 
dono in Firenze più di dngento camini, o tutti o parte, e alcnno 
moro e tetti, per modo feciono assai danno. 

^ I Signori deliberarono di fiure una ricca e solenne proc«Baiohe 
tre di; eoomlndòa'dllOd'agosto, ìldldiS. IJorenzo; e poi 1» dome- 
nica mattina, con tntte le reliquie e ordine, andorono incontro, in- 
sino alla porta a S. Frìano, a la tavola di Madonna Santa Maria 
Improneta ; e dieseri la messa in Santa Liperata: predioó-il maestro 
Lionardo di Staggio fra' predicatore (2). Àndowi i Signori,' Dodici, 
Gonfalonieri, Capitani, Dieci dì Balla, Otto di guardia; e ^ ricca e 
bella processone: oodò ohe Dio e la Vergine Maria cessasm quella 
infinentìa di terremoti <^ 

> Memoria che addi 15 e addi 16 d'ottobre piovve grandissimo 
diluvio d'acqua; e piovve di notte con grandisainii tuoni e baleni e 
terremoti ; e venne Amo si grosso ohe allagò Firense in più hioghi: 
da' Pelacani, nel Corso de' Tintori, da casa gli Sfiai lungo Amo, in 
Borgo Ognisanti; per modo che andavano con le navi: e fece gran 
danno per tutti questi piani e in Firenze. E per gran diluvio d'acqua 
ruppe e spezzò la porta a S. Miniato, per forza, e allagò tutto Borgo 
S. Niccolò ; e perdessi molto vino ch'era imbottato. <^ 

^ Memoria che addi 10 di febbruo 14U sì fece in Mercato 
Nuovo una fasta di danzare, di donne e di giovani, per una brigata 
chiamata la brigata della Galea, della quale (3) messer Darlo dì Mat- 
teo dello Scelto. Feoesi ano steccato intomo a Mercato ; fiironvi, si 
disse, circa a secento donne e gran quantità d'uomini : fli ricca e 
bella festa. H di medesimo la detta brigata fòciono bandire una gio- 
stra per la domenica dì Xiazero vegnente (4). <^ 

^ La sopradetta giostra si léce a' di i7 dì marzo in sulla j^assa 
dì Santa Croce ; e il di dinanzi, cioè addi 16, sabato di Lasserò, fo- 



(I) Qiovanna II. 

(S) I«anarda di Btogio Dati, che nel luglio era andato con altri citta- 
dini ambasciatore all'imperatore Sigismondo. Ajohhato, T. IV, pag. 240. 

(S) Supplisci : fn capitano. 

(4) CioA quella domenica della quaresima nella quale leggera il van- 
gelo della reeurrecione di Laznro. 
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<&oao 1» mostr» ì ^oatranli, tatti coverti, ohe fiitono 12, eon sopisT- 
T«ste a Btendudi di nuove diTiae, omunenti di perla e di diviSKte 
divise di Armieri. Za domenica veuneno in campo orrevolmente e 
bene^ e fb riooa a bella giostra, £ per onore fecàono uno stendardo 
anuTo drentOTÌ nn» galea, e uno soudo da giostr» drento'rì dipinto 
una galea. ^ 

^ Il sopradetto onore ebbe Franoesoo di meeser Tommaso So- 
derinì, però ohe giostrò giulivamente. Dioeal obe aveva circa dician- 
nove o venti anni. Furono giostranti sedici, fra' qnali furono questi : 

Carlo di Matteo dello Scelto Simone di messer Ooluooio 

Carlo da Bioasole Priore di Uariotto di Banco 
Bardo di Fnnoesco di messer Alea- H figliuolo di Lorenzino 

Sandro de' Bardi Astore ÀdixnaTi 

Papi di Oironimo Oiannettìno Bastari 

Palla Davizi .... di Gherardo ispetiale 

Domeniobìno Allegri DelCardinale(nc)deUiÀociaìuolì 

B Sa^to Salati Franoeeoo Soderini 
Veijiuocio Veepnod. < 

> Momorìft oh» addi 27 di ferraio 141^ il d) di Berlingaccio, 
tomorono gli ambasoìadori da Napoli, e &ttì cavalieri per mano del 
re Iacopo re di NapcdL (So fu messer Lorenzo Bìdol£, messer Palla 
di Ifofrì delli Strozzi, messer Ifatteo di [Uiohele] Castellani, mes- 
ser Agnolo di Iacopo AcciaiuolL D Comune gli onorò di pennone e 
dì Bopraveste d'uomo, di cavallo, e di targa; eccetto che messer 
Agnolo ncm ebbe sopraveste di cavallo, per^è non era ambascÌA- 
dore ; fu &tto cavalieri in ìeoambio dì messer Benedetto ohe era 
ambAsoiadore co' sopradetti, e perchè era cavaliere fece fere il ni- 
pote. Al sopradetto modo gli onorò la Parte Guelfe. Quando éntro- 
Tono drente, gli andarono inctaitro una grande e orrevole cittadi- 
nanza, e una brigata di giovani che si chiamavono la brigata della 
Spera. Andorono loro inanzi tutti vestiti d'una divisa di turchino, 
con una spera di perle in sulla manica manca, Fu giuliva cosa a ve- 
dere ; e drìeto a loro e cavalieri e giudici e grande cittadinanza. 
Autà i BOpradetti doni e dal Comune e dalla Parte, andorono per 
FireoEe, poi d tomoitoio a casa, e appocorono i detti doni alle fine- 
stre per tatto il di < 

^ Pedono poi un ricco mangiare a' di .... <| 
^ Bicordo che addi 28 di febraio la brigata del Fiore ordino- 
nmo una festa : fu la viglia di Berlingaccio. Per danzare in Mot- 
oato Nuovo feoiono fare lo steccato ; e tatti i giovani della brigata, 
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DDO 14, à TMtirono d' un» divisa, oioé di panno di oolora di 
pesco, vestiti poco di sotto a ginocchio ; oon masìehe a 
la manica manca ricamata di perle, <doò un braccio ch'usciva 
luvoletta, e gittava fiorì sa pella maaloa, e così erano sami- 
H, oo' ramoeoeUi di perle su par la manica manca; le oaUe 
lesìmo panno, salvo che la manca era meEza rossa, drentovi 

un ramo di fiorì di perle. <^ 

U di sopradetbo non feciono niente, però che piovve tutto il 
Diche Girono vestiti e aconoio il ItCercat^ ièciono levare tnttì 
e ogni coaa, e andorono a sollazzo per la terra. Poi addi 21, 
San Uathio fu bel tempo ; danzorono in. sul detto If eroato 
Ite donne e fanciulle : poi, tatto il ballo, e detti giovani a]> 
Pona < 

&ddl 26 di gennaio oi venne U Signore d' Urbino (1) ; tom^ in 
Troce oon bella baronia e altri signorotti eoa Ini, qn^o dì 
< altri. Fu onorato dal Cornane, e spese in lui scodi 100 il di, 
oi stette. Partissi addi 2 di febraio (2). =| 
sordo che al nome di Dio il santo padre papa Uartino giunse 
jalvi addi 24 di febbraio 1418, e ivi scavalcò la sera, che era 
giunse circa ore 21, e ivi posò la sera ; posto ohe l' appa- 
erà &tto in Santo Antonio del Vescovo: e poi l'altro di do- 
idars a Santo Antonio detto, non v' andò perchè era lasso, 
di 26 detto i Capitani della Parte Guelfa gli doporono uno 
tutto bianco con una coverta dì velluto rosso, dentrovi il 
Iella Parte e una brìglia coperta di cremusL, tutta fornita 
to dorato con ismolti, drentovi l'orme del Santo Padre. 
il 26 detto mese il Santo Padre si porti da San Solvi e vwne 
jollo, e in San Gallo si poro. I Capitoni dello Parte ondo- 
San Gallo oon grondo invitato di cittadini e orrevoli, con uno 
do di drappo ofiguroto, foderoto di poncie di volo, il quale 
no giovani orrevoli, e odestrorono il Popò sotto loro isten- 
wr insìno olio porta S. GsJlo. 

1 Signori andorono incontro al Santo Padre, cioè papa Mar- 
o grande invitato di oovolierì e di giudici e dì cittadini; e 
ìi dallo Ifercatonzìa con loro invitota d' orrevoli mercotonti 
liei; e allo porto i l^gnorì miesono il Santo Padre eotto loro 



D-nido AnUxiio da Montefeltni. 

1 Signore di Dibino era stato in questo tempo &tto urUtro om 
jttadini di Firenie, per aaaettore le diftìweuce fro Biacoio e i Ma- 
per tale oa^ne venne a Firense. (Am., T. IV, pag> 3&1). 
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■tatdurdo, U quale er» di drappo a oro, fodorato di putois di tuì, 
con drappellraii dell'arme della Chiesa e del Papa, tóoi l'arms de'Po- 
lonneaL Andaronglì inoontro tutt« le Begole de'&atì con loro reliquie 

\= InanK) al Santo Padre andavano tutte le pTooessioni e reli- 
quie ; poi ì detti cittadini, oavalieri, giudici e CSoUegi ; poi la onxte 
del Santo Padre ; poi il Corpo di Cristo in su uno eavallo coverto, 
in una oasaetta coperta di velluto e guarnita d'ariento dorato, e ivi 
una croce : la oaasetta era lunga più d' un bnocio « mez»>. Poi i 
Cardinali, poi il Santo Padre, con detti cavalieri innanzi ; e molti 
Rovelli, de' maggiori della tarra e più politi, portavano intorno al 
Santisaimo Sacramento doppieri aooesl a modo di torchietti. Tutta 
la detta gente eon uno olivo tu capo e in mano e con ghirlande. I Si- 
gnori addestravano il Santo Padre, e a questo modo il messono den- 
tro, oon grande aUegresza. ti questo fii domenica addi 36 di febraio, 
a ore 20, e però andaro inàno a £. Maria Kovella, iamna a ora 23 o 
più ; e feoe questa via, cioè : Per San Callo, per Borgo Bau Lorenzo, 
a volse al canto alla Paglia, oanto a Santa Uaria del Fiore, e ivi 
smontò ia su uno palco si fece al pari delle acale; entrò in Chiesi, 
andà su par panni lani, ohe erano distesi dalla porta inaino alle 
scale dell'altare ; tuttavia i Signori con lui. Giunto alle scale dell'al- 
tare s'inginocchiò, e stette in giuocoiùone per spazio d'un ottavo 
d'ora, poi s'inginocchiò all'altare e stette altrettanto, con l'oraEÌone 
e la benediaione diede al popolo. Poi montò a cavallo e andò dai 
Fondamenti, da' Balestrieri, ismno a' Ua^otti (1); ^ì si volse, e 
andò su per la piazza de' Signori, rasente la ringhiera, poi per Va- 
ohareooia, per Porta Santa Maria, per Borgo Santo Apostolo, a San 
Sisti ; e giù ritto alla paaza di Santa Maria Novella : entrò per la 
Porta del ferro ; non entrò in chiesa, che era apparecchiato l'altare, 
smontò nel secondo chiostro. Il Capitano del popolo volse montare 
nel suo cavallo, , se no che un Comandatore de' Signori fa più pre- 
sto di lui e montòvi suso. Or pare che il Papa dicesse queste pa- 
role a' Signori, che piaoesse loro di ucm glielo tórre, però che '1 
voleva tenere mentre che vivoBse per amore della Parte Quella che 
glie lo aveva donato. I Signori lo accompagnarono in camera, poi 
preso commiato, si tornarono al palaxEo con detto cavallo innanzi; 
giunti al palazzo, deliberarono di rimandarlo al Santo Padre, e ri- 
Duodarolo per messer Antonio loro buffone, e 1 Papa l'ebbe molto 
caro, e donògli =| 



(1) Cioè da piazza del Duomo Ano a piasM San firenie. 
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(1) 1= A' 01 27 dì detto, la matliiu a ora d 
presentarono orrevolmente, cioè queste cose : In prima 96 doppìeii 
attoicigliati ; poi 80 fiaschi di vino in due stangate ; poi una stan- 
gata di 26 para di capponi; poi una stangata di 12 oaTretti, un nuuuo 
di stame e di fagiani, tre lepri; poi una oiesta di piccioni grosù ; 
"ole .... pinocctkiati rossi, bianchi e dorati; poi dieci torte 
ipani in sa dui assi d'abeto; poi 150 sacca d'onso e biada. =| 
' di detto, a ore 22, i detti Signori andarono a visitare il 
idre ; fesed loro incontro insino nel chiostro, vescovi e altri 
parenti del Papa e '1 Conte Camerlingo. =| 
' di primo dì marzo, mercordl, il primo di della quaresima, 
ssa un Cardinale in Santa Maria Novella ; vennevi alla detta 
Papa ; e la mattina detta pose cenere in capo a' Cardinali, 
abati e altri, e a molti secolari. =| 

'di detto, dopo magnare, i Signori novi l'andarono a vi- 
< poi a' di S, U venerdì mattina, anche el visitarono. Venne 
%' di detto a udir Messa in sacrìstìa, e fé' Concistoro ; e cori 
itina veniva in sacrietia a udir Messa; la domenica in 

I 

' dì 17 di marzo ci vennero 4 Cardinali, di quelli ohe erano 
da Avignone, cioè Piero de Luna. =| 

'di 25 di m&rzo disse messa il sopradetto Papa nella oa- 
Santa Maria Novella; Ai la mattina dalla Donna; fu una 
ì bella cosa. In quella chiesa ta tanta gente, che fa quasi 
are (2) assai persone; e pure si fecìono male alquante donne 

> di 26 dì detto il Santissimo Padre sopradetto venne nella 
» capella a udire la Messa d'un Cardinale, e venne con la 
nano ; e tutta mattina tenne il Papa la dotta rosa in mano, 
B sì disse la Messa e '1 sermone. La detta rosa era tutta 
e era un ramo con nove rose, e in su la rosa di sopra era 
>. Poi detta la Messa, il Papa si parti oon la detta rosa 
e andò in camera sua. H Proposto de' nostri Signori ^ 
coda di drìeto del piviale. =| 

H giunto in camera sua coi Cardinali e coi nostri Signori, 
lonò la detta rosa al Popolo di firanze, e in noma del 



Codice estense pone qui sopra il titolo • Monna datnm Mu> 
florentiniB >. 
MvaATORi : ■ affocare >. 
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Popolo 1a prese Fnnoesoo di Tadeo Oherardlni d*' Baleatrìari, il 
quale e» propoeto de'Signori, per oagione ohe U ConiìilDDiere della 
gitistisia aveva male ; e presa la rosa, oon 16 Cardinali e con gnu- 
diflsìma cittadinanza fìi, il detto Proposto, oon suoi compagni, ao- 
Bompagnato insino al palazzo de'Signori, e tatti a cavallo orre- 
VohnMite. =1 

1= Poi U di, a ore 21, il aopradetto Proposto oon suoi compa- 
gni montarono a cavallo, e oon grande cavalleria di oavalierì, sco- 
diari e altri giovani, e con molti stromenti, andarono oon la detta 
rosa per tntta Firenze. =j 

1= A'di 9 d'aprile il sopradetto Papa benedisse le olive nel Ca- 
pitolo di Santa Maria Novella. Teneano serrate tutte le porte dtJ 
ponte in su, ohe non si poteva entrare se non nella chiesa da lato 
di sotto, se no per pochi. I Cardinali, i vescovi e altri prelati entra- 
vano per la porta della via delift Scala, cioè di S. Niccolò; e in sa 
la porta del Capitolo, il Papa stette a sedere in sa la sedia papale; 
e in traverso alla porta nna abarra, perchè la gente non noiaese il 
Papa ; e cosi di6 la palma a tntti ì Cardinali e vescovi e altri si- 
gDOrì ; e poi die l'olivo a altri abati, preti, cortigiani e Beoolari <n.t- 
tadioi, i quali pure entrarono per anùcisia; e io fui di qneUi che 
ebbi l'olivo dal Papa, e haciaigli il piede : e poi vennero i nostri 
Signori e ebbono la palma dal detto Papa. =| 

1= Poi con molta solennità andò la processione, il Papa con i 
soci Cardinali e molti vescovi tutti parati, e con le mitre bianche 
in capo, e con la palma in mano; il Papa sotto lo stendardo in 
mezzo di due cardinali, e due cavalieri : gentiluomini forestieri gli 
portavano la palma innanzi. E con molt'altre solennità andò la pro- 
Cessione su per la piazza, entrò in chiesa e andò all'altare, a ivi 
disse Messa un Cardinale con grande solennità; e questo fii la Do- 
menica dell'ulive. =| 

1= A', di 12 venne in socristia, dove veniva ogni mattina a udir 
Messa; e disseno la compieta e altro ufSzio solenne, fecieno le te- 
nebre (1). Fu divoto e bello uffizio. =| 

1= A'di 13 d'aprile il Santo Padre scomunicò molta gente, cioè 
retici, paterini, cismatici, e ohi teneva (2) di Santa Chiesa, e chi 
impedimentìva pellegrini ohe andas^ono a Boma o in santo viaggio, 



<1) È fare U UnAre qaaudo nella settimana santa, alla fine dello ufloio, 
K danno in mano certe. baoohett« colle qoali, spenti i lami, si battono la 
panche. (Bu.tini, Annoi, alla Fiera, eomnudM di MicM. Buomarroli), 

(3) Sappliioi : roba o beiti. 
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molt» altre g«n«nuii>DÌ di ganti ; e &tt» Ut MonniiM, il Saato 
FaAra gittò un torcdtie accaso, li Cardinali tatti gittutmo un oi^ 
rotte aoeiwo a terra del palco. Il paleo ara in ai ia piMaa alto, a 
lato al palaaotto. E poi fatto qaoBto, lo Papa veno» in ehiesia a pi^ 
io«il, a diaae Hessa all'altare maggioro, in Bauta Karìa Noralla, 
con grande solennità ; e oonsaorò l'osti» per Venerdì Santo, e ripo- 
aela in uno armario ; poi fatto l' ufficio si parti e andò alla camera 
sua, e laTÒ i piedi a 12 poveri, e vestigli di bianco panno lano, e 
die loro limosina e mangiare. =| 

\a Pei il di medesimo, cioè Giovedì Santo, dopo vespro, il Banto 
Padre dii la benedizione al popolo in an la piaiza det^ e dU 7 
anni e 7 quarantine a obi fosse in grasia. x[ 

|s A' di 14, Venerdì Santo, la mattina, il Santo Padre Tenne in 
Santa Uarìa Novella all'altare maggiore, e pareaai, e disM l'nffino 
della Croce, e scopersela, come è di oonsoeto &re ; ptÀ la poee a piò 
deli' altare, e andò a sedere in su la sedia, e feoeal soaUare « andò 
con grande divozione a baciare la Croce e inginocebioaai 8 volto: 
poi andarono tatti i Cardinali ohe erano 17| poi vewovi, e aitai [ore- 
lati e signori, ambasciatori di più Signorie; poi si eomnnìoò e leaso 
la Tfeaaa, dìsseai la pistola e 1 passio ; e il vangelio diaselo an Oar- 
din»le.=| 

1= Poi andò in sul detto paleo faori in sa la pliuea, e diede la 
benediaione al popolo: sinceramente ohi fesse ooniesso e pviLuto, o 
ohi si confessasse &a otto di prossimi ohe vengono, e' die la indnl- 
gensa 7 anni e 7 quarantine, a chi fosse in grazia, come detto è. =! 

|e Poi il di, dopo vespro, venne nel detto luogo, e die anaha la 
banedÌEÌone nel modo che di sopra è detto, sj 

1= Poi a' di 16, Sabbata Santo, ta mattina, venne il Papa in Santa 
Karia Novèlla, e dissero l'uffizio, e benedissero il oiero e<»i gran 
solennità; poi dissono 12 lezioni del Testamento veoahio; disse 
Uesaa nn Cardinale, e poi dii la benediaione. =| 

1= Poi andò in sul palco in sn la piazaa, e dìi la bemedlaiane al 
popolo, come di sopra è detto, a ohi f\iase confesso e pestato e &a 
otto di si confessasse. =| 

(1) 1= A' di 16 d'aprile, U mattina di Pasqua, il Santo Padre dfam 
Uessa in Santa Mula Novella, con grandisdma solennità. Viebdo il 
detto Santo Padre la mattina dì buon'ora nella capella madore; 
andò all'altare, come era use di fere, e inginooohiossi ; poi fiitta l'ora- 



fi) Qui sopra nel Ms. Est. è il titob ■ IndiePaochatiaiaiaMpapaliB >■ 
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doaa, kndò » soderà dvIIa aodia, e i GardinAli gli andarono a bacine 
Ift mano; b poi ì Vmootì e arclv«soovi e altri prelati li baciarono il 
pM ; e poi eominoiò l' offlEÌo il Pitp^ e disse : Deut m otittifornim 
DMum tntmde,* ■ 1 oantorì risposono e disseno l'uffliìo, Pararonsi 
tutti i Gardittalì oo' peviall e pUnete ; cinque ne stettero al servino 
del Papa alla Uesea, diacono e sodiacono ; el fratello di Measer Bm- 
noro disse la pistola ; il Cardinale de' Brancaooi disse il vangelo ; 
dai altri il servivano da lato, uno U serviva alto 'ncienso. Poi U P&f» 
A parò, • parorolo i detti Cardinali in sedia. In prima il olnsono col 
a&rdìglio sopra il camisoie, poi i'amitto overo la stola, pra manipolo, 
fol ma orocaliDa d'oro si pose al ooUo, e oavouì dì capo (1) e ba- 
eiolla eoa reverenzia; poi un velo grandissimo vergato d'oro si pose 
in capo al collo, a falciava tutte le spalle, poi il diacono, poi il so- 
dif«f«i« ; poi ai pose a sedere, e mìseai i guanti, ì quali erano tatti 
qua» oopertì di perle; e poi l'annella grandi con molte pietre pre- 
lioae; poi si mise la pianeta; poi sopra la pianeta una benda che 1 
tingeva intorno alle spalle, bianca con croctoline negre; poi si 
mise la nùtria rioehìssima, ornata di molte pietre ricche. In prima 
A ntise le Ranelle, 16 quali sono tutte coperte di perle : entragli uno 
setto, e cavagli quelle ohe ha in pie, e méttegU quelle delle perle ; 
SMio tenuti i panni sospesi per modo che colui ohe gliele mette 
non i veduto. Poi fatte tutte queste oerìmonie, va all'altare, « fa la 
oonfessione con quelli Cardinali d'intorno; poi ritorna in sedia e 
lavaai la mani; dagli l'acqua un oavaliere gentìlomo di Francia; e 
cosi, quando si lavava, gli davano l'acqua alle mani, con la ore- 
densa (2), i più gentili cavalieri ohe v'erano, e lo ambasciatore dello 
Iboperadore. Poi dice la Gloria in ésecHaia Dm. I Cardinali ohe 1 ser- 
vono, il baciano in fronte. Poi disse l'orazione ohe A dice Innanei 
alla pistola; poi disse la pistola \m vescovo fratello di Mmsar Bm- 
BOfo dalla Scala. DetU la pistola, f^i baoib il pie e tenne il libro in 
capo, tanto ohe 11 Papa la diess egli pianamente leggenda Poi il 
Cardinale de' Brancaoci, che era sodiaoono, andò a badare il piò al 
Papa, e prese la benedizione, e disse il vangìelo. E sempre si dice 
l'epistola e il vangìelo innanzi al Papa oon sette candelieri acoesi; 
e tutti quegli che servono la Messa, dì tenere i lumi e oltre cose, 
sono preti di buoni beneflù ; e sempre il Papa mette lo iucdenso 



<1> La bavetta? 

(SI) La atd um a en il saggia dei cibi, delle bevande ec., per provare ch4 
■ODO schiette e non attoasiaate. Ved. la Cmtoa (ultima ediaiocej al voca- 
bolo Or*d*tua f »T ; e i due {>**> alla pag. acuente. 
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nello torrìbUe con la sua mano, e pòrgieglì lo inóanso un Cudìoale, 
e baciagli la mano. Innanzi che se dicesse il vangelo, il Papa die 
lo "ncienso all'altare ; e p^ quando ei dice il vetngìelo, il dii ohi disse 
il vangielo, come si fa. Poi detto il vangielo, il Papa andò all' aJ- 
tare e acconciò l'ostia con che comonicó el popolo, e la sua, e die 
lo "ncienso ; poi cominciò il Credo in Deum, stando ritto alla sedia 
Mi andò all'altare e prese il calice e l'ostie, e posole in su 
lanno bianco che si pone sopra la pietra sagrata; poi tolse il 
e missevi il vino e l'acqua; e ogni cosa con credenza si beerà, 
i Iftvò le mani, e chi gli dà l'acqua alle mani gliela dà con 
cclni, e fagli la credenza dall' acqua, poi dà lo 'noienso all' al- 
arne lanno i nostri, quando dicono Messe solenni ; e poi il 
lale de' Brancacci die lo 'ncienso al Papa, e dà tre volte al 
B due ai Cardinali e una a' Vescovi, e atm si dà ad altri: al 
□no e a chi tiene la mitria del Papa lo "ncenso si dà mentre 
Papa dice il prefazio. E detto il pre&zio, leva il Corpo di 
; poi disse il Pater nostro e levollo alto, poi il parli in tre 
E stato un pezzo all'altare in ginocchioni e ritto a dire or»- 
e sempre intorno i Cardinali che el servono aUa Messa, il Papa 
te dall' altare e va alla sedia e inginocchiasi. H Cardinale dia- 
>he 1 serve piglia il Corpo di Cristo, e pollo in sulla patena 
I tre parti, come il Papa ha &tto, e dà la patena al sodiacono 
ala al Papa, e egli piglia il calice e arrecalo al Papa ; il Papa 
tunica alla sedia sua ritto, intomo i detti Cardinali ; poi beve 
ilice con un canoncello d'arìento dorato, e poi lo dà in mano 
iacono, il quale lo pigliò con un velo vergato d* oro. Tutte 
cose si &mio con grandissime riverenze ; poi il Cardinale dia- 
ra all' altare, e mette tutte quelle ostie sagrate che sono ]rio- 
come un grosso, e mettele in uno gradale di cristallo assai 
i, e dalle in mano al sodiacono le porta al Papa : delle quali 
Lica prima il cardinale Diacono, poi il Sodiacono, poi i Cardi- 
le 1 servono, poi vescovi e prelati e secolari Comunicò molti ; 
[Ue si volle comunicarf, che stesse in la capella; poi comp.ò 
comunione e lavossi le mani ; e sempre sterno accesi, da 
3 levò il Signore insino che ebbe comunicato, sette doppieri. 
[dò all' altare e disse l' oraziane, e poi stando ritto all' altare 
benedizione. Finita la Messa ondava per dare la benedizione 
n su la piazzo, ma pioveva si forte che la gente non cà po- 
tare, e quasi ognun se ne andava, credendo che per il tempo 
desse. Cosi la diede in sul ponte in ohiesio, e molta gente 
indietro. Diede dunque la benedizione in sul velo della chiesta, 
indulgentia di 7 anni e 7 quarantene. =| 
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1= À' di 17 di detto il Papa venne in saorìstia, dove udì Mesa» 
dal suo oapollono : fiironvi presenti xi Cardinali e molti prelati e 
altri signori. Quando il prete ha levato il Signore e detto il Pater 
noriro, il Papa si rizsa e va a pie dell'altare e inginocchiasi; il prete 
ohe dice la Messa s'inginocchia all'altare on poco da lato, e dice 
certa orazione. H Papa risponde, poi ritorna alla sua sedia, H prete 
si comunica e un Cardinale di la pace al Papa, e poi messer Da- 
niele la dà a' Cardinali e vesoori. =[ 

1= La domenica aanzi al oamasoiale, ohe iu alli 26 di febbraio, 
nel qnal di entrò in Firenze il predicatore dì Santa Maria del Fiore, 
ràoè maestro Angelo da Siena, &ate minore, annunciò come il Papa 
aveva conceduto 7 anni e 7 quarantene d' indulgenza a chi fòsse 
contrito e confessa =[ 

|s A' di 30 d' aprile 1419 venne in Firenze il Cardinale degli 
Adimari, cioè mesaer Alamanno oardinale di Pisa. Entrò deatro con 
gran compagnia dì cittadini. Andògli incontro 13 Cardinali : prima 
andò a visitare il Papa, poi tornò a casa sua. =| 

1= A' di 21 di detto venne in Firenze il. Signor di Piombino, e 
Madonna Pagola sirochia del Papa con due sue figliuole, e la nuora 
moglie del Signore detto. Entrò dentro con gran compagnia di cor- 
tigiani e cittadini (1). =| 

]= A'^ i di maggio venne in Firenze il Cardinale d'Ostia. An- 
diìglì incontro 12 Cardinali con gran compagnia. =] 

[= A' di 26 di maggii^ il di dell'Ascensione, disse il Papa Messa 
in la capella di Santa UaHa Novella ; vi filmo presenti 17 Cardinali : 
il Patriarca d'Aquìleia sedette tra' Cardinali parato come loro, e 
Bemjan era il seconda =j 

A' di 4 di giugno, el di della Pentecoste, disse il Papa Messa 
nella detta capella : vi fumo 18 Cardinali. 

1= El di del Corpo di Cristo disse Messa il Papa nella detta ca- 
pella, al detto modo. =[ 

1= n di della Triniti disse Messa nella detta capella il Cardi- 
nale degli Orsi (2> =[ 

1= A'dl 24 di giugno, il di di san Giovanni, disse Messa un Car- 
dinale. =1 

1= La vigilia del Corpo di Cristo entrò in Firenze messer Bal- 
daseaire Coeoia, ohe fii papa Qiovanni XXITT. Entrò con gran com- 



(1) Paola Colonna sorella di Martino V, vedova di Gherardo d'Appiano 
e madre di Jaoopo signore di Piombino, 
(il) Orsini? 
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pagnì* di cittMliiiì, e Bmontò a cosa di Simone de Sere Oino (1). 

E «Ili 27 de giugoo il Papa ^ dìA il capello in SitaU HariA Novella, 

nella sala grande, con gran Solennità; e io viddi il detto Bal^aaar 

in ginocchioni a pie del detto Papa ; e lui gli messe «1 capello tre 

Ite in capo, con quelle solennità olie s'naa; poi ai rìsBÒ e die la 

:e a tutti i CardinàU ohe ereno aedioi. Poi andarono ib oonristorio, 

isoendo l'accompagnerò tutti qneati Cardinali ineino a oaea, oon 

>lti cittadini e col Signore di Camerino e quello di Piombino, e 

ri ambasciatori e cavalieri : furono più di 400 oavallL =| 

1= A' di 29 di giugno, il di di santo Pietro, diese Kessft in 
tta oapella il Santo Padre solennemente, oon 16 Cardinali e altri 
900TÌ e prelati. Furi il Signore di Camerino (Z) e di Piombino, e 
figliuolo del Signore di Lucca (3) e altri cavalieri e banai. =j 

1= A* di 15 d' agosto disse Messa il Papa nella eapella di Santa 
nia Novella : andoivi a udirla. =| 

1= A' di 8 di settembre il Santo Padre disse Messa in detta capella. =j 

1= A' di primo di novembre, el di d'O^ Santi, disse Ueask il 
pa in detta capella, e la vigìlia fit detto il vespro. D di dipoi fe- 
to l'ufBzio de'morti, nella sala grande. =[ 

1= A' di 11 di detto, il di di san Martino, disse messa il capel- 
lo nella sala, e poi si parò un Cardinale e disse una solenne Messa 
lo Spiritu Sancto: e T Papa si parò col piviale, =| 

{= A' di 12 di novembre à fece la giostra dell'acquisto di Pisa, 
ta fare per i Capitani della Parte Guelfo. Furono 20 giostranti 

onor maggiore uno elmetto fornito d'ariento, con uno sinritello 
rìento in sul detto elmetto, cbe lanciava una fiaooia di taow ; e 
Itro ano stendardo éntrovi una divisa. =[ 

1= A' di 23 di detto novembre, il sabfoato a mattina a ore 12, 
iri messer Baldassarre Coscia cardinale detto vnlgarmente di P^ 
ize. La sera di detto sabbato td trasse il suo corpo di casa d'An- 
do di Santi dove era morto (4); e fu portato in San Giovanni in 



(1) Credo dovesse il Diarista scrìvere Simone di Francesco dì ler Gino, 
era dei Oinorì, e fu de' Capitani di Parte Guelfa nel dioemlre 1427. 
S. F. Parte Qaalfa, Libr. d'antiche Prow., N. 788, antica numerasione). 

(2) Berardo da Varano. 

(8) Ladislao dì Paolo Guinigi. 

(4) n BoniHSEoai Bi»ive che mori il 28 dicembre. L'Akhiiuto (T. IV, 
',. ÌITZ), concorda col Boninsegni, e concorda col nostro dicendo die 
ri in oaaa i figliuoli dì Santi, a lato alla chiesa di Santa ICaHa 
ggiore. 



byGoogIc 



'm&m 



DI BAIffOLOUHBO DEL CORAZZA 266 

Bn 1* bora scoperto, parato. d'un paramonto bianco di drappo, con 
la mitta bianca in capo, a eoi capello da oardiaale alli snoi piadi in 
BQ nno ^nandale. Portorono i oalonaci di Santa Lipeiata con tre 
noci : l' una dì San Giovanni, l' altra di Santa Lipeiata, l' altra di 
Santa Maria Uaggiore (1). Posonno la bara sopra le fonti di San 
Giovanni e dìsseno l'uffizio; poi il toisseno sotto il pergamo, e 
ivi stette con moM dopiùari accesi, inaino al di olie si ie' 1' es- 
seqiiio suo. =| 

1= A' di 26 di deoembre, la notte di Natale, il Papa cantò la Messa ' 
ndla sala graade, e disse l'uffizio solenne, come s'asa in tal notte; 
« la vigilia era venuto a dire il vespro in Santa Maria Novella. La 
medesima notte donò un capello di bevero (2) grande, fornito di 
pelle, tdoè una colomba di pelle e altri lavori foderati d' armellini, 
con due armellini pendeoti, e tma spada tutta fornita d'ariento do- 
rato, con la guaina di cremisino, molto ricca e beUa : donolla all'am- 
basciatore del Delfino de Vienna. La mattina &tto che fìi di, il Papa 
vanne in Santa Maria Novella, e ivi nella espella usata disse Messa 
solenne, ohe Ai il di della pasqua di Natole. U detto capello In su 
la spada gli fii tenuto tutta [la] mattina denanzi, tanto che fìi detta 
la Messa. Poi dato che l'ebbe a detta imbasoieria, andò attorno per 
tutta Fireajce con detto capello e bella compagnia, =] 

|s La mattina di santo Stefano, cioè alli 26, disse Messa il Car- 
dinale di Pisa, quello degli Adimari, nella sala del Papa. Fa una 
solenne Messa; fuvi il Papa con 17 Cardinali, arcivescovi, vescovi e 
altri signori =| 

1= A' dì 27, il di di San Giovanni, disse Messa il Cardinale di 
Kasensa in detto luoco. =[ 

1= A' di 26 di detto, el di delti Nocentì, detta la Messa usata 
nella sala, dissono la Messa delli morti per l'anima di detto messer 
Baldassar Coscia. =[ 

1= A' di 29 di detto, fecero una bella festa in Santa Maria No- 
vella, di S. Tommaso di Conturbia. Disse la Messa el Cardinale di 
Bologna; intomo al coro pieno di doppieri accesi =| 

{= n di medesimo, cioè alli 29, andò lo invitatore per messer 
Baldassar Coscia, e disse co^: Monsignore Cardinale ■ . ■ , e gli 
essecntori del tostamento (3) vi & notificare ohe voi siate dimattina 



(1) Il Uoai-nm legge ambedue le vc4te Uhvata. 
(3) Sorta di pelle : castoro. 

(S) Bicordo che eaecntoTÌ del testamento di Giovanni XXIU fìirono 
Giovanni de'Medid, Bartolommeo Yalori, Nicoolò da nuano e Vieri Quo- 
Arch. »iob. It., 5.' Serie. — XIV. 17 
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e 16 in Santa Maria del Fiore, dova si farà l'eaaaqoio dì messer 
assar GoKìa cardinale di Firenze. =| 

1= E alli 90 dì detto si fece l'esaequio di detto meeser Baldas- 
In questo modo. Era in Santa Maria del Fiore una capanna 
i piena di fiaoole accese ; Intorno alla detta capanna un drappo 
o con l'arme sue, e intomo alla capanna si fé' dì leg^iame un 
re, dove Bederao tutti i vestiti di negro, con una fiacola in mano 
9a; e sotto la capanna era la bara tutta coperta di drappo ne- 
con due guanciali : in su uno era il suo capello. Apconciarona 
igname, come sta il coro (1), inaino alla porta dinann, e tutto sì 
Le di doppieri il coro, e dal coro in su tutto di fiacole. Disse la 
la il cardinale di Bolog;na, vi forno 20 Cardinali, e tutti arcìve- 
ì e vescovi cbe erano un gran numero. Vi andomo i Signori e 
igi e donaronglì un pallio di drappo d'oro con drapelloni, e po- 
in su la detta bara, oon l'arme sua (3) e del Papa e del Comune, 

dopjneri ; e stetteno alla Messa in coro. =| 

1= Vennonvi i Capitani della Parte guelfa e donarongli un pallio 
rappo nero con drapelloni dell'arme sua e della Parte, oon grande 
dinanza, giudici e cavalieri, e donorongli 80 doppieri. Vennevi ì 
Iella Mercatanzia con tutte le Capitodini, e donò^ ogni Arte 

1 maggiori quattro doppieri, e delle minate ogni Arte due : fu- 
66. £ 40 ne donò la Mercatanzia : sono 96 in tutto. E donagli 

pallio dì drappo nero con drapelloni, oon l'arme sua e della Mer- 
azia : posesi in su la detta bara. Sermonò il maestro Domenico 
'ighine frate predicatore. Tutti i Cardinali ebbono uno doppiere 
uno, e cosi i Signori e i Capitani della Parte e' Sai della Merca- 
ia ; cavalieri e tutti gli altri cittadini e [frati e] preti, e altra 
e ebbeno una fiaoola in mano e se glie portarono a casa. Poi 
i la Messa, venneno i Cardinali parati con le mìtrìe biandie intorno 
bara con doppieri accesi, e dissono l'ufficio de'morti. Poi por- 
lo i calonaoì di Santa Maria del Fiore quella bara in San Oio- 
lì. D corpo suo non v'era, perochÀ stette sotto il pergamo di 
o Oiovannì, e in Santo Giovanni era intomo pieno di fiacole ao- 
; e intorno al coro e sopra le porte ra fece un quadro dì legname 
e simile era pieno di fiacole accese. =| 



i. Il Cardinale che invitava all' esequie era probabilmente quello 
pia, che come è detto appresso, disse la Messa di rtqtiina, 

1) 11 coro del Duomo era allora tutto di legname. 

2) Cio« l'arme del morto. 
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1= A' di 31 detto mese i Signori fecìono un bello ezequio per el 
detto Cardinmle, nel detto modo di sopì». Vetmevi i Signori, e oon 
loro Capitani di' Parte, Sei di Uercatanxia e le Cftpitadinì, eccetto 
che non vi furono i 'Cardinali, se non el nipote, Monsignore de Tricft- 
rieo, e molti vescovi e arcivescovi e '1 Vioecamerlengo oon grande 
cherìclieria : e tatti ebbono la cera nel modo detto di sopra: e cosi 
portftroDO la bara poi i oalonaci in Santo Oiovannì. Dìbbs Uessa l'Àr- 
dvescovo di Firenze. =1 

1= A' di primo di gennaio, lunedi mattina disse Uessa in Santo 
Giovanni il Vescovo di Fiesole, e fesid rinovale (1) di detto Cardi- 
nale, oon molti dopi^Qrì acoesi sopra le fonti, dov'era la bara; e in- 
tomo alle fonti erano a sedere i parenti e filmigli vestiti dì nero, 
' con una flocola in mono. Poi venneno 44 poveri vestiti di bianco, 
quali avevano vestiti li esseontori del testamento per l' amor de Dio 
e per l'anima sua; e stettero intomo alle fonti ritti tutti, con un 
cerotto in mano acceso; e poi detta la Vessa e l'uffizio de'morti, 
ognuno se n'andò a casa sua, accompagnati che ebbcno i parentL 
E questo rinovale si fece insino alla domenica mattina a di 7 di 
gennaio. =| 

1= A' di detto disse Messa un Cardinale in Santa Maria Novella, 
e andiìvi il Papa parato oon 17 Cardinali Fu la mattìnB di colendi 
gennaio. =| 

1= A* di 6 di gennaio disse Messa il Papa in Santa Maria 
Novella in detta espella (fuvì 17 cardinali), solenne nel modo 
tisato. =1 

1= A' di 2 di febraio, la mattina di Santa Maria candelaia, disse 
Messa il detto Papa in detta chiesa, e benedisse le candele nel Ca- 
pitolo, e poi andò a processione per il chiostro e su per la piazza e 
in chiesa. Poi detta la Messa, andò in sulla piazza nel luogo deputato, 
e ivi gitt6 molte candele benedette al popolo, e poi die la benedi- 
zione, e molta cera die a' Cardinali e a' vescovi e prelati; e tutti 
parati insieme col Papa davano loro cierotti grossi secondo il bene- 



(1) n Masdsii nel suo Dixionario fa giunta della parola BinovaU a quello 
della Crusca, e cobI la definisce ■ Funerale o piuttosto anniversario per un 
defunto >, e cita vari esempi ai quali, con altri, poesono a^ungerai i 
sedenti: Ai.BSiiTi 11, S., ì' AnAUettura IradcUa in lingua fiortnlina da C'onmo 
SaHoli. FirenBe, Torrentino 1550, pog. 270 ; Mìbchiokkb di Coppo Stbpaiii, 
Cronaoa neli» Dtiiaii dtgli truditi, voi. XI, pag. 27; Breve ddl'Arie de'PUiori 
n fatto ael Sec. XIV, nell' A. S. F. pog. 8. 
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fieio: erano quasi tatti di cera bianca, e ooed ne teneva nno in mano 
il Papa groBBiflsimo, e co^ li OaidinalL =| 

A' di 8 di ièbraio à compilò la pace tra 1 Papa e Braccio ^ con 
questi patti e capitoli cioè (1) <^ E a' di detto si compilò l'ao- 
cordo tra 1 Comiiae di Firenze e il Duca di Helano, con qaeEiti ctr 
pìtoli cioè: Pace perpetua con lui e suoi collegati, e ooA col Co- 
mune di Firenze e di Siena e suoi ootlegatL Bandissi a' di 26 di 
febraio 1419. 

1= A' di 21 dì febraio, il primo di della quaresima, il Papa pose 
cenere in capo con quelle solennità ohe snoie. Disse Uessa il Car- 
dinale degli Orsini nella sala grande del Papa, in Santa Maria 
Novella. =| 

1= A' di 17 di marzo, domenica di Bosa, il Papa diede la rosa al 
Conte d'Urbino (2), come è di consueto. Acoompagnarolo a casa 
17 (ordinali, con molti altri signori e ambasciatori, e con grande 
cavalleria di cittadini, e altre ambasciarle. =| 

1= A' di 26 di marzo [1420] la mattina della Donna (S), disse Uessa 
nella sala del Papa el Cardinale degli Orsini ; iiivi il Papa parato e 
con la mitria delle perle. Fu la mattina una solenne e divota Uessa: 
e detta 1» Messa si disse il vespro della Donna, e dopo la Messa 
diede la benedizione; e cosi, detto vespro. =| 

1= A' di 80 di marzo il Santo Padre diede l'olivo, nel Capitolo dì 
Santa Maria Novella, a' Cardinali e a più si^ori e vescovi e anà- 
vescovì e prelati; e poi a molti secolari. Ebbilo io di mano del 
Papa. Poi dato l'ulivo andò a processione per il chiostro, e su per 
la piazza, con Cardinoli parati e molti vescovi e arcivescovi, s abati; 
e stette dinanzi alla porta di detta chiesa, e cosi serrò com'è d'nsansa: 
poi entrò in chiesa e andò nella espella e disse Messa. ^] 

1= A' di S d' aprUe, mercoledì santo, disse la compieta e fboe le 
tenebre nella sala. =| 

1= A' di 4 di detto, giovedì santo, diede la benedizione in sn la 
piazza di Santa Maria Novella, e scomunioò aretici, paterìni e sisma. 
tlci, e obi Jàcesse contro a Santa Chiesa, com'è d'usanza di fare; 
e lavò i piedi a 12 poveri, e vestigli di bianco ; e poi il di disse 
l'a£Bzio nella sala detta. =1 



(1) Mancano in ambedue i Codici i patti dalla pace. 

(2) G-nido Antonio di Montefeltro, che stava in cosa dì Matteo Scolari. 
(Ami,; 81. Fior., T. IV, pag; 277). 

(8) Cioè dell' AnnnnriaKione. 
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1= A' di 5 di detto, venerdì santo, si comnmoè e paroBai a Uessa, 
pure nella sala; eravì 18 Cardinali, e fessi il sermone. Sermonò il 
maestro Domenioo da Fiohìno (1), frate piedìcatore. Non die la be- 
nedizione la mattina; poi, il di detto a veapro, diede la benedizione 
in sn la piazza. =| 

1= A' di 6 di d«tto, aabbato santo, la mattina in su la sala disse 
Hessa il Cardinale d'Ostia, e benedisse il cero; fii una solenne Uesso, 
• tu grande nfSciO : non vi fu il Papa nella capella di Santa Maria 
Novella. Poi detta la Messa, diede la benedizione in su la piazza, 
7 anni e 7 quarantmie d' ii>dn]g»nzia obi fosse confesso e contrito, 
o chi ai confessasse fra otto di; e cosi dava ogni volta l'indulgenza. =[ 

1= A' di 10 di detto, mercoledì mattina, il Santo Padre fece ser- 
rare tutte le cbiese di Firenze, e cbe non si dicesse Messa né uffi- 
zio; e oo^ stettero per insino a'dl u. Oiovedl di aera, a ore una e 
più, sonarono l'Ave Marie a tutte le chiese. =| 

A di 8'di maggio (2), ci passò la figliuola di madonna Psgola, 
sirocohia del Signor di Piombino (3), nipote del Papa : andóne a 
marito al figliuolo di Bernardo da Camerino. Istette in Firenze insino 
a venerdì, addi 10 di maggio, con ricca e bella compagnia; erano 
200 cavagli in sua compagnia. £ il di medesimo, cioè venerdì addi 
10 di maggio, n' andò a marito la figliuola di ... . Pitti, inaìeme 

con lei da Camerino : in sua compagnia 10 (4) cavagli orre- 

volmsnte. 

1= Del detto mese, la mattina della Sensioue, disse Messa neUa sala 
del Papa il Cardinale degli Orsini, solenne e bella. Del detto mese, 
la mattina, dello' Spiritu Sancto, disse Messa il Papa nella oapella 
aopradatta di Santa Maria Novella, con grande solennità. Il di di- 
nanzi disse il vespro nella detta capella. =j 

1= A' di 6 di giugno, la mattina della festa del Corpo di Cri- 
sto, disse Messa il sopradetto Papa nella sopradetta capella, con 
grande solennità ; e molti signori v' erano. Il di dinanzi disse ve- 
spro in detta capella. =| 

1= A'dl 29 di detto, la mattina di Santo Piero, disse Messa il 
Papa neUa sopradetta capella di Santa Maria Novella, con l'orrevo- 
lezza usata. =j 



(1) Figfaine, Figline. 
(S) Nel Hb. BtroE*. è scrìtto 8 marso. 
(S) Ted. sopra la nota 1 a pag. 26tt. 
(4) Il MoKAToai ha 100, 
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E addi 2 d' agosto ci Tenne il Signore di Fnligno (1) con una 
sn& airoochÌA; e 1 Signore di Camerino, cioè Berardo, con una sna 
figlinola. ^ La sirocchja del ignoro di Fnligno n'andava a marito 
al Signore di Luooa, e la figliuola dì Berardo ne andaya a marito al 
figliuolo del Signore di Imoca predetto : partironai addi 9 detto mese. 
Scavaloorono in oasa Tedaldo Tedaldi. <^ 

1= A' di 22 di detto si parti il Cardinale di Santo Stati (2), stava 
agli Spini ; e andò legato di Bologna. Fu accompagnato da li Car- 
dinali, il Signor di Fuligno e quello di Camerino, meeser Uareilip, 
e molti altri eignori, vescovi e anuveacovi e prelati, quanti ne 
aveva in Firenze ; e pìfiari e trombe in quantità. Fqrono [nù di 
mille cavagli a farli compagnia per la terra, con uno confalone gran- 
dissimo spiegato con l'arme sua; la qoal'arme era uno castello d'oro 
nel campo rosso, e nella banda l'arme della Chiesa e quella del Papa, 
cioè la colonna de' CotonnesL Del detto mese d'agosto lèdono ban- 
dire e notificare, i Signori, per Firenze con trombetti, come quando 
si bandisce la giostra, come 1 Papa sagrava la chiesa di Santa Uaria 
Novella, cioè la chiesa e l'altare maggiore, dove si fecUmo molte 
cerimonie. =] 

^ A di primo di settembre^ U Cardinale degli Orsini, et» co- 
messìone del Papa, sagrò la chiesa di Santa Maria Novella (3) ; e 
cominciò a ore otto la notte. Venne in chiesa a processione con 
frati, e andò intorno alla chiesa dentro ; e poi appiccò una fiacola 
accesa a ogni apostolo, quali sì dipinsono di nuovo in ogni colonna 
da lato della chiesa. E apjàccato le dette fiacole, e detto m<^to uffi- 
cio, e fatte certe altre cerimonie a' detti apostoli e agli altari, co- 
minciò andare a processione intomo alla ohiaea di fuori, gittando 
sempre acqua benedetta intomo nelle mura della detta ehiesa; e 
fessi l' entrata in Gnalfonda, di qua dal ferrajo, per tornare alla 
chiesa ; e andava sotto le volte, e tornava per il ehioatro, e fèr- 
mavasi alla porta dinanzi della chiesa, che stava serrata, e dicevano 
eerto ufficio, e dentro era chi rispondeva; e poi riandava d'intorno 



(1) Niccolò Trinci. 

(2) Poco appreeao scrive Bartolommeo ohe il Cord, di Santo Slati aveva 
per arma nn oastello d'oro in campo rosso : da ciò rilevasi che voleva 
scrivere Santi Etutacki; perchè appunto Alfonso Carillo cardinale di Sauto 
Eustachio portava quell'arme ; come dic« il Ciaooonio. 

(8) Il Boninsegni, a questa data, narra ohe il Paiia in persona consa- 
crasse quella chiesa. Ma Bartolommeo è più degno di fede, come quagli 
ohe m mostra sempre informato dei più minnii particolari. 
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od modo detto, e ritornava pure alla porta, e &ceTfuio el sin 
Midò cosi tre volte, e poi entromo in chiesa solamente el Cat 
noi fratL £ poi in sul di veone il Papa in chÌBaa, e con molta 
mia misse neJl' aitar maggiore relìquie, oon dicendo molto i 
Poi il detto Cardinale andò a tutti quelli apostoli difiintì di ) 
e unse quella eroo« rossa ohe hanno in mano, in quel tondo l 
ooD la cresima. Poi 11 detto Cardinale disse la Messa ; e con 
quelle solennità ohe s'usa di consegrare, fece, che per ahhr 
non le conto. Poi detta la Ueeaa, il Papa andò in su la pìaz 
luogo usato, e diede la benedizione al popolo: Alvi grand 
popolo. =1 

j= A' di 8 di detto, la mattina della Donna, disse Messa 
sala grande il Cardinale di San Marco, con grande solennità : fm 
oalcata di gente quella sala. =| 

1= Poi detta la Messa, il Papa andò in su la detta pi« 
diede t» benedisione «1 popolo ; fu grandissimo popolo, e dì 
pordono ? anni e 7 quarantene. =[ 

1= A di detto, la domenica notte, mori il Cardinale di E 
vecchio, che tornava nell' Anglia. =| 

1= A'dl 9 dì settembre 1420 il Santo Padre parti di Fi 
i Signori r accompagnarono e li Capitani (1), come dirò. =| 

J= In prima i Signori stanziarono, pe'Conra^ì, scudi 8C 
&rgli onore ; e poi chiamarono 4 cittadini che avesseno a da 
dine alle dette spese. Fu Antonio di Tedice degli Albìzi, Tomm 

Cristofano..., maestro. Poi elesseno una imbascerìa di 8 di 

ohe l'acoompagnasaeno per tutto il terreno del Comune di Fi 
e &cefl«)no le spese a tutta la sua oompagnia. I cittadini ' 
questi, cioè : measer Lorenzo Bidolfi, messer Matteo Castellan 
BOX Palla degli Stroszì, measer Binaldo di messer Moso degli . 
mesaer Carlo di Francesco Federighi, GKovanni di Bicci de' J 
Gherardo d'Antonio Canigiani, Filippo di [Niccolò] Giugni ; e e 
di detti cittadini aveva seco due giovani orrevoU e 4 fomigl 
gnnaronsi in su la piazza de' Signori, e poi sì partirono e tau 
a Santa Maria Novella. Dipoi i Signori andoiono a Santa 
Novella co' Collegi, e con grande cittadinanza di cittadini in 
e orrevoli, e invitata di giovani puliti, che portarono doppieri 
intomo al Corpo di Cristo, oon va ricco e bello pallio di t 



(1) I Gapitaai di Parte Guelb. Il BuoHiRBBaxi dice che il Papi 
a ora di t«ia. 
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d'oro, oon drappelloni, in ea 14 moses sotto il quale andò il Santo 

Padre. =| 

1= Giunti i Signori b Santa Maria Novella, il Papa montò a 
rallo ; i detti Signori gli furono intomo a cavallo ; il Con&loniere 
la giustìzia il prese per lo &euo da un lato e el Proposto dal- 
Itro lato, ciò fu Piero di Giovanni Bandini Baroncegli, Cresci di 
ronzo di Cresci era Proposto (1). Gli altri Signori erano questi, 
h : Piero di messer Zonobi da Meizola (2), Giovanni dì Iacopo di 
ito Bini, Francesco di Bidolfo calzolaio assente, a Lòrenzino di 
jvanni (3) coreggiaio, (4) Guiduooi, Domenico di Leonardo del M^ 
aesa (6), e messer Bartolomeo di Giovanni OrlaodinL Parti (6) il 
pa con quella compagnia di tutti questi cittadini innanei a piedi, 
lìovani ccm doppieri accesi intorno al Santiasìino Sacramento, 12 
rdinali, il Signore d' Imola (7), il Signore di Piombino e altri ra- 
ori inanzi, e indietro al Papa molti Vescovi e arcivesoevi, el 
desti e 1 Capitano (8) dietro al PEqw, con le bandiere, l'ima della 
iesa l'altra del Papa, cioè la colonna. Partiti da Santa Maria Ne- 
lla, andarono da Santa Maria Maggiore, e poi da Santo Giovanni 
la Santa Liperata, e dal canto di Balla (9^ e vplsono e andarono 
Santa Maria Nova in Santo Gillo (10). E ivi il Santo Padre scavalcò, 
confermò quello che aveva consagrato il Cardinale di Bologna, e 
e quelle cerimonie che aveva &tte a Santa Maria Novella, e la- 
óvì il perdono otto di. =| 

1= Poi rimontato a cavallo, andonne per la via di San Gillo 
lino al Canto alla rondine, e volse per '1 Borgo degli Atbiid e al 
nto de' Pazzi, e volse verso il palagio del Podestà e de' Magalotti, 
ra per la piazza de' Signori, e per Vaccareocia e per Porta Saata 
iria, e dritto su per il Fonte Vecchio inaino alla Porta a Santo 
ito Gattolino. La porta si aperse tutta, alla detta porta n feriMi- 



<1) Il MuftiTORi Ic^ge erano PropatU. 
(2) n UvBATOiu legge Megola. 

(5) Ag^uugi : Miniati. 

(4) Aggiungi : Cipriano di Simone. 

(6) Domenico di Lecsiardo Boninsegni. 

(6) D McKAtoBt ha Partito. 

(7) Ludovico AUdom. 

(8) D MaaiToa: qui aggiunge di Pùtnm, ma questo non scrisse cer- 
nente Bartolommeo. 

(9) Li dove imhooca la via de' Servi. 

(IO) Cioè Sant' Egidio. ■ . 
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EDDO tutti ì Oittadini invitati pei Sincri, e i giovani con torcbì 
giunto il Papa coi Signori, si fermò nell'antiporto, e ivi i Sigi 
ieotono. dipartenza Atì Santo Padre con molti parlamenti e m 
ringraziamenti; e con molte piacevolezze si porti da loro. Il Su 
Padre olùese di grazia nno cortigiano ohe aveva morto un beoc 
e fngli promesso ; il detto cortigiano era oondennato in perp< 

nelle Stìnohe, e deliberaronsi di e fililo stentare, pei 

aveva .ordini soori adesso. Partironsì i Signori con quei dttadii 
Collegi, e quei giovani ohe avevano portati i torchi, e '1 Capitai 
él Podestà che avevano l'insegne : presele l'una mesaet Matteo 
stellani, l'altra messer Lorenzo Kidolfi. Accomiatòsi i Signori 
Santo Padre e &.tta la reverenza, e' diede la benediiione. I Cajd' 
della Porte goeUa, in luogo de' ignori, presone il treno del cavi 
cóoè il Proposto, che fa Bortolommeo di Iacopo di Banco (1) e 
tro fit de'Peruzi, e ì ùttadini che avevano invitoti i detti Capi 
ftndorwio innanzi o pli; e poi i giovani occeeono i doppieri, e m 
rono intomo ol Corpo di Cristo, e gli altri Collegi della Parte 
sono lo stendardo, che andava sopra el Popò, e cosi l'occompa^ 
roso inaino in San Gagio ; e giunti in San Oagio i Capitani feci 
la dipartenza dal Santo Padre, e fn il dicitore Niccolò di me 
Onecio de'Nobìli, e disse nobilmente. El Santo Padre rispose h 
gnamente, raccomandando Io stoto di Sonta Chieso e Bologna, 
l'altre cose molte che dissa Dipoi diede loro la benediziose, e 
cìarongli i piedi. Poi portiti, e rimasi i sopradetti otto cittodis 
Papa ai cavò il piviale e la mitra e miseei la cappa e il copell< 
drappo rosso. In prima mangiarono, e poi montò a cavallo in 
uno mula, e cavalcarono solo con la croce inanzi e col Corp< 
Cristo, senza handiere e padiglioni o stendardo ; e andónne V' 
Bomo fuori di San Casoiano. Albergò in casa 'di Rero Bardegli.... 
l'altra mattina desinò, e poi i detti cittadini a' confini prof 



(1) n MuaATORi ha Giaeopo di Daneo, Qneato Bartolommeo deve ei 
figliuolo di Jacopo di Banco che fu dei quattro ambasciatori mandati 
r ottobre del 1S78 a Pistoia dopo averla di notte tempo sorpresa {Àn. 1 
pnbbl. dal Oherabdi nel T. TI dei Dot. di Si. 11., pag. 802). Bartolommi 

Jacopo di Banco Bencivenni fu de' Signori nel 1401, 140B e 1418, e g( 
loniere di ginatiiia nel 14i£ (IMi'iu degU End. Tote., T. XTUI, Cnx 
I. SaliAili, pag. 187 e 197; s T. XIX, Cnm. dd. SforeUi, pag. 41 e 66] 

(2) Questo nome Bardegli o Baidelli mi è ignoto. Suppongo debbo 
F<ul^U Pielriboni, col quale secando nome rìempirebbeei il vuoto. 
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comiato dft lui, e luciamolo «ndare con boon» ventar* oh« Dio 

gli di4 (1). =1 

[= Monsigaor di Vinegia (2) abitò in Santo Spìrito; era nomo 
vecchio e magro. L'arme sua era quartieri nero e bianoo. =| 

1= Uoneignor di Lodi abitò nel Cannino ; era nomo veochio e 
pieno di carne, d'oti d'anni 70 o più. L'arme sua erano liate bian- 
che e rosee a traversa con un rastello di sopra. =j 

1= UoDBignor de'Brancaoci abitò nel Fondaccio, in casa 

Branoaocì: era uomo grand? e vecchio, d'età d'anni più di GO. L'arme 
sua erano quattro branche d' oro nel campo azsnrro ecm un* lista 
in mezzo. =j 

1= Monsignor di Fooie abitò nel Fondaccio, in casa di Lionardo 
dì monna Uagdelena : era nomo giovane e grande e bello del corpo ; 
era fra' Minore e cosi vestiva. L'arme sua erano quartieri con liate 
d'oro « rosse (8). =[ 

1= Monsignor di [S. Maria la Nuova], cittadino di Bologna, abitò 
in casa dì ... . Martellìni da S. Frìano r era uomo basso e vecchio, 
di età d'anni 60 in circa. Àverva nome messer Iacopo; era oonsigliere 
del I)nca di Milano, e a lui n' andò. L' arme sua era un lione nero 
nel campo bianco (4). c| 

1= Monsignor di S, Marco abitò dalle Convertite, in casa dì Pie- 
tro BardegU: era uomo veccliio, di età d'anni 60 o più. =| 

1= Monsignore di Montemona abitò in S. Croce : era vecehio 
di età d'anni 75 o più, e bell'uomo. =| 

1= Monsignor degli Crsiul abitò in casa di Gioanni di Binieri 
Peruzzi (5), in sul canto dì S. Croce: era nomo piccolo, di età d'anni 
60^ o jòìl L'arme sua era quella degli Orsini, eioi listo rosse e biaa- 
ohe e una rosa di sopra. =| 



(1) Segue sai Mobàtori il titolo : 



(2) n UoBi.n)Bi ha Vign^, Franoesoo I^ndo venenano i^arJiwala dì 
B. Croce aveva appunto l'arme a quartieri neri e bianchi. 

(5) Monsignor dì Fooie ? □ Cardinale ohe aveva l'arme a quartieri con 
liste d'oro e rosse era Carlo di Drrìes spasolo, del titolo di B. Qiorgio in 
Velabro. 

(4) Questo Monsignore, che aveva nome meeser Jacopo, era un Isolani 
bolognese, ohe appunto aveva per arme un leone nero travtorsato da una 
fascia roana. Aveva il tìtolo di Santa Maria la Nuova. 

(6) n MuBAToai : d^ Rùtieri Peruoci, qui e altrove. 
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1= Monsignor dal Fiesoo abitò nel Borgo de'Oreci, in oasa Numi 
di Uaffeo da Barberino : era nomo vecchio, d' età d' anni GO o 70, 
piccolo 6 grosso. L'arme soa erano liste azzurre e biancho a tr^ 
verso a lo scudo. =| 

1= Uoneignor di Santo Stati (1) abitò in casa Bartollno Taiani, 
in sol canto della piazza del Grano : era uomo assai giovane, di età 
d'anni 46 in 60, di bella taglio, brano e pieno in viso. =| 

^ monsignor di Spagna, vecchio, abitò in Ogni Santi : era nomo 
piccolo, veocbio d' anni 60 o circa, gottoso. Per arme portava una 
stella bianca con lista di scacdii nello scudo. =j 

1= Monsignor d'Ostia abitò in Porta Rossa, dinanzi nel palazzo : 
era nomo di tempo, bell'uomo, e d'assai età, d'annj 66 o più. Per 
urne portava croce rossa nel campo azzurro con due traverse. =| 

[= Monsignor di San Giorgio abitò da San Gillo, nelle case dei 
Agnoli di Lorenzo di Cresci: era uomo giovane^ d'anni 40 o circa. 
L'arme sua arano stelle rosse nel campo d'oro. =| 

1= Monsignor de'Oonti abitò ne' Servi: era uomo giovane di 
meno d'anni 40. L'arme sua era un'aquila scaccata bianca e nera. =| 

1= Monsignor di aUtò negli Agnioli : era uomo piccolo 

e vecchio, d'età d'anni più di 60. U detto Cardinale mori « è Botter> 
rato in detto Ordine. =| 

1= Monsignor di Pisa, degli Adimari, abitò in casa sua, dove 
stette messer Filippo Adimari : era assai bell'uomo, d'età d'anni 60 
o più. L'arme sua era balzano d'oro e d'azzurro. =| 

j= Monsignor di Firenze^ cioè monsignor Baldassare Coscia, abitò 
in casa d' AntMiio di Santi : era uomo compresso, bruno. L' arme 
sua era liste bianche e verde dal mezzo in g^ù, e una coscia da lato 
di sopra, gialla nel campo azurro. H detto Cardinale ci mori, e 
è sotterrato in Santo Giovanni XT fd papa, chiamato papa Gio- 
vanni XX TTT . =[ 

1= Monsignor di Trìcarico abitò in San Iacopo in Campo Cor- 
bcdini. Fu nipote del sopradetto Baldassare : era nomo assai gio- 
vane, d'età d'anni 60 o circa, pieno di viso. =| 

1= Monsignor di Bologna, abitò in Santo Antonio ; era uomo 
[àocolo e disutile e magro. Fu nipote dì papa Gregorio. =[ 

1= Monsignor di Siena abitò in detto Sant' Antonio : era bellis- 
simo nomo, viniziano, d'età d'anni 45 o circa. L'arme sua era una 
lista bianca nel campo azurro. =| 



(1) Yed. aopta, la note 2 a pag. 370. 
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1= Monsignor di Piftoenza ftbitò in Vescovato : en nomo d'età 
d'anni oirca 60; era bell'uomo, pallido. L'arme eoa. e» mi liooe bianoo, 
eoa un castello in mano nel campo roseo. =| 

[= Monsignor di [Vìnegia], abitò in casa Lionardo Fresoobaldi. 
Fu quello che andò a inoorODare la Beìna : era nn mesano, giovane 
e fireaco uomo, d'età d'anni 40 o 46 (1). =| 

E addi 2 di ferraio [1420] una brigata di gioTani cittadini fe- 
done una ricca e bella festa di ballare: in su la piazea da' Signori 
feoiono uno iateocato grandissimo ; feciono dna doni : una gnllanda 
di cramusi in su 'n un bastone grosso, éntrowi un fermaglìetto, e 
quella si donò a ohi meglio danzò de' giovani; e on» grUandetta a 
modo d'una coroncina d' ariento dorata, o vero collare, e quella do- 
norono a chi meglio danzava delle giovani e fanciulle. Elessono 
quattro donne che aveasino a giudicare l'onore delle donne, e stet- 
tono a sedere alte come giudicatori; e cosi eleasano ohi avesse a 
giudicare quello de' giovani. Quello delle donne dierono alla figliuola 

di Filippo d' Amerigo del Bene, e quello de' giovani al 

figliuolo di Bernardo OherardL Questa brigata fìirono 14, e vesti- 
rono dì oremus! foderati di dosso di vaio, e rimboccato di fuori più 
di '/, braccio, con un grillo grande di perle in sul braccio manoo^ 
con cappucci grandi frappati bianchi e rossi e verdi, e calze divisate 
con nuove divise bianche e rosse e verdi, ricamate di perle. £3 Si- 
gnor fu dì Agnolo di Filippo di Ser Giovanni ; venne con 

un vestire di cremusi ispaadiante, aoonoio (2) a sedere dalla Ueiv 
oantìa, molto signorUmente con molti oapoletti e tapetL E per molto 
ballare dierono due volte bere con oonièttì; Tenivano giovani 22 
con 23 confettiere piene dì treggìea e pinocchiatì, e con nobili vini, 
e poi l'ultima volta, cioè la terza volta, con zuooherini. Poi, dato 
r onore, féciono giostrate in sulla detta piazza con lancio lunghe^ 
senza iscudo, con elmetti e armadura da soldati. I pinocchiatì ^ 
rono U prima volta inarìentati, e la seconda furono dorati II lu- 
nedi seguente addi 6 andorsno tutti insieme a cavallo per Fìi«nz% 
in su cavalli grossi Dioesì ohe questa fttssi delle belle ricche fèste 
ohe si focessi mai a Firenze, di simile cose, cioè di ballo, 

|> E addi 17 di ferraio, anno detto 1430, iscurò la luna. Ckunin- 
oi& in su l'una ora di notte e bastò ver circa alle i, e scurò tutta. 



(1) Pietro Horosini venesiaiio, ohe da Uartino T fu inviato a Napoli 
per incoronare Giovanna II. <Cabdbi.i,à, Ment. Star, dei Card, di j3. Ckima, 
T. n, pog. 8S0}. 

(2) Coel Ita il My. Strozz., il AIiiaiTt»ti stampò aoctmciein. 
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Aveva U Iona di Dissesi £a grande Bcoragìone, e di- 
ventò prima quasi nera e poi diventò pendente in Tosao. <^ 

(1) ^ 1420. E addi 26 di ferraio, d erimo, (mc) ona brigata di Ro- 
vani cittadini, fieciono una festa in Mercato Nuovo, doè di ballare, • 
invitarono molte donne e giovani e gareoni, e fedone du« doni, una 
grillanda di penne grande e una berretta di domasco verde. E ^cA 
&tto il ballo montorono a cavallo e anneggiorono da' Cavalcanti e 
per FirenEe, inaino a ore i di notte. Tutti vestirono di domaeco 
verde^ con pappagallo di perle in sa la manica ritta, con cappncd di 
panno verde e rosso firappati, con calce verdi e rosse co' ricami di 
perle. E poi, a l'armeggiare, tutti in larseltino di creronsì oongrìl- 
lande bruoiolate di ottone (2), l'onore diedono alla figlinola di Sal- 
vestro Orlandi, e l'altro al figlinolo di Pagoto di memer Fanolo Ka- 
celiai. Fn una ricca e bella festa, Tatti ì lor famigli vestiti di tac- 
colino (S), con pappagallo verde in sulla manica. <[ 

1= A' di 24 di marzo i Signori fecioao bandire e notifloare la 
partita delle galee grosse e sottili ; doé la galera sottile olle parte 
a' di 15 aprile con gli ambosdatorì che vanno al Soldano, e le galee 
grosse da mercato partono a' di 1 di luglio e vanno nella Fiandra, 
oon patti e modi ordinati di nolo e altre concordi [e] e patti. =] 

1= A' di 11 di febbraio [1421] le dette galee con gli ambascia, 
tori giiumoDO sani e ealvi in Porto Pisano, giovedì il di di ber- 
lingaodo ; e venerdì mattina a ore 18, o circa, giunse la novella 
a'nostti Signori, e incontinente sonarono tutte le campane di Firenze. 
IKpoì andò un bando per parte de' Signori che ai seirasseno tutte 
le botteghe, a pena di 4 fiorini; e cori si fece. E <n-disossì una pro- 
cessione il sabbato e la domenica mattina, solenne e bella; e can- 
tosed la Uessa in Santa Maria del Fiore : predicò el maestro Dome- 
nico da Figliine de' frati Predicatori. =] 

1= A' di 6 di settembre si bandi la lega tra 1 Comnn di Fi- 
renze e 1 Signor di Lucca Pagolo [Guini^], con quei patti e modi 
che nelle scritture et contiene. La detta lega oominda a' di primo di 
settembre, e dura anni cinque prossimi che vengono; e paga, l'anno, 
a Bracdo fiorini 6 mila (4) i Sanasi, e 18 migliaia il Comun di Fi- 



(1) Nel Ma. Stron. qnerto periodo preoede qnaUo che oominoia : E ad^ 
2 dì ferraio. 

(2) Intendi ; ghirlande a brncioli, cioè a Btrìsce o con strisce di ottone. 
(8) Speda di panno rocio e groaaolano. 

(i) n MuKAiDii legge : ...Bracao jmt 6 fiifla. É evidente lo scambio 
del sc^no dd fiorini con an ptr. 
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renze : e sta il detto Bracoio a posta di detto Comune qouido fesse 
di bisogno. =| 

1= Addi 17 d' agosto [1423] venoeci inesser Pandolfo di Ualatesta, 
capitano della gente d'arme del Comun di Firenze; entrò in Firenze 
nuutedl a di detto a ore 20, tonò all'&Ibergo della Corona (1). Venne 
con forse 200 cavagli bene in punto. A' dì detto i Signori l'onorarono 
di capponi, paperi, pollastri e vino, più stangate d'ogni cosa; cioè 
ona stangata di capponi, una di paperi, una dì pollastri, nna d'^ana- 
tre e due di vino. =| 

1= A' di 22 d'agosto, domenica mattina, a ore diteci, i Signori 
e' Collegi, e' Dieci della Balla e altri Uffici dièno il bastone al detto 
messer Pandolfo, come capitano della gente del Oomun di Firenze. 
DìegUlo Tomasso d'Andrea Botti confaloniere dì giustìtìa. Usci U 
Capitano allotta allotta di Firenze per la porta a Santo Fiero bat- 
tolino; tornò allotta per la porta a San Frianò. Partissi il detto 
Capitano a' 25 d'agosto. =| - 

1= Addi 20 di luglio [1426] si fece il capitano delle galee e padroni, 
secondo la le^e ; e fii la prima volta fatta la legge in qnesto modo. 
I Consoli delle 15 Arti minori, e' 6 Consoli del mare, sono in tatto 
26, ognuno ha eleggere due capitani I Sei del mare e loro consorti ; 
e tutti vanno a partito tra' Signori e Collegi e Capitani, Otto e S^ 
e rimane uno di dieci; e quello è detto capitano delle galee; e se 
refiuta, il secondo delle più &ve. E cbì accetta dona sondi 10 a obi 
l' ba nominato. E' padroni e rassegnatorì si ianno pure per li so- 
pradetti. Fu capitano Qiovanni di messer Binaldo Oianfigliazzi, pa- 
drone Nicolosone delle Cslvane (2). =[ 



(1) Qoeato albergo era in Borgo degU Albid, in feccia alla casa degli 
Scolari di cai tuttora vedeed l'arme. 

(2) Non è possibile qui intendere il modo di eledone del capitano delle 
galee se non ai ricorre alla Provvisione, che è del 22 maggio 142&. (A. B. F. 
Coni, Magg. Prom. Rtg., 116, c. SB"). I Sei Consoli del mare dovevano &ae 
imborsare in 6 diverse borse i nomi dei Consoli delle sepuenti 5 Arti mJ^ 
giori, scritti in tante cedole, cioè dell' Arte di CaJimala, del Cambio, della 
Lana, della Seta e dei Medici e Speziali; e da ciascuna di queste 5 borse 
dovevano eatratai a sorte It nomi che in tutti fonnavauo 16. Dalle 16 Arti 
che restavano toglievosi quella dei Giudici e Notari, e le quindici Arti 
rimanenti ai imborsavano e se ne eatraevano a sorte 5, delle quab erano 
imborsati i nomi dei consoli in 5 borse separate come sopra ; poi da da- 
Ecuna di queste 5 borse doveva estiarsì un nome: di modo ohe oon i 16 
precedenti avevansi 20 nomi, ai quali aggiunti quelli dei Sei del mare, fòr- 
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1= A'dl 27 di gennaio si bandi la lega, la quale oomiaoiò tasiiio 
a' di 4 di dicembre prossimo passato, ool magnifico Comnn di Vine- 
pa, e ooD tutti i soi raccomandati e aderenti e ool magnifico Comun 
di Firenze, con suoi raccomandati e aderenti, per x anni, eootio 
a Filippo Maria duca di Milano, e contro a'soi racoomandatà e 
aderenti. Il venerdì e 1 gabbato dinanzi e la domenica mattina andò 
eolenne e ricca processione con le reliquie e le compagnie dalli 
battuti: disseai la Messa in Santa Imperata per lo Vescovo di Fie- 
sole. =1 

1= À' di 16, 17 e 18 di marzo andò solenne processione, e 1 dotto 
di 18, lunedi, si cantò solenne Messa in Santa Maria del Fiore: 
fiiTonvì i ignori, l' Ambascieria de* Veneziani e Gioanni Luig^ dal 
Resco, i Collegi, Caftitani di Parte, 10 di Balla. Lunedi pare si desse 
il bastone al Marchese di Ferrara come capitano de' Fiorentini, e 
al Signore di Verona come capitano de' Veneziani, e al Conte Caiv 
migniola come capitano della lega, a difencdone degli Stati di detU 
Comuni e di loro collegati, contro al Ihica di Milano. =] 

1= A'dl SO di marzo [1429] ci venne il Cardinale degli Ordni: 
andorongli incontro tutte le processioni de' frati e di Santa Maria del 
Fiore, i Confi^onieri, e mdti grandi cittadini e molti giovani a ca- 
vallo, l'Arcivescovo di Firenze, il Vescovo di Fiesole, l' Abate di 
Sant'Antonio e molti abatL I Signori gli donarono uno stendardo, 
sotto il quale venne ; molti giovani orrevoli il portarono ; venne 
molto riccamente e con grande onore ; tornò a Santa Maria Novella, 
nella stanza dove stette il Papa. Fu presentato da' Signori queste 
cose : 4 mazzi di torchi, due mazzi di torchietti, 12 scattole di conietti, 
4 torte dì marzapani, 4 stangate di vino, 1 vitella, una cesta di pesce, 
1 stangata di capponi, 1 stangata di pollastri, 1 stangata di pipioni 



mavasi in tutti il numero di 36. Questi 26 dovevano prima giurare la se- 
gret«^^ dipoi ciascuno dai Sei del mare doveva proporre 8 nomi per 
l' uficio di capitano delle galee, e ciasoono dei 90 Consoli delle Arti do- 
veva propome 2. Tutti i nomi proposti dovevano subito ewere poeti a 
partito e squittinati. Ciò &tto correva l'obbligo ai Consoli del mare di 
recare subito la nota degli squittinati ai Priori, ohe dentro otto giorni 
dovevano adunare i 16 Qon&Ionieri di Compagnia, Dodici Bnonomini, 
Caintani di Parte Ghiel&, Otto di Custodia e Sei di Mercanzia, e quindi 
&re loro leggere i nomi dei 10 che avevano ottenuto nello squittinio 
maggiore numero di &ve nere. Questi venivano poeti a partito fra 
loro ; e chi prevaleva con due tersi di voti o più era eletto Capitano 
delle galee. 
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groBsi, una stangatK di oavretti, tntti vivi ogni cosa, S6 bum» di 
biada. Partissi d'aprilo, d stette oinque di. =| 

{= A' di primo di settembre i magnifioi signori Priori dell'Arti e 
el Oon&loniere della giustìzia ledono metter bando, pnbblioare e no- 
tificare, come inaino k'dl 11 luglio prossimo passato feciono bona 
unione e lega sol magnifico meBser Amsdeo duca di Savoia, conte 
e marctiese in Italia da l'nna part«, il magnifico messer Fran- 
cesco (1) dogie di Vinegia, e con la Domuniti di Vinagia dall'altra 
parte, e loro aderenti e collegati conlra silo ìllustriBsìmo Filippo 
Maria duca di Milano, per tempo e tennine d'anni 10, per tatto iJ 
tempo della vita sua, e poi un anno dopo la soa morte, con capitoli 
e patti die nelle scrittore si contiene. =] 

1= Del detto mese dì seUembre si bandi e t>nbbIio6 la detta lega 
col Duca di Savoia, con detti capìtoli e modi. =| 

1= Del mese dì aettembre ci venne el Cardinale dì Bologna; il 
quale era vescovo di Bologna, -tenuto santissimo uomo, ombasoia^ 
toro del Papa a'Sìguori, poi ondò a Vinegia; fìigU &tto solenne pre- 
sente, e tornò in Santa Maria Nov>bU% (2). =| 

]= A' di 16 di febraio si bandi e pubblicò e prolongossi la lega 
de'Sanesì per anni dieoe, con capitoli e altri patti e scrittore &tte 
per mano di pubblico notaio, =| 

1= A' di 18 d'aprile [1427] a ore ^ la mattina medesima, si té' 
Consiglio generate, e leseonsi te' lettere e capìtoli della pace. =| 

1= A' di 20 d'aprile venne la novella e l'olivo della pace, la notte 
dinanzi a ore 4. Dìsseno le Iettare, sarik compilata la pace. A' dì 16 di 
maggio si dee pubblicare. =| 

[= Addi 21 d' aprile, anno detto, ci venne il figliuolo del Be di 
Portogallo a Sant'Antonio del Vescovo, e a ore 21 entrò in Firenze: 
andAgli incontro il fiore de'cittadinìdi Firenae; serraronei le botte- 
glie: fecegli per quel di grande onore de'mag^ori ebe io ricordi ai 
mìei dL =| 

1= Addi 16 di ma^o si bandi e pabbUoò la sopradotta paoe. 
perpetua tra la illustrissima lega e Io illustrissimo signor Duca di 
Milano e loro aderenti e collegati, come ne' capitoli si contiene, scritti 
per mano di pubblico notaio. Addi detto, domenica mattina, si fé' 
solenne e ricca processione, con tutte le reliquie e compagnie dì di- 
scipline. Andarono incontro alla tavola dì nostra Donna, e disseai 



(1) Foscarì. 

(2) Era questi Niccolò Albergati cardiniJe di S. Crooe ii 
inviato dal Papa mediatore della pace. 
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ÌA Uees* della pace ù> Santa Maria del Fiore, oou' grandissima so- 
lennità. Iddio per sua pietà e misericordia conserri (1) questa paoe 
tra' Bopradetti e per tutti CrìatianL =( 

1= Del mese d'agosto i Bologne^ oaooiarono la Chiesa e reaonsi 
a libertà. =[ 

> Addi 16 di gennaio 1428 cominciò il maestro Antonio d' Arezao 
a aporre U Dante in Santo Stefano a ponte; e perchè era poco luogo, 
il disse poi in Santa Maria del Fiore. <^ 

1= A' di 19 di giugno 1^9, dì domenica, venneei il Principe di 
[Salerno] nipote del papa Martino (2). Molto riccamente fii ricevuto 
e onorato di graude oittadinansa che gli andò incontro. Tornò nella 
casa di messer Mattoo Scolari, dirimpetto alla Corona; ta apparec- 
chiato di letta e di argentane molto rìcoamento. A' di 20 di detto, il 
Innedl mattina, iìi presentato dal Comune questi presenti: cioè 20 
doppieri, 6 massi di torchietti e candele, 16 scattole di confètti tre- 
gea, pinocchiati e zuccata, i torte di mareapane, 3 stangato di pa- 
peri, pollastri, capponi e anatre, S stangato di fiaschi di vino, 6 moggia 
di biada e una vitella. =| 

J= Del mese di novembre cavalcò il signor Niooolò Fortebraccio 
a Voltorra (perchè si ribellò dal Comun di Ficenze) ed altri soldati 
del Comune. Dipoi v'audò messar Palla d^li Stroiri e messer Bi- 
naldo degli Albizi, e rìebbono la detta torra ; entraronvi dentro, eb- 
booo le fortezze, dipoi si capituló con loro in questo modo . . . (S) =| 

^ Domenica addi 29 di gennaio 1429 si fece la giostra dell'acqui- 
sto dì Pisa, come usati, pe' Capitani della Porto : furono sette giostranti ' 
che vennono in campo orrevolmente; e da sezzo vi venne il figliuolo 
di Meo del Coglia polloiaolo, e fe'quattre colpi. Ebbe onor maggiore 
Manno Donati, che fu uno Gercole d'ariento in sun uno elmetto 

ricco e bello. Ebbe il secondo onore de' Buainì, ch'era uno 

ehnetto savi una branca d'ucciéllo d'ariento, con un alia di penne di 
più colori, ricco e bello. <^ 

1= Del mese dì giugno 14S0 venneci il Capitano della guerra per 
l'impresa di Lucca. H Signor d'Urbino À &tto capitano generale, e 
andò a Lucca e ebbe il bastone. =| 



(1) n MirBATOBi ha confavi. 

^ Nipoti del Papa erano Odoardo e Antonio Colonna, che erano si- 
gnori di molte terre e castelli. Il titolo di principe di Salerno ebbe An- 
tonio da Giovanna II di Napoli. 

(S) Manca il modo della copitolaaione, pel quale può veder» I'AmhI' 
a&io, T. IT, pag. 888. 

Aaca. Btor. It., e.> Serie. — XIT. ìfi 
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Scordo olle addi 3 di dicembre 1430 ci Tenne U novellA, in 
sulla nona, come era stato rotto il campo del Comima di Firenze 
in quello di Lucca ; riiìiggirono in Pìea quasi tntta la g^ente del- ■ 

e' Comessarii nostri, e due dei Dieci,' poco danno feraono. Fn 
il Fornaio, Binierì d'Alfonso, Fagolo Colonna. Fbsbò Niccolò 
ino e sua compagnia e fornirono Lucca. 

Questo di detto, a mano a mano venuta la nocella, i Signori 
> gran Consiglio di Richiesti, quasi generale: oonsiglìessi per 
6 cittadini valentemente e unitamente, al bisogno di detto 
:lie sì mandassi ambascierie a'Vinitìtuai, al Papa e a'Saneai; 
ovedere di guardare le nostre terre presso a Lucca, e date 

a'denari; e tutti consigliorono unitamente, e poi i Capitani 
Parte e per quartiere. <; 
' Bitrova'mi a detto Consiglio. ^ 

Nel detto mese ebbe licenzia il Capitano della guerra, cioè il 
d'Urbino : tomossi a casa sua. Donarongli ì Signori un rìooo 
I elmetto e un bello cavallo. =] 

Del mese di gennaio ci venne il Cardinale dì Santa Croca : ■ 
in Santa Maria Novella. =| 

A' di ultimo di detto ci venne il Cardinale dì Sant'Angelo : tornò 
ita Maria Novella : fedongli ì Signori grande onore, e presen- 

torohìetti di cera, confetti, capponi, lepri, vino e biada. =| 
icordo che addi ... di ferraio ci venne la novella obe papa 
to quinto era morto addi 20 dì detto (1). Cominciorono a sonare 
i nelle chiese per l'anima Biui e souorono nove sere, ogni sera 
lopi^ per chiesa ; non oompierono di sonare detti nove 'dL 

A' di 5 di marzo ci fu la novella come era &tto nuovo Papa 
inciatoro de' cardinali in Boma, il quale Papa si chiama papa 
io IV e è Veneziano. Questo di medesimo la sera se ne faoa in 
se gran festa di foohi ai Palagio, e in tutte le logora usate, 
ide sonare di campane ; sicché a un tratto sonava per la morte 
ipa e per Papa novo. Tutta la terra ne &oeva gran festa, e 

allegrezza mostravano tutti i cittadini e el popolo. =] 

A' di 11 di detto mese di marzo si fece aolennisaima prooe» 
dì tutte le Regole, Reliquie e Compagnie, e andarono incontro 
moia, della Vergine Maria. Andò la processione per tutta la 

e la tavola era da Santo Felice in piazza ; eravi a sedere tutti 



U Hs. StroiziaTio ha invece : tra morlo addi 3 di tnarw. È en 
e perciò ho prefhdto la lezione del Hcbàtom, perchè Martine b 
wte il 20 febbraio 1490 secondo lo stile fiorentino. 
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gli Uffioi&li det Comtme, oìoà Collegi, CapiUni, Dieei ; « r pie elei 
Buioo, in Basta H&ri» del Fiore, si celebrò solenne If ess», detta per 
il Veflooyo dlTiesole; poi predicò il maestro AAtoniod'AreEO, intorno 
alla solenne festa che si fiuiera per la lezitme del sopradetto Papa; 
e molto disse di sua virtù e bontà, e della singolare amìolsia ch'egli 
ha oo' Fiorentini, e mi^te altre belle cose. ={ 

\= Del mese d'aprile, andarono i nostri ambasdatori al Santo 
Padre orrevoliBSimamente. Furono questi, cioè : messer Lorenzo Ri- 
dolfl, messer Giuliano Daraiisati, measer Zanobi Guaseoni (1), Ridolfo 
Penusi, Lorenzo A Giovanili de' Hedid. Tomuono tre de' sopradetti 
a* di 26 d'apiìle 1481, cioè fii messer Giuliano, messer Zanobi, Ri- 
dolfo Femszi; rimase messer Lorenso e Lorenzo de'MedioL Fngli 
fatto grandismmo onore e vedati Toleatieri dal Papa e da molti si- 
gnori Cardinali (2). =[ 

Rioordo che addi 18 di giugno 14S1, la mattina innanzi mangiare, 
mercoledì, venne in Firenze Hlohetetto [dì Atteodolo) da Ctatignuola 
con IGO cavagli, o circa: di &tto n'andò in palagio de'Signori; e 
detto di e Signori e Gonfaloniere di giustìzia g& dierono il bastone 
della guerra di detto Comune. Poi, come era ordinato e apparec- 
chiato orrevolmente, all'albergo della Corona, là andò a scavalcare; 
portogli il bastone inaaii uno suo uomo tutto armato. Tutta [la] mat- 
tina piov«9ginò : fece la cerca per Firenze > e Oltrarno {S). Dipoi a 
mano a mano i Signori il presentorono riccamente di cera, confetti, 
vino a biada. ^ 

> Addi 24 di giugno 1481 ebbe il pallio di Santo Giovanni il 
Signor di Faenza. Cominciò a piovere &tta l'ofibrta, e piovve gran- 
dissime acque tutto il di, salvo che in sul correre del palio. <^ 

^ £ 1 palio di Santo Oìovanni, secondo, cioè il di santo Lo, 
ebelo il Sgnore di Mantova. <[ 

E addi 26 d' ottobre 14S2 venne Mioheletto in Firenze, che era 
in Piano di Ripoli; perchè andava in Val d'Amo per &tti di Campo 
Selvole con lo Lnperadore ; el popolo di Siena lo andava a soccorrere. 



(1) D Hra&TOU ha Biagio Vtueimi. 

(^ Scrive l'AnoaiTO, T. IT, pag. 4S5, ohe gli ambaaoìatori al nuovo 
Papa ftirono Lorenio Bidolfi, Palla di Noferi Stroaci, GKuliano DavanMti, 
Zanobi GuaBOcm), Bidolfo FeruzD e Lcrenao de'lfedici. 

(8} Cioè andò attorno, in giro per Firenie e OUromo. Queat'nltime 
}»n>le non sono nel Hubaiobi : nel Cod. 8tr. però sì li^ga eoUraimo, che 
ito oambiato in • «AnnnM. H Hobxuj dice ohe Mioheletto menò seco 3000 
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e quando Kioliel«tto fu preeao a 14, fugll detto ohe ara, rìkst» Oimp» 
SoItoIb, e non bisognò uuUne [nù là oltr». Senti cha lo Imperatore 
era tornato a Siena, tomoen adrieto e venne detto di di sopra in 
Firen le. Andando a' Signori, e Signori gli dosorono nn riooo e bello 
elmetto con un gìglio in tento, e tatto l'elmetto avvolto di gìgU 
come &eBohi ; e im bello oav^o oovarto, oon coverte di qnoio, e poi 
una eopraMsta di drappo d'oro, e nna^Muidiero quadra col segno del 
Comune oioè il giglio; tatto il campo riticato (1) d'ariento. Ando- 
rongli incontro i Bettori e molti cittadini (2), 

j= A'dl 13 d'agosto ci venne il Cardinale di Pisoensa, ohe an- 
dava al Duca di lfilan<^ ovvero nelle sue terre di Lombardia; tcer 
Talco a Sant'Antonio del Vescovo : non ebbe ononnea, peroliè passò 
di fliori. s[ 

[= A' di 18 andò a Santa Maria Nuova, e ivi li Signori l'andonw 
a visitare. Dipoi la sera medesinui lo presentomo di cara, confetti, 
vino e biada: e alli 14 parti di Firenze. =| 

1= A' di 6 di gemalo 1482 ci venne una bella ambaseeri» del- 
l' Imperatore ohe era a Siena, e fnrono quattro (8). =[ 

1= A' di 12 di giugno 1484 d fu novella come papa Eugenio IV 
età ginato a livomo, la aera; che s'era fìiggito da Boma Beor«t*> 
meate come monaco. &itrù in Tevere su uno schiib, poi entrò in 
una galera di Madama e se ne venne a Livorno. Sabito a Firanze 
si cominciò a sonare tutte le oampane, e feoesi gran fitoohi nel 
Palazzo (4). =| 

|s A'dl 22 di gìngno detto, Eugenio tv giunse al luogo dell' Abbate(6), 



(1) Cioè reticolato. 

<2) L'imperatore Sigismondo, che proteggeva ì Lucohttd acA quali I Fio- 
reatini avevano tutt4»a gnerra, ai primi di giugno era venuto da Lucca a 
Siena. Nd settembre eranai looperti dne trattati ohe teneva Sigismondo 
in TcdteRa e in San Miniato, per ribellare qoeUa dtia ai Fiomttini. Cam' 
poselvoli, <die «sa stato preso non molto prima da Bamatdino della Carda 
pel Duca di Milano, riebbero i Fiorentini per virtù di Nìooolfr tdaatiaa, 
prima ohe vi ginngeoae Hioheletto ; benché si fosse mosso l'Imperatore da 
Siena per soccorrerlo oon 600 cavalli e 9000 ftatL (Ammikito, T. IT, pag. 445 ; 
BooHiviEosi, pag. 46). Anche questo crcoùsta nel Inogo citato parla del 
dono dell'elmetto all'Attendolo. 

(^ Tennero per trattare fra lui Seneai e Fiorentini la pace : ma «eoondo 
lo stile fiorentine era il gennaio dell' anno 1481. 

(4) Ctr. Buoniasosi, pag. 49. 

(5) Era detto il luogo dell'Abate uno spedale di JSuri Cappooì abate 
di Voppt (Amf., T. IT, pag. 488). 
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cdoi il htogo ohe fa di Bftldusare Uliriftohi, dove Mno i Uagi, 
sopm U porta a pie di Monte Olìveto, in su U stn^ taon della 
Porta K San Friano; e giunse a ore 18 in corca il martedì a mat- 
tina, beaoliè fnsMTO appareoohiate le sue stante a Monte OliTeto; 
ma Don vi andò : andovri il Cardinale di San Sisto ohe era con lai, 
ohe non aveva ^tri Cardinali ehe questo seca =| 

)= La mattana segnente, che in alli 2B, entrò in Firenze £ni le 
10 o 11 ore con quest'ordine (1). I Sei dsUa Meroatansia l'andarono 
la mattina a visitare, con donarli una riooa e bella oroee d'argento 
con moltì smiraldi. =[ 

)= Dipoi l'isteasa mattina l'andarono a visitare i Capitani di 
Parte gael£k, e gli donarono un bel cavallo bianco oon una ooda 
tutta arricciata, e uno stendardo di drappo d'oro foderato di tafl^ 
tano, e nn piviale di drappo pure a oro, in chermesi, con un ricco 
e bel fregio, il quale valeva fiorini 900, H cavallo avea la sella co- 
perta di ohermeaì, le staffe e gli altri fenùmenti dorati, con iamaltL =| 

1= Venne lo Sauto Padre sotto lo stendardo di detti Capitani 
dal luogo dov' era albergato insino alla porta, e i Capitani l'adde- 
stravano. Giunto alla porta, vennero lì Signori e Gon&loniere di 
giustizia, con loro istendardo di drappo a oro, foderato di panoie di 
varia Ste'ìl Santo Padre nella porta un gran pezzo; e traseed oarta, 
oome À usanza di fare, di certi patti si &nno oon lui Tutte 1« fi^ 
gole vennero incontro parate oon le reliquie, e nell'antiporta bacdò 
le erooi, poi tornarono dentro. =| 

1= Poi entrò dentro la famiglia del Papa, e molti cortigiani e 
dttadinL Poi il Corpo del nostro ISgnore Gesù Cristo, in una eas- 
setta coperta di chermesi oon una crocellina, sopra un mulo bianco; 
e d'intorno al detto Santissimo Sacramento fatona da 100 giovani 
orrovoli, quasi tutti vestiti di seta, oon doppieri cardinaleschi in 
mano ; poi 4 cittadini oon 4 cappelli in mano in su bacchette ooperte 
di Boiamito, i quali cittadini furono questi: Angelo di Filippo di ser 

Giovanni, BidoUb Femazi, Bartolomeo Bidolfi, e N Il capello 

dei Papa il portò messer Matteo Ckwtellani, poi la bandiera della 
Chiesa, la quale portò messer Giovanni Guicciardini, e quella del 
Papa portò messer Palla delli Strozzi; e tutte queste erano innanzi 
al Santìssimo Sacramento; poi il Santo Padre oon grande compagnia 
di Vescovi e un solo Cardinale, di San Sìeto. Era si grande il popolo, 
che a pena si poaseva passare per vìa; e i Vescovi andavano dietro 
a lui gìttando dinari in molti luoghi: grossi, bologoini e quattrmL 



(I) L'ovdine col quale ttitr6 il Papa Io dice poco apprea». 
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Andò per-Boi^ San Friano, e da' Frasooboldi per Borgo San Jacopo, 
dal Ponte Vecehio per Porta Santa Ifarìa, olla piaEza de' Signori, 
dal Podeeti, da' Fondamenti, e scavaloò a Santa Uaria del Fiore, e 
andò all'altare en per panni lini biwiohi; e all'altare a' iiq;inoocliÌ& 
due volte, e £atta l' orazione e cantato il psalmo die la benedieimie 
con gran devorione; e die sette anni e 7 quarantene a ohi quel di 
TiHÌtasse quella chiesa Pra rimontò a oavallo, e andò a Santa Maria 
Novella, e non entrò in chiesa, anzi entrò per la porta del martello (1), 
e ivi fìi straooìftto lo stendardo della Parte, e tolto. Poi all'entrare 
del chiostro fu &tto il shnile di quel che gli donorono gli Signori, 
ma pur l'ebbe i mazzieri del Papa, come l'altro. H cavallo del Papa 
l'ebbono i Signori (2). =| 



(1) Immagino, ma non oso ^fermarlo, che la porta del martello fosse 
quella del Convento. 

(2) Pr» le ricordanze di Franoeoco di Tommaao Giovanni (A. S, F., 
StrozE. N. 16, e. 9) trovaai la seguente : * Bic<ado ohe a' dì U dì giugno 

• Uftj io I^wio.* di Tomaso Qiovajini fui electo da' niagnìSci Signori sopra 
« l'onoranza di Sancto Padre papa Eugenio 4, con altri 9 compagni, i 

e quali «mo questi ; Bernardo di Belfratelli, Uichda dì Salvadore 

« del Cacci», Agnolo di Chirico Pepi, Nicbolò di Qìovannì Carduod, Agnolo 

« dimee». PalladegliStroEÌ, Bernardo dì Cameaechi, Papi diOio^o 

( d'Aldobrandino del Nero di Uodonna, e Lorcnao dì del Bulletta 

e e Tori di de'Teri ferravachìo, artefici. A'dt 17 di detto fumo dipn- 

c tati Nicbolò Carduoi et io I^anoesoo andare a honorarlo a Fisa, e per 

< tatto il camino con tutti i oortìgìani. Partimorà da Firense a' di 18 e giu- 

■ gnemo a Pisa a' di 19, e a' di 90 si parti 'Santo Padre e vene a Cascina. 
« La matina segaente inauri di m parti e vene a Empoli, e qui desinò e 

■ abergù: aveva fatto collezione a Santa Qonda. L'altra mattina parti da 

■ Empoli inanti di e vene a Monto Uliveto, overo al luogo di Benho Cap- 
c poni in sulla strada. L'altra mattina, cioè merchcdedl a' di 28, entrb 

■ in Firenze. Tenne al detto luogo ì Capitani de la Parte, e dontmntril 

( ano ricchissimo piviale di broobato che costo fiorini e uno 

( cavallo liardo coverto di ano padiglione dì diapo, con fodera di zendado 

■ coU'arme della Chiesa, e con grande quantità di giovani per portare i 
« torchi intomo al Corpo di Cristo. Giunseala porta di S. EViano ch'era 

* tutta aperta : e i Sigmni «he l'aspettavano, lo misaono in mezn e socto 

■ un padiglione dì broohato a oro foderato di pancia, il quale lacemo noi \ 

■ e allora quello della Parto andò sopra il Corpo di Cristo. Andonno ìnanai 

< a' Signori, tutti grufici e Collegi >. FÌBoerà agh studiosi sapere ohe, 
in breve, queste Siooràaiue di Franonca Oinxutni saranno pnbbhcate dal 
signor Carlo CameBecohi archivista di Stato, che da qualche tempo vi la- 
vora attorno con solo e diligenza. 
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1= Lft mftttin» di Sul OigTanni il F&pa non disse Messa, pere 
non ATOTR CudinalL =| 

1= A' di 90 giugno li Sgnori preeentarono il Papa delle ini 
scritte eose, cioè : 96 torcie caidiiialesclie, 6 mazsi di torchietti corei 
60 aoattole dì confetti, 10 torte di marzapani grandi, 28 para 
pollastri, 30 para di capponi, 14 para d'anitrazzì, 4 stangate di t 
biano, nna stangata di malvasia, due vitelle vive, 160 sacca d'on 
forno 20 moggia. Tutta le dette cose passarono per la sala grai 
del Papa, poi nell'altra sala ste' il Papa a vedere passare tutte 
dette cose, con grande piacere. =| 

1= Li Priori ohe 1 misono in Firenze fìirono questi ; Aldobr 
dino di Oiorgìo d'Aldobrandino, gonMoniere di giostizia (1), Audj 
di Vioo becci^o, Leonardo dì Tso. =1 

1= H primo di luglio li Priori nuovi preseutomo il Cardinale 
San Sisto, ohe era alloggiato in Sant'Antonio, queste cose: 24 tor 
cardinaleschi, 2 mazzi di torchietti coverti, 10 soattole di confe 
2 torte di marzapane, 2 stangate di vin^ 2 stangate di polli, pap 
e ciq>poni e auetrini, 40 saoca d'orzo : moggia 6. =| 

^ I Priori fiirono questi : Donato di Pietro Teluti con&loni« 
Giuliano di Cristoforo legnaiuolo, SteSano dì Toto beoctùo, Nio 
di Nicolò Fagni, Olacopo Giugni detto lo StandUo, (2) Carlo di < 
gjiatdo Bondaoi (8). =[ 

^ A' di 2 di luglio venne il Papa alla If essa nella sala gran 
detta dal suo capellano : ci andarono i Signori Quando giunsero s' 
ginooohiarono, poi sedettono ai pie del Pt4>a, bassi intomo alla so 
sua. Poi, detta la Vessa, tutti ì Signori gli baoiaroso U piò, la mi 
e la gota ; poi parlarono con lui sempre tutti ginocchioni : parU 
Confaloniere : il Papa mostrava udirli molto volentieri. =| 

^ Addi 8 di luglio 149(4], al nome di Dio e della Ver^e 1 
ria, ci venne la tavola di Nostra Donna Vergine Maria di Sa) 
Maria Impmneta, acciò che Ella pregasse Jhsu Xpo, ohe se 1 mej 
dovesse essere, rafermasse il tempo de l' aoqxia, perchè era gnu 



(1) C MuK^Tomi stampa lignm di gm*Ma. 

(2) Cod il MinuTOU, forse deve dire lo iboiidito, o lo tl«rdiio, 

(B) Ne manouio tra. Correggo, e completo la nota ooi Pricrii 
Giuliano dì Cristofìmo legnaiudo, Ste&no di Bartolo CecoM beccaio, "i 
colò di Nioeolfr Fagni, Jacopo di Oiovannì Qingni, Carlo di Gaglia 
Bonoiani, Gentile dì Talorìno da Sommaia, Luca di ^Francesco Peo 
Niccolò di Tommaso Fei, Donato di Fiero Velluti gonMoniere, Sex Pi 
Oraziani da Bontà notaro. 
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piova e non ed poter» battere (1). E iminìma, due di andò gran 
procesBÌone. Come fa deliberata la sua venuta, si raoconciò il tempo 
e fii bello tempo ; lodo e grazia n' abbia Iddio. <^ 

1= A' di 12 loglio venne in Firenze il Cardinale di 9. Marcello, 

detto monsignore dì Siena, cioè measer Antonio (2): ta oalonaco di 

duomo in Firenze. E alli 14 i Signori lo presentomo dì cera, oon- 

iponi, pollastri, paperi, anetrìni, vino e biada, assai cmore- 

1=1 

' dì 2 agosto ci venne il Cardinale degli &sini : scavalcò in 

medesimo di ci venne il Cardinale de' Conti =| 
' di 10 di dicembre ci vennero 2 cardinali, cioè dì S. Pietro 
la, che tornò in Santo Spirito, e U Cardinale Suita Croce 
ò net Cannino. =| 

' dì 28 di dicembre ci venne il Cardinale Camarlengo, sao 
luasi tutta la oort« gli andò incontro. Tornò in Santa Maria 
dove stava il Gener^e e la sua famiglia nel palaezo. Donògli 
. cera, confetti, stame, vino, biada secondo è usato tmorevol- 
' di 26 di dicembre. =| 

'dì 25, la notte di Natale, disse Ueesa il Papa. =| 
a mattina disse Messa il Cardinale degli Orsini, cioè alli 6: 
attina di Natale la disse pure il P^hl =[ 
'dì 2 di febr^o disse Messa in Santa Maria Novella ti 
) di S. Sisto. Ci venne il Papa, il quale prima benedisse le 
n sn la sala, e dièle a' Cardinali, vescovi e altri prelatj. 
(9) che dava a' Cardinali erano di 2 libre; a gli altri, minori: 
ittò nel cortile al popola gran quantìtL Venuto alla Messa 
Lndele alll Signori, cerotti dì cera bianca d'nna libra l'nno. 
si disse la Messa ognnno accese i suoi torcetti, cori al Io- 
Santissimo Sacramento. Detta la Messa, die la benedizione, 
a in sedia. =| 

'di 3 dì marao, il primo dì di quadragesima, e'pose la cenere- 
I ma prima il Cardinale degli Orsini la pose in capo al Papa; 
,pa la pose a lui e a tre altri Cardinali che v'erano, cioè 
, il Camerlengo e Santa Croce ; poi a tutti Vescovi, abati 
uat«ri, e a pochi altri Disse Messa il Cardinale degli Or- 



o6 il grano. 
ntonio Casini, senese e 
MuRATOBi: etrioUi. 



,i,z.cbyG0Oglc 



DI BAWrOÌMMÌlEO DEL CORAZZA 2) 

tim oon pftrame&ti pavonoszi, e cosi i Cardinali e Patrìarolii. Dot 
la Messa, die la benedizione ; e andatosene, un §uo Oapellano die 
cenere a tutti. =| 

1= A' di 8 di marzo, perchi in tal di Eugenio fu fatto Papa, 
disse una solenne Messa; e diasela il Cardinale di Santa Croce. 

1= A' di 26 di marzo [1486] disse Messa il Cardiuale San Sisto. 

)= A' di 27 di marzo, la 4.* domenica di quadragesima, disse Ues 
il Cardinale Camerlengo. Il Papa portò la rosa in mano e poaela i 
l'altare. =[ 

1= Mercoledì santo, alli 18 d'aprile, dìè la benedizione il Pa] 
in su la piazza ; poi entrò in chiesa e dissesi l'uffizio. =( 

)= Il giovedì santo die pur la benedizione nella piazza; poi se 
manicò molte nazioni, e cM tenesse beai di Santa Chiesa. Poi 
n'entrò dentro, e disse Messa il Cardinale Orsino. La sera del det 
giorno die di nuovo la benedizione su la piatza; poi sì disse l'i 
Azio. =1 

1= Il venerdì santo si disse medesimamente l'uffizio nella sai 
poi dii la benedizione nel detto palco su la piazza, con l'ìndnlgen. 
solita. £3 detto di, dopo vespro, die un'altra volta la benedizioi 
nella piazza, con l' indulfjrenza eco. =1 

[= Il sabbato santo, alli 16 d'aprile^ venne a dir l'uffizio ne] 
sala; benedisse il clero con tre candele; ogni cosa era parato 
rosso, la sedia e tutto ; ma subito si levfi il rosso e poeesi il bian< 
Disse Messa il Cardinale San Sisto, non ai disse Agnus Dei, né 
die la pace. Poi la messa, (1) andò sella piazza, e die la benedizioi 
con l'indulgenza di 7 anni e 7 quarantene. Poi uno disse: Frege 
Dio per lo ttato di iSanta Chiesa e di papa Eugenio. =[ 

J= A' di 17 d'aprile, la Pasqua, venne il Papa nella capella 
Santa Maria Novella a dir Mesea. Prima cominciò l'ufficio, fece 1 
cavaUere ; poi sì parò con quest' ordine : Prima tratto il piviale, 
cinsono sopra il oàmicio con un cordiglio di seta, poi una crooet 
al collo, pM un velo vergato d'oro in capo e alle spalle, grande ; 
prima gli avevano messe le pianelle tutte piene di perle: éntraj 
uno sotto, e molti che lo servono tengono i panni alti, poi il su 
diacono, poi il diacono: poi la pianeta, guanti e anneUa, e mitra piei 
di gioje e pietre. Disse Lorenzo di Bartoluccio, che l'aveva fati 
che valeva 40 mila fiorini Detta la Messa, andò nella piazza e d 
la benedizione. =| 

1= A' di 18 dì maggio ci venne il Cardinale di San Marco. =| 
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1= À'dl 26 dì iuaggìo, U di deU'AsMnaioiia, dUn Uaon il, Cax- 
dìsale dì San Pietro in Vimcok ; U quale flmta, il Pap» dU U bo- 
nedìsìone so bi [hkzz&. x| 

^ A* di 29 di giugno disse Messa il Catdisale Camarlango. =[ 
1= A'dl 15 d'agosto disse Uessa il Oaidioale di Piacenza. =[ 
^ Addi 12 [novembre] (1) t<8& faoiono un ballo, in snlla piazza 
de' Signori, una brigata di giovani : Airono 16; il messere ta il figliolo 
di Francesco di Pierozso della Luna. Fedono lo steccato in su detta 
piazza, dalla Uercatanzia : i Signori e il oonte Ste&no (2) alla porta 
dal Duoa. Fuvi gran quantità di donne. Piovve e non potemo com- 
piere il ballo. Andorone in la loggia i Signori, il Conte e tutte le 
donne e '1 Messere ; non dienno l'onore quel dì. I giovani vestirono 
zetani pieno in cremusi ibderati dì dossi dì vaio, con l'orlo di fuori, 
longo un terzo di braccio, con calze a divìsa di più ooloii, con ri- 
camati e con perle (3). < 



(1) Franoeeoo di Tomma» Giovanni nel «no Diari» ha invece 19 mmmire. 

(3) Deve dire conte Txaaamoa, perebA questa festa fa fiitta in <xiore 
del oonte Franoeeoo Hforza. Ved. la nota aegnente- 

(B) fVanoeaco di Tommaso Giovanni nel suo Diario, a e. U' scrive: 
( Bicordo dbe a'^ d'ott4)bre 14B6 io EYanoeeoo, in oompagnia 

< con Antonio d'Amerigo da'tCsdioi, Iacopo di Ciao Binuooiui e Baito- 
( lomeo dì aer Benedetto Fortini, Aimo diputati da' nostri Signori sopra 

■ ordinare una festa per honc^vn il maguifloo conte Franoeeoo Sforza. 
> Ordinamo uno ballo in sulla piazsa de' Signori; e inducemO a vestirai 

■ di cetani cbn'misi a una divisa 17 giovani cioè : Filippo di Francesco 

■ della Ijnna, ohe fu il dgmire, Piero di Cosimo de'Hedioi, Piero d'Andrea 
e de' Pasd, Fiero di Ponciatiohì, Antonio di L(»«nso della Stnfc, 

■ Adovardo di Oiovaoni Fortinari, Nero» di [Benedetto] degl'Alberti, 

■ NoM di Nichelò Susini, Bonsignore di Foraboschi, FnuceBoo 

* di Benedetto di Lipaooio de' Bardi, Nichelò dì Piero di meseer Luigi 

■ Ohuioiardini, Iacopo dì Giovanni Tsi^lisooi da Siena, Franoeeoo dì 

< Quw«tesi, Franeeeco di laeopo Buonoellì, Bnberto di Giovanni Altoviti 

• e di Oiovanni Luigi dal Eiesco. Pagamo loro, elle spese del Co- 

■ mone per lo steoato, fior. 10 e libbre 245 di pinoehiaU arieotatì e dorati, 
« e fiaschi 90 di trelnano e tutte epeee di pcHlatori e altre cose neoeMarie. 

■ Era ordinato il ballo in anlla piaza de'Signcri, domenica a'dl 18 dì bo- 

< vembre, di poi perchè piovo s'andò nella Logia, e ivi a grande fiitica 

■ si fé' un poco di festa, presentì' i Signori e il conte Francesco Sfiwsa ; 
« e Assi eolo una colletione. Dipoi ordinamo nella sala de' Servi, e mvoo- 
« ledi a' di 18 vi vennono molte donne e il Conte e molti foreeticTÌ, e fé- 

■ visi bella festa. Dipoi giovedì la detta brigata mìsse in campo 3 gio. 
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y> Addi 17 detto mese si Eb ia snlla piusa di Sante Oròoe una 
riooa l>ella ^oatra : fìirono 12 giostranti tra cittadini e fòrastiwri. 
Elravi tre nomini d' arme del Coste b 1 Conte tuttavia nello steooato. 
£bb« l'onor« uno uomo d'arme, e fu uno elmetto ricco e bello, uno 
uomo d'arme del Conte chiamato Isoharmiglione. < 

1= D primo di dicembre, il giovedì, ci Tenne il Cardinale di Bo- 
vaua (1) a ore 28, Andòglì incentro 4 Cardinali, e molti vesocvì e cit- 
tadini. Entrò per la porta a San OaUo, andò al Papa: dopo soaval- 
oato fu portato, perobè era gottoso. =| 

1= A'dl 3 fii presentato dalla Signoria di 10 doppieri di ciera, 
2 masti di toroie, 8 soattole di oonfettt, 2 torte di mazsapanì, una 
stangata di oapponi, fagiani, starne, pipioai gros^ due stangata di 
Tino, 3 moggia di biada. =[ 

^ A' di 9 di dicembre tornò il Cardinolo Santa Croce, ohe era 
andato legato in Francia. =| 

1= A' di 10 dì dicèmbre ci venne il Cardinale Colonna, con baQa 
compagnia. =[ 

1= La notte dì Natale disse Vessa il Cardinale di Piacenza a 
ore 12 (2). =| 

1= La mattana disse Uessa il Papa in Santa Ilaria Hovella. =! 

1= Il di di santo Stelano disse Messa il Car^l^e di San Pietro 
in Vincola. =| 

^ n di di san Giovanni diasela il Cardinale di San Uarco. ={ 

1= n primo di gennaio disse Hessa il Cardinale di S. Sisto. =| 

1= A' di 6 di gennaio dissela il Cardinale degli OrsinL =| 

1= A' di 8 dì gennaio disse Messa il Papa, e fece prefetto il fra- 
tello del Cardinale Orsino. Poiché iii fatto, montò a cavallo con gran 
compagnia di Cortegiani, cavalieri, signori e vescovi e altri prelati, 
e andò per Firenze, e dalla Piazza de' Signori tornò a cosa pel Pa- 
lagio (8), e ivi acavalcò, perchè vi tornava il figliuolo, con molte trombe. 
Era parato di piviale e in capo aveva dne berette, una bianca e 
una verde, e un capeUo dì drappo rosso alto e lungo più di mezzo 
braccio, e l'ombrella inanzi, come porta ii Papa. =| 



■ stauiti, sotto uno stendardo, ohe ta. Neroeo d^l'Alborti e Adovardo 

■ Portiuari, oovertomo di valeaoio fobbo con retele di stagno. Ebbe U dono 
1 uno OMDpaguo del Conte ». 

(1) Boana, Bouen. Era in qud tempo Cardinale di Bouen (Betko- 
atagenm), Giovanni di Aipaacissa, del tìUAo ài S. Lorenao in Lucina. 

(2) Non ore 12 ma 7, perchè nel dicembre la settima ora di notte era 
la meznnotte. Fu c[UBata gionramente nna corredone del copista estenae. 

(S) Intendo per la via del Palalo. 
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1= n detto giorno 8 tornò U CardimJ» da' Conti, olie era Ito a 
BoniA. =1 

1= A' di primo di marzo detto anno 14SC^ mori in FioreoM il 
Cardinola San Siato (1), il qnale tornava in Santo Antonio; e detto 
di, dopo detta vigilia, fa portato in Santa Maria Novella e sepp^ 
lito in la eapella maggiore. =| 

1= A' di 18 dì marzo, la domenica della rosa, (2) disae Messa 
il Cardinale di San Marco in la sala del palazzo^ =] 

1= A di 26 di marzo [14S6] il papa Eagenio IV consacrò la chiesa 
di Santa Maria del Fiore. Disse Messa il Cardinale di San Marco (8). =| 

]= Mercordl, aUi 18 d'aprile, papa Eagenio, il detto anno 1486, 
parti di Fiorenza con quest'ordine. I Signori feciono grande invitata 



(1) Il ìfoaiTou ha lAKS secondo lo stile oomone, il cudinale di B. Ksto 
era Ch'oTtomi di Caaanuova arogoneae. 

(2) Perchè Bartolonimeo chiami questa la domenica della roea, rile- 
vasi dalla cronaca di Domenico Boniueegni, che a pag. 64 aorive : • Et 
< a' di 18 detto (mano) il Santo Padre donò la rosa alla nostra chiesa di 

• 8. Maria del Fiore >. 

(S) Questa consacrosione 6 narrata con cnrìod partiodari da Aaneeooo 
G-iovanui nel suo Dfrrio a o. 12. n quale, dopo averd'&tto sapere che fa 
estratto de' Signori il 27 fehbreio 1485, racconta : ■ A'dl 23 di marao fitoemo 

• oonaaorare a papa lEogenio 4 la chiesa di Santa Maria del Fiore : cio6, 

• lui prima conaecrò l'altare mtgiore, e Montignore degl'Orsini p«r sua 
« commesione il restante dalla chiesa, f^oemo bre una ria da Santa Maria 

• Novella Ano a detta chieea in su cavalietti alti braccia 8, lai^ Inaoeia 4 
> o circa, coverta di sotto tutta di panni e tapetì, e da lato di rfiP*"!! nso 

■ a' ginoohio ; il cielo di aopra ta di due panni, uno hìanco e uno turchino, 

■ per riapetto dell'arme del Papa ch'è di detti colori; et era ìu sa colon- 

• nette coperte di mortella, ulivo a aliare con diapelloni da ogni lato, di 

■ eopra. Su per questa via andomo tutti prelati principali cioè Tesoovi, ^ 
« civescovi e rimili; dipn molti ambasciadori, cioè i genoven, i vinìtiani, 

■ quello del Be di Baona e gli Spagnuoli, il Signore di Bimino, dipoi noi 
« a doe a due, dipoi i Cardinali, in ultimo il Papa, a ohoi portò la coda 

■ lo 'mbaaciadcre dello 'mperadore, a al ritornare il Oon&loniere della giu- 

■ stitia: il quale, la mattina, in sulla oapella, dopo la consecratione, il Ph* 

■ fe' cavaliere ; il Sgnore di Bimino li oinse la spada, il Capitano li mine 

■ DUO sprona, il Podestà l'altro. Detto l'nficio racontpagnamo il Papa. Dipoi 
« i' nostra compagnia vennono tutti datti ambasciadcri e' signvi a man- 

■ giare con noi ; nel quale mangiare Bpeodemo fiorini 99. Ancora U di di 

■ ftaqua tutti nd Signori, ealvo il Oonfalouiere e Jacopo Ohiberti, oi 

■ comunicamo di mano di 'Papa, prima avemo la palma da lui. Artian 
' il P^w di Firenae il 18 d'aprile 14BB. Facemoli fiure le epese in sa'nostii 

■ tereni, e spesesi in tutta la corte e lui fltoini 8&0 ■, 
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di cittadini, e partirono dì Palazzo con i Collegi e Sei di Uercstanzia 
e Uffiziali di HonM, eoa gran compagnia, e con lo stendardo, e con 
50 gioveni, con toroie, per aocompagnare il Santissimo Sacramento ; e 
andarono a Santa If aria Novella dal Papa ; poi soesono giù col Papa, 
il qnale montò a cavallo ; e i Signori a piedi intomo al eavallo, il quale 
lo pigliò per la briglia il Gonfaloniere da nn lato, e dall'altro il Pro- 
jKisto. Jnnanri al Papa era molta gente di cittadini, imbasciarie e altri 
signori forestieri. Andarono quattro con quattro cappelli inantì, dì 
drappo in tre maaze, e l'ombrella di drappo giallo e rosso. Ia ban- 
diera dell' arme della Chiesa portò il Podestà, e quella del Papa il 

Capitano; e la bandiera con l'arme de la portò un Priore, 

accompagnato da due cavalieri Frieri, con sopraveete di drappo 
TOSSO con la croce bianca ; e cori era la bandiera, cioè nel campo 
rosso, e in ogni quartiere le chiavi, cioè l' arme della Chiesa. P<a 
seguivano S Cardinali, cioè Piacenza, 'Fricarìco, San Marco, Conti, 
Colonna, e il nipote Camarlengo; poi il Santissimo Sacramento, so- 
pra un cavallo bianco coverto di rosato, in una cassettma coperta 
di tafiéttano rosso, con li sopràdetti giovani intomo con li. torchi 
accesi. E ancora andavano ìnanzi sette cavalli bionohì e una mula 
bianca, con selle di velluto e drappo, coverte di dietro di rosato, rìo- 
camente adorne di frani e briglie ; poi cento citt«dini e li ufficiali ; 
poi il Papa con lo stendardo e i Signori intorno ; poi il Patriarca 
con gran quantità di Vescovi e altri prelati e forestieri. Usci della 
corte il Papa dalla via d6lla Scala dalla porta minore, e venne su 
per la pioiza di 8. Uaria Novella, e poi giù da' Camesecchi a da 
S. Moria Uaggiore, al Canto alla Paglia per Borgo S. Lorenzo e per 
vìa dì 3. Gallo alla porta; dove si fermò e prese combiato da'SignorL 
Molto parlarono. Poi i Capitani presero (1), entrarono come erano 
i Signori, insìno a San Osilo ; e ivi giunti lo stendardo andò a soo- 
oomanno, e tutto si stracciò : era di drappo d'oro. Partitisi e acoòm- 
biotatim li Capitani, entrò in San Gallo e cavossi il piviale e la mi' 
tra, e prestamente usci taoiì in rocchetto e il capello in capo ; poi 
segui il suo viaggio. =| 

^ Ricordo come addi 90 d'agosto 14S6 & compiuta la cupola di 
S. Maria del Fiore, senza la lanterna ; e detto di la mattina se 
ne fece festa, cioè dìssesi in detta mattina solenne Messa in detta 
cMesa; e poi ondò a processione el Vescovo di Fiesole e 1 chericato, 
gli Operai e tutti i maestri e manovali di detta Opera intorno olla 
detta chiesa. Poi andorono in sulla cupola il Vescovo detto, colonaci e 



<1) Cioè i Capitani dell» Parte presero il luogo de'Signori, 
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e oherioì, gli Operai, maestri, e grande quantità di cittadini,' e 
)QTÌ ohe titrono parecchie cientinaia; e lassù e1 Vescovo fece e 
Bolftimissìino nfitio con molti doppieri e cierotti ; benedisse, 

di perdono a chi t' efa stato di : sonorono tutte 

mpane e quelle di Palagio (1). <^ 

> Poi ordinorono, a l'orto dove lavòronno, due bigongie grandi 
^ccheroni e molto pane, vino, e dierono mangiare a tutti i mae- 
! manovali ; « 1 di feciono festa. <^ 

= A' di 25 d' aprile, il di di san Marco 1437, venne in Firenze il 
naie ohe fa. patriarca e arcivescovo di Firenze, detto Mooat- 
di Firenze: fìigli &tto grandissimo onore. Tutte le Begole con 
kì gli andarono incontro iiior della porta a S. Gallo : baciò la 
del Duomo. Poi i CoUegi, Capitani, Dieci di balia, Otto (2) e 
S), e sei Arti maggiori : e lo stendardo entrò dentro con 

> onore. Andò per via di S. Gallo al Canto alla Paglia, e parlò 
ignori; poi a S. Maria del Fiore all'altare, e lasciò il perdono 
a anni a ohi v'andasse. Fu presentato, quando andò a scaval- 
a oasa Cosimo, molta cera, confetti, torte di marzapane, una ce- 
i tinche, due bacoini grandi d'anento pieni di lamprede, e molta 
, e vino. L' altra mattina, che in il gabbato, il presentarono di 
o pollastri, pipioni, capponi, paperi, ona vitella viva. =| 

1= A' di 27 dì gennaio, il martedì, a ore 21, 1438, entrò in ¥ìo- 
i Eugenio papa IV (4). Andò^, i incontro i Capitani della Parte, 
.0 stendardo loro insìno a Santo Antonio, dove era giunto il 
ito dinanzi. Venne sotto detto stendardo sino aLa porta, dove 
ì ì Signori con loro stendardo d'oro, foderato di pancie di vari. 
òvi sotto il Confaloniere, prese la brìglia del cavallo dal lato 
D, e il Proposto dal nutnoo, e tutti gli altri Signori d'intorno, 
rmò nella detta porta un quarto d'ora per capitulare, entrò 
ro ; incontro gli erano andati tutti gli Uffici, come l'altra volta 



1) Ved. a questo propoeito OuAsri, La Cupola di 8. Maria M Pian ec., 
f.90. 

2) FoTM gli Otto Officiali di Monte. Ved. a pag. 296. 
B) Sei di Meroanna. 

1) Coel Domenico Boninsegni : < Del mese di gennaio 1488 ci tornò 
Ferrara papa Eugenio IT con deliberatone di fare concìlio in Fi- 
ize, per l'unione de'Greci; et entrò dentro a'dl27 con tre Cardinali 
altri prelati ; fu ricevuto bonoratamente al modo usato oon la pto- 
aione, et accompagnato dai Signori et molti cittadini insìno alla ma 
idenxa a Santa Maria Novella >. {CrviuKa, a pag^ (S). 
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nel 1434 (l), e cori le procesdoni e l' altre Begole. Andò dritto per 
tU dì San Osilo, Tolse al canto alla Faglia, e andò a Santa Maria del 
Tion, e Bmontò sol palco &tto a pii le scalo, e andò sn per panni I'"' 
bianchi inaino all'altare, dove s'ing^occhiò dne volte, e die l'incenso 
alla testa di san Zenofai e all'altare; e detta l'orazione^ ^^ 1& b^ 
nedirione, e lasciò il perdono ; e poi montò a cavallo e andò da' F""- 
damenti, sotto lo stendardo della Parte, però che quello de'Sigi 
^ stracciata in sn la piacia, e per Borgo Sant' Apostolo, da' 
gnidaoli, per ]a via della Scala; dove in stracciato lo stendardo d 
Parte, e tolto il sno oavallo; ebbelo il vecchio Comandatore 
Signori, con loro aiuto. Signori erano questi ; 

Corimo di Gioraa de' Medìd (2) (Giuliano d'Amerigo (4) 
Baldassat di Bernardo d'Ugo- Simone di Salvestro Gondi 

lino di Bonsi Uatteo dì Marco di Tom 

Antonio di Oiovanni Benci Bartolì 

Fiero d'Andrea Nardi (S) Vieri di Piero dì Spin» 

Bartolomeo dì Gheraido Marsigli (6). =| 

1= Alli 6 di fbbnùo 14S8 morì U Cardinale di a UarceUo 
Ognisanti, e ali! 10 dì detto si fb la sua onoranea in detta ohlc 
fÌBcesi la capanna del canto di sotto . la chiesa, e intomo accoi 
per dopi^erl, e disopra al coro fiaoole. Disse Kessa il Cardinale 
marlengo nipote del Papa ; fiivi 4 Cardinali oltre a lui, molti 
cìvescOTÌ e vescovi e altri prelati Sermonò un &ate di S. Do 
uico. Poi detta la Messa andarono i Cardinali parati, e ognuno I 
il sno nfBzio d'acqua benedetta e incenso. Sotto la capanna er» 
palchetto, e sopra detto palchetto drappi e drapelloni, e eappelli 
cardinoli, e un guanciale e due roste nere. Foronvi 40 vestiti 
nero, parenti e altri, e 13 vestiti di bianco. Io stimo che si log 
sino, in questa mattina, libre 2 mila di cera tra la capanna e d 
in mano a' Oardinali doppieri cardinaleschi grossi, a chi fiacole grò 
a chi messone, a ohi candele grosse. I Signori vi mandomo 
doppieri. =1 



(1) Il Hdkatou ha 14BG, perchè come sempre, g 



(2) Gonfalcmiere. 

CS) Fiero dì Silvestro di Michele Nardi. 

(4) Aggiungi : di Bartolo Zatì. 

(5) Deve dire Marucelli. 
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Di questo mese di febraìo ci oominoiaroiio a venire i Greca: 
ft ci venne l'Arcivescovo di Busaia, auoompsignato d» molti 
i e altri cortigiani. =[ 

A' di 12 di febraio detto ci venne il Fatilarca de' Greci (1), 
I del Berlingaccio, accomfMgnato da dne Cardinali e da tutta 
■fi del Papa, e molti cittadini ; furcmo [nù dì 600 cavagli ; 
per la porta a San Gallo, per la via San Gallo &a al Canto 
iglia, dove volse a Santa Maria maggiore, e da Santa Trinità, 
per la piaxza, « parlò alla ringbiera coi Signori; poi v^m al 
ie' Pazzi insino al Canto a le Bondini, poi se n'andò a casa 
tini, e ivi alloggiò (2). Fu presentato riccamente di cera, 
i, torte di marzapani, capponi, starne, lepri, vitelle, uccelli, 
biade. =| ' 

A' di 13 di detto ci venne il Cardinale Santa Crooe, fn presen- 
cera, vitella una («e) vino e biada: alloggiò in Santo Spìrito. =| 
dì 14 di febbraio venne a San Gallo lo Imperadore de* Greci: 
mpagnato da cinque Cardinali. Gli andorono incontro tntta la 
lei Papa e molti cittadini, e con Ini era el Cardinale di Saat' 
, cioè quello de' Cesarinì : tornò ne' Servi; entrò drento la aera 
altri Cardinali. Fu presentato lo Imperadore, |= e il Cardinale 
'Angiolo fu ancor presentato, secondo gli altri Cardinali. D dì 
lioè 1^ 16, l'Imperadore entrò dentro Firenze con qnest'or- 
jidarongU incontro sino alla porta i Signori, Collegi, Capi- 
Parte, Dieci di Balla, Otto Officiali di Monte, Sei di Merca- 
e le sette maggiori Arti, e molti altri cittadini con lo sten- 
e poi sette Cardinali con tutta la corte, e tutti i baroni e 
teci di detto Imperadore, che erano già in Firenze. Era una 
grande compagnia ; giunse alla porta : i Signori se gli feoeoo 



Conoorda il Boninsegni (ved. Cronaca a pag. 68), ma fiartolommeo 
poTi particolari. 

Quella de' Ferrantini era anticbissima famiglia, che secondo U Ma- 
"riorùla, T. II, pag. 246, in A. S. F.) aveva le case in Pinti. Lo 
lariani conferma che il Patriarca greco albergò nelle case dei Fer- 
Negli Spogli dì &iiiiglie del Dei (A. 8. F.) i notato che le case 
rantitti erano ai suoi tempi dei Caocini hi via della Pergt^ Ma 
ero. Le case dei Cacciai (ùrono quelle che vanno da via Fìnti e 
ì Pergola, avendo il lato di tramontana sulla Via Nuova, ad appar- 
ai nostri tempi alla fomiglia del Corona, cui attualmente rimane 
I la porzione di esse che prospetta eulla via della Pergola. (Ted. Fa*- 
i> alla Pianta Otomtlrka di Fàttut, pag. 172, n. 412). 
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ineontro, e » tatti toocò. la maso molto piacevolmente; ed ivi lessoi 
il rogo de' patti (L), come nsano quando ci yiena il Papa e altri gn 
Signori. In qnelltx cominaiA a piovere con grandÌBsima aoqta, i 
modo ohe guastò' la festa e l'ordine di tutta l'onoransa, e non poi 
andaitt per la t«rra come era ordinato. Erano piena le rie di dou 
e. nomini =| Andò per via di S. Oallo sino al Canto alla Paglia, v<di 
da S. Giovanni, e pel Corso degli Aldimari; • su per la piasi 

de' Signori e dalli Aibel-tì, a casa di BidoUb Perua 

ismontò. Erano i Cardinali e tntta la sna compagnia e Collegi et 
gli erono d'intorno: tutti gocciolavano d'acqua. 

I Rovani ohe portavano lo stendardo ebbeno il mantello avei 
addosso lo Imperatore. Favi gran bam&. Lo In^aeradore avei 
adoBso nna porpora bianca (me), savi nn mantello di drappo rosa 
oon cappelletto bianco apuntato dinanzi ; di sopra il detto oapp« 
letto aveva nn rnbino grosso più che an buono uovo di colomb 
con altre pietre. 

Addi 16 fu presentato di cera, cioè 20 doppieri e torchietti, ] 
scatole di tseggiea, tre torte di marsapane, 3 stagniate di vino, 
mo^^ di tnada : altro no, perchè non mangiava carne. 

1= Àlli 36 di febraio detto, che fii il giovedì, il Papa fece il co: 
cistoro: andowi detto Imperadore, 7 Cardinali e molti arcivesoo' 
e vescovi e altri prelati de' greci e de' nostri, e molti baroni di 
l' Imperadore. Non vi fìi il Patriarca de' Greci, disseai peroh' eg 
aveva male. Fn fatto detto condstoro per disputare delle cose del 
Tede : ci. Girono ancor molti maestri in teologìa. =| 

1= Martedì alli S di marzo, che fu quando fa creato Eugenio, 
disse Messa e la cantò il Cardinale di San Marco : fiivi il Patriar< 
e molti vescovi. =\ 

Memoria ; addi 4 di marzo 14S8 ci venne lo Spoto, fratello del 
Imperatore ^ di Costantinopoli, per la porta a San Gallo ; <^ andog 
incontra i Settori e altri cortigiani, ]> pifferi e trombette, el bu 
fone. Dicesi eh' egli è re (2), lecavalcò <^ a' Feruzi in casa lo li 
peradore ^ e ivi istette. La sera tornò a casa di messer Vani 
Castellani < 



(1) Il raffilo si dice oggi, cioA il oontratto rogato da notaro, oont 
nente i patti e oapìtoli ohe si stipulavano, come era uso, quando i 
principe entrava in Firenze. 

(2) Demetrio re del Peloponneso. (Ann-, T. IV, ipiig. 80). U Mobxl 
lo chiama deepoto della Morea. (Det. Er., T. XIX, pag. 170). 

Anca. &roa. It., 5.' tiene. — XIV. 19 
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1= Giovedì, alti 5 dì detto, il P^pa fece gran concìatoro di Car- 
dinali, arcivescovi, vescovi, abbati e maestri in gran numero. L'Im- 
peradore^ il Despoto e tutti i baroni greci e valenti omeni feoìono 
gran dìBpata sopra la Fede, per più dì 8 ore. Vi erano quattro se- 
die, quella del Papa, dell' Imperadore d'Alamagna a lato e più bosso, 
•niella dell' Imperadore de'greci dirimpetto al Papa e più bassa, quella 
Patriarca de' greci a lato alla saa e del pari. Sì fece il concistoro 
sala grande : vidi e ndìi ogni cosa. Fnvi molta gent«. =j 

)= Sabbato, alli 7, si fece di nuovo concistoro maggiore, oon la 
'sone dette di sopra. =| 

1= Lunedi ai fece il medemmo, e poi ogni settimana m rifaceva 
> e 3 volte per detta oaosa. =| 

1= Mercore^ alli 11, si faoe gran festa, che fii il (pomo dèlia 
onazione di papa Eugenio IV. =| 

.\= Domenica dell' oliva die il Papa l'olivo a' Oardinali e vescovi 
Jli nostr^ Signori. Il Capitano di giustizia portò la coda. =[ 

1= Giovedì santo il Papa die la benedizione in sol ponte di 
ita Maria Novella, dove fa acconcia la sua sedia: eoomunioò, come 
lOStume. =1 

1= Venerdì santo die la benedizione in su la piazza. Sabbato 
ito la die pur su la piazza r disse prima Mesaa, in so la sala, il 
rdinale di Sant' Angelo : benedisse il cero, e fa' le altre usanze. =| 
1= I<a mattina di Pasqua disse Messa il Papa in Santa Maria 
velia, con grande solennità; avea seoo 7 Cardinali, il Patriarca 
greci, e molti vescovi ; poi die la benedizione in su la piazza. =[ 
]= Alli 20 d'aprile 1^8 ci venne il Patriarca, ovvero Cordinole 
Fiorenza, con più di 600 covallL =| 
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(Skc. X-XII) 



Atto di fondazione e dotazione fatto da Odelrico vesc 
chiese di S. Lorenzo e dei SS. Filippo e Giacomo < 
netto monattero (990). 

Al seggio ejnacop&le cremonese, vacante per la n 
&mo80 LÌat[ffan<io, il favore di Ottone ILI chiamaTa 
Odelrico, figlio del ' ci^te Lantelmo, franco di nozioni 
Tato servo dell' impero (1). Benché iniériore per ingeg 
dottrina a colui del quale era stato eletto in succei 
naovo vescovo seppe procacciarsi la b^ievolenza e la gn 
do' Cremonesi con parecchie lodevoli azioni, e fra queste 
trìbnl soprattntto a renderlo benemerito \lella sua chiesa 
dazione di on nuovo monastero in onore di e. Lorenzo 
da lui edificato noi sobborghi della città, a poca distanza < 
che allor diceaai la porta de' canonici, dove prima sorg 
semplice Cappella (2), e dotato largamente con beni p: 
toati sia nelle vicinanze, come in altri luoghi del contati 
neae. Dell'atto di donazione un apografo, che tutto la ere 
crono, rimase nell' Archìvio Capitolare di Cremona, ed ef 



(1) Cfr. Hdbatori, Antiq. Ital., T. TI, p. 219; Apobti, Me 
Ecc. Ortm., P. I, p. 72 e 76; Oihobdelli, StrA Cril.-Onm. <U'Vt 
mona in Oerardùa Eccl, detta Dioe. di Cren, per l'an. 186Ò, 
Bonn e Sicari, p. mi e sgg- . 

(3) Accanto olla chiesa dì S. LorenEo ne fondft un'altra sott 
de'BS. Giacomo e Filippo. 
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I secolo l'attenzione di L. A. Muratori, il quale lo gin- 
d'esaere inserito nella ventidnesima delle sae Dlsaer- 
le antichitàitaliane (1). Ma se buono era il pensiero, 
Einto felice fu il modo con cui l'illustre uomo ebbe od 
giacché, sia che la brevità del tempo concedutt^lì per 
dell'atto a dò lo inducesse, sia che ne affidasse la 
I ad un amanuense inesperto o frettoloso, fatto è che 
to osci alla luce soltanto a brani e deturpato da non 
n lievi errori di lettura : sorte questa che dal più al 
itraron del resto tutti quanti i diplomi cremonesi che 
i diede primo alla stampa. 

mti del Girondelli, il quale aveva più volte deplorato 
ist" atto, per molti rispetti degno di studio, non s'avesse 
pa da quella in fuori datane con tanta negligenza nelle 
« (2), mi indusse, anni sono, a trarre una fedele copia del- 
miracolosamente sfuggito alle mani rapad, che sui primi 
lostro dilapidarono i! ricco tesoro diplomatico che formava 
1 nostro Archivio Capitolare. È su questa copia che adesso 
documento ai letteri dell' ^rcftit;tb Storico Saìiano (3). 



nini nogtn iheru xpì nongentesuno' 
> prìdie Kal[e7)da»] itmii inditìone tercìa. Dutn p[<iren]B so 
nium rerum oamipolena dominus hommi in hoc seculo 
edìt ' semper debet illud agere quod deo acceptabile alt 
munug deo o%rre. Vnde in hoc acculo pi-otegente xpo 



>, M. Nell'orig, non si distingnon bene che la lettera j» e 
e il U. lesse ut. Come si capisce, la lezione di H. è aseon 



q. Ilal., T. II, Q. 263 e Bgg. : Odelriaa Epùcopia Ortmonaint 
■ Saticti LaurtBli ùi SiAurbio Cimlalit Crmumat fttniat, atq-ue iliad 

donai, quSnadam condilionihui Abbalem ti Monachot eomlrùiffau, 
liede occasione alla pubblicazione del documento la confeesioDe 
idelrìco di vìvere secondo la legge franca, e non secondo la 
me si soleva, fare dai chierici propUr honmtm lacerdalii. 

.Sene cit., p, LI, n. 167. 
esi sciolti da me son indicati con caratteri corsivi. Le lenoni, 
errunee, della stampa muratoriana ù vedranno segnate in calce 
M. Non ho tenuto conto delle varianti meramente grafiche, 
e alle lezioni del testo dall'editore. 
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inoolomìs em nperìatur A quod melìtu eat uitam eteraam poasìdere 
mereatur. Qua propto* ego Odelricui epùcqpus sancte cremonensìf 
eccIcMé filitM bone memorie nuntelmi comitii ex genere Fnu)corum 
accepto superno conscilio, non mea operante deioCTtcia, edificare mena 

5 Bum monasteriunt in honore soncd Lanrentiì martyrij in area una 
de terra inrii mei aam duabtu ecclM^ Innibi constructi« ' quarum 
una in honore sonati Laurentii, alia in honore Bande marie sen 
beatorutn apostelorum philipì & iacobi est edificata ' qoas ego a fan- 
damcntìs nooiter edLfloaui, que esse uìdetur in suburbio buitu ci- 

10 mtatU cremone non multum longe a porta canonìcorum siue peoia 
una de uitibtu oum area in qua estat in quaa uia p«rourrit eum |t&rte 
terre aratorie ibi se tenente atqu« pecia una de prato cum palude 
simul se tenente que .sunt per mertsuram oranea simul ingera' un- 
decim. Colierent ei a dnabtu partibtM a mane Boùicet t meridie tferm] 

IS ipàu* epwcopìi sanote cremonensLs ecclene ' a t«rcia parte, id èst a 
aera, t«rra ildepnmdi [et B)ozonit - a quarta parte, ideet a mont«, uia 
publica. Et d[ono seu t^ero atque indico àdem] aanato et uenerabili 
monaeterio prò anime moe remedio Boitìcel [aisiu et onin}es i«[a gtfe 
simùUer aunt iuri» mei poaìte in loco et fundo qui didtw Pladena 

so que eat cu]rtÌB una domui cultile cum cast[ro t]bi conatmcto ei ' 
tostato seu] tiiniminB cic[cumdato et capeSa con]secrata in honore 
aunctì micbaelù [arc]bangeli cum seniis et «ndUù ibidem babitan- 
t':bu« sen onm caaì« et omnlbtu rebtM at masaariciia adeandemoor- 
tem pertinentibiM et sunt per mensuràm sedimina cum eodem oastr[o] 

io ibi et capella cum arei» ex parte uitatis iugera undeoim; de terris 
nero' arabilibua et [uì^atig iugera centum ; de ailuia quoque et stal- 
lareis seu boscaleis et ierbidi« iugera centum qutnquaginta siae case 
et omnes rea in locig et fiindiA oanedo et altedo nel in eorum adia- 
cenoias sunt per mensuràm inter sedimina et terras arabiles iugera 

SO uiginti : de siluis et bnscaleis atque ìerbidis ingera mille sexcenti. 
Fre&te itaque res de eodem loco canedo sunt per meneuram inter 
sedimina et clansnram oen terras arabiles iugera legitima ' XL ■ de 
nlois iugera ■ XXX. Insuper case et res iUe omnes que sunt in loco 
Bupertasco sunt per menauram Inter sedimina et uìneas atque terras 

as arabiles necnon et miuas earumque areas centum L iugera. Ille quo- 
que rea omnea que sunt in oomitatu bergomenae in loci» et fbndi« 



lù, lii.~ePhiIippÌ, M. — frCoBll'orig. — lB<f<,M.-t>m»ii,M. 
— li eekeret, H. — 16 et omette H. - meridie] monte M. — 17 le parole 
dtmo-eHen si leggono male nell'orig'. — 18-20 le parole chiose &a paren- 
tesi quadre non sì po»ion decifì«r« nelt' orig. — 21 ««( ptv mtiwira, H. — 
'St-W il brano de territ-fitndì» omette U. 
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te uuilleri àidtui easirade ■ mauTenugo ■ caluenzaDo ■ bal- 

- blancanugo et in loco ubi soncte mari» et oilassoa iiattix 
• tnensoram siinvil omnes iugera 0C||||||| seu seruos et Micilla« 

nomina sunt - leo pedeiunga iugales • orseunga filia eorutn - 
hlcbìnda - aadrea ■ adam ■ amoldtM ■ dommiciu ■ lìutaldus ■ da^- 

adelberttM - remodìtu - iohannes - et item iobonnes • teaptU ' 

attale - pedaunga ■ roperga ' rotope;^ ' garlinda - uualperga • 
t ■ et item benedicta ' oderìnga • gunfergti • bona ■ domir 
.... et alle. - Omn«8 quoque ille case et res qne sunt in locù 
M raigada sista prope urst casale sunt per mensuram Inter 
a et uineas cxtm areis euis seu terris arabiltbus et bìIuìs atqu« 
de iugera - LX ■ et in alio loco ubi bulgari aominatur non mul- 
ige a oiuitate Cremona case et massaricia mi" sunt per me»- 
ater sedimlna et areas ubi uitee extant atque terrae arabiles et 
iitn ateis saia iugera ■ LX ■ seu maasaricinm unum in loco alio 
linatur columbano et est per mensuram iustam inter eodimina 

cum areij suis et terris arabilibu« iugera ■ V ■ at pertico iuge- 
^n. In loco etiam qui dica^r soTiota Uaria campuj unuc ara- 
st per mensuram iugera - XXVII ' cobere' ei a tribuj partibtMt 
siu« epùcopii ' a quarta parte uia publica ' et si ampliu^ de 
tris mei in predioti^ loois et tundi^ im1 in eorunt adiacenoìis 
m fìierit quam in superiori mensura legifur per bano cartu- 
iure ipsitM monasteri sint et potestate • Igitur ut dictnm 
> res : uidelicef sedimlna et uinea« cum areÌ4 auarum cum 
rabilibuK et ierbidis prati« pascuù siluis ac stallareLr ripi« 

ac paludibus molendini^ epiacacionibuj cultig et incuìtis 
;t indiuisij una cum finibu^ tenoinis accessìonibus & usibu« 
t aquarumque decursibua cum^omni iure adiacenciis et per- 

1 earum rerum per loca et uocabula ad ipsa« casa» et res 
cium una cum seruis et ancillLs in ipsi8 rebua habitantibu< 
le peTidnentibiM in integrutn. Quas autem casas et res ipnu 



1 brano ubi curto-Mu omette H. — 4 Uttmga, Ji., ohe stampa /Uia 
ima fra due virgole, mentre le parole fil, eor. si riferiac. a Ur- 

— 6-7 T*i4p«HM*, M. — 7 Ptdeuga, M. - Bapga, U. — 8 Agtuga, 
omette Iti. - Odenga, M- - tìnperga, M. — 9 il H. uou indica la 
ncuaa dopo Dominica e sopprime le parole el alte. — 10 UrtocO' 

- at, a. ~ mtiuura inda, M. che omette inler, — 12 txagiiUa, H. — 
ut a/w>-ó>wM; tutto quwto brano è soppresso in U-, dove ìu suo 
a si legge ohe la frase, entmeamente ripetuta: El doao »tn i^kro-^ta 
ladaia che forma le righe 17-19 di p. S; ed un altro frammento di 
gbe obe ivi segue nell'orig. quasi subito dopo: c&. p. S, righe 
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ùmnea iarì< mei mprodioUs una onm, Mcesdombus et ìngrestàhuÉ 
Ben oom anp«riorÌt>u« et infai(ior]ibtw qoaliter sabter legi^ur et aunt 
oomprehenHa mi» cam ipCD< faniliia in integmm. Ab luu die in eo- 
dcm monasterio dono A ofibrro et per presentem [cartnUm] ibidem 
B habendom oonSrmo. Inaaper cnltellntn festncam nodatam uuantonem 
et nuasonem terre atqu« ramnm arbori^ parti lpdu« monasterii le- 
gitàmam &oio tradieionem et ueattturam et me exinde foras ^vuU 
nnuarpini et absasdto feci et patti ipsltu monasterii eas habendas 
reliqui at &ciat inde a presenti die de predioti« omnibus rebuA et 

10 oaBÌ« ao &miliÌB Aaut supra legttur pars ipsiiM monasteiìi ìiuù pro- 
prietario nomine qt4toqutd noluerit prò anime me^ mercede. Eo ni- 
òéiioet ordine ut subter legitur permanendnm et faciant abbas et 
monaci illi qtn' in eodem monasteiio ordinati fuerint et dee deaer- 
nlerìnt et ex firugibtu et reditu uel oeaan quod ex ipne rebuc et 

IS casii annue donunua dederit ad eorum nanm et sumptiun sine de 
seruicio eìuadem familie quùquid aolnerint ut diri prò anime mee 
mercede ■ aine omni mea et lieredum ao proberedom meorum contra- 
diotione uel repeticione. lUnd ettom attendens prò reuerencia eancto- 
rum in statu religionis ac retrtbnoionìs merceditque fdturae grafia 

80 necnon conaiderana inq[u]etudiiiem ac denaatacionem pre&te abbaoie 
a netaadu atque niolentìj nìciidf otrcum c^va ìam animadoertens 
atque dignum duoena qito abba« et monachi inibi deo moncipati 
Ub«rÌB orotionibus uacare poaaint tam prò salute & stabilitate regni 
quam totìui xpi^tunitatif, proiade uolo et inatituo sea iadico ut sit 

9B idem tnanasterium cnm omni sua integritate et pertinencia sub mun- 
dio et tuitione prrtaxati epwcopii aanate cremonensis eoolene tantum 
ad id defbndendum et abbatem Ibidem ordinandum et conaecrandum 
qtfoiutoounque necewe fiierit seoundum constitnoionem aanctorum 
patrum ab eptacopo eìuadem epùcopìi suisque succesaorìbtu, ita ut 

80 iniurìam nuUui exinde acoipiat et prelibata abbacia perpetuo erga 
coltnin religionis et n^lam sonofi benedicti in so» uirtute perma- 
neat sub regimine aoilKet abbati« et congr^acionis monacfaorum 
Bine aliqua diminnoione terrarum et rerum atqu« &mili^ que ad «ti- 
litatem abbofù et monachorum pertinent. Bei neque abbof quenpiam 

ss quoquo tempore ibidem ordinare presumat in rdigioeum quemque qu«m 
Btbi tota congregalo conoors elegerìt. Illud etùm attendendum est ut 
si forte disaenserint uel diacrepauerint seoundum precepta sonctorum 



1-8 inniMi-M<vrwn omette U. — 8-4 Ai w, H. — 4 offaro, M. - eartidan 
manca neli' orìg. - earàda, M. — &-S4 et parli-<hH»tkn. ; questo brano è 
omeno in M. — 14 tUdttenierint l'orig. — 28 qumtdo, H. — 80' nummi 
mUu, H. — B& gaoowngiw, M. - «Mfem omette U. — t» «^ U. - «<, U. 



;vC0Oglc 



MIBCELLANEA DIPLOMATICA CBBHONBSE 

mm maiori ac religioràori p&rtì semper c«datur. 8ì tMiem mo- 
. in Mdem mooKBterio ctmstituti tepidi in amore dei aut amtra 
uta patrum torpenteeqtM, non coepiciuntw insistere seoundum 
am Bonetorum patrum, ab abbati eiuidetn monasterìi coirigan- 
ìi aut«>n abb<M centra statuta patrutn fiierìt deprehensus et'in 
Tarn part«tn deolinare assìat«atibus inohus uel tribù* abbo^t&iw 
1 hoc ragno tunc religioriores irnienti liierint eorwn indioio et 
ncia res diffiniatur ■ ab epiacopo ìpsitu ecdene snìaqtu anooe»- 
ut tam ipeuTTi quam et auccessores eiue institno oorrigendnm 
ioencia Bit episcopo eitMdem f^>ucopii wmaqne suooesaoribtM aab 
itibtu (?) reprrliensionis zelo ctipidìtati« aliquatn monasterio ostai- 
sontrouersiani eanbra prvscripta omnia. Nam sì, quod Aeua an«rtat 
ri DOn credo, eptKopus ant pars eiiMdem epùcopii abbofemet 
abt» qui in eodon monasterio ordinati fiierint quiete et pacifloe 
«mote regula uinere no» permiaerit uà de eadem abbada et re- 
u«I iamiliia aliqnam subtroctionein aat minoraoionent ikcere 
erit, et hanc meam ordinaoionem per omrtia sic st^nlem eme 
penniserit sicuf sapra decreui tuno nolo et per hattc oartnlam 
mo. atque ludico ut oeniat et Bit eadem abbaoia in potoslate ar- 
txojA Bando mediolanenaii ecclerie tantum ad eandem defen- 
im et ibidmi abbatem ordinandum et conseorandntn et seqiten- 
le congi^acionee faciendum ab archìepucopo ip9iu« arcliie- 
TÌi aecuttdum statuta aanotomm patrum uel qnaliter supra de- 
tum ost ■ et tamdiu in potestate ipaitu archiepùcopì pereiatat 
din ille peruenerit paator ipsiu« eccluie talù qui hanc meam 
acionetn aie atabilem ewe permittat qualit«r supra statai et 
in potestate ipsiua epùoppii talifer reuertatur. Si ucro peo- 
iminentibu«, quod absit, 'arcbiepitcopits ab hac institnoiona 
ns fiierit et prefatos consecraoionea abbatù ecAicel et mo- 
>rum aliqua oupiditatie occasione eo ordine quo dizimu« fV 
aolaerit, hobeant exinde predicti abb<u et monachi lioenciam 
, ad conseoracionem ouiu«ounque relìgioaioris epùcopi iatiiM t«gni 
. talem decreuimu* per eiufdem ordinacionis mee cartulam. 8i- 
lero, quod ftiturum omo non credo, ai ego ìp*e OdelriotM epiaoo- 
Huod adsit (me), ant nllu* de heredibtM ac proheredìbtu niei# sen 



tedaul, U. — 8 qui non, H. - coiup., M. — tì daclinaorit, H. • dao- 

fbitarii AlAat, qui hok rtUgioriont nmetiH (^. Evidentemente H-, 

ivendo letto a dovere l'orig., modificò aUa meglio il contesto. L'cr- 
lei H. fu corretto anche dal Giboddelli, op. cit. , p. Lt, nota 1S7. — 

lùter, U. — 99H(>inometteM. — 10 epùcopi, M. — 1&-Il*ii6 ,H. 

12o|f(9HÌ«r«,H. — l&}MmiiHrmf,U. — 30 con «cebmterm.il doo. inH-, 
iport* però le » 
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qudìbet -opposta p«rsonft coatra hsno cartnlam [ordìiutoioiiu] et 
dìsjMihcionUi seu indicati mei ire qtuwdocumqtM tcmptaam-*"'* '"*'' 
Mn per quoduie ingeniom frangerà qucsieritnas, tuno i 
parti pndioti monaeFterìi uel coatra qiMtn: litem intulerimuf 
B que eri penam auiit optimi libre centum arg«nti pondera 
qui reperti erìmus uendicare non naleamue ■ att presens ha 
ordìnaoionis atque institudo/)iB_ seu indicati mei firma et in 
maneat atque persistat cuin stipuUcione subniza. TJade da 
ordinacioniB atque iudicsti mei uno tenore sorìpte sunt bt 
10 cariale ordinacionis atqu« diaposicionis et iudicati mei pagii 
berto notarlo tradidi et scrlbere rogani quam et subter co 
testibiw optuli roborandam. 

Actum in ciuìtate oremone felioiter. 
t Ego Odelrions epùcopua in boo indioato a me facto 
15 Sgna mmm manuum adam oasi predìcti Odelrici episcopi < 

.ni3 aen gotefredi testes de eadnn cìnitate Cremona lege uiuent 
Signa mmm manuum dominici - petrì - aen laurenoii de 
ciuitate Cremona lege uiuentea romana ' testea. 
Antonìus index saci'ì palaoii rogatua ssL 
SO Alberti» index aacri palacii rogattM sai. 

ÀntecheriuA index sacri palacii rogattu asL 
Garibaldi^ index sacri palacii rogatuA sai. 
* Adelelmiu rogatUA sai. 
t £go qui Bupni adelb«rtu« notariut scrìptor huitM 
9B ordinacioTÙs seu indicati atque dieposicionis pori tradita 
et dedi (I). 

n. 

Donaeione di aicuni beni fatta al moaagtero di S. Lori 
da Domenico cittadino cremonese (996). 

In seguito all' atto di fondazione del monastero di S. 
panni non inopportuno dare in luce un' altra carta, di pc 
posteriore, colla quale Domenico, cittadino cremoneae, che 



IK luuti, H. - bonqjtHm (sic), TS. — 13 ile eadem, H ; ma l'orìg. dt 
- IT-aS omette H. 



(1) A tergo de! diploma leggesi di mnno del tempo: Ezanf 
taHoKi* momaterii Saneti Laaranlii per OdrlrkHm epùeopum. La B 
geoda si ripete più sotto in caratteri de) XIV e del XTII «ecol 
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vìverfi secondo la legge romana (1), offre esso pvire alcune terre di 
a proprietà in dono al nuovo convento. Pur troppo dì queat« se- 
ado documento a noi non è pervenuta se non una copia assai 
rda, che si legge nei PrìvUegt diverti, libri due, manoscritto 
tografo di Giuseppe Breasianì, ■ istoriografo cremonese > e solen- 
jsimo spacciatore di favole (2). Benché il font«, da cui io ho attinto, 
L dunque assai impui-o, tuttavia non mi par possibile dubitare 
11' autenticità del docnmento. Il Bressiani, il quale gabellava ai 
oi lettori per iscriiìoni longobarde delle pappolate in cui si sclm- 
ottavano con rìdicolosa semplicità le epigrafi del bnon tempo 
issìco, era però in compenso assolutamente incapace di disi- 
are un documento notarile del secolo decimo ; codesto vanto do- 
va esser riservato ad un suo degno, ma recente emulo, a mon- 
;nor Dragoni. Si aggiunga poi che di molti de' documenti dal 
-essiani riuniti nel medesimo volume si conservano ancora gli 
Iginali, e che tutta la raccolta, formata di scritture disparatis- 
ue per età e per argomento, ha un'innegabile parvenza dì ge- 
linità (3), Pur troppo però il nostro secentista non era molto 
atico della paleografia ; e la sua trascrizione ribocca quindi di 
fori che soltanto in parte ho potuto toglier di mezzo. 



Anno ab iucamatione domini nostri lesu Christi nongentesimo 
nagesimo sexto mense octobris indictione nona in monasterìo sanctd 
Lurentii martiris quod est fundatum foris prope citiìtatom Cre- 
me. Ego Dei nomine Bominicus filius quondam Marie de ciuitate 
emone, qui professus sum lege uiuere romana, ofTertor et donator 
)ias monasterìi presens presentibus dizi. Qaisquis in eauctis ao 
nerabilibus locìs ex suis aliquid contulerit rebus, 'ìusta auotoris 
cem in hoc seculo centuplum accipiet, insuper, quod melius est, 
tam poBsidebit etemam, ideoque ego qui supra Dominicus dono 



(1) Mi pare oltremodo probabile che ooatui debba identificarai con 
eì DomÌKKia, ofae nel documento precedente apparisce fra i teotimonl 

(2) Cfr. Arch. Star. lomb. , a. VU, p. 676. H doo. A Itgga a f.' 7 della 
pane. 

(8) Due documenti indubbiamente autentici ne ho gii tratti e pab- 
icati nell'or citato Aftit., a. VII, p. 576 e a. Tin, p. 487. 
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Bt oSèro et per preBeatem cartam ofièrsionU in eodem monasterio 
Banctì Laurentiìmartìris habendum confirmo; id sunt case et omaes 
rea terretorìi [et] iurìa mei que habere uisus sum in locis et twi- 
dis coQStructi quistrillo iosanello ia grudeselle in runca [ubi] dioi- 
E tnr in saceniga nominatim et in eancto martino loous ubi dicitur 
coDcarotunda uel prò atiis singalis locia et aooafaulis ubi habere 
uel possidere uisus sum in prediotoe locoa et fundos oonatructo 
quistrello geu in losauello et in gnideselle sont res iniraaorìpte 
per meosura ìuBta ìugera ti%inta, in supraacripto loco sancto 
10 Martino loous ubi di<àtur concatotonda aunt res ipae per men- 
Bura iusta iugera decem et ai ampliua de meo eat Dominici iaris 
rebus in auprasciìptoa looos et Amdos constructo quiatrello aeu 
iosanello quam in grudiceU« et in aaseuiga sen in nmoa et in 
aancto martino locua ubi dicitur concarotunda uel prò alila ein- 
is gulis locis plus inuontum fiierit ut aiipra monatratui, per hano 
cartam offersionis in predicto monaaterio aancti laurentii martiria 
peraiatat potestatem proprietario iure prò anima mea mercedem, ut 
dictum est, taro caae cum aediminibua, curtis, ortis, areia, dauauria, 
uìneìs, campis, pratia, paecuia, siluis, aaleciia, salitiis, et terria ara- 
ao bilibufl, coltis et incoitia, diuisis et diuisoriis una cum finibus, ter- 
minia, acceastonibus et usibus aquarum aquarumque ductibua oum 
omnì iure adiacentiia et pertinentìis earmn remm per locos et uo- 
cabutos ab ipsia oosìb et rebua pertinentibus et aunt comprebenai 
inibì. Qui autem suprascriptia casis et omnibus rebus iuris mei au- 
se perius nominatia una cum acceasionibus et Ingressibna aeu cum 
auperioribua et inferioribus earum rerum quas gupra monstranimns 
et aunt comprehenal inibi ab hac die in eodem monasterio aancti 
laurentii auprascriptas casas et omnes res aratcrìas quae aupra mon- 
strauimus dono et oSèro et per preeentem cartam ofièraionia in 
80 predicto monaaterio aancti laurentii babendum oonfirmo, faciendum 
ezinde a presenti die para ipaiua monaaterii iurìa proprìetario no- 
mine quicquid noluerit rane omni mea et herednm meonun contra- 
dictione. Qaod . . . spondeo atque prjmitto me ego qui aupra domi- 
nicus una cum meos heredes parte ipsìua monosterii SQpraaorìptos 
B6 oaaaa et omnes res qnas supra monasterìi ab omni homine de^- 
sare. Quod sì defendere non potoerimus aut si parte ipaiua mona- 
sterìi exiude aliquìd per qnoduia ingenium snbtrabere quesierimua 



- IT Coel il Br. Nd il testo mi pare troppo oor- 
e per giudicar iuammlssibile codesta violazione dei pre- 
cetti della conoordania. — 88 guani promitio, il Br. 
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tnnc in dubium anprascriptis oasis et omnibus rebus quas aapn 

pars ipsiua monasterii restitu&mus slcat per tempore jtierit melio- 
ratis aut naluerit sub estimatione in consìmilea looos, ut dizi, prò 
anima mea mercede. Ut ne nubi liceat nllo tempore nolle quod no- 
B Ini, aed quod a me semel factum nel coneoriptum est, snb insìn- 
randmn muiolabiliter conseraare promittocnm atipulatìone subnixa. 
Aotnm in suprasoripta ciuitate felioiter. 

Signom m. manne Buprascripti dominiot qui hanc oartam offer- 
sionis fiari rogauit 
10 Sìgnum m. m. maaus Uartini et lobannia sen Ildepraudi le^ 

uiuentea romana teetes. 

Sìgnum m. m. monus ìtem lobannia et Àrdecici de prediota ci- 
nitate oremona testea. 

lìgo Dominious notarioa sacri palaoii scriptor buina carte ofièr- 
ts sionis poat tradita compleui et trodidi. 



m. 

1) Promeam di Landolfo vescovo per gè e successori di noa am- 

fy-astare in alcun tempo a Sigifredo da Soresina il possesso 
di una Cappella in Montenaringo {1006). 

2) AUra prometm dello stesso genere fatta da Landolfo a Raeone 

da Credaria (1007). 

Di Landolfo, il superbo saccesaore di Odeirìco, che si fiaccò 
le coma oontro l'audace e risoluta resistenza del popolo cremo- 
nese e vide cader ìn&ante sotto il fiotto della plebe ribelle le 
duplici muraglie e le sette torri del suo palagio (1), si conservano 
nel LSmt privilegiorum ben ventisei documenti, i quali abbrac- 
CÌ»no tutto intero il corso del suo pontificato (2). A cotesti atti, 
preaiosissimi tutti per l'antichità ed il contenuto, che speriamo 
quandocbessia veder mesai alla luce, Ìo posso aggiungerne altri 
due, fin qui ignoti, a quanto sembra, poiché non li trovo registrati 



1 sic .- intendi duplim t — 7 fiddiUr, il Br. ( 



(1) Cfr. SiciM>i, ChroH.. in Muiutobi, R. l. S., T. VII, o. ( 

(2) GlBONDULI, O. -e, p. LIT C 8gg. 
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dA dal Girondelli, né dai (xonpilatori del Repertorio IHplomatii 
Crtmoneae (1). Entrambi concemono private contrattazioni; pnre i 
sembrano notevoli non solo per gli storici, ma altred per i filolog 
in ragione della forma. Il latino notarile tÌ apparisce dilati 
come in altri atti del tempo (2), in piena decomposizione, e 
confusione delle forme, l'oblio quasi assoluto delle regole più e] 
mentori della grammatioa, che non potrebbero essere maggioi 
ci richiamano alla mente quanto già da tre secoli avveniva s 
territorio francese. 

Il primo di questi atti mi è offerto dalla raccolta già rai 
mentata dal Bressiani (3), ed ha anche non scarso interesse p 
il &tto che, risalendo al 1005, si deve considerare come il p 
antico fra i documenti spettanti al pontificato di Landolfo : 

In nomine domini dei et saluatoris nostri lesu Chrietì. iSnrio 
gratia dei imperator augustus anno imperii eiua deo propitio t 
cnndo, duodecimo kaL iunii, indictione tertiadeoima. Tibi Segi&e 
filio Odeirici de loco Sursina ego domnus londulpbus dei miserioc 
dia episoopus episcopi! sancte cremonensis ecclesie presens prese 
tibns dixi. Promitto et obligo me qui eupra domnns landulph 
meiqoe socoessores tibì qui snpra Sigìfredi et omnea qui de tua pi 
geniae nati inerìnt atque in perpetuum nominatiue de honore 
utilitate de capella mea qne est edificata ad honorem sanctoru 
Mathei apostoli et Euangeliste, Andrea apostoli et martiria Uaurl 
sita in loco muntenaringo quam ipse Sigìfredus per cartara ofièrs 
nis a parte predicti episcopi! hodie etnisaa (ne) habebat. iam die 
capella et aliis rebus si ego qui saprà domnus landulpbus episcop 
meique successores utilitatem et honorem de predicta cnpella Sì^ 
fredì et ab omnia qui de sua progenie nati fìierint usque in per] 
tnum agere ant cacciare uel innimpere quesierint niai quod in ip 
ofisrsionis cartula legitur si ipse Sìgifredua nel qui de sua p; 
genia nati fnerint aut eorum misso adimpleuerint a pars (ne?) j 
diotum episcopium et matre ecclesie sancte marie cremonensis orni 



(1) Rfp. Dipi. Civ. Crrm., Saec. XI, p. 16 e sgg. 

(2) Tad. cosi l'atto di donazione irrevocabile con cui Landolfo mei 
ùmo dava il 22 aprile 1021 al monastero di 8. Lorenzo [a chiesa di S. f 
tore da luì edificata, edito in Hobitou, j4n(. Ital., t. V, e. S68 e parzi 
niente riprodotto anobe dal GiaoMDBU.), o. e, p. imi e sg. 

(£F) P. r, f. 48 r. 
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«cut promisaum habnerit ant si tippamerìt uUum dìotam ant &ctinii 
quod ego qui supra dornuuB landulfìis epÌBcopos in alia porte dedis- 
eem aat feciasem «t olarnerìt hano componere promitto me ego qui 
aupra domnus landnlfìis epÌBcopus meiqoe sucoessorea tibi qni saprà 
Sigefredi nel qni de tua progenie nati fìierint pena anrì pondera una 
et iam dieta carta promissionis in ano manaat robore et in eo tenore 
at supra legìtur. acoepi ego qui aupra domnus landulfìis epiacopus 
ad te iam dictum Sig^ed ezind» lannechìld mancìas dnsa ut hec 
mea pronùssìo in omnì tempore firma permaneat. et si propter hono- 
rem epiaoopii mei et neo michi liceat ullo tempore nolla qnod no- 
Init aed qnod a me semel lactum wA conscriptnm eat sub insiuran- 
dum inuiolabiliter consernare promitto com stìpula<^oite snbnixa. 
Aotum duìtate cremone sub anno milleaima qtdsto. Amen. 

Ego LandulfìiB noce tantnm episcopus asL 

Signum m.m. manibus Onsperti et Fanloni aeu Alberti téstes. 

Signum m.m. manibus loanuìs et Amnlfi testea. 

t ArduinuB notarius et index sacri palaci! soripei post tradita 
compievi et dedL 

Neppur del secondo documento relativo a Landolfo e poste- 
riore di due anni al precedente io conosco l'originale. Ne ebln 
copia anni sono dal Qirondelli, il quale possedeva molte pergSr 
mene ed un considerevole cumulo di trascrizioni di diplomi con- 
servati ne' nostri archivi ; tutta roba che alla sua morte andò 
malamente dispersa. 

In nomine domini dei et saluatoria nostri lesu Ohristà. Einricns 
gracia dei imperator augustus anno imperii eius d«o proj^oio sesto, 
duodecimo kalendas innii iudiotione secunda. 'Hbi razoni filins quon- 
dam grifoni de loco oredaria Ego domnna landulfue «pìscopos sancte 
oremonenaia ecoleme presens presentibus disi Maniiéatum est michi 
qui snpra domni landnlfi epiacopi et quod tu qni aupra razoni 
e . . . . isti per offersionis [cartulam] in predictum meum episcopium 
idest pecia una de t«ra cum edificium ad honorem eccleàe snpera- 
bente nnde modo promìto ego qui supra landulfus episcopus tibi 
qui Bupra razoni ut postquam edesiun oonsecratam abuero ut non 
sit mihi nec mela sncoessoribus qui prò tempore fìierint in eodem 
episcopio Licenciam iam dieta pecia de tera cum ipeum edificinm 
ad onorem eolesie edificatom per comutaciouem neo per precariam 
nec per libellum de iure et potestate predicti episcopii alienare, 
set semper in iure et potestatem predicti episcopii permanentem 
tibi suprascripto razoni tuisque eredibua uel omnibus de tua pro- 
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genie in ùm dicto looo oredaria abituitibus. £^ Buprasciiptua 
domnus landnliiis epìscopua nec mela succeesoreB qm prò tempore 
fuerint non abeamns licesoìain nec potestatem contrftdìceudum ae- 
niendi ad predìct&m eclesiam nec dìnìnum misterium aadìendam 
qnod orìstiasibiis pertinet andire sìne sanctum et canonioani iudi- 
oium. qnod si ego domnop landnlAis aut meos auccesBoreH qui prò 
tempore fberint ìam dieta peci» de tera cum ipsa ecleeia tali modo 
sicDt snpra le^tnr de iure et poteetate predioti episcopi! alienano- 
rimns aot si precario uè! libelario nomine alii nomini etiam con- 
cesserìmas aut si tibi tuisqne eredibus nel ìllis qui de tua progenìe 
in iam dieto loco oredaria abitauerìnt contradisce rìmusj dininnm 
sÙBterìnm audiendnm excepto, aicut saprà disi, tunc componamns 
ego et meoa snoceasores qui oontr&dioere aut aUenaie presnmserint 
tibi qui supra razoni tuiaque eredibue usi de tua progenia onì con- 
tradictum fìierit, pena argentum libras quinquaginta et in eo tinore 
ut BU^^ra legitnr. accepi ego qui supra domnus landulfus episcopus 
ad te iam dioto raso exinde launehilt manicios duas ut esse mea 
promìssio omni tempore firma et stabilis permanead atque persi- 
Btad onde due cartule promisionis uno tinore scripte eunt. Aotum 
loco Ursocasale felidter. 

^o L&ndnUns noce tsBtum episcopus ssi. 

Signum m.m maDibus loliannis et Benedicti lege uiuentes ro- 
mana testes. 

Signnm m.m. manibus Giselberti et Garibaldi sen Bot«paldi de 
mprasoripto looo Ursocasale testes. 

I^ Andreas notorios scripsi post tradita compleui et dedj. 

mi. 

Sentenza pronunciata dal cardinal Guido da Somma, legato apo- 
stolico, e da Oberto aràveécovo di Sfilano, nella discordia 
tra il vescovo di Crmuma e quello di Bergamo (1148). 

Nell'archivio vescoTÌle di Cremona si oonservavano ancora 
anni & raccolte ed ordinate per cura dì un valente ecclesiastico, 
cHe le aveva salvate da nna totale dispersione, alquante centi- 
naia di pergamene. Scarse reliquie di un lamentevole naufrago, 
eeee riguardavano tntte, o presBooliè tutte, gli antichi posaesai 
della nostra chiesa, i beni dell' episcopio ; non erano state prima 
d'allora esaminate da alcuno, e promettevan tutte, ma particolar- 
mente quelle de' sec. XI, XII e XIII, ampia messe di notizie 
presiose pex la storia della noetra e delle vicine provinde a chi ne 
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avesse &tto st^getto di nocunto studio..... Uà ecco no. letbnv Boettioo 
ripetermi, ridendo a fior di pelle, il dialoghetto del voltemuiiQ : 

Quia legst hitac ? Nemo heronìe. Nemo ? 

Yel duo Tel nemo ; turpe et miseisbile 

Il lettor scettico ha raf^one da vendere. Yenìamo adunque 
ai latti QDBtrì. Fra codeste pergamene una me ne cadde sotto gli- 
ocohi, che per B<ia mala sorte aveva esperimentato quel che possa 
la &me ne' topi. Questi vecchi nemici delle lettere e dichiarati 
avversari della storia, ne avevano fetto tak uno strazio, ohe poco 
più della metà ne riqoaneva, ed il misero frammento, per gionta 
alla derrata, p^n^va anc'.e le tracce della pioggia, dm vi era 
caiìnta, in larghe macchie giallognole, sotto le qnali i. caratteri 
eran scomparsi. Benché ridotto in si misero stato il vecchio do- 
cumento conservava però un tal qnale apparenza d'insolita aoca- 
rateiza nella grafia, che risvegliò la nùa curiosità. La sorittora 
nitida, regolare, che richiamava i più begli esemplari del secolo 
dodicesimo, le sottoscrizioni antografe, che si scorgevano disposte 
l' una sotto l' altra in calce al testo ; il nome che scorsi tosto, fn 
esse di un arcivescovo milanese, eran tutti indl^ manifestissimi, 
che io non avevo dinanzi un de' soliti contratti privati, bend 
invece la copia autentica di un documento pubblico e solenne. 
Ingegnatomi a decifrare i caratteri che l'umidità aveva messo 
consunti, non tardai a riconoscere che la corrosa membrana con- 
servava copia di un atto, non privo di interesse per la stcoia 
ecclesiastics cremonese, già noto però per altra via, che intero si 
legge nel prezioso codice Sicardiano, donde lo trasse anni sono il 
canonico C. Qirondelli per arricchirne la sua Serie CrUico-crono- 
logica d^veacovi di Cremona (1). Ha benché il mio rinvenimento 
venisse ad essere in conseguenza di molto minore importanza, pure 
io non ho creduto inutile awantaggiarmene per riprodurre il do- 
cumento. In primo luogo in&tti la pubblicazione del canonico 
cremonese, rarissima tra noi, è faxxn di qui addirittura irreperì- 
bile; talché quanti monumenti egli ha messi alla luce possono 
dirsi oggi àncora pressoché inediti. Secondariamente tra l'esem- 
plare da me rinvenuto e l'apografo sicardiano corrono parecchie 



(1) Ted. Gerarchia Eccleiiail. della Dioeai di Crentoaa per fa. 

(Cremona, Bonzi e ignori), p. cxlii e ag. 
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nrietà di leeione, die non è faor dì luc^ féx rilevale per 
dì ohi intosdR esaminiir una buona volta daTTÌdno la foi 
del celeberrimo LS)er priviUgù/rum. Se in qnesto iniatti 
è stata ricopiata quasi alla lettera per ciò che riguarda 
vennero invece omesse tutte la firme, che erano state in ( 
aggiunte all'atto per attestarne l' autenticità e la confom 
l'originale. Ora coteste firme hanno particolare importe 
presente caso per questo motivo che, appartenendo ess 
tutte a preti della Cattedrale, i nómi de' quali sono registra 
veruna indicazione d' anno nel Necrologio della chiesa 
nese (1), d permettono di stabilire con assoluta certezza i 
in cui essi vissero. È adunque quasi un supplemento alla : 
chia pubblicazione dell' Obituario cremonese quello che io i 
aU'Archimo, rimettendo in luce il documento in discorso 

Becordatìo sententi^ que data est a àomùio [Guidmte de 
dei ffralia santf romane ecclesie cardinali presbitero et a 
sedia legato conaUio uejnerakilis Oberti Uediolanenms A 
scopi et aliorum [super discordia inter Obertum Cremom 
Oirardum BergoTiiensem qtiacopos diutius agitata. Disoor\AL 
hec erat. 



1 Nell'apogr. tdc. non è mai indicato il dittongo. - dom» 
8 cotunUo a. - dontin (aggiunge G. — 5 diattàa (aio) O. 

(1) Ved. Àrdi. Star. Lomh., Voi. VD (1880), p. 34& e are- 
(S) Alle laighissiiiie lacune della pergamena originale ho 
stam|iaudo in ooraivo 1 supplementi tratti dall'apografo ajcardiai 
è offerto dal aìrondelli. Codesta rìproduEÌone non è per6 del ti 
muns da errori di lettura, come ai vedrà nelle note. Per maggio 
ho eegiUite in corsivo anche le abbreviazioni (per verit& aosai aci 
nella stampa mi è sembrato oilportuno risolvere. 

La pergamena, prima di cader aotta i denti de' Toraci rcaìi 
doveva avere una larghecza di HO centimetri per W. 4 di lunghezza 
nel punto in cui è più larga non arriva che a 28 ; e non miaura i 
cent, dove è stata maggiormente intaccata. Bui tergo tra altre 
mani più o meno antiche relative al contenuto si deve rioordam 
quale risale stdtonto ikl secolo acoreo, ma cbe ci fa conoscere come ! 
pio del documento rimonti a tempo aseai anteriore. Essa dica 
ìli» • Benttiitia lata favore (sic) Epitcopi amira Ecdtiìia S. M 
Sonano prò deetTna quat mlvi dsMof Maune HptÉcopaU Orerà. .■ Md 
poied l^, quia haae charlida ai tota coruta (aie). 

AacH. BtoR. It., 5.> Serie. — XIT. 9E 
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lerebatw sìquKteni Cromoaensia v^àcopua t\wA in acrìpto 
a uenerabilibus dcmiiii[u Sobaldo MedùAmenai Archiepi- 
itefrtdo Sotiarùn^à episcopo promulgate • pliu in qnodam 
mintw uero in alio quam in s«ntsntia dictum fuerat oon- 
PredicttM u[a-o uenerab^ dotrànua Cardàuilie cui a do- 
a] Eìigenio heo oaiisa lìierat commissa iudicio soriptum 
feater inspiciens non infimi auit lUud uero quod in 
Miùne ctmUrtebatur, scSicet de populo de Rumano,\ svia Bea- 
1 modo addidit. Vìsìb equidem duobtM testibtM ex porte 
9is epMCDpi et eorum iuramentis receptia, quorum t»[iti- 
loc e$t, quod uiderunt puerot de] Bumano uiunerMliter 
l«n'am sono^ marie ad batismum et muorem partem 
ili ad aepultnram. Et aud[tfu duobus aUù ex parte Cremo- 
tcopi,] quorum iuiamenta recepta sunt - qui testati sunt 
xpua Nouarieneis p«r oonsensnm Archiepùcopi hanc aea- 
ìrvt\uìit quod l]reB inferiorea p[orfa popuU de Rumano 
l pìii)em\ de Calzo ad acrutinium et ad peoitenoiam suaci- 
[e criminalibug peccatia. Quarta uero p[or&i «uper]Ìor uadot 
( de Gixalba. iTtquit : Ego iuidico\ quod populu« de rumano 
ter pergat ad ecclesiam Banche marie de rumano ad bapti- 
t maior pars eiu«dem populi ad Eepel[)«ndum. IJniueraua 
bit trium portarum inferionim^ oonueniat ad plebem de 
Bcmtioium atqu£ ad penitentiaa de criminalibtu peccatia 
«. [Quarta porta ntperior uadat ad plebem de Gùrlalba ad 
1 et ad penitenciaa criminaliuTn recipiendaa. Capitnlum 
«ime de zibidi quod in predicto ecrìpto d(imiinetur hoc 
lecimam de tHmìi\ ad ius Cremonensìa ecclene apectare 
salua tamm clericorum seu capitaueorum qui eam tenent 
int iuaticia hoc mm^o exposuit. Ius et i[omimum a)d Cre- 
t eccle«ùm apectat ' poBseasio uero clerioorum eat. Post 
ausa que inter prefatum episcopum Ciemonenaem et Cle- 
li^mano a]git[a6ii^ur], diligenter d[Ì8cusg]a, qui Clerici aepe- 
cimant de zibidi aolo amìniculo longì tcmporis prescrìp- 
i retinei(e c)o{na]b[anfur-}, receptia du[oru>n testium] iur»- 



là G. — 6 donami G. - domtto 0. — 6 ùiditio G. ~ 7 iatpitinu 0> 
imaait G. — 11 Innanzi a Sumano nella membr. luui cancellato. 
itmiim, Q. — 16 Ti ha qui un foro nella pergamena. — 18 Ia- 
orig. ; uadml, Q. — 21 tepeUiendum G. — 25 Captìulut Q. — 
— 29 ùulàia O. — 81 cremonauem epùcoptan G, — 
ufo) G. 
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mentis, qui hoc testimomum dixeiunt - ae uidisse d<»nmuin Obertunt 
Ciemoaeiuem et Ambrosìum Pergamenaem epucopos dedisse pi- 
gnora duo^» anvloi aweoa m numu Ade qui didtur bjosonia quod 
Btarent de discordia decime de Zibidi in suo laudamento et hoa 
5 infra trìginta annos et viltra »[igmti duoa. Ait quod derù:]oium 
Bcriptìo hoc modo interrupta est • et qui» cognoult ex confea 
ntrìiwque partis quod ecclena cremoneuBiB ante tempora C 
[epùoopi diu pattare uacoutt) eepedictam decimam de zibidi et 
possesBionein Cremonensi epw-opo adindicauit. Epùcopo F 

10 m«msi et clerìoia sancto marie de i{umano ne prò dieta dednu 
aliqno modo ìntromitterent firmiter precepit. Deinde ne in post 
discordia aliqna horiretur, ecclenam sonct; ia\arì^ de rumano 
suo poputa et] possesaio^ùbtu «t eoolenam de bariano oom'Buo p< 
et suìs poasesaionibtM pergamensi episcopo adiudioauit. EcoU 

15 nero sancii [GeorffH de rumano cum suo popvio et mii\ poen 
nibtM et eoclenam sonctì euxebii cum suis poBBeasioRibiM epti 
Cremonensi adindicauit Discordiam autem de pOBsessio[niZ>ua ec 
de bariano et de loco qui\ uocatur comendunun» Venerabili do 
Oberto mediolanenn Archiepùccrpo diffiniendam commisit et ut 

SO scqpus CremonsneiB re(s Ula», qua» pre»bil^\ì de \bariano (Astu] 
usque ad qumdectm diee eidem presbitero re[«(t]tueret precepit. 
est hec sentontia in palatio medìolanenBÙ Anno dominìca i 
naoioois ìi[Hìesimo] Centesimo quadragesimo Oc[lau]o quarto 
octubris indicione duodecima. 

as t £go guido pre«b[tter eardinaUs tìiuU ganctorum Laureti 

Damasi M.] 

t Ego Obertus Archiepùco^s interrii et [jm.] 

t hen[ri«M monacjbus et prior de morimondo interini [et s 

ao t E^ albertus pre^bifer maioris ecclesie autsnticuTTi [hutua ext 

uidi et Ugi et ne in] eo contìnebatur ut in [isto leffOur exemplo nU 
mi mimu preter literam etc.] 

t ^o benenoaea preebitor maioria [ecclesìe autenticum huiui t 
ph uidi et legi et sic in eo continebatur ut in igto legitur exempi 

ss piug nÙ Tninut etc] 



I, G. - berga^nf 

~ 12 onirafw, G. — 14 bergameiui, d. — 16 «Hwòn, Q. — IS donuio, l 
22 <.«tom, a. -palado, G. — 28 IV, G. — 24 Indict. XII, G. — 27-28 
dine delle due BottiMOiisLoDl È invertito in G. - morinamdo, G. 
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t E^o ardìoio preabtter cremonensie ecolette auteii[fìcum Aumm 
tmpU uìdi et legi et sic in eo ooittinebatur ut in iato Ugi exemplo 
' plus mi mmtw]. 

t Ego petruB prcAbtfer muoris ecclesia «atentÌDu[m kuiut «ixmpU 
ìi et Ugi et sic in eo continAatur ut in iato ìegi exemplo nS pbt» 
minu«]. 

f Ego ionathaa causidioiu aDct«ntioxini ìmius exeinp[It ìMi et legi 
«ic in eo eontìn^xitur ut m islo ìegi exemplo nU plus nU mtnu»]. 

t Ego conradua caoBidicos autentienm huru* exetnpli nidi et 
^ et mc'in eo continebatur ut in iato legi axemplo nU ^u# i^U 
mta etc.\ 

t Ego boao cremonnuw ecclene acolittM autentìciun hutus esempli 
li et legi et eie in eo contiDebatur ut in iato \egitui exemplo nìl 
is [ntl nuntu ete.] 

t Ego blancasola cauaìdictu autentici»» bnitu exempli uidi 

et legi et aio in eo contin[eÒaftir ut m hoo legitur exemplo mi 

plus ntZ minus etc.] 

Ego Albertus notortuc sacri palati! autenticum buiu* exempli 

uidi et legi et sic inìbi contìnebatur ut in boc ìt^gìtur exemplo 

nU plus nU mintts etc.] 

Soggiungo poche parole dì oommento. 

Già dai tempi dell'arcivescovo milanese Bobaldo era insorta 
jcordia tra il vescovo di Cremona e qaello di Bergamo rigoardo 
la giurisdizione delle chiese di Romano e di Banano ed alla de- 
na di Zibìdo (1). Eugenio III, desiderando di metter pace fra 
intendenti, dele^ Lìte&edo, vescovo di Novara, il quale aveva 
k, pontificante Ludo II, decise come arbitro le controversie eai- 
ìntì tra Oberto vescovo di Cremona da una parte, Robaldo ed 
priore di Fontida dall'altra (2), a giudicare insieme all'anàve- 
Dvo di Milano, Oberto, la nuova contesa. H giudicate dì Lite- 
ìdo non ci ò pervenuto, e quel poco che possiamo saperne si 
»va dal documento nostro. 

Oberto aveva accolta come equa la sentenza pronunciata dal 
iscovo novarese; ma quando la vide posta in scritto, gli parve 



(1) GicLiMi, Mmt. Slor. di Ma., T. T, p. 4SI ; Boncbbtti, JCmi. Slor. 
Berg., T, HI, p. 84 ; QimoHOELLi, op. oit., p. czlit. 
<2) Net 1144 ; eh. OmoimELLi, op. cit., p. cxxxvi e Bg. 

Dig,l,z.cbyG0Oglc 



VISOELLAMEA DIPLOMATICA 0RBU0KE8E 

che Q testo' si ftllootanasse in alonni punti d&l lodo orale dm 
arbitri. Egli si &firettò & muoverne lagnanza al pontefice, e ( 
ati diede incarico a Ooido da Somma, cardinale e legato apostc 
in Lombardia, di rivedere testo della sentenza ed introdurv 
modificazioni che £)ssero del caso. Nella redazione primitiva 
lodo par che il notaio avesse trascurato o involontariamente o 
artificio di &r menzione di qnanto era stato stabilito intomo 
giurisdizione sul popolo di Romano e sulla decima di Zibido. Ci 
il cardinale rimediasse a codesta omissione risulta chiaramente 
documento (1). 

Vengo adesso a quello che più preme al presente: doè a i 
l'elenco dei testimoni. Nell'apografo sicordiano non sì 1«^ 
altre sottoscrizioni all' infuori di quelle dell' arbitro e dei suoi i 
siglieri ; cioè a dire, Guido da Somma, l' arcivesoovo di Uilam 
Priore di lUorimondo ; gli attori cremonesi mancan tutti a ooi 
oiare dal vescovo, come mancano i bergamaschi. Di siffatta sopp 
aione le cagioni ai avvertono facilmente. Poco importava al oom; 
tore del Liber pHvUegi&rum di sciupare dello spazio al solo fine 
riferire le firme apposte per autenticare un atto, sulla genuii 
del quale non si potevano elevar dubbi, e le decisioni del qi 
da più di mezso secolo eran 8tAt« poste ad esecuzione. Ha, a 
ho già detto, le sottoscrizioni che nel seo. XIII sembravano 
perfiue, <^^ hanno per noi un interesse non piccolo. 

Q primo nome in&tti che ci si presenti nell'elenco de' te 
moni è quello dì un Alberto, prete della Chiesa cremonese. Io : 
ho verun scrupolo ad identificare costui col pt&iente e vale 
chierico, il quale àotb la Cattedrale di quel prezioso cimelio eh 
il MarHroiogio c^ Adone (2). I dubbi che potrebber nascere, pensa: 
alla diffusione grande che aveva il nome d'Alberto in que'ten 
spariscono prima di prender corpo per chi esamini dawioino 
sottoscrizione del nostro documento. Essa è stata certamente ^ 
gata da quell'abile mano, che coprì di si eleganti caratteri le 
tide pergamene del sacro volume. 

Quel Benencasa, che segue ad Alberto, è certo il canoi 
cremonese, la morte del quale vien registrata nell' Obituario Ai 



(1) La aentenEft di Guido fìi confermata dal papa Alessandro TTT 
l'ottobre di quest'anno medesimo ; ctt. Rtp. Dipi. Crem., p. 88. 
(?) Cfr. Aràt. itor. Imi., V. VII, p. 268 e 582. 
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318 UiaCBLLAHEA DIPLOUATICA CREMONESE 

'^-"— Irale «rtto il primo di febbraio (1). Ma egli non deve aver 
IO la terra se non qn&rant' anni dopo, all' incirca ; giacchò in 
lomento del 1170 ci comparisce ancora dinansi. E, curiosa 
lenza 1 nel nostro docnmento al suo segue immediatamente U 
di quell'Àrdicio, che, se dìam retta al Necrologio, mori nello 
giOTno in cui passò Benincasa e fu sepolto nell' urna medesima : 

O qaun laudandoa doctorca et venerandos ! 
R»imit una din, urna eademqne tegit (2). 

, che vediamo essersi firmato dopo i due dottori, è desso da 
Scare con colui, che si trova menzionato nell'Obituario sotto 

kaL febr. senza indicazione d'anno (S), o non piuttosto 
tro che paaaò di qnesta vita nell'aprile del 1333, ornato 
ijigniti arcipretale? (4) Io inclinerei alla prima ipotosi. 
lionata, caneidico, ed li suo collega Corrado mi sono del tutto 
. In Boso accolito io resto incerto se debba o no riconoscere 
che è rammentato in documenti del 1185 e 1186. Se le coae 
> cosi, egji avrebbe in quel tempo raggiunto l'aroidiaconato (5). 
Ilancasola, altro giurisperito, apparisce come testimonio in 
•ìà documenti dei primi anni del seoolo decimoterzo, mentre, 
reggeva la chiesa cremonese Sicardo. Egli era adunque assai 
le, quando appose la sua firma alla sentonza del cardinale 
I. Alberto è un notaio, il nome del quale figura ben sovente 
ce ai documenti pubblici e privati di Cremona, per tutta la 
ta metà del secolo dodicesimo. 

Milano. P. NovATi. 



ma., 
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Ibid., 


p.6 



,i„«b,Googlc 



,i„«b,Googlc 



ANEDDOTI B VARIETÀ 

Kon è peraltro aecessarìo giungere a tanto, p«r rìmuoTere la diffi- 
a dal Clarìcinì ; si può infatti dimostrare ohe &a la notìzia 
Ferreto e quella data dalla due cronache non e' è nessuna 
ibiUtà ; perchè non era punto impoaeibile che fossero creati 
anche ì < bamboccini di qna^ro anni ». 
at& in cui si poteva esser addobbati csviài«ri, ho iatto pa- 
di passaggio in nn mio lavoro di prosàm» pnbbli.casione 
aita cavalleresca nd Comune di Firente ; ma non sarà ino- 
iparlì qui di proposito e un po' più largamente di questo 
[ diritto cavalleresco. 

epoca feudale l'addobbamento cavalleresco era il segno dol- 
ine dei nobili alla vita pubblica; era un atto, per cui il 
lobile entrava nel godimento di tutti i diritti politici e oi- 
)lla condizione di nobile etano annessi. Prima egli non può 
un feudo ed esercitare i diritti inerentivi (1) ; non ha si- 
nio, e se interviene a qualche atto, si serve di quello del 

00 della corte di giustizia nella quale l'atto si eseguisce (2); 
lombattere nelle file dei cavalieri, nò sedere alla stessa 

1 portare le loro vesti (8) ; e quando appare nelle guerre, 
i, nei conviti, ò sempre in forma d'aiutante, &miglio, por- 
l'armi del cavaliere [anrnger, acuitìfer) (4). 

uoe quindi ohe questa emanoipocione si & dì r^ola ap- 
iovane giunge all'età maggiore, ohe oscilla presso i diverd 
rmanici da tredici a ventun anno, e verso il secolo decimo- 
SBO, sotto l'influenza del risorto diritto romano, a ventano (6). 
però in Italia il Comune e caduto in dissoluzione tutto 
sudale, il diritto cavalleresco, fra le altre profondissime 
zionì, subì anche questa, che nei Comuni si potette esser 
'alieri in qualsiasi momento della vita. £ ciò perchè l'od- 



Cakos a FtodMm e MUa{ Febtii.b, Storia dd dintta itaUamo, III, 

H11 PALAra, Mémt/iret tur t'atideiine Chevakrie sto., 1768, pp. 7S 
Cakob a S^tUum. 

riN, Uiéalrt d'honneur (f de Ckevatmie, III, 677. Saintb Palaie, 
>. 169 e seg. ; Du Cahoh a MStt. 

HTE PAI.1.TB, op. oit-, p. 11 110 ; DtT Carob » SotUfer, Arm^er. 
GAHaB a Mia; UaNBeraiaa, Dt la ChewUma awsntM ti modemt, 
DLXXXUI, p. m ; BAiara Palavi, p. 121 ; Gauiiu, la Che- 
ria, Palme, 1881, pp. 240 e aeg. Specie il Meaeatrier cita a questo 
boti e documenti molto importanti. 
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A PBOPOsrro di oahorande della scala 

dobbunento noo fu più, come nell'epoca feudale, un atto di e 
pacione del giovane, ma il segno del conferimento da part< 
Stato dì un'onoranza a ohi per ricclieEza, per dottrina o pe 
meriti ne era ritenuto degno. 

Da- uno statuto di Nicea dei primi del TTITT secolo (1) s 
che TÌ erano dei nobili, i quali prendevano la cavalleria dopo 
t'ansi; in Firenze trovìsmo creati cavalieri bambini di e 
anni, come Bandino Panciaticbi nel 1388 (2), e vecchi che at 
della tomba chiedono quest'onore alla repubblica prima di ci 
gli occhi alla luco, come Simone Peruzià nel 1S86 (S). Anzi i 
vano talvolta cavalieri anche i morti, come appare da uno i 
di Firenze, che nel 1296 passò anche a XHstoia (4); e contro 
singolarisaimo abuso si scaglia anche Franco Sacchetti nelli 
delle Bue Novelle. 

I casi poi di bambini creati cavalieri, che sono quelli ci 
importano al case nostro, non dovevano bssar molto rari, co 
pare da ciò che dice Bartolo da Saseoferrato nel commento al 
f. infans, licet oihil intelligat, tamen miles crear! potest, et h 
< penumero fitcinnt barones et reges, qui faciuut eorum fUi< 
« vnlos milites > (6). 

Veramente, secondo il diritto comune, i bambini non a,vi 
potuto esser promossi olla cavalleria, perchè era uso che il 
valiere giurasse fedeltà a chi lo (ùngeva del cingolo militari 
minorenni non potevano prestar giuramento. Ma Baldo da E 
giustifica l'oso, dicendo ohe a questo caso non 6 apjdioabUa il 
comune, perchè il bambino milita non de ture comuni ma ex 



(1) In Man. ffùl. Palriae, edUa nMn Segù OaroU Alberti, voi. I 
mb. : dt UberlalSita m3ilmn. • 

(2) Anonimo Fiorentino nelle Orornehe dei tee. Sili » XIV 
■KtmH di St. II., pnbbl. dalla Deputai, di storia patria in Firente, V 
p. 477 ; V. anche Pamebim, Genealogia e lUtria dei Ptmàatichi, I 
1866, pp. 245 e seg. 

(V) MÌKtìlatita Fiorentina di erudizione e ttoria pubbl. da JoiM 
Baou, voi. n, num. 18, p. 6. 

(4) Statuto del Capitano di FirenES del 1821, ma. in Arch 
Stato, 1. y, rubr. T. Or. Slalntum PoUtbdii Contanù PaUtra atmi l: 
L. Zdbeadob, Milano, Hoepli, 1888 ; 1. lU, r. 81. Cfr. il § 60 dell) 
■ione, e la mia recensione in Ardiivio St. II., Serie V, t. XI, p. 4 

(b) É citato da BuTADBO Cahaldi nel Trattata tfa/mpemton, Qi 
n. 21. In Traelalv Univtrti Jan; Teneliis, 1681, t. XVI, e e2<. 
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legio prindpù (1). E, quanto il ^nnmeDto, pare che si ueuse forlo 
prestare, inveoe che al bambino, al ano tutore, il quale bì obbligava 
a far giurare alla ana volta il pupillo, appena fosse arrivato all'età 
mag^ore. Questo modo almeno sì tenue nella cavallerìa di Bendino 
Panciaticbi, sopra rìoordata ; nella quale il giuramento fìi prestato 
dallo zio Giovanni, ritenendosi obbligato Bandino, mb fide mSitie, 
B i-innnvarlo non più tardi di nn anno dopo che fosse giunto all'età 
.(2). 

unque dimostrato che la dignità cavalleresca poteva esser 
che ai bambini, e ohe non e' è nulla di strano nella caval- 
Qoesea nel 1294 a Caogrande, nato nel 129L 
Hrenze. Oastano Salvhmiiii. 



Nuovi documenti su Giovanni da Empoli. W 

vita di Giovanni da Empoli io. scrìtta, come si sa, da Giro- 
o zio e iu pubblicata dai aigg, Canestrini e Polidori, prima 
\ola del Penmero dell'anno 1842, e poi nel tomo m dell'Ap- 

all'JrcA. 8t. It, con ìlluatrazioni storiche e geografiche del 
Kberg dì HemaS. Da quella vita era noto come tornato quel 
rìaggiatore a Lisbona dal secondo viaggio di Malacca nel 1512 
ndi ricchezze ed onori, fii ricercato dal re di Portogallo per- 
«casse a governare la fattoria di Sumatra. Inoltre ebbel'au- 
' andare in China con tre navi, di quelle che stanziavano in 

di trattare a nome del medesimo Be per entrare nel porto 
>n e aprir co^ al Portogallo anche il commercio della China, 
aanzì di partire da Lisbona, ciò che avvenne nel di 5 di 
ell'anno 1515, mess. Giovanni « come nomo prudente (cod 
;e nella vita) fece no bellissimo testamento dì sua mano e 
lo fece altenticare co' testimoni e col notaio ; e dipoi soggel- 
on più suggelli : in sul quale testamento dispose tutte le cose 
isegnando a Lionardo suo padre e a suo fratello. In su qual 
lento & menzione dì tutto quello che luì lascia, e in ohe 



Ialdo da PasuoiA, Commmlaria ad l. VI Codia». • de tflamtfito mi- 
yill, Hot anliquù. Venezia, 1577, 56<. 
jchivio di Stato Fior. Biform. Provvieioni, 77, a o. 27. 
lei tomo VI, Serie Quarta, di quest' Archivio, pubblicai già aJoime 
I Oiovanni da EnpoU e di Rogatilo Olrili. 
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< mani lo lasoift, « oon ohe ohondiziom; e quello che n'abbino » 
« segnin per ano hordina, e cosi con chi egli ha a fare, e da ohi 

< egli ha avere e dare, e quello che lui ne porta in detto via^o, 
t e coal quello che hii lascia, come è detto, e quello che e' vuole si 

< faccia per lui morendo; e molte belle chiarigionL II quale testa- 
• mento lo raccomandò al F. Maestro Benedetto che alla tornata 
4 sua in Firenze lo desse a Lionardo suo padre >. 

Ora in un protocollo dell'Archìvio Notarile antecosimiano (1) e 
precisamente in quello del notaro Andrea Boocetti, che rogò dal 
1518 al 1531, abbiamo avuto la buona sorte di ritrovare l'origi- 
nale di questo testamento, insieme oon molti altri istrumentì che 
a .quello si riferiscono. E stimiamo quindi di &r cosa utile renden- 
doli di pubblica ragione ; giacché documentano e in molte partì 
completano ciò che eì legge nella Vita succitata del nostro viaggia- 
tore. Non riporteremo però interamente tutte queste sorittnre ; ma 
solo le ^ù importanti ; dando delle altre una descrizione o saggio, 
secondo che ci parrji opportuno. 

TJn primo atto del di 16 di settembre 1519 contiene la presen- 
tazione e l'apertura del testamento di Giovanni, &tta innanzi al 
Oindice del Quartiere di S. Giovanni e 8. M. Novella di Firenze, a 
istanza dì Leonardo, padre ed erede del testatore. Quindi, sotto la 
medesima data, si trova la fede &tta dal notaro Boocetti di tutto 
il processo dì detta apertura, e della copia che ne fii rilasdata al 
medeàmo Leonardo; giacché l'originale, scritto e firmato di proprio 
pugno di Giovanni, fu inserito dal notaro nel suo protocollo. Sul 
foglia poi che serviva di coperta al medesimo testamento, e che mo- 
stra ancora le firme e i sigilli de' testimoni, sì legge la aegaente 
nota in lìngua portoghese (con traduzione contemporanea in italiano) 
che ci fornisce de'curìosi particolari sul modo con cui Giovanni dettò 
le sue ultime volenti, a bordo della Nave < Spera ». 

Al nome di Dio amen. Sappino quanti questa cedola d'aprovatione 
et veri£oatione di testamauto vedranno phome nell'anno della incama- 
tìone del nostro Signore Yesn Christo, nel 1516 e cinque di del mese di 
aprile in Lisbona davanti dì nostra Donna di Belem drente nella nave 
Spera fu detto per Giovanni Empoli fiorentino qui davanti me scrìvano, 
et de' testimoni innanii nominati, chome lui faceva questa cedola di testa- 
mento fatta et segnata per sua mano; la qual cedola Ini disse che voleva 



(1) Arch. di Stato di Firenze, Pi-otocollo acgnato B 716, che oom- 
ronde gli anni IKlS-aO e seg. 
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li e M «uMonteaaì (ne) tutto come in eu* ri (xmtimie, da aggi » 
pre; e che per queatft detta oadoU revocava tutti gli altri testa- 
edole e codicilli, che iiuino a qui aveasi &tti : e vuole ohe quaato 
3, chome detto è, per quanto questa è sua ultima volontà ; la 
la è cucita con refe biancho e suggellata con sette suggelli di 
,: et preghi me Alfolso di Sibilia not. Apoat.»>, c<ni autorità 
)he l'aprovosBÌ: testimoni che presenti erano; Benedetto Pucci, 
, et Benedetto Bafbel Gialli, fiorentino, e Luca Qlraldi, fioren- 
ero Colìnett, GraÙECse di Lione, e Oiovan Coeglio <?) natuisl in 
et Fraucho Busi di Lion e M.<> iFFancesco Àudalus. 

IO pure iuoluai nel medesimo inserto due carts^ dì dare 
lOn la Compagnia de' Guaite rotti dal 1&09 al '14; e uu attu- 
to da Girolamo Semigi per via della liberazione di un g^o- 
Uto, indiano, che mese. Giovanni aveva donato al rev. An- 
và Nunzio Apostolioo in Lisbona. Finalmente aotto data 
novembre dell'anno 1519, ù trova l'atto con cui Leonardo 
crediti del suo figliuolo ; e due mandati di procura, l' uno 
'altro del di 8 di decembre dello stesso anno, fatti in per- 
Cosimo da Empoli, figlinolo del medesimo Leonardo, e di 
ro di Annibale Perucci per trattare tutte le liti e questioni 
come criminali, eccleaiaatichs o secolari, che potevano avere 
ini della suddetta eredità. 

per intero l'atto di ultima volontà ed il < Bioordo > Ix- 

Gìovanni a Giraldi. 

A. GiOBOBrm. 



me na deUo omnipotente Iddio et della sua glorioeisaima madre 
ria sempre Tirgine et dì Mees. San Giovanni l'Apoatolo et Tau- 
del glorioso et bemavein tarato Samto Jeronimo et Gamto Biasio, 
ttori, et di tutti li Bamti et Samte della oeleetial chorte del pa- 
qqali per sua pietà et miserichordia lì piacoì per me intercedere 
imo Iddio et alla sua gloriosa madre che mi chomoedino ghraaia 
mi nella sua samta chorte 11 di della chiamata, raoomando l'anima 
lonostamte sia pechatrìce et meriti molto castigbo, riceva noetaro 
quore chomtrito et umiliato po^ siamo sua vazalli et figlnoli 
Tdinatì per fruir la somma beatitudine ; chomfido nelle viscere 
ignore et della sua gloriosa ^adre che mi darà ghnuda di vivete 
I valle di miseria im suo servizio et nell'altro triomfare la gloria 
a tutti li fedeli christiani et mi choncederaono ghraxia di fare 
isemte testamento per discharicho di mia <^msoìeffisÌB aooobi 
)ia rimanghi netta et samn nesuno charicho. U quale teetamento 
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fo BtMiido di prMoiut* ìm questa ciptà di Idzbtnu amo et mlvo et com tntto 
il mio imtenidi mento, qoale Iddio in'h« dAtì, avendo n partire per * Z»r 
nubB in Indi« per &ttar di questo Bar«iiis.>° Be nella nave ohiamat» 
Spera chajxta&o Giorno di Berltto. Et perchè l'huomo non m della TÌta 
aA della morte, fo questo praemte testamento, anichilamdo tutti altri te- 
stamenti, cedole et altro Atte per adrieto, fino a questo preoemte giorno. 
Solo voglio et mando ohe questo preeemte sia valìooo et Arme et mante- 
nuto, per disobariolio di mia ohomsoìsmzia, protMtamdo davanti il sommo 
Iddio a chi ohomtro a questo amdaMi o non seghnÌMÌ quello ohe iro questo 
mmoudo non essere ubrighato a dame ohomto. Solamente ohi tal comtro 
all'ordinato andaioi, per esser qaesta 1' ultima min volontA per dischari' 
eho dell' anima mia. Et ohoet priegho al Sommo Chriatore ohe mi perdoni 
li debiti ohomtra aliai ohommesù ; et io perdtmo a tutti, et uhcsl lo ohiegho 
a tutti et in eq>e«iall al mio buono et amato padre et prima et amte 
omnia io lasoo pur mio beredero Lionardo mio padre et testamentiero. Et 
im «na absemija, lasco per mio testamentiero Girolamo mio no per segfanir 
lo appresso et prima. 

Io ho lascato qui im mano di Oiam Bechut, merchamte pichardo stamte 
im qaesta cipt& maritato, uno aacico gbramde di soripture mia «brighi et 
scrittnia con li Qhnalteiatti del [n'eterito viagio, datoliele im ghnardia, 
avenendo di ms altro, ohe bene &te d'averle : è persona ohe mi pare che 
nolle & a toohare. 

Simil io lasoo a Iiucha Qiralddi fiorentino, ohe qui sta in elusa 
de' Ohualterotti, dna mìa libri, perchè ne mamdi le ohopie a Fìamdra, et 
mi guardi detti libri. 

Inoltre io forni' nelle. 4 navi armate per Girolamo Bemigi, di ohe era 
Cha|àtan magior IKego Memdes di Vasco Oom^eloa a lire e soldi, im 
tutte a quattro, chrooiati settemila d'oro dati a ditto Girolamo Semigi et 
dallui avutone luogho con quelle ohttndifioni et patti ohe lui ba fatto oom 
questo Ser.» Be et m'6 nbrigato ditto Semigi a tal partito chome si 
dichiara per nna scrittora pubricha latta per mani di Bras Alfornso ta- 
balìone coi notarlo. Hora tutte le navi sono gumte a aalvamento li pepi 
della nave Trinità ohe vennono l'anno passato stanno in la ohasa d 'Amiua (I) 
et simil li pepi di queste tre navi venute questo anno; l'alba sorte spezi 
dell'anno passato s'ebono et li Ghualterotti ebono la lor et mìa parte. 

Antonio et Philippe Ghualterotti e C. di Brugia temghono dì parte 
im la ìmcepta di tatti settemila sopradetti reali uno mìlion et seoentoqua- 
ramtsiwimiìa dngeuto ottamtasei abbattutone reali timntamila sett«oento 
quattordici che tochò loro dì spese, per la loro porsìone. 

Et li Nasi di Lione temghono di parte reali cinquecento settamtatre- 
mila oemto qnimdioi abbattutone le spese toohò loro. 

Et Ariano Bava dì Brugia tiene reali si.ttamtaBeimila cimquacemtoset- 
tamta abbattutone le spese. 



m grande edifizio cosbmito dal Be di Portogallo per deporvi 
delle bidie. Ved. Arch. Ster. A, App. Tom. n, pag. 28 e segg. 
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Et Boflaelli) de' Medici tiene im ditta imceptft reaJi aettamtaduunilA 
Dttooemto Mcomdo vedrete per mia lettera che Ini ha. 

£t Chamìllo D» Diaceto tiene aUl reali tremtaaeimila seoemto qiuttro 
moneta di Portoghall chome tutti li altri di eopra ; eoe pM' chrociati 
qiuramta mi dette et il resto per la sua metA di ritratto di cote saie di 
Buo Tsmdute di ohe a' ha mia schrittura et comto di tutto. 

Et Framcho mìo servidore tiene aUl in detta armaiioae reali treinta- 
oovemila per ohrociati cemto che per lui forni Piero Colinett. 

Et a me viene a restare per mio oomto popio reali do^mto ottamta- 
tsimqnemìla seoemto vimticimque dì mìo chapitale. 

Et io ho amzì ; ohaduno A, a tirar suo chapital a del reato ooà di 
tutto il ghuadagno ohe Iddìo darà io ho aver il chapitale et il ghua- 
daf^no mi toohaasi per la mia poriione et di tutto il reeto io n' ho avere 
il quimto ooè di quello ghuadagnon li altri, oltre al mìo ohapTtale et 
ghuadagno che a esso pervenisse chome siamo rimasti d'achordo per la 
whritta fatta im&a noi loscata in mani di Gianni Behat salvamte li 
chrociati oemto di Framcho mio servitore ohe non ha a pagar qnimto né 
niemte unme. 

Io ho voltato tutta la ditta somma di crociati settemila a Giovamfram- 
nscho dell; Affettati stante in Lizbooa a nome et bordine de'Ghnalte- 
rotti e C- di Brugia perchè loro ne s^huin dello (?) dilla porte loro (?}- 
hordine, a ohaduno il suo arichadando la mia parto del ghuadagno, et 
li tatto quello pervenissi a aopradatti Ghualterotti per mio chapitale et 
jhuadagno h<ndìno loro me li mamdiuo a Imdia per l'anno prozimo. Io 
non so amohora quello mi pcrverrA di ghuadagno di mio chajàtale et per 
il 8.° perchè qua non è fatto ohomto ohosa i, ohe lo potrete sapn^ da 
Leonardo Nardi et Affettati et da Girolamo Semigi quello che remde loro 
di profitto per t loro danari Anno fornito at per il l<a chomto potrete ve- 
lare se detti Ghualterotti vi &nno il dovere. Non so se l' Aféttati rice- 
vere lui il 6.° del ghuadagno deUa pornone de' Nasi perché gliene laacsi 
cbaricho, dallui lo saprete. 

Inoltre li Ghualterotti dì Brugia mamdomo a Imdia in nome d^o 
Afettoti chrooiati treoemto in dna nave Samta ifi et Bmaventura che 
n' apartìene amme la metA. Li Ghualterotti Anno avuto in loro mani una 
parte di loro et mio choato chome vedreto per queste partile avute dallaco. 
Vedete d'aver di tutto vostro dovere. 

Io ho ricevuto dallo Afettatì sopra la mia porzione per conto de'Qhual- 
terotti di Brugia, che d presi per mio chonto clirociati dtunila, di che 
n'6 fbtte 8 mia lettere di recepisse ; come ricevo li detti denari a nome 
et bordine di detti Ghualterotti per mio chonto. La schrittura del traspik- 
lamento in latto all' Aféttati è per Giam di Provemaa, notaio pnhblìoo 
im questa ciptA. 

Di tutto quello portai da Imdia assi im pepi chome altre gioie et robe io 
tic volto a ditto Aiettati quaramtadua oontara di pepi di mia chìmtalate (1) 



(1) C&. lo spagnoolo QmiatataA». 
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et cluunera et ha hordiue di detti Obtwlterotti et più ho Uackto a I 
QiraJdi le gioie et clioae per uno ano ftae^nKto vedrete in qneato. 

A. BJmdaccio da Bichasoli pagherete holtre al chapitale datomi, oh 
per una soripta ohe di mio tiene, sesamta chrociati che pocho piti ho n 
mi pare obon essi aver ghuadagnato, secondo mia chomsciemna. Le[ 
mi dette laacai in mani de' Ghualterotti di Brugia. Fat« quello i 
Bimdaoco n' cornerà. 

Inoltre re8(ti)tairete a Fortuno Teghiacù biscaioo vicino di Denal 
Biaohaia, maestro di nave, obiociati nrfrnmtn d'nm, di che mi fochomeciei 
di certi chanbi &itti chon lui. 

Et più darete per l'amor d'Iddio in alquna opera meritoria quello 
per dispemsanon di Boma vi ila hordinato paghiate per chrociati ICX 
pare aver eopTachariaho di più chose et di piti huomioi non ohouoaoh 
Mi ricordo che in Roma aaolven et chonpomgono per molto pocho. 

Io mi botai, (home vi scripai, di &rmi frate dì Sammaroho et maj 
a Soma per absoluiìoa, et eoane stato abaolto; et il chonfeasore a diat 
pesato mezzo, che al mio ritomo dipoi uno anno che io aia ubrig] 
dare d. 100 alli poveri vergbomgnoai, ho in una cappella di Samto C 
latno et chool fate per discharicare mia chomsciemna. 

I^ocemdo Iddìo altro di me, ohe Iddio non mamdi, faccisi tutt 
disopra ; dipoi si dia di limosina ne' più meritori luoghi et hopore 
parrà miglore d. dugiemto per mia anima et molte mease. Inoltre a| 
dete d. cinquamta in honore di veatiinenta di brochato per Santo Qijoli 

Et del reato ai facca quello mio padre allui meglio parrà ; et se 
mio padre morto, choaa ohe Iddìo non mamdi, io lasco il mio a mia 
telli Marcho et Choaimo, a ohaduno jifx metà, ohm ohcmdizione, oh 
facca tutto quello di sopra bordino ; e dipoi si paghi, ee nesuno d« 
abìamo di nostro padre et mìo aio ; et dipoi si dia alle nostre sire 
monache ducati vemtioimque d' oro, a cbaduna ; et tutto il resto si 
spemda im beni sodi di rendita. 

Io &r6 mio testamento im quello porto U denari bora questo vi 
e n'arete lume. 

Allo Nnmsio Apoatolicho, Mesa. Amtonio Pucci, ho donato nno 
gharsoncino Malabar, chiamato Amtonio, molto gemtile et buono e 
libero cbome vedrete per questo sohritto vi mando in questa. 

Fatto questo di ii,j d'aprile 1515 in Lisbona in la nave Spen 
ocmiro a Belem. 

Ita est OiovAjrHt ax Empolt 
manu propria. 

Bichordo per me Qiovanni da Empoli a voi Lucha Oiraldi delle e 
havete a &re per me per questo mio viagio im buonora et prima : 

Io vi lasco il mio libro giallo, tenuto per me, di obouto d'armai 
il quale ghuarderete et lascerete qui a mio bordine, che Tabi al 
ritorno, ho mio padre. 

BimìI vi lasco un altro mio libro giallo segnato A perchè Io chopiai 
mandiate la ohopia aFiamdrm a'Ohualterottì, et qnesto propic guardaten 



,i,z.cbyG0Oglc 



3^ . AKKDDon B TiJtlBTÀ 

Io T'bo oonsegnikto queste appresoo gioie, ohe mi tmoro di òbaato 
mio «t de' QuBlterotti, obon un» copp* d'oro pieo» dì mbìni, turcliiiie, 
diumunti, ohoQ nati perla molto groBse. di sopra et chon>quKTWitAdii& perle 
più pichole ftbaMo, che mi cbostono chroci&ti trecento d'oro da Diego 
Parerà. 

Simil una chrode d'orc) ohoii cimque perle et 5 rubini et più diamamti, 
che qui mi chostorno chrociati centooimquMuttu 

Simil dua tt^iAci ghramdi in anelli d'oro et una turchiDa leghata 

Simil sedici anelli d'ixo ohon rubini ghramdi et picholi; et imtr'eeei 
uno oohìo di gfaatta, et più 4>M *ltii ruhini in amdli et una mfiia in 
anello et dua a£i6 ghramde scolte, buone una por lavorare, l'altra lavo- 
rata et umdioi p^le ghrone tomde et cimqne più inobole, et più granate 
quBtromila et pìb perìe trecento dicaaette più pìchole, ohe aono di tee 
per ohrociato, poco ^ù ho meno, et più un altro anello, chon uno rubino 
buono di ohrooiati Timtieimque, et più di mbini picholi di tre eorte 
umdioimila quatroooito, et once dodici perle d» pigiare. Che tutto queeto 
è qnello mi truovo in mani del chonto delle chom portate d' Imdia ; le 
qnali ghnarderet« et ne scriverete « Bragia a' Ghiudterottì rino ohe 
T'hcrdìnino quello che n'abiate a &re; et chomsegnando ho vendemdo 
à a eeere a mio nome et bordine, ohom pi^iune reoepiwe ho dil ritratto 
o di quello ne choneegnaiai. 

Io vi lasco una scrittura di Fiero- Netto di ohrooiati trecento qn»- 
rantatre et fanoni nmdioì, t^e erano parte ^er chonto di Dionigi Ser- 
nigi ohe io ho a tutti paghato. Ditto Fi»v Netto tiene uno mio ohono- 
soiinento di quello ho avuto et mi rceta devéndo secondo me reali zt mila 
et m' à a far buono rotoli vintotto di cbannella ebe di più a orociati qna- 
rantaeette il cantaro &te vi paghi et riavete il mio - hobrigho et rompe- 
telo et tornateli sua scrittura. Lui è tale ohe farà 11 dovere. 

Simil Diego Fighera mantiero (1) del Be mi debe ohrociati oedioi dì 
tre pisse (2) di vino li cbompcroi et li rimastmo. Ha promesso pogharveli, 
fate d'averli. Et dì questi denari et di Piero Netto pagherete a Martino 
Sameea marinìero cbrociatt dmquanta et uno d'oro cbe pur lui ho ri- 
Bohoaso di reeto dì suo soldo dal Bernigi. Laaoovì una sua a richadadon. 
delli umdici meei li sono dovuti dal Be. 

Bivicitate il mìo libro et riscbomtratelo davanti mandiate la oho|Ma 
a Fiamdra et amdamdovene loscatemi ditto bbro in luogbo aicbuio ohe 
r abia ho lì mia heredi morendo. Cosi l'altro libro. 

Lascovi uno sacho ebon molte granate sngellate del augello di L.* Bo- 
nagroEÌa et alai uno ohonoecìmeDto dì detto L.° dì più topoó giacìmti et 
altro che io gii choneegnaì sopra di lui perché ditte choee ^ertemghono 
alle beredi di GHovanni Buonaghrsria, che mi dette Piero BtrosEÌ per \<ao 
et perchè mi sono mte stagite per Chalor Hosobera ghuordate tutto sino 



(1) Cfr. la voce spagnuola maniero. 

(2) -pièce. 
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fi da IsvKto lo etagìmento «t avendole a dtoaaegamx a ditto I>.° fate 
Teder la prochnra tiene delle beredi et non Bendo abutante noUe date. 

Simil ti laaoo uno ikrdelliiio ehou più ohoee aegliaiteiie l' hordiue di 
Fiero StrouL siao a eoa venuta: ho di ma fratelli chon averne hobrigho. 

Kmil vi laaco cimqne maui dalaoheche di fbgla d' alivera vendetele 
per il meglo poasete et il ritratto rimettete a' Ghoalterottì di Bmgia a 
mio hovdine. 

QioTanni Spini mi scbrive mamdarmi certi oambellotti per imo 
«houto, &te d'averli et ne eeg^uite vuo bordine. Sono «otto nome di Oiam 



Simil le ohoae manda mio padre amme bo alloA&ttatl &t« d'averle 
poi cbe l'avete damme chomperate. 

I^te d'aver dal Swnigi l'inventario di libro et obonto datoli ptc 
«rmasicai et ishod di tutte altre ecritture apartenente alla ditta HDift; 
aion che io vi lasco» per choiu^uarli avendone ohonoecimento di tntto, 
cbome porta ragione. 

f^tto questo di 4 d'aprile 1C15 in Lixbona. 

IiucHj. GiSÀLCt (autografo). 

Et pia vi lasco uno cbo&e dorato aerato ob' avete addar a ano ICar- 
tino da Silva fratello d'ono L.* da Silva obe età in Imdia et fate di 
obonoacerlo et pigiatene chonoecimento E'ianceeco Semigi lo ohonosce. 
IincHA GiBAuii (aatografi)). 

Di tutta le aopraditte oboae et di cautara 42 di pepi qoamdo tatto fia 
venduto ee n'fc a trarre daoati dngemtocimquauta cbe feci trarre a'dettì 
Obualterottì da L.'* Nardi l'anno paaato per uno kambio fotto in Imdia 
cbon Bahaaar da Silva tratti per questo oonto et dil resto che rinarri 
hanno d'avere li Ohnalterotti la metA et l'altra met4 io, obome ùuno 
d'aobordo con detti Ghoalterotti per lettera loro obe rimane in mani di 
Gianni Becbnt cbe questo non ba a entnffe in la messa d' annamon se 
non abiamo a partire per la met4. 

Ita est Giotàbki da Emf<«.v. 



Alessandro Tesauro 
e due sonetti In Jode di Carlo Emanuele (. 

XTn personaggio, cbe dovette «vere non poca riputazione a' suoi 
tempi, é il senese Ippolito Agostini signor di Caldana. 

La carica officiale, di cui si trovava insignito per la munificenza 

del padre, cbe aveva acquistato il Bailato deUa cdttA di Siena nella 

sacra Beligione dei Cavalieri di S. Stefano, oon diritto di t 

Arch. Sto*. It., &.• Serie. — XIV. 
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torlo in infinUum ptr Imeam maacuHnam {!) ; la purentelB oontntU 
eoa la Ulostr* Ciniglia dei Montalvo, mediante il suo nutrimoniò 
con donna Leonora (2); una certa propensione alle lettere e all'at- 
ti (8) ; - tutto dò doveva neceaaariamente prooorArgU aderenze fra 
i grandi, e fiune ricercar l'amicizia da parte di letterati e d'artàstL 
Ond'é che, quando i moi &g& ex recannio in Baviera, dove poi uno 
di Beai avrebbe militato e si sarebbe distinto (4), vennero accolti 
con dimostrazioni di festa e di simpatia, quali non facilmente à 
concedono a individui privati (5). I famosi banchieri Fugger (volendo 
credere a quanto egli medesimo narra) si sarebber tenuti onorati, 
se fossero riuscite a bene le pratiche iniziate per condurre in seno 
alla loro iamtglia la figliuola maggiore di lui, Sulpicia ,' ed egli stesso, 
allorché ebbe desiderio di maritar la Sulpicia in qualche casa co- 
Bfdoua della Germania, non si peritò affatto Dell'inviare un apposito 
messo al cardinal Uadruzzo, perchè questo porporato non solo vo- 
lesse ocoupard personalmente della faccenda, ma cercasse d' intere»- 



(1) /iMfrwMNtan tnMMtefÌMn) Mter JU.>w» Ofrnumoi fralm de JgmUmt 
(cod. C, ni, 17 della Bibl. Com. di Siena, a o. 152). Questo inrtrumMtto 
porta la data del 1622, nel quale anno pare dunque che Ippolito totae 
morto ; ma nesBuna notiua precÌBa della sua morte ho saputo ritrovare 
nel ben noto Oiriluario di B. Domenieo della Comunale. Quanto al tempo 
in cui egli sarebbe entrato nell'Ordine di B. Btefkno, il F. UaUBoiBai- 
AxiOLai, Lt Pompe Saneti o mro Stlaaion» dtUi haomim t dome Hùutri di 
Siala t iHo Stalo (In Piatoia, 1649), F. n, pag. 296, attesta ohe ciO avvenne 
il 8 agosto 1568 ; atteetaEione ooafermata da un Calai, da' StM*Ì tlati Ca- 
«o/ùrt ddla Rtligiau di 8. Slefano Papa t Martirt (ood. C, vi, 21 della 
Bibl. Comun.). 

(2) L'ariginale del contmtto di matrimonio, recante la data 2& mag- 
gio 167!!, e nel medesimo cod. C, ni, 17, a,o. 92. L» Bposa avri in dote 
aOOO scudi • di lire sette per scudo >, dei quali 4000 saranno oastituiti dal 
padre, 4000 dallo epoeo. * E perchè il pre&to 8.' Ipolito m trova esser 
« minore di anni vinti, se bene maggiore di xrìij », da garaniia pei lui 
amihe il Sig. BartolonimeQ Carli de' Piooolomini. 

(U) Dagli Scrittori iSnun del BsxvooLissii, II, 1181, e del Fauibcd, I, 
8, (msB. nella Bibl. Comun.) parrebbe ohe abbia composto anche qualche 
lavoretto letterario. Similmente, che abbia scritto dei vera latùii Ca si^ 
porre la 8.* delle lettere che qui pubbhohiamo. 

(4) Uquiauiti-Atiouiii, op. cit., F. U, pag. 355. 

(6; Ne esiste una relazione anonima, in forma di lettera, nel ood. F, 
IT, 26, oorteaement« indicatomi dal oh. Biblioteoatio prof. F. DonaK. 
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Sftrvi BiioIi« l'Àltesift Serenisàma di Baviera (1). Oresta Vaimocci, 
« il quale essendo prefetto delle &bbriclie del Baca di Mantova, al 
< morì giovane di ventisett'aiiiii, quando il mondo bì prometter» 
« gna cose dall'ingegno sno > (2), troviamo essere in carteggio oon 
lui (S). E un numero tutt'altro che indiiFerente dì persone più o 
meno altolocate, più o meno illustri, coltivava la sna relasione oon 
Io scriverg^ lettere, molte delle quali ai conservano ancora nella 
Biblioteca C<miTmaIe dì Siena. 

Fra queste lettere, quattro hanno fermato più specìabnente la 
mia attenzione, e per la materia su cui si aggirftno, e per l'indivi- 
duo ohe le dettò (4). 

Chi le scrisse è Alessandro Tesauro, un poeta didascalico del 
Piemonte, che dalla posterità sembra condannato all' oblio. Non 
ohe mancare sulla vita e l'opera sua la trattazione speciale di qual- 
che studioso, quasi tutte le etorie generali della nostra letteratura 
tacciono afhtto il suo nome ; lo atesso Tiraboschi ne fa appena men- 
zione, proprio olla efuggita ; e per avare qualche scarsa notizia sul 
conto suo, bisogna contentarci di ricorrere al Cataìtigo di Agostino 
della Chiesa (5), al Saggio di Filippo Re (6), alla Storia dàkt poesia 
di Tommaso Vallaurì (7). Sbagliavo : anche un altro storico parla di 
luì, ed è anzi quello che ia maggiori considerazioni letterarie sul- 



(1) /tMCraatmis al S^.' PoTopotùo SpatmenAi per S tuo iteonào viaggi} dì 
Oermiaua mandatù da IpoUUt JLguitm per trallar U mgotio, che qui da batto 
Mnl detcriOo (cod. D, r, 6, a o. 136, nella Bìbl. Com.). L'istruzione ha la 
data di Siena 12 marEo 1G98, e la firma autografa dell'Agostini. 

(2) O. UiLiiEBi, nìKono mila Stoiia arlùfka, p. ISO (nel voi. Siena e 
S tuo terrilorio. Siano, tip. Sordo-muti, 1882). 

(8) Una sna lettera oll'Agoatìni fu pubbl. dal Gj^tk, Caii^ffio ined. 
d'artàli, t. UT, p. 446, e riprodotta poi dal Mu.iszsi, Doeumaili per la teo- 
ria dtffarU tenete, t. UI, p. 261. 

(4) Si trovano nel cod. D, v, 8, a e. 36 e sgg. Un'altra lettera dello 
Messo TeeauTO al medesimo Agostini, da Torino 8 dìo. 1584 (o 1566?) sì 
trova a e. 50 del cod. D, v, 6 ; ma non è ohe di ringraziamento per nn 
dono ricevuto. 

(5) Catalogo d^SerUtori Pientonlai, Savoiardi e Nistardi, raecollo già 
da Montignon Pra ne.» Agostino Dei.i.a Chiesa eco., p. 8-9 (In Carma- 
gnola, 166C^. 

(6) DtUa poetia didatcaUca georgica degU Italiani dopo H rittorametilo 
dille tdenMe tino al prttenU. Saggio del Cav. Prof. B,g (Bologna., 1809. Pe'Fra- 
telli Hasi e Comp.), pog. 87-89. 

(7) Storia della poetia in PiemonU, v, I, p. 202-4 (TOTÌno, 1841). 
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l'opera so*; U franceaa Qinguené (1). - Allora, oonsnltatì questi 
scrittori, veniamo a sapere: che Alessandro Xesauro, figlio del oont« 
Antonino àgnor di Salmore (Salmonr), nacque a Fosaano nel 1568 ; 
compose nn poemetto, rimasto incompiuto, il quale tratta dei bachi 
da seta, è intitolato iSertide, e fit dedicato, nel 1666, a Carlo Ema- 
nuele I in occasione delle sue nozze ; mori nel 1621, fìi sepolto nella 
propria cappella gentilizia di Possano, ed ebbe molte lodi dal figlio 
Filiberto in una lunga iscrizione sepolcrale, che monsignor Della 
Chiesa riporta integralmente. 

Come ognun vede, le notide che intomo a luì ot furono tra- 
mandate, non peccano per ampiezza soverchia ; posnamo ansi dìxe 
che si limitino semplicemente a tre date : le due estreme della sua 
vita, e quella dell'anno in cui pubblicò il suo poemetto. 

Eppure, anche Alessandro Tesauro dovette avere rinomanza 
a' suoi tempi; e non soUmeate pel pottnetto della Seràde, e per le 
< molte Bime, che sparsamente si stamparono >, c^nne in termini 
molto vaghi accerta il Della Chiesa. E credo che non impiegherebbe 
inutilmente tempo e btioa chi, in un periodo di cultura, quale il 
nostro, cod proclive alle esumazioni, si rivolgesse ad esumare que- 
sta figura di gentiluomo e d'erudito, vissuto alla Corte di Carlo 
Emanuela I, che scrìsse versi, foce progetti di &bbrìche architetto- 
niche, senti forte l'amore pel suo paese e il suo principe, e servi 
l'uno e l'altro non tanto con l'opera del letterato quanto coi mtf 
neggi del diplomatico. 

IM che natura fossero le sue missioni diplomatiche, di quale 
e&ttivo vantaggio riuscissero alla polìtica e agli intoressi del Duca 
di Savoia, non so; giacché non mi fìi.dato rintracoiars il suo povero 
nome neppure negli scrìtti più recenti, che illustrano ì tatti civili 
del lungo re^no di Carlo Emanuele. Ma eh' egli ne esercitasse, mi 
sembra cosa da non dubitarne. Lo afferma il suo figlio Filiberto, 
quando nell'iscrizione sepolcrale dice ohe Autìemvm aegu* oc Prù*- 
cipù tanti gratìam quotidianig CangrettionSnu, TituiU, LegcttionSfuM 
flrmalam promawt. Induce a ritenerlo egli stesso in due delle let- 
tere che indirizzò all' Agostini ; in una delle quali, scritta il 22 di 
settembre 1589, accenna a dover partire prossimamente per Roma, 
e nell'altra, del 21 ottobre, accenna a una dimora fatta, tempo ad- 
dietro, in Toscana : viaggi, che avrebbero potuto avere il semplìoe 
scopo di dilettarsi e istruirsi, o l'altro di acquistare opere d'arte o 
di letteratura, ma anche quello di compiere una qualche misnone 



(1) BMmv UtUrairn iPIU>.'ie. t. IX, p. 68^ (Paris, 1819). 
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diplomatica Kffldataglì appunto dal Duca. Ed egli stesso poi oonferma 
l'ipote^ in ima lett«ra al cardinal Federico Borromeo, dicendo d'eft- 
eersi alquanto trattenuto in Uìlano < dì ritonto da Uodena, ove il 
4 mg. duca mio padrone m'havea mandato a quell'Altezza > (1). 

La ragione di quel sno soffermarsi 'a Milano e della conseguente 
1ett«ra al Borromeo, sta in ciò : ohà desideraTa vedere a qual ponto 
f09Be la coBtrurione della Biblioteca Ambrosiana, cui aveva posto 
nano il muniflcentiasimo cardinale. Vistala, scriveva al Borromeo 
nella lettera or ora rammentata, die gli era parsa « ridotta a bo- 
t nìeetmo termine > ed < opera d^na > di lui; solo esprìmeva certe 
sne vednte circa il vestibolo, e riguardo alla costruzione dì una 

nuova < stanza, alta al pari del cornicione nella qoale si mettes- 

c sero quadri dì geografia, globi, sfere e simili iatromentì con sedie 
< attorno *. 

-Ha afflitto interessamento non proveniva solamente da ogget- 
tivismo d'erudito; v'era ancbe una causa tutta personale, sogget- 
tiva. I^li, non appena il cardinal Borromeo aveva esternato la pro- 
pria intenzione di erigere la Biblioteca, subito ne aveva preparato 
va progetto, e ne avea &tb> l' invio al cardinale medesinio, accom- 
pagnandolo con una lettera scritta in latino (2). II progetto di lui 
non era stato il preièrito, e la Biblioteca sì erigeva sul disegno pro- 
proposto da Fabio Mangonì. 

Ni è questa la sola prova cbe oì rimanga intomo alle sue ten- 
denze artìBtico-ftrchitettiniicbe ; un'altra pure ne abbiamo, da cui 
risulta, anzi, ohe gH studt d'aroMtettura formavano una delle occu- 
pazioni da luì predilette. Nella Biblioteca Nazionale di Torino esìste 
nn manoscritto, oLe ha per titolo : Sarratìone aopra S diaselo ddUi 
CSùeaa da farsi "til Mondavi in honore d^a Beatiss." Vergine, à Sua 
AU." i^ren.'"; in fine vi è la sottoscrizione autografo: Bvmiiiasimo 
middito, et fiddùsimo VaaSfiUo Aleaeandro Tesauro (3). 



(1) Questa lettera è frammentariamente pubblicata da A. Cbbdti, Bi- 
bìiottca ^in&rMirSRa, p. 122 nota (nel voi. QU IititiiH tcùnUfiei, Merari «A 
artÌÈliei di Milano: memoria sa eeoaiion» del II.' Congreno ttorico italiano, 
Milana, 18B0). Non vi 6 indicazioue d'anno; ma deve essere stata scritta 
nel 1607 o nel 1609. 

(2) Ad Ftdarieum BorromaaiTn Cardinalem ampfùrinuini, de pabUcat me- 
diotanentit B3/!iotheeae corulrumdae ratione, Alexander The»aarae palaHmie 
eomee et Sormaloriidomima. Baca la data di Torino kaleiidiiAugialiMDCiy. 
E integralmente pubblicata in appendice da Cebdii, op. oit., pag, 90G. 

(S) Folta la segatura Q. V. 48, che A quella di nn volume miscella- 
neo contenente Demeint pour la oonttntMim de NUrt Dame de Mondowt; e 
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Anohe questa volta, però, il progetto dì Ini non inooatrt qnsl 
&TOre, ch'egli senza dubbio ai riprometteva ; e il santnario di Vico 
ohe la pietà di (brio Emanuela inalzava alla Vergine dopoohi i po- 
poli, nel 1696, avean gridato al miracolo, sorse come l'aveva con- 
cepito il Vitozzi. Comunqae, la proposta dal Teuuro è per noi di 
non poco interesse ; tanto più che, sin dal principio di quella Nar- 
ratione, spiegando egli ì propri criteri circa la costruzione di Chiese, 
con ingenua franchezza apriva al Buca l'animo suo confeBsoudogli : 
e della qual maniera d'edificar tempìj trovomi ha verno latinamente 
« trattato in ^cuni miei scritti, ohe uu giorno, a Dio piacendo, po- 
< triano con sodisfattione de' studiosi uscir in luce ■ (1). 

Da tali parole Abbiamo motivo di rilevare, oltre che una con- 
ferma dell 'erudi rione di lui, anche un lato del auo carattere : egli 
dovette sentire altamente di sé. Ma quanto alla bontà di que' suoi 
progetti architettonici, è lecito dubitare dopo i rifiati ch'essi inom- 
trarono. Né, d'altra parte, il suo nome si vede mai citato nelle 
<^ere del S'Aginooort (2), dri Milizia (B), del Quatremère de Qoìn- 
cy (4), del Planat (6); mraitre i soli scrittori che, in questa sua 
qualità d'ardiitetto, abbiano avuto occarione di TEunmeutarlo, dicono 
ohe le Bue idee sono « non tutte vero, e poche accettabili » (6). 

Wt non 08t«nte, quell'attitudine e quella passione ch'egli pro- 
vava per certe forme dell' arte, valsero perchè il Duca gli conferisse 
anohe attribuzioni, pel disimpegno delle quali occorrevano doti di 
cultura artistica. Carlo Emanuele, cni « nella tregua consentàtagli 
dalle diuturne cure politicbe, amministrative e militari », non 



ne devo la descrizione alla molta cortesia del oomm. Carta, prefetto della 
Biblioteca. Primi a dama una notizia alquanto confusa furono DAntA « 
Cbiichio, St. artùtioa iUmtrala del Santuario di MmdoiÀ preno YiooforU, 
p. 17 (Torino, Deroaà, 1691) ; a proposito della quale opera non deve tra- 
scurarsi di vedere ciò ohe, con una critica fin troppo rivace, scrisse G. 
CL&aKTTA, I pritruirdi del Santuario di M<mdo<A e 3. eapàamo Akohìo Vùhmti 
di Orvieio (Orvieto, tip. Tosini, 1898; in MùotU. d'4nidÌK. tiorica dell'Ac- 
cademia « le Kuova Fenice »). 

(1) Se quesU sum scrìtti sten pervenuti fino a noi e in qnale biUio- 
teca si ctmservino, non mi son dato cura d'indsigsre. 

(2) Storia diarie, trad. da Tiooizi (Prato, aiaohettà, 1836-29), 

(S) Memorie d^li archùeUi atitiAì e moderni (Bologna, Cardinali e Frulli, 
1827). 

(4) DieiiiMHairt hùior. d'arehileelurt (Paris, 1SB2). 

(5) Encyclapédie de PardiHedum (Paris, Dojardin, 1898). 

(6) Damma » Cbiechio, op. e pag. cit. 
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mmneò l'intendimento e il pensiero « di abbellire 1« ducali readense 

< sia in Torino, ohe nelle varie villeggiature^ fi» le quali primeg- 

< giava allora Mirafiori > (1), della villa di Uirafiori fece apponto 
governatore Alenandro Tesa'oro (2). E chi sa ohe i viaggi di Ini a 
Roma e Firenze non aveBeero, come poco prima accennavo, un 
identico scopo, quello cioè di abbellire le resìdenEe del Duca aia oon 
l' acquisto di quadri e di statue, sia con quello dì libri stampati a 
dì oodìcL 

Potrebbe indurci a ritener ciò l' altro latto, che, quando Oarlo 
Emanuele ebbe pure 1* intendimento di crearsi una biblioteca, anche 
questa volta il Tesauro, forse coadiuvato da altri, ricevè l'incarioo 
dì procurare ì libri necessari per raggiunger lo scopo; ed egli, in 
verità, deve essersi messo all'impresa con tutto l'ardore di oni er« 
capace, coi;i tutta la devozione che sentiTa pel Principe. < Mi è stato 

< scritto dal -signor Alessandro Tesauro > annota Giulio di Buffla 
ne' suoi ricordi < come a tutti altri dottori del colegio et del paese, 
■ dì dover cossi cotizzato, proveder di tutte l'opere del Bndeo dotor 
4 francese > (8). E non contento di cotigeare gli altri, snohe perso- 
nalmente, con offerte proprie, non mancò di contribuire alla fonda- 
zione della Biblioteca. Talché sappiamo ohe, ricevuto in dono da 
Oiovannì Boterò il poemetto da lui composto sulla Primavera, si 
affrettava a presentarlo in omaggio al Duca; accompagnando il do- 
nativo eoa Qua lettera, nella quale ai oompiaoeva di raffigurarsi il soo 
Kgnore, che < riposta la vittoriosa spada • gustasse « i frutti delle 

< amate sue &tiche >, spendendo il tempo sopravanuto agli affivi 
del governo e in leggere et in ordinare una ricchissima librerìa > (4). 

E qui, passando dalla considerazione del bibliofilo a quella del 
letterato, sarebbe il caso di Jèrmarsi a considerarlo come poeta, nella 
pia Beccata delle sue indinaziom. Ma per lo soopo, assai limitato, 



(1) Q. Ci^uETTA, Inclmanoni artMiAe di. Carlo ETnaimeU I di Savoia t 
dt-iuoi fgli, p. S (estr. dogli Atti d^a 8oe. d'arditolo!/, e btlU orli p«r la 
prov. di Torino, 1894, voi. Y). Le e ponp» di fiori > di quetrta villa lodò 
anche il Mabiho, Il rilraei« dd Str«mmnio Don Carlo Emamtttlo, Duea di 
Savoia, stanza 160 (In Venetia HDCVUII. AppresKi Bernardino Oionti et 
aio. Bat.> Ciotti). 

(2) Ted. a. Rvà., Un antodio Ua4rario atta CoHe di Carlo Emtm, I, 
p. Wa, noU S (in Oiom. Ligtulieo, 1680, voL XX). 

^ JUmoroM* di Giduo Cambuzo di Bntru dal 1S43 al iSU, p. 806 
(in Uitcdl. di ttoria iua., v. DC, Tcoino, 1870). 
(4) Boi, op. oit. 
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ch'io nà «000 prefisso nel raccogliere questi poohi cenili intorno 

alla mut penona, mi par più ohe sufficiente il rimettersi al giudizio 

già pronnuziato da altri. E della sua Sereide abbiamo giudizi &to> 

reyoliBeìmi, sebbene non in tntto concordi. Filippo Be, per esempio, 

gli rimproTera quella certa intemperanza < con la quale i giovani 

ano soliti per lo pia a lasciare trascinare dall'estro clie li porta 

<. scrivere tuttociò ohe ai presenta alla loro fantasia, senza curare 

a non mai abbastanza inculcata economia » ; 11 Gingaené, al con- 

rio, pur notando in lui questo stesso difetto, mostra di non di- 

aoetgli punto quel < premier feu de la jeonesse > ohe si rittora 

l'opera del Tesauro. Ka nell'apprezzamento di essa come conce- 

ae poetico, nessuna discrepanza fn, ì due. < Ebbe mai sempre 

incomio dai giusti conoscitori > scrive Filippo Re « non tanto per 

a singolarità dell'argomento..-...^, quanto eziandio pe'bei tratti dì 

>oesìa che supera alcune volte il merito della parte precettiva » ; 

1 Ginguenè, fra le lodi generali a tutto il poema, ne tributa delle 

Mìalissime agli episodi di cui la Sereìdt va ricco, ritenendo ches 

il Tesanro non la compi, questo dipese dal non aver egli più tro- 

to < dans le filage, la teìntnre et la &bbrication de la Soie, les 

némes sources de porrne *. 

Ma come poeta lirico non mi sembra che gli si possano tribu- 
'e i medesimi elogi; a meno che egli abbia raccomandato la pro- 
a Joma ad altre poesie, scrìtte in modo diverso da quelle ohe si 
iservano nel codice della Biblioteca di Siena (1). Ni le avrei cer- 
nente tratte di 11, se, in compenso del loro esiguo valore artistico 
a mi fossero apparse interessanti dal lato storico, riconnettendon 
M a tutta quella fioritura di rime, che, oon la lode per le impreso 
npinte, spronarono a nuove azioni di gloria il duca darlo Emanuele. 
Il Tesauro madeómo^ nella lettera con cui accompagnava i due 
ietti all' Agostini, ne spiego, per cosi dire, la genesi < Nel fbrte 
nuovo > egli scrive < che sì & appresso Genova detto S. Uauritio 
iu in un tempo ohe vi giunee 8. A., clie di molti giorni non v'era 
capitata, scoperta una statua di I^ollade di getto di belllasima scul- 
tura ; e sopra essa sono stati fatti alcuni componimenti, tra'quati 

Bono li due sonetti dietro scritti. Forse si darà olla stampa il dissegno 
dì detta figuro, e tutti i verù latini e volgari fattivi sopra •. 



(1) D Boa, op. e pag. oit., dice che alcune sue rime sono nella racc<dta 
ll'Oliverì del 1601 ; ma dice pure che la Servili* ta • l'nnica opera dì 
ftlche peso dota fuori da Alessandro Teaauro >. 
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Che il dia^no «d i versi bìoho stati dati alla stampa, non 
che ì due sonetti dietro tcritìi, siano un parto poetico del Ti 
sebbene ^li abbia Toluto dar loro il sapore dell'anonimo, è i 
tabile, poicbè si trovano, col eno nome, ancbe in oa codice 
Biblioteca del Be a Torino (1). £ sono i sedenti : 

Non vide Qretia mai gli antichi muri 

Cader dì Troia, e '1 Segno d'Asia a terra, 

SinoliA di PaH& il &tal don sotterra 

Non trovò Uline per luoghi aspri e oscuri. 

Cotal presagio ì cor pervoTBi e duri 
Di Qeneva ribelle ange ed atterra ; 
PoichÈ a te, Carlo invitto, ornai dinerra 
Minerva il pano : e □' hai pur certi auguri. 

Tu che dì senno l' Itocense, e Achille 

Di valor vinci, e di fortuna (2) avaoEi 

Il grande Augusto e qual più saggio e forte, 

Pallade avendo all'alte imprese innauEÌ, 
Spargerai le tue glorie a mille a mille 
Ohe non coprirà mai tempo né morte. 



Carlo, or (8) s'appressa il destinato giorno 
Ohe, in guiderdon dell'alte tue Eatiahe, 
Dì genti <4) a te ribelle e a Dìo nemiche 
Trionfi, e porti il crin di lauro adorno. 

Ecco è venuta a &r (5) teco soggiorno 

Cecropia armata, e le bell'opre antiche 
Per te ritrova (6), e le virtudi amiche 
A lei, dal Oial fanno oggi a te ritomo. 



(1) Sono nel cod. 298 e recano l' ìnte^tasìone ; Al Ser.'^ Cari* 
nmtU Duca di Savoia lopra la ilaiua di Pleiade ritriKMta prato Genrr 
Vistane l'indioasione nel cit. art. del Bua, pregai ìl dott. A. Ci 
tiaaorivermeli ; ed avendomi esso gentilmente &vorito, ho potuto 
tare che sono identici a quelli del codice senese. Fresentann solo 
varianti, che indicherò volta per volta a pie di pagina. 

(9) fàrtetta. 

(8) Manca quest'avverbio or. 

(4) geiitt, come subito dopo rAellt. 

(5) e fa. 
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Qiuat* ohe ludo d^l wpo al gran Tonante, 

Ed 6 del bea (1) regnare in peoe e in giun» 
Saggi» mMBtrft e scorta, a te «i dona. 

Se da Teaere e Bacco ella sotterra 

Qiacque sepolta, or per le tue man Bant« 
Bisorge a darti lei scettro e corona. 



SoQ versi die a me non sembrano belli, concetti ohe « me sem- 
brano nn po' lambiccati ; ma o'é della forEa, 

£ infatti, era quello nn tempo nel qnale a ohi fortemente agiva 
non Hi poteva che parlar fortemente. Carlo Emanuele I non aveva 
ancora condotto a buon termine la sua impresa contro SalusEo (S), 
che già guerreggiava contro Bernesi e Ginevrini (8), e oominciava 
pnre a vagheggiare l'idea dì volgere a proprio profitto le discordie 
intestine di Francia (4). Arrotondare il dominio, render sicuro il 
confine dell'Alpi, cambiare, se fosse possìbile, la corona ducale in mio 
scettro e in una corona dì re, erano ì disegni da lui accarazsati sili 
da quell'anno 1669, che eccitava ad aspirazioni patriottiche «oche 
la iantaaia del Tesauro. Più tardi, eome sappiamo, i snoi disegni 
sarebbero diveunti ancora più vasti; eambiar, se fosse possibile, la 
corona duoale in quella d'imperatore (5). 

I suoi sudditi, prima, quasi tutti gli Italiani dopo, secondarono 
mirabilmente coi loro voti le azioni e gli intendimenti di lui (6); 



(1) buùn. 

(3) Ved. OsiArtiWO, Cario Unum, I * la ma inipnta ini mmiAttalo di 
Sattaxo (nel voi. Cari« EmaH. I D»oa di Savoia, Torino, Bocca, 1861). 
É inutile citare la ben nota Storia del Bigotti. 

(JS) ìlxmraaat, Qintera, B*ma t Carlo EmoH. I, con lUàovidocmMiUiddU» 
coOaùont Taggiatoo (in MìkM. di itoria Hai., ISH, t. XZXI). Può vedasi 
anche utilmente FjU.i.btti-Fosbati, La ioUo per h Alpi t Cario Emaa. X 
(nel suo vcJ. di Saggi, Palermo, Oionnone e Lamantia, 168B). 

(4) P. OuT, U oarUggio di Carlo EmanueU I, p. 7-S (nel voi. cit. Cario 
Bmtti. I). 

(6) Cirou.1, Àtuddoto Empontimt (Verona, 186?', noue Benier-Campo- 
strini) moetra ohe Sn dal 1801 ebbe questa velleità di cingere il diadona 
imperiale. 

(fiD Non tutti, s'intende. A titolo di curiosità, riporto i) [a:inoi|óodi 
una filippica contro di lui, che parimente sì trova nella Bibliot. di Kensk, 
nel codice C, in, 26, a e. 143. ■ Non è hormoi obi non sa^ia l' inquietudine 
* del Duca di Savoia, che pare andar rivolgendosi nelli suoi torludipen- 
■ sieri tanto, che debba essere nn di per necessità larovinad'ltalia. Non 
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né si troTs forse un altro momento nalla storia d'Italia, dnranta il 
quale, come durante il suo ragno, la letteratura aasorgia ad altezza 
civile. Ha se di questa letteratura oonoeclamo anche oggi gli spiriti 
pel periodo della gìorineiza dì Carlo Eroanuele (1), e per quello in 
cui anche 1» lira dei nostri massimi poeti del tempo sembrò di- 
sposarsi alla spada del Duca (2), cantando lui e i suoi antenati ' 
nessun documento letterario (eh' io sappia) sta a dimostrarci quella 
certa corrispondenza d'intenti pel perìodo ohe segns le prime azioni 
ardimentose del principe Sabaudo. 

Db ciò, se non erro, possono trarre importoiua i sonetti di Ale»- 
Sandro Tesauro. Le lettere, ohe stanno insieme con essi, coofermano 
l'amore che il Duca ebbe per gli studi, uiche archeologici (S), e 
danno alcuni ragguagli intomo alla lotta combattuta contro Ginevra. 

Siena. QlUSSFPB SahbBI. 



■ ha il Uondo animo piA avido di regnare, né ohe per conseguir stati 

■ profcesi di sboscar maggiormente la Qiujtìtia di Dio et delle Genti. Tti- 
« volta hatiattato d'impadronirsi con le Btratagemme di parte della Fran- 

< eia ; bora, unito con Francia, ha spirato allo Stato di Uìlano ; in un 

■ isteaso tempo tratta la legi. con il Be Henrico, e congnia contro di lui. 

■ Htnv l'ha con Ginevrini, hora con Bernesi, hora con Genovesi, hora con 

■ altri. Sempre ordisce sorpreae, trattati, congiure, e tradimenti, né cessa 

■ mai di maohinare contro qualoheduno. 8Ì rompe col Papa, sprezza )e sue 

> soomuniche, intende d'altezza con il Be Catt.°°, et sì gloria di com- 

■ petenza seco. Ultimamente violando la ragione humana e divina, con 

■ sabomare i sudditi e render perfidi et rubelli ì primi Tesalli di Mon- 

< terato, moove l'armi al Buoa dì Mantova, non con altro tìtolo, ohe 

> per non haverlo potnto persuadere a lasciarli per via di negozi alcuna 
« parte di detto Stato >. E co^ continua. Dalle ultime parole sì ricava 
che questa requisitoria deve appartenere agli anni 1627-2B. Per gli oppo- 
sitori moderni, veJ. MouiOLimo, Carlo Emanudx I Duoa di Savoia (eetr. 
dal Ptntierù Italiano, Milano, 1892). 

(1) Oabotto, La giovinetta di Carlo Eman, I di Savoia niUa po«*ia t 
utffli altri docmn. IMarart «M tempo (in Gim-naU LigmUeo, XVI, 1889). 

(3) HoLniBBi, I potti Hai. alla Corta di Carlo Eman. t (nel voi. oìt. 
Corto Eman' 1). - A. D'Arcoka, Lttieratura eivSt dei tempi di Carlo Emo- 
mmI* I (in Ani dtìlaR. Aeead. deiLmoà; rendiconto dell'adunanza solenne 
del 4 gingno 1896). - G. Bnl, Carlo Eman. I e la potsio naaìonaU SalioHa 
(in fTiiawffii bUeraria, 1892, XVI, n, 81) dove dà notizia di due nuovi compo- 
nimenti poetici, l'uno del 1617, l'altro, a quanta pare, del 161&; non che 
i BiuH recenti lavori soli' argomento nel QiorntUe «(or. dtlia Merat. Hai. 

(B) GimoTTo, op. cit., p. 90, 
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M."> HI." 8.' mio 09B,« 

Hebbi k'dl passati una eua esBeado in villa che fa causa che io non 
le ri^jondesai subito. Mi piace ch'ella sia stata comiri.tameut« raggua- 
gliata de'sneceasi di Savoia, che m'ha quietato alquanto vedendo che 
altri supplisca aUa volontaria mia negligeoza ; peroht uoa è talhoTa n- 
curo lo scriver fuori alcune oose seaaa la quali il verso non può stare. - 
Hora gli Doohi delle petaone stanno intenti alle cose di Frauda ove lai 
pare che questi due principi, cioè Navarra et Tlmena, vadano l'uno a 
flusso, e l'altro a primiera; però le cose di qnasou frutti meso. II S.' Duca 
va facendo buon progresso, et ha recuperato hotmaì tutto ciò che gli eia 
stato tolto. Nel suo campo son morti d' infirmiti in un tratto molti ca- 
valieri et altre persone del seguito di S. A. per i disagi patiti. Si &nno 
grandi appereccbi per Paventa, secondo ai dice contro la Valletta. Aspetto 
oocadone sicura da mandarle la Uaroherita (2) se mi capiterai prima 
ch'io parta per Boma, ove penso pure andar presto oon l'aiuto d'Iddio, 
ohe cmceda ogni felicità a V. 8. alla quale bacio le mani. Di' Turino, 
»'SSdÌ 7mbre 1669. 

Di 7. 8. m.» ni." 

Devot.»" eer," 

AxEBS.O Tbbsadso. 



Molti giorni digiuno di sue lettere, e benché io li babM ecrttto tal- 
volta dappoi eh' io tomai di Toscana, cavo però da quel ohe il S." Bul- 
garini (8) mi dice essersi faoilmente smarrite le mie, forse per contener 
qualche ragguagli ; onde sono andato poi più ritenuto, se ben gli avvisi 
non erano da metter gelosia in capo alle persone. Hebbi di quella Mar- 
oherita che le mandai, e dippoi men' è stato mandato d'altra state che 
dioona questi soffiatori esser di miglior soetania: aspetto oommoditA di 



(1) Nella trascriiione delle lettere conservo quasi sempre la grafia del 
Codice, tranne quando sarebbe a soa^dto della chiaresia. 

(1!) Confesso di non essere arrivato a capire cosa aia questa MaràtarUa, 
di cui parla anche nelle lettere seguenti. 

(8) Dev'essere Belisario Biilgarini, il famceo oppositore della fiuna di 
Dante. 
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portatore per maudarglietie, poiché la mìa gita si va allungando. - Il 
8.' Duca nostro tini innanii i suoi diaseli con molta prosperità havendo 
havuto una fedeltà, et obedienxa solennisa.* da tutto il Marchesato di So- 
luuo; et havendo &tta la pace con Bernesi molto a'suoi vantaggi per 
eeeenà detti Bernesi contentati di, rinuntiare la protetticme di Geueva, 
che hora è ridotta a mali termini per il quoto forte che sì fa, qual batte 
i Uolini d'Arra. Dio &c«i ohe quella Babilonia paghi il fio dellesne ini- 
quità, et a V. B. conoeda ogni vero oontento ; e te bacio le mani, pr^can* 
dola per il ricapito sicuro dell'acclusa. Di Turino a' 21 di Sbre S8. 
Di V. 8. m.i> lU.™ et m.» ».<• 

Devot."» Ber." 
Auwa.* Tbuacko. 



Molto ni." S.' mìo oss.» 

Ho la sua de' 3 stante con i Tersi latini ohe mi paiono ottimi, 
tengo molto conto e rìngratio 8. V. dì questi, e del ricapito dato ali 
Ho la Marcberita in pronto di due sorti et aspetto ocoamone di mu 
per qualche amico. - De' progressi di Francia poco se ne intende e 
le ormate ridotte in luogo molto lontano : si va tuttavia intenderne 
Navarra ne babbi il p^gio. Di Savoia mi viene scritto che gli Ug 
di Goieva, presa ocoadoue della partita di 8. A . per ricevere il Ckn 
Legato, habbino fotto sortita, con danno di alcune ville, e con im] 
nini d'un ponte che causerà al &.• Duca maggior dimora in quell< 
di quel ch'egli credeva, apportando la presensa di lui timore al e 
e coraggio a' suoi. 

n pensiero di quel prelato intomo la speculatione delle minie 
pare relìgioeo, e nobile, e credo che in questo paese saria molta occ 
da metterlo in pratica, A per la quantità delle cave ohe si trovano, 
per il poco avviamento d'haver denari dall'industria de' popoli ci 
tri meo. 

Nel forte nuovo che ai & appresso Qeneva detto 8. Maoritio fa 
tempo che vi giunse 8. A., che di molti giorni non v'era capitate 
perta nna statua di Pallade di getto di belliaa.* scultura; che tii 
mani e braccio destro disteso, e sopra il pollice tiene la nottua, re 
l'asta dalla sinistra, con il suo elmo in capo, e la gorgone sopra il 
su la corassa ; di misura cubitale : e sopra essa sono stati fatti 
componimenti tra' quali sono li due sonetti dietro scritti. Forse si 
•Ila stampa il dissegno di d.> figura, e tutti i versi latini e volgari . 
sopra ; il che seguendo, ne farò parte a T. 8. alla quale bacio le n 
auguro ogni contento. Di Turino li 20 di 9bre 1589. 
Di V. S. m.>° lU." 

Devot."* ser." 
Alub.* Tksbaitbo. 
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M> ni." « m."» E«Ter.' 8,' mio. 

Le noTÌtA oooorae in Sftvfna oirc* l'oioita de'(}«nevini che ^ nm i o il 
torte di Venoire ooii b«ì oannani, ottanta Bchiftvi, quattrocento Iwiilì di 
polvere, e duecento asce» di farina, devono eeseo' noto ft V. 8. ; però non 
li darò rag^Bglio di qneato. Ma per rinfrancar l' animo alti noatri afie- 
tionati, che fbiae per lo «cor«ecer delle cose cbe fa la fama aentiraimo 
travaglio di qneeti sncceeai oontrarij a'diaaegni del B.' Due* nostro e 
de'Catbolici; vengo a dirle ohe moome a'mem passati con lo sve^iar i 
cani che dormivano (i son causati quei spiriti diabolici, e spesa, e ruina, 
et nn freno di quel forte di S.'> Catherìua che dà lor molto che pensare, 
oced spero che iti breve con questi noovi moti si causeranno la marit«t» 
pena dì tante ìuaolenEe : poiché da tutte le parti, et in specie da Milano, 
di nuovo si fanno soldati a furia, e ritornano con dilìgems a quella volta 
ove disse gi4 esser giunto un hnon soooorso di Borgognoni, e dovremo in 
breve udir qualche &ttiona sanità, che piaccia a Iddio sia a beneff.'dei 
suoi fedeli. Di Francia il Carriere che porterà queste reoherà qualche ooek 
di nuovo ohe noi ancor non sappiamo, per non esser anche arrivato. Prego 
N. S.» la conservi felioiss."' e le bacio ool cuor le mani. Di Turiao 11 
e Xbre89. 

Di V. 8. m.io ni." 

Devot." ser." 
Aliss.o Tbssaubo. 



,l,z.cbyGOOglc 



Corrispondenze 



Pobblioftiioni degli aniif 1892 « 1698 ai 
medioevale italiana. - I. Edizioni di fonti, e relativi 
IL Stori» politica generala. - UI. Storia particolara. Hie 

Come nella mia ultima CorrÌBpondeii»i (1), darò < 
qoeata volta delle pnbblicasiou storiche comparse in 
dob nel 1692 e nel. 1898. 



I. 



Dello fonti storielle scaio, come sempre, da n 
primo luogo i nnovi voltimi dei MonuTnenta Oernumit 
Nella sezione degli Auclore» anUquiaaimi il nono e tu 
lume formano in pari tempo il primo e secondo dei C 
nora tate. IV-VII, pubblicati dal Mohhsbn (2). Con 
l'altre cose il Crotiografo del 354, le diverse annotazion 
si riassmnevano sotto il nome dellMnon^mo Valetiano I 
ttantini imperatoria e la Lista dei Consoli), i Conmlarit 
lAbet paschaUa anni 449 nel codice di Zeìtz, l' epitoma 
di Prospero, Tiro; del volume secondo vuole ricordarsi S 
la Cronica di Caaiodoro. Le più cospioae di queste « C 
nori » sono state pubblicato in pari tempo, e «eparatam 
dal Fbick in. comoda edizione (3). Delle Lettere di Greg 
(sezione delle I^piatolae) si hanno a qnest' ora anche i libr 



(1) Bene T, tomo X, pp. 191-212. 

(2) MOH, Audora atOiqmami, t. IX, XI, pars prior = Chi 
te. I V' VII. ed. Th. Hommieh. BeroUni voi. 1, 1882, voi. n, pa 

(8) Ckromka mmora ooU. et ed. Fbick, Leipzig 1892, 
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ione dì Habthann (1). Al detto re^^stn) seguono, come 
Inme di qaesta sezione, il primo tomo delle LeU^re metottù^ 
ilingie (2), che contiene le Epietolae Arelatensea e Viennetuea 
ire conflitto metropolitano; le Epitfiilae CoUimbani abbaUt 
ntit et BobhÌm»Ìa; il Codex CaroUnua (fondato in soetansa 
ia edizione del Jaff j nella sua BibUotheca Rerum Germatà- 

le Epàtolae LangobardUae eolledae, cioè, 21 lettere di papi 
kotì del VII e Vili secolo, indirizzate parte a re e dnchi 
-di, parte a vescovi italiani; e le Lettere di Bonifazio- Dei 
atini è comparso un altro &bcìco1o del terzo volume, clie di 
aliani contiene il carme del monaco Cassinese Berthario sa 
letto, l' inno per la presa di Benevento &tta da Lodovico U, 
iffio di questo imperatore (3), Degli Scr^i di controvertia 
e XII secolo, che già menzionai nell' ultima Coiriapondema, 

il secondo volume, che, giunge fino al tempo di Bnricti V, 
me di trattati italiani : DeuadedJi, UbeUut conira ^xoa- 
moniacoe et schismaticos, i Libelli di Beno e dei rima* 
ordinali scismatici contro Gregorio VII e Urbano II, la 
De anulo et bacalo del vescovo Rangerio di Lucca, la 
xa defenaio imperiaUs di Oregorio di Catino, le opere del 

Bruno da Segni e il Liber de honore ecclesia^ di Pla- 

Nonantola (4). La sola poesia di Rangerio era inedita : 
le per gli altri 6<»'itti si dovrà d'ora innanzi servirei 
lova ediziime, poiché molte scritture, come appunto quelle 
I, vengono date in forma purgata, e tutto poi si Bono molto 
ggiato per l' apparato critico, specie per' la prova delle 
tete. Neil' edizione eoonomica degli iScriptore$ rer. germ, 
t acoìarum Holdek-£gobb stempò le Oeata Friderid X 

Lombardia, come s' intitola l' opera stessa ; l' edizione già 
il MOH, SS. in ibiio, XVUI, 357 e seg. {ÀmtaU» Medio- 
r maioree) vi è notevobnente migliorata; ocane l'editore 

[GH, Epàialaniin t. Il, para prior: Grtgoni M. tpitlola* ed. 

fN, lib. Tin, IX. Berolìni 18^. 

[GH, EpitUila'mm t. Ili : Epittalae merovòigici et karoiini nani, 

eroi ini 1892. 

IGH, Poetamm lalinorum medii aevi tomi III, partù alterios 

ed. Traube. Berol. 1892. 

[GH( LilteUidt Ut» àaptnUontai tt poaUficum t. XI *t XII eoncripti, 

Sannover 1892. 
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dimofltn, Sìr Booul non ha che inte^prato la narr&EÌone compocrì 
da un cÌtta£no milanese intorno al 1177 (1). 

Oontinoano anche^ le altre parti di questa grande oollesion' 
NeUa nuova elaborazione dei Capitolari, a cara del Kraosb (2 
soltanto gli atti del divorzio di Lotario II rìgoardano in qnalcl 
gnisa l'Italia. All'incontro lia un intereass particolare per ose 
l'edidone dei Diplomi di Ottone III, a cnra del SiOKEL e é 
suoi collaboratori (8). Questi diplomi, uniti a quelli di Ottone II (4 
formano on bel volume, la coi importanza, bdlh nuova edìzion 
non istà tanto nel numero dei documenti fin qui inediti, quam 
nell'accuratezza della trascrizione sopra le migliori fonti, nel 
pospicaoe diatànskme dei diidomi autentici dagli apocrifi o dnbl 
Né vanno taciute le pregevoli introduzioni, gl'indici estesi e le not 
zie bibliografiche e archivistiche. Non meno importante per l' Ital 
è la tanto attesa nuova edizione delle Coetihtzioni regie, delle qua 
il Wbiland ha dato il primo volume {an. 911-1197) (5). Un co: 
fronte colla prima edizione di queste costituzioni curata dal Peri 
nel 18S7 [Legum in fol. to. II) mostra il grandissimo progresi 
fiotto nell'esplorazione degli archivi e delle biblioteche, e la maggii 
diligenza delle copie : invece à' un volume in folio ne risulteram 
quattro volumi in quarto. Più di 200 numeri vengono ag^un 
all' edizione precedente. Non tutti i documenti compresivi soi 
vere e proprie costituzioni: essendo l'attività legislativa dei i 
tedeschi sempre ristretta, il W. ha con ragione accolto ancl 
trattati e simili documenti in più larga misura ancora di quel 
che non fecesse il Pertz. E superfluo d'aggiungere che molti • 
questi documenti provengono da archivi italiani. - Dal Lbbua» 
si è cominciata l'edizione dei Libri feudorum (6). 



(1) Oeda Fridtriei I imp. n Lombardia (Am. Mtdiolamntm nufforti 
Aceedmat getta Fridtriei m «xpedilioM tacra, reo. Holdbz-Eoobk. Ha 
nover 1882. 

(2) HGH, Legtm tedio II: CapitKlaria, voi. n, fase. 2. Hannover 18S 
(S) MQH, Dipiomatum regiim et imperatonaa Qermaniae t. Il, pa 

post. Hannover 1688. 

(4) Ved. Ank. itor. il^., Serie T, voi. IV, p. S2. 

(5) UQ-H, Legum ttetio IV: Cmuliliitioiia et atta publioa imperatormm 
rtgtm t. I, ed. L. Wca.iirD. Hannover 1898. 

(6) C. ZjimuHH, Contutbtdina foadoftm, I ; Compilath aittigiia, (H 
tingeu 1892. 

AaoH. Btor. It., B.- Serie. - XIV. 23 
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Passiamo ai reseti. Dei Regexta imperii del BobUBB ricom- 
pilati è iisdto il sesto &acico1o della quinta parte, nella quale il 
FiCKBB ed E. WlHKEUiANN (1) registrano gli atti d'impero ge- 
nerali e germanici dal 1197 al 1271, cioè i documenti più impor- 
tanti, che riguardano 1& Germania e V impero, eccettuate le lettere 
imperiali e le papali. Della seconda parte, la cui compilasione è 
in mano del referente, è comparso il primo fascicolo, che contiene 
i documenti di Enrico I e d' Ottone I (2). - La direzione oentrale 
dei MGH ha deliberato di pubblicare gli atti giudiziari {^lacUa) 
specialmente del tempo franco in una serie speciale allato quella 
delle Legea : ora, come lavoro preliminare, Hdbneb ha pubblicato 
un Catalogo di tali atti giudiziari nella prima parte del quale 
sono notati quelli della Germania e della Frantàa fino al 1000, e 
nella seconda (3) gl'italiani fino al 1160, doè assai più che non 
prometta il titolo. L'autore potó adoperare pel suo lavoro, fra le 
altre, le preziose raccolte del Ficker ; e chiede inoltre agli 
studiosi che vegliano comunicargli altre aggiunte e correzioni, 
affinchè l' edizione riesca più completa del catalogo ; e queste suo 
desiderio vuole essere in special modo caldamente raccomandato 
ai dotti italiani. - H Ròhricht. ha raccolto nei Regesto regni Hie- 
TOtoUmiiani (4), i transunti dei documenti che concernono quel 
regno, finora editi e disseminati in moltissime pubblicazioni (1619 
numeri). Siccome i regesti sono assai estesi e specialmente i testi- 
moni vi sono riferiti completamente, nel più dei casi si può lare 
a meno di ricorrere al testo. Diligenti notizie sulle persone nomi- 
nate ed un esatto registro di nomi rendono possibile di riscontrare 
rapidamente i crociati e pellegrini delle singole nazioni. 



(1) BOhmbb, Begttta imptrU, T ; Di» R^ttle» de» Kaiterrtidu tmttr 
PJUtQjp, OUo IV, FrMriA II, Htàrich (VII), Conrad IV, HeàuvA Batpe, 
Wilhelm and Siehard, neu herauagegebeu und ergttnxt duroh J. Ficbbh 
and E. Winkelhaech; 6. Lieferuog. Innsbruck 1892. 

<2) Op. oit., n; Dit RegetleH de*Kaàarreid>ataUtrdtnBtrr»chemaiadtm 
•debucAen Hatat, 919-1024, seu beorbeitet, von E. v. DmnTHu.; 1. Liefe- 
mng. Innabnick ÌS9B. 

(S> GerichlturkutuUn dtr fratJcitchm Zeii, verReichnet t(xi B. B&bneb; 
2. Abtheilung : Dii GtricKlvarìqiiitden aut Italiai bit tuta lahra USO. 
Weimar 16^. 

(l)BOuuosT, Rcgtria rtgtii HierotoltìmUani ab a. 1097-1291. Inns- 
bruck ÌSeS. 
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Alla letteratura dell'ar«(fiotaTKliBppaj't«iigonolediiepi 
blicazùmi che ora menzioneremo. - Il Siuonsfbld pnbblica i 
snoi Frammenti di Formulart daUa biblioteca di staio di Mone 
anche l'introduEÌone e tredici lettere di contenuto genendmei 
politico, eetratte dalla raccolta di £>rmole dell' ufSciale pontifi 
Riccardo de Pofi* (1). - Intereaeante per la storia della oultnn 
ona memoria del Wattenbach sulle Lettore flitìzie nel medioe 
e in particolare sulle Lettere diaboUcke (2). Nelle agginnte ^ 
trascritta la lettera degli animali pugliesi da caccia a Federigo 
colla quale lo implorano di decretare una legge di proibiàc 
della caccia. 

Di scritti che illustrino le fonti debbo questa volta 
ffstx&tfi, prima di ogni altro, la nuova edizione d'un capolavoi 
le FòtiH storiche della Germania nel medio evo flno aUa m 
del XJll secolo di W. Wattenbach sono comparse in sesta e 
sione (3). U benemerito autore ha ricompilato ed arricchito an( 
questa volta il suo libro colla sua nota esemplare coscenziositj 
prudenza critdca, nà occorre che io dica di più di quest'opera, al 
mente apprezzata in Italia. Dei sopra accennati Serittì del Cardii 
Beno sta occupandosi lo Schmtzbb (4): egli vuol provare che i Oe 
Romanae ecclesiae di Beno sono composti di due trattati in orig 
indipendenti, formatiei l'uno nel 1086-6, l'altro nel 1088-91, e 
retti a diversi destinatari, trattati, la cui credibilità storica è as 
pregiudicata dalla loro tendenza polemica o meglio agitatrice. A 
stesso Beno lo Schnitzer attribuisce anche lo scritto, che i cardin 
scisniatici nel 1091 (non, come prima fu ritenuto, 1095) indirizzai 
contro i decreti di Gregorio VII. Della Biografia di Gregorio V 
scritta veramente solo nel 1128 da Paolo di Bamried, tratte il Q] 



(1) SiMOMPBLC, Frt^made etm FormdltBeherH aMfder Mntchmr Hof-x 
SlaaUb&lioihtk. (Sitxuugsberiohtis der philol. philoi. und hist. Claaae ' 
Akademie. MUuchen 1892). 

(2) W. Wattenbach, Utlmr rrfimdau Briefe da MUldalter; boom 
TatftUbritft. (SitEUngBberiohte der Berliner Akademie, 1893). 

(8) W. Wattenbach, DaiitMond$ GachkhUqu^x» im. MUl^aUtr bit 
unte da 13. Jahrk., 6. Àn&«e, Berlin, I Band 1892, H Band 1698. 

(4) J. 8cH«lTiBB, Die Qala Romanae eccUtiat de* Cardùudt Beta (H 
Abhaudlnngen dea 'Uùnchner Seminars, 2 Hefl). Bamberg 1892. 
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), eBamìnando le fonti di essa Vita, 9 qaale sia l'opinione 
ore circa le tre gravi questioni dell' epoca : celibato, mci>- 
, simonia. Anche in connessione con questi scritti illnstiativì, 
può lasciar d'accennare che dell'opera classica del Voigt, 
ìcimento dell' aniichiià classica, fu curata da M. Lehnebdt 
iva edizione (2), dove peraltro della letteratura storica, 
\à. in questo frattempo, non è stato tenuto conto in modo 
ite. 



n. 



uendo ora a discorrere delle pubblicazioni che concernono 
ia politica generale, indichiamo, per prima, una disser- 
di un gioviue scienziato che tratta della organizzazione 
errio bizantino in Italia. F. Lampe esaminando, sul fonda- 
ielle Lettere di Gregorio Magno, la fwmaziane ed il coa- 
W Esarcato (3) in quel periodo, cerca di dimostrare come 
\ sia entrato in luc^ del magUter miUtitm. Conforme a 
uede r Esarca innanzi tutto ogni potere militare sul suo 
io : la sua giurisdizione da principio è solo in processi di 
addette alla milizia e sopra i suoi impiegati; poi i suoi 
li estendono alla direzione delle cose appartenenti al culto, 
lente, a poco a poco, egli unisce nella propria mano l'intera 
zione finanziaria e civile. L' autore stabilisce inoltre, con più 
ne che non si eia fatto finorn, la durata d'ufficio dei sin- 
archi dal 590 al 604. 

r un più ampio circolo di lettori, ma fondandosi sempre sulle 
sidla letteratura più recente, il Klee ha composto istruttàve 
aenti narrazioni su / Ijongobardi e il regno mertwingico (4). 



. GsBViNO, Fault von Bemried Vita Gregoni VII papae. MOnatar 

rchengeBchichtliche Studien herauageg. von KnOpfler, SchrOrs, 

C'k, voi. II, fase. 1). - Delle indogìm di W. Lenel sarà discorso nella 

sione di questa corrispondenza. 

}. PoioT, Die WiederbeUbung da klttnàchat Alterthumt, 8. Anfla^, 

duTch M. IiBBKEEDT, 2 voll. Berlin 199(1. 

r, Laupe, Qui fuerint Gregorii M. temporìlna m imptrH bgManliKi 

•.idttiUtli exarchi et quaìia forum cura el officia. Berlin 1892 (Disa.). 

{lse, Die Langobarden und dot nterocingiaiJie Fraiiktimidi (Bilder 

&lt«ren deutschen Oeschiclite, terza serie). GUtersloh 1893. 
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Le TtUkasioni di Carlo Magno txW impero d'Oriente boqo 
Btd noT&mento da 0-. Tiédb (1), secondo le fonti contempora 
l' Esarcato e l' Italia greco-meridionale vengono prese in partlc 
ooiiaideraEione,' ioa senza che, per quanto mi pare, sìansi ótfa 
nuovi resultati nei pnnti essenziali. - M. LtPP ha analizzato più 
ticolarmente V inxtUveione e ordinamento delle marche di co 
dell' impero franco sotto Carlo Magno (2). Ne diatingne due ci 
quelle stabilite in territori di recente conquista, che furono 
colonizzate per lo più da' Franchi, e quelle eretto contro gli an 
confini dell' impero, a riparo delle invasioni dei popoli limitro 
questa ultime appartiene la marca del Friuli, la cui ibrma 
e circoscrizione viene dall' aut; brevemente narrata. 

La Storia della Chiesa romana da Nicolò I a Gregorio 
del professore di teologia di Bonn, Lanqen (3), ò desttnatf 
condò la ' prefazione, a somministrare il fondamento dei &tti 
tesi già sostenuta dall'autore, che il dogma -vaticana dell' e] 
pato universale e dell' in&llibilJtà pontificia da in contradi 
non solo col concetto cristiano, ma anche cogli eventi st^^oi. 
cando l' autore di provare questa tesi con una esposizione 
storia ecclesiastica &tta pacatamente, e possibilmente documen 
il lavoro di lui costituisce, per l'accurato uso delle fonti e 
letteratura, una pregevole' storia del papato ; e in ispecie 
descritta con ogni cura la formazione del papato medioevale > 
e per opera di Nicolò I. - Un importante contributo non solo 
storia ecclesiastica, ma in generale alla conoscenza della tend 
spirituale di quel tempo, è l'opera del Sackur sui Cluniaceai ì 
toro atSvità eedeaiasHca e tt'jHco-ìmìverKde fino alla metà deli 
secolo (4). ZI jnrimo tomo, del quale soltanto ora ci occupiamo, ta 



(1) Q. TiEDE, Qudlenimutiga DarUeUuag der Baàehunge» Karl» d. Ch 
tu Ottrom, Boetook 1892 (Diss.). 

(2) M. Lipp, Dm frùnkixAe Oravs»y>lmt untar Karl d. Or. (Unt 
chtmgen koi deutachen Staat^iind Bechtsgeachiclite, beraosgegeben 
aierk«, &SC. 41). Breslau 1892. 

(8) J. Laugen, 0«>ehvJUe der rùmùekm KireJte tvn Nkdmit I bit 
gar VII. Bonn 1992 ; il 4.» tomo, Bonn 1898, abbraccia il tempo firn 
Innocenzo IH, e finisce coti' osservazione, che ì papi fino allora non 
tesero all'infallibilità. 

(4) Sackuh, ZHe Cìuiiaetìuer m ihrer kùvhtiiAm tmd aUffemeingeichi 
ekat Wirìctamktil ha tur MMe det ti. Jahrh. Balle 1892, I. Bd. 
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a rì£inna clauBtrals nel X secolo. H 8- ^ in istato dì precieare 

daTTicino in Ogni senso \a opinioni fin qui prevalse, e dì mo- 
llarle. Cosi ha prorato, in iapecie, come quella tendenza ad unire 
larchicamente il numero più possibile di chiostri sotto la dire- 
le di Cluny non eeisteva ancora al X secolo : non solamente 
dense ricamatrici si elevavano in pari tempo, indipendemente 
Clony, in Lorena ed in Italia, ma la connessione stessa di quei 
«tri che venivano sotto il potere degli abbati e dei monaci di 
ny non era stabile uè durevole. Tutta l' importanza della ri- 
na sta nel rinnovamento dello spirito monastico a base dà- 
itica regola benedettinit : né è ancw chiara la cagione per cui 
na fu indotta ad impartire al monastero di Cluny privile^ 
to estesi, che gli resoxi possibile dì divenire il centro d' una 
ta oongregaBÌone. 

Veniamo con dò alla lotta dell' investìtara, la qnal' epoca fonna 
or sempre soggetto di vivaci ricerche. laAooo Aubsbaoh tratta 
la poUUca francese delia Curia daUa morìe di Leone IX fino ad 
nandro II (1) ; e vuol dimostrare die, mentre il primo dei papi 
detti, mano a mano coli' imperatore, cercò invano di costringere 
^petingi alla rifiimia, i successori di luì abbiano con pacifiche 
loziazioni ottenuto mighori resultati, e che in partioolare Nicolò II 
à guadagnato la confidenza del re francese. - UeUsione di Gre- 
io VII venne fatta oggetto di ricerche partàcolareggiate dal 
RBT (2). Elsaminando le reladoni degli aderenti e degli avrer- 
t di Gregorio, come pure le parole del papa stesso, egli crede 

queste ultime, le quali sono consegnate nelle sue lettore, siano 
più degne di fede, mentre il protocollo dell'elezione ricevette 
le on colorito tendensdoBO dagli aderenti di Gregorio. H U. 
ne a oondndere che l'elezione, stante il decreto elettorale del 
i9, fu invalida, sebbene la consacrazione e l' assenso reale siano 

stati inipari;iti in modo legittimo. Il contegno di Enrico IV 
jpiega in quanto che il re non ammetteva il decreto elettorale 
Nicolò II, e quindi non potova neppure «ppellarsi per la sua 
agresaione, ma soateneva teoricamente il diritto d'insediare U 
la ; e mancandogli a ciò la potenza, si contentò d' impartire 



(1) I. Adbrbacb, Die fraiaauùcht PaUtlk dar pOpKUa^ Curii mn 
I IZbit ENOi BigienngtarUriU AUxmdert II. Halle 1886 (Diao.). 
(^ C. Mmn, Vk WtM Qrtffort VU. Harbui^ 1892. 
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il oonsenso dueeto posteriormente (1). - La lotta di Enrico TV e 
di Gregorio VII dalla gecowia «comunica ftno all'incoronazione 
imperiale è trattata dal Sandbr (2). - Anche la prima parte delr 
V eccellente stadio dello Schnitzer sopra Berengario di Toara (3), 
che parla della sua vita, non è senza valore per la storia italiana. 
- Tornando solla vecchia questione della depoiiàone di re tedeschi 
per parte del papa (4), ¥. Beduch assegna la sospensione di En- 
rico IT al 1076, e lo fa poi deposto solo nel lOSO : con tnttociò 
la disputa fra il Dfillinger da una, e il Waitz e segoaci dall'altra 
parte, non è ancora sciolta definiti Temente. - Un argomento proficuo 
s'è proposto l' OvBRUAKM nel cercar di stabilire le poMautioni della 
Contessa Matilde (6) (in ocmneasione cogli Annali dell'impero te- 
desco sotto Corrado II di Breslau) ; e li ha colla massima cara 
distinti in allodi, e fendi regii ed eoclesiastici, aggiungendovi nn 
accurato regesto dei documenti che concernono questa donna rag- 
guardevole (128 nnmerì): da coi si ricava ohe il maggior possesso 
di ìmdì della &niiglia giaceva, secondo i documenti finora cono- 
sciuti, nelle contee di Reggio, Modena, Mantova e Bologna. 

La pregevole memoria del Bbetsr sulla legazione del'cardir 
noi vescovo Nicolò ^ASxmo in Scandinavia (6 tocca la storia ita- 
liana nel senso che neU' introdndone sono raccolto le prime vicende 
della vita di questo legato, che fn poi papa Adriano IV. - Più im- 
portante è il toma del Hoi^ach, che descrìve la politica fttera 
del regno di Sicilia dalla morte di Ruggiero II fino alla pace di 
Venezia (7). La prima parto tratta delle oetilit& di Guglielmo I 



(1) Nel periodico Der Kalholik, a. 1892, 1, pp. SG2 e aegg., il prof. EM<^ri.aB 
u studia di cOTifatue k asserzioni del Mirbt. 

(2) SiKDBR, Der Kampf Hevtrkhi IV md Grtgor» VII vch der moaitn 
EreoBuntaùcaUoii bù av Koùerhunmg. Berlin 1B9B. 

(8) J. BcHnriBB, Beraifar von Tour*, kói LOen lad teine Werké. Statt- 
gart 1892. 

C4) F. Beducr, Die AlteUitny deuUchtr Konigédm-ch den Papet. Utlnstor 
18B2 piss.). 

(6) A. OvEKHABH, Die BemtMunge» der Groeigrafin Mathild» wtn TWown 
Mete Regeden Arer Urkunden. Berlin 1698. 

(S) B. Bbeyeb, Die Legatio» de» CardinaUtùdutfi tfiajatu twn Al6am> 
i» 8ea»diiiaiiin. Halle 1898 (Trogramni der atBdt. Bealsctmle). 

(7) F.' HoLZAcn, Die aancartige PoUHk det Krmigreiehi Sieilim vom Todt 
Sogerr IJ bit non Frintett mn Vfutdig (1164-1177). Basel 1892 (Cias.). 
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contro l'aUeanza strette a, suo danno ìta t'ùaperatora, il papa e 
Gogtantìnopoli, la seconda delle lotte, che Goglielmo sostenne a 
iavcn^ del papa contro l'inperatora, la terza del zt^n&o di Qo- 
glìelino II fino al riconoscimento del regno di Sicilia da parte del 
BarbaroBHa nella pace di Venezia. L'antore si fonda dappertutto 
sai documenti contemporanei, i quali ^^ danno anche occasione 
a dissertazioni critiche. 

E. SUHLE esamina il contenuto della CotutHueione « de rega- 
libua » data da Ftdi/rica I neZ novembre dA 1168 (1) sul campo 
di Roncaglia, ed argomenta che veramente una pocola parte efA- 
tanto ò presa dal diritto romano e discute i tentativi dell'impe- 
ratore per metterla in atto, e l' influenza che ha potuto avere sulla 
sistemazione finale di quella questione nella pace di Constanza. 
- H. Bloch, nelle sue perspicaci e feconde ricerche sulla PdU- 
Hca deU' imperatore Enrico VI negli anni 1191-94 (2), spiega 
assai meglio gli intendimenti di quei sovrano tanto ammirato ed 
ancor più biasimato. L'autore mette in chiaro che la mira di En- 
rico, dopo il primo infruttuoso tentativo d' impadrtmiisi dell' ere- 
dità della sua consorte Costanza, era diretta interamente ad 
impadronirsi della Sicilia. Per effettuarla, cercò d'abbattere l'oppo- 
tdEÌone dei principi sul Beno inferiore e nella Sassonia, mossa 
in parte da motivi eomomici, come pure quella dell' Italia set- 
tentrionale. Enrico si dimostrò un grande statista, in quanto àie 
non abbattè le forze autonome in Qermania e in Italia colla vio- 
lenza, ma, appena queste si piegavano alle sue iutenàani, era 
pronto a riconoscerle ; isolava i snoì avversari e li teneva in scacco, 
come provò in maniera più larga nel profitto che trasse della 
prigionia di Riccardo d' Inghilterra, che gli era anche in altro 
modo pericoloso per la sua lega ctm Tancredi di Sicilia. 

Dai combattimenti condotti dagli Svevi per le loro provincie 
italiane dopo la scomunica di Federioo II emanata da Ore^rìo IX 
nel 1239, s'occupano due lavori d'una c^rta dimensione. Il Ro- 
DBHBEBG dipìnge la lotta intrapresa da Innocemo IV per A 



(1) E. Sdhu, Barbttnma* CoattUutian de r^i<U&u* wm Novemiw IISS 
Kwl Art Dardi/^krumg. Berlia 1896 (Programm der Sophieu«chnle). 

(2) H. Bloch, Fi>riA>uig«it tur PtiiHk Kaùar ffttm-iBlit PTanbn Jahnti 
1101-94. Berlin 1892. - Cfr. Ar^. dar. tìal., XII (1896), pp. 49Q e h^. 
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regno di Sicilia (1). Come editore delle Epietol4K aaec XIII e d 
Rigetta poni. Som. seUcta nei UGH, avendo gi& 4& luiM 
acquistata nAa profonda e intima conosoanEa di quell'età, ^li 1 
saputo spiegar chiaro, sol fondamento di tali Epi^laé e degli Ae 
imperii del Winkelmann, tanto la dìfferenea <U principi che et 
fra imperatore e p&pa, quanto quella personale fra Federico < 
InnooeDso. Finché visse Federico II, l' importante per lui era < 
TÌusdre od aver compiutamente nelle mani, oltre la Sicilia e 
Gcomonia, anche la Lombardia. Ciò significava la padronania t 
Roma e sul papato. Innocenzo conobbe fino dal 1244, che la at 
vezEa as8olnta consisteva soltanto nel toglier via gli Svevi. U 
il centro della potenza sveva era la Sicilia ; e da ciò i snoi tent 
tivi di slrapparB a Federico non solo il regno di Germania, d 
dava il diritto alla corona imperiale, ma anche la Sicilia. Afa, fii 
a tanto che Federico II vìsse, i risultati furono meschini: ani 
anche dopo la morte di lui, non ebbe effetto la prova di mett 
la Sicilia in ribellione. Manfredi teneva il regno per Corrado I'' 
e quando questi lasciò la Germania e venne in Italia, Innocen 
dovette temere che questo Svevo &c68ae di nuovo della Sicilia 
cardine dell' impero. Quindi gli sfòrzi di trasferire la signoria del 
Sicilia dapprima in Riccardo di Comovaglia, poi in Edmondo d' I 
ghiltem : e quantunque la morto precoce dì Corrado liberas 
Innocenzo da quel pericolo, Uanfredi s'era ormai stabilito in E 
oilia, e il papa mori senza poter realizzare il sno disegno, che : 
poi attuato quando più tardi venne chiamato alla corona sicula Car 
d' Àngiò. - Della Lotta degli Svevi per la marca d' Ancona e 
ducato di Spoleto, dalla seconda scomunica di Federico fino al 
morte di Corradino, scrìve il Tbkckhofp (2). L'imperatore avei 
ridomandato quei domini dopo la sna scomunica nel 1239: fii 
alla sua morto la contesa restò indecisa, indi caddero al papa, n 
la durezza dell'amministrazione apoetolica snsdto presto delle i 
bellioni che spinsero gli abitanti verso il partito di Manfredi 
poi di Corradino. Per questa sb»4a non ha potuto l'autore, a 



(1) C. KoDureBBa, Jmocms IV «wl dai KOntgrtkh SteUSen 1346-6 
Halle ISeS. 

(3) Fa. TncKBorr, Der Kampf dtr So/iautaufen tm di» Mari Anan 
■«d dot Hvratglkiim SpoUla vmiUr zwriUn Fafi/mmMÌealiim Frkdridu Ili 
nm.Tod» Konradin. Paderbcnm 1890. 
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sue gran danno, giovarsi della parte finale dei Regesta £ Bobiner- 
Fii^er-Winkelmann. 

La Storia del regno Udetco durante il granài Hiteeregno ha 
troVato nel Kbupf iin nuovo diligente narratore (1). - DeUe r«2a- 
ttotu di Sodol/ò d'Abàburgo con Gregoi-io X tratta tina disserta- 
rione di HI Otto (2) (che non ho potuto vedere) ; « dalle pret- 
tiché di Rodolfo per la corona imperiale, una diBserti^one del 
OiBSB (8). - La biografia di Can Grande della Scala, è stata presa a 
atndiare da£o SpANOENBEEto (4). La parte finora pubUicata giunge 
all'asso 1320. Come lavoro giovenile sopra un tema finora poco 
trattato, Il libro merita d' essere segnalato con lode ; le fimti stampate 
sono adopo^te diligentemente e con buona crìtica, spede nella deter- 
minasione delle reiasioni polìtiche e delle continue fanoni militari 
che Caogrande, come capo dei ghib^lini, ebbe nel nord-est d'Italia, 
sopra tutto contro la guelfa Padova. Del l^sto, rimando alla pia 
estesa recensione, già fattane in questo perìodico (5). 

Per la storia d' Italia nel tempo di Carlo IV, è di gran pre- 
gio il tensa volume della storia di quell' imperatore scritta dal 
Webunbky (6): esso comprende gli anni 1356-68 fino alla seconda 
andata a Roma. L'autore ha &tto da ansi, specialmente per le rela- 
zioni di Carlo coli' Italia, larghissime ricerche archivistiche, delle 
quali aveva già dato un saggio (7). In grazia del ricco mate- 
riale dei suoi studi preliminari, e trattando il suo tema ocm molta 
ampiezza, il W. ci ha dato una biografia di Carlo IV, che è quasi 
nna storia d'Italia di quei tempi, di grande valore e per ab- 
bondanza di materia e per profondità dì ricerca e di critica. - 
Della Storia di Oa^nania mito i re daUe cote di Abeburgo e Lus- 



(1) J. Eanpr, Qtt^iehU èUi daUtdht» Reicha toahmtd dtt yiM*mm Inter- 
fegmmu. WOiiburg 1S9S. 

&) H. Otto, Die Beiiihungai Rudoift von Habiburg m Paptl GrtgorZ. 
^laugen 1893 (Disa.)- 

(9) Ojese, Eiaiolf wm Sabtburg und die rAuiùcAs Kaiaertrone. Halle 1890 

(DiM.) 

(i) H. SrAHaKHBBia, Cangrande 1 della SeaUt (1291-1830). Berlin 189^ 
(Histor. Uriteiwichnngen, herauageget«n von Jastrow, Heft li). 
(6) to. XUI, pp. 126 e segg. (ree. BoLoomm). 

(6) E. WERtntBKr, Oetchickle Kaiter XarU IV und tevur Zeil. IH. Band, 
bnsbruck 1892. 

(7) Bxmrpla ex ngietrù Ohmealu VJ et /wuMmfn VI. Innsbrack ISSI. 
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lemburgo (1) dd Lindbr é comparso il secondo voltime, che ab 
braocàa il tempo da Carlo IV fino a Sigismondo. Sulla disposizioni 
ed i pregi di tale opera non posso che ripetere ciò che ho detb 
nella scorsa Corrispondenza rispetto al primo volnme. 

Al Cardinale Albomos, come secondo fondatore dello Stato pon 
tificio, il WcRU (2) ha dedicato una minuta bit^Tsfia, alla quale noi 
è da negarsi la lode di diligenza ; ma l' autore disgraziatamente noi 
pot^ servirsi che del materiale stampato; ed, anche di questo, pi< 
d'un libro raro gli è rimasto inaccessibile come il Segeetrum re 
cognUtonum et iuramentorum fid^lftatiM civitahim Stib Innocen 
Ho VI, pubblicato nel 1887. - R. Jahr (3), valendosi in specià 
modo degli atti pubblicati dal Gayet nella sUa opera Le grani 
tchùme, sottomette ad un nuovo e minuto esame Vdezione di Ur 
bona VI, e stabilisce in modo sempre più sicure come Bartolom 
meo de Prignani fosse il candidato dei cardinali limosini, da 
momento che ebbero riòonoaciut« impossibile l'elezione d'uno d 
loro stessi. Sulla legittimità dell'elezione d'Urbano VI non pa 
pertanto esservi assolutamente più alcun dubbio. - Della condizion' 
dell'OrdÌTK dei Minoriti al tempo del grande sciema e dell'influenzi 
ch'esso esercitò in tale dissenzione ecclesiastica, scrive 0. Htji 
TEBBAUKBR (4); e della formaà<me dritta teoria amcUiaria, h 
Knbbb (5). - B Cardinale Giovanni Dominici, addetto al partii 
di Gregorio XII, ha avuto in A. KóSLER (6) un biografo, che I 
esalta non seuEa parzialità; maggior valore della narrazione stc 
rica ha lo studio dell'attività di quel cardinale nella cultura lei 
teleria e nell'opera rifonnatrice dei conventi. - Della Storia dt 



(1) To. LiMDiria, DnUtdi* GfdiidOe tnUer dm Bàb^ntrgtm tmd Liam 
burfitm. n. Itend. Stuttgart 1896. 

(2) B. J. Wuwi, Cardinal Albortua, da- metile Bégrllndtr dt* Kirehat 
daata. Paderhoru 1892. 

(8) B. J4Ba, Dit Wakl Urba«» VI, 1878. HaUe 1892. (Hallesche BeilrOg 
zar OMohìchtsforsohung, herausgeg. von Liuduer, iaaa. II). 

(4) O. HQnBBBJÌDKSB, Dtf MtnorUatordtK Eur Zeit da gnimn Sdiàmt 
Berlin 189». 

(5) A. Eiins, Die EnUtehung dtr conoilianm Thtorit, Zur GttehichU A 
&IUtnu> «nd dw ktrcha^polUiKlun SckrifUteUer Kottrad von QebJunae* ttn 
StàtrirhvomLangtiultiii. (Bupplementheft zar AOmttcAm QuariaUchr^, 18QS 

(6) A. Boaun, SardimU lohaimet Domatici ord. pratd. 1867-1419. Fre 
bni^, i. Bt. 1808. .. Cfr. Arch. *lor. tUd., Xm (18M), 4(»-iOS (reo. CeuM 
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papi del Pttstor è compEU-so-il primo voloma in seconda ediElone 
aomentata (1)> - .SuU' andata a Roma del re Ruperto pabblioò 
A. Winkelmann (2) un baon 1av(»'0| arrìoohito dì documenti 
inediti fiorentini di molta Importanza ; né altro ne didamo aven- 
done dato già V Archivio on' ampia recenaiona (3). 



nr. 



D'opere bibliografìche e metodiche, dev'eaaere in prima 
Inogo menzionata la regolare continuazione dì quegli Annidi deiia 
scienza teorica divenuti oggimai indispensabili ad ogni indagatore ; 
i volumi publacati negli anni 1892-9S concernono la letteratdra 
del 1890 e del 1691 (4). - Del buon Manuale dd metodo storico di 
E. Bksnheiu è venuta alla luce una seconda edizione (5), che è 
non solo notevolmente aumeut&ta, ma anche corretta e completata 
nei più minuti particolari, in modo che il libro risponde ora nel 
modo più soddisfacente allo scopo propostosi dall'autore (6). - 
G. SlUUBL ha trattato in modo attraente e con molta pondera- 
eione di tre problemi teorici e inttilettuali della scienza storica, 
che sono: le presupposizioni pdodofipche della ricerca storica, le 
leggi storiche e la metafisica nella storia (7). - Un titolo assai 
lusinghiero ha il libro del Obcpp : Sistema e storia della cu2-' 
bara (8) ; e all'autore certo non si può negare ingegno e buon crì- 



(!) L. P48TOB, Gttchichle dar Fi^tU tot Autgang da MiOelalteri, 1. Bd., 
2. Attflage. Freiburg i. Br. 1892. 

(2) A. WisKELHAKa, Der Rovaag Ruprrchit eoi lUr PfaU. Innabruck 
1802. La disaartazìoiie di £*. A. Helholt : Kemg BuprtdiU Zug tiack IlaHem, 
Jena 1692, non mi è venuta aott' occhi : per le sue divergerne dal Winkel- 
mann, v«d. HM. Jakrbiieh dtr GerragatOadiafl, XV, pp. 97 Mgg. 

(8) to. Xn (1S98), pp. 185<19B (ree. Papalgomi). 

(i)JeAruberktiledarO«»EhkhtnometutAa/l,herai<iagegebaavaa3.3irnow, 
voi. Xm, 1890 ; voi. XIV, 1891. Berlin U»2-93. 

(6)B. BalirHBni, LehrbiiehderhiiU>rÌKlleiiifel}iodt,2AxiBa.^.'LeiptiglftìR. 

(6) Ved. rispetto alla prima edÌEÌoae, t. VII (1861) di queeto periodico. 

(7) Q. SmmL, Die Prob'eme der Ge»ckkhl»phHo»oiAie, «om erhamtmtAeo- 
r«tMeA« Stndit, Leipzig 1892. 

(6) Q. GBtrpp, SffUem miuÌ GetchkhU dtr KuUur ; I volume : Mtt» md 
OmXk dtr OòeAwUe; II voi. : OttehiehU der moucAHcAm Lébemtfbrmtm md 
IdimiiAalte, Paderbom 1892. 
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terìo, ma gli mazu» in parte quella ricchesEa e profonditi di < 
gniBioni atto a sciogliere un tale problema. 

Di lavori aopra sìngole città italfaae ricordo, per prìu 
l'opuscolo dedicato da L. KAKTUAfiii a G. B. De-Rossi pel b 
giubileo. Alla trascrìEione di un Documento d'urta amodojsione 
giardinieri in Roma del 1030 (1), interessante per la storia di quei 
cittA, l'Autore aggiunge particolari considerazioni sulle tchot 
degli artigiani, che crede (t>eocbè ci sembri poco provato) di poi 
ricondorre fino al tampo romano. - W. LsNEb ha dato in luce 
nn libretto due Studi mila storia di Padova e di Verona nel M 
secolo (2). Il primo di tali studi s'occupa dei rapporti di pari 
tela tra la Cronica di Rolandino, gli Annali di S. Giustina e 
Chronicon Patavinum, e cerca di provare l' esistenza di due gru] 
d'annotazioni smarriti; nel secondo vien trattata la storia di 1 
rona ai tempi d' Ezelino dai prinoipl della sua Signoria fino a 
aderensa di lui a Federico II. 

Per la storia dell'amministrazione finanziaria papa 
è importante il libro del GhnTLOB sulle Imposte per- le croci 
tiet XIII secolo (3). L'autore espone e discute i principi giurid 
del diritto papale d' imposisóone sui beni ecclesiastici, la sto 
politica dì tale imposta da Innocenzo III a Bonifazio YIII (il i 
cimflitto con Filippo il Bello è minutamente trattato), l'ammi 
strazione tecnica dei danari riscossi. Per l'Italia tali imposte r 
figurano tanto quanto in Francia, Inghilterra e Germania, n< 
beni ecclesiastici vengono aggravati in egual misura, né vi 
caddero perciò conflitti col potere civile come in quei reg 
Per ì papi formarono una delle più importanti fonti finanziai 
colle quali coprivano la spesa enorme della loro politica tempor 
e sopra tutto della loro lotta cogli Svevi. E poiché l'esazione 



(1) M. L. Eirnuini, JJrkunit eimr rOmàetu* Qùrlntrgenomtiuchaft v 
Jahr lOeo. Freiburg i. Br. 1892. - Cfr. Arek. itor. Hai., XIU 0S6i), pp. 24»- 

(2) W. IiBHiL, Studiai utr QtiAidiU Padua* utid Veronat m 13 Jah 
Straaabnrg 1866 (Diss.)- 

(S) A. OoTTLOB, Die pAptdiche» Kreaixuguttutm da 13 Jakrhutide 
Holìgenstadt IS92. • C&. Ardi. tar. Hai., XU (18Kt>, pp. S95-406 <i 
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tali imposte veniva sottratta alle autorità locali e oonferìta ad im- 
pi^iati papali, ciò diede occasione alla spedizione di molti Italiani 
oltre le Alpi, e gran vantaggio ricavarono i bancliieri italiani che 
erano incaricati del cambio e dello sconto dell' impost« : e di tali 
banche italiane che facevano negozi colla Curia il Gottlob ha com- 
posto (pp. 246-48) una lista raggnarde voi iasima. 

Nel dominio della storia del diritto merita di essere se* 
gnalato in primo luogo il secondo volume della Storia dd dbitto 
germanico del Bbunkbb (1). Tratta del tempo franco. La esposir 
Eione delle istìtusieni dello stato sotto i Carolingi riguarda l' Italia 
non meno della Germania. Àncbe nel descrivere la procedura gìu' 
disiaria del diritto penale, l'autore sì riferisce sempre alle corrì- 
Bpondenti leggi dei Longobardi. Nell'acimie del concetto e neUa 
chj&rezsa della dizione il volume attuale mostra ^:nal maestrìa 
del primo. - È merito d^l Wbil di avere trattato con intimo 
studio delle relazioni del papato col diritto ecclesiattico e civile dei 
Franchi aotto i Carolingi (2) : se non che è da osservare che in 
molti punti del suo lavoro egli ha accolto e incorporato sieitema- 
ticamente, forse anche troppo, non altro che i risultati di anteriori 
indagini ; e che in altri punti i risultati del lavoro suo proprio 
sono stati confutati. Il W. ha creduto di potere stabilire che 
i papi, anche in ingerenze spirituali (come la nomina di vicari, 
legati ec.) e nell'attività apostolica operavano sotto la sorve^ianza 
dello stato, e che il papa dopo la conquista del regno longobardo 
discese fino ad essere un vescovo dell' impero ! - Il Wetzkl de- 
scrive lo sviluppo del diritto daziario dei re tedeecAi dal tempo 
più antico fino alla bolla d'oro del 1356 (3). Il diritto del re 
resta sempre fermo, ma viene ristretto nel XIII secolo dal consenso 
dei principi. - Q. SkeliqbB nel suo scritto sopra i Capitolari dà 
Carolingi (4), ha combattuto la classificazione stabilita dal Bore- 



(1) H. BaniricBa, Dtutteht JMtligaehkhte, H. Bd., Leipzig 1892. 

(2) B. WziL, Die Bezishaiigai det PapiUhunu ann /rOtSMchm Slaatt-imd 
KÌT-chtnrecht utUer dea Karolmgem. Bresku 1892 (Untersucbnngen sur deut- 
Bchen titaats-und Rechtsgeschiohte, herauagegeben von Gierke, taat. IO). 

(3) E. \^'F.TZEL, Die EntiBìcklaag dei Zollreehlf dtr daOtdtai Konige am 
d*r alUIat Zea bit tur goldentH SulU. Btulau ISBB (fuo. 4A della ateesa 
ooUezioiie). 

(4) Or. SziuosB, Die Xapilularien tkr KaroUngtr. HOnchen 1898, 
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tins, ed nnlverBalmente accettata, conJatando specialmente l'opi- 
nione ohe i Oajn^u^ràz nifMoruni. fossero decreti emanati solo dal 
re, d'efficacia transitoria; che nei Capitularia legibus addenda vi 
sia stata una partecipazione del popolo al di \k della dieta impe- 
riale, e che Questi per ciò ricevessero magj^or forza di legge ; e li 
mette al pari dei CapHularia po' te gcribenda. - Il LebmanN, 
che alla già citata edizione delle ConsueUidinet feudorum ha pre- 
messo una introduzione, dove divide quella C'ompilatto in due 
recensioni (la più antica delle quali E»rebbe fatta a Pavia prima 
della legge feudale di Lotario del 1136, la più recente a Uilano 
non molto dopo la morte di Lotario), ha poi trattato dello Bteeao 
argomento per occasione di un codice di Berlino di simile contenuto 
nel volume dì scrìtti ginrtdid offerti al celebre Jhering in ocxiu- 
sione del suo giubileo (1), 

Della grande opera di Hinschius, H dirUto canonico dei cat- 
tolici e protestanti, è comparsa la prìma parte del quinto volu- 
me (2), ohe tratta del diritto canonico amministrativo, dell'eserci- 
zio del potere ecclesiastico penale e disciplinare, ed espone la storia ■ 
del medesimo dall'età dei Carolingi al XIV secolo. L'ingegnosa 
opera sul Diriiio canonico del SoHU (3) pronuncia in principio la 
sentenza - che il diritto canonico sta in contraddizione colla vera 
essenza religiosa della Cbiesa, - e tratta nel primo volume delle basi 
storiche di esso diritto nei primi secoli cristiani. - G. Uoldeb 
discorre della designazienie dei successori fatta dai papi stessi (4), e 
ne fa la storia dal tempo più antico fina al XVII secolo. Questa 
designazione, come nomina del successore, è ritenuta illecita ; ma 
avvenne sotto Felice IV e sotto Bonifazio IL Una semplice racco- 
mandazione, che non lega gli elettori è stata in uso fin dal tempo 
di Gre^forio VII, e di nuovo abbandonata al formarsi delle capi- 



ti) C. I.KHHAHH und E. Sachsse, Der Codtx dt» dommu» FastagneìTa von 
Mailaad (Juristische Festgaben fUr Jhering). Stuttgart 189'2. 

(2) P. HiKHCHice, Dot Ktrvhenrechl der Kallioliken und Proitttanlen in 
DaUieMand, V Bd., 1 Abtfaeìlung, Berlin 1898. 

(8) B. SoHM, Kirch^rtrtchl , I vo), : Die geichiàittichen Orundlagen. 
Leipzig 1896. 

(4) C. HoLDBB, Di» DaignatiiM der Nachfolger durch die Paptle. Frei- 
burg i. SokT. 1693 (Diss.). 
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tòlaxìom elettorali. - li Wbiss iia pubblicato tina dissertuìoDe 
sulle Mcnziont canoniche dà monarieri ftn a Qregorio VII (1). 

D" opere cronologiche menzionai gìA ndla [accedente Cor- 
riapondenza l'eccellente opera del Orotefbnd: Cronohgia del 
medioevo e dei tempi moderni (2); di questa è ora comparsa 1a 
prima metà del secondo volume, che contiene i calendari delle dio- 
cesi germaniche e settuttrìonali ; quegli delle romane hanno da 
seguire nella seconda metà del volome. - Degno d'essur letto è 
il libro di G. BmiKGER solle < Home r medioevali e l'ore mo- 
derne (3); esso risguarda in molta parte anche l'Italia. L'iuitore 
iUnstra la distrìbozione del giorno di Dante ed il computo popo- 
lare secondo le Sàrtie, le ore dei pasti nel medio eyo, le modifioaidoiiì 
Buccesaive, e infine l'orologio italiano e la sua abolizione. 

Per quanto attiene alla paleografia e dìplomatioa, no- 
tiamo l'importante contributo ohe ha recato W. SOHurrz, il miglior 
conoscitore delle note tdroniane, alla interpretazione delle medeume 
coi BOIA Cortimentarii (4), i quali in 132 tavole offrono un cata- 
logp alfabetico dì tutte le note colla rispettiva decifratone ver- 
bale ed altre osservaiioui critiche ed esegetiche. - Giovevole per 
indagini bibliografiche è il libro sui segni di stampatori ed ediiori 
di F. Kri^tsller (6), il cui primo volume contiene quelli dei 
libri italiani fino al 1525. - E p«t±è questa reladone sia completa 
debbo riferire che del Catechismo della dìplomatioa (6) del Leist 
è uscita una nuova edizione, ma bisogna anche aggiungere che in 
ftndo essa ò cosi inadoperabile «mie la jsima. 

Innsbruck. E, VON OrrEiTTHAL. 



(1) K. F. ^V■I«■, Dit kirMkken Ei^tmplitMtn <kr KtCtter nm Orar 
EaMAung bù tur gr^oriamieh-eltaiiaeeMiidtai Zeù. Bràl 1898 (Diss.). 

(2; H. OiOTEPUD, ZeUre/Anung dm lUuùdMtt Mittàaltan Knd il«r ^or- 
uà. Voi. n, parte I. Hannover 1892. 

(8) a. BiLy.saxt, Di» milekilUrlidim Horm md die wtodanuH Slambm, 
ein Beitrag sur Culturgeschialite. Stuttffaxt 1892, 

(4) Quiu.. BcHHiTz, Commmlarii nolaram tù-omatuiriun. Leipàg 199B. 

(6) P. KB18TEU.EB, BacMrucker-und Vertegenekhen. I Band, Di« Ita- 
liener bla 1525. Strasaburg 1890. 

(6) F. IiauT, OrkuiuiatlAre, KaleiAùmta dtr Diptomatik, Palatographia, 
Ckranologie imi Sphragutìk, 2 Anflag«. Leipzig 18B8. 
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DJ G. Gbuit. JSuttutyMcAtdUe da MUtdaUen, enter Band, nit 
S8 AbliildtiageiL -.Stattg&t-t, Jos. Both'scho Verlagsbnchuidlnsg, 
1894; PPL TI-86& 

Qnest'opsrm appartiene a qnalla oramai rìoca letteratnra rto- 
ri«a della Oermania, ohe pofenmmo anohe chiamare dei nuovi ro- 
mantdei, la quale mira a combattare col risveglio dallo spìrito cattolico 
il liberalismo scientifico di L. Banks e della sna scuola feconda. 
Quale popolarità abbiano acquistata, specialmente nella Oermania 
meridionale, le dotte ed eloquenti opere del Janssen e del Pastor è 
ben noto ai lettori dellMrcAtcto, ai quali iii a suo tempo chiarito 
come il preconcetto di scuola o di parte non escluda in esse la bontà 
del metodo, e la ricchezza veramente meravigliosa del nuovo mate- 
riale messo in Luce. D'altra importanza è certo il lavoro obe ab- 
biamo sott'occbio, compilatone erudita che si dirige, come si suol 
dire, al gran pubblico, e ohe pur non mancando di ricerche origi- 
nali, desta la nostra attenzione per certa novità di ordinamento 
sintetioo. L' egregio A. si è preparato a questo lavoro con altro dal 
titolo: Syatem und GttachidiU der KvUiir, che a noi duole di non 
conoscere (1), ed ba messo a profitto molto del materiale già raoeolto 
' per il nuovo soggetto. Il D.' Grupp fa nella prefazione alcune giuste 
osservazioni su l'eccessivo specializzare delle moderne ricerche sto- 
riche ma panni evidente che egli stesso cada nell'errore stesso, 
perchA non tutte le parti dell'opera sua armonizzano fra loro, e vi 
hanno soggetti sproporzionatamente approfondila a danno di altri (2). 
Che la storia della cultura medioevale debbasi cavare dai monu- 



(1) Ted., in questo fascicolo, la Corrispondenza del prof. E. t. Ottesthal, 
a pag. SG6. 

(2) Vi 6, ad esempio, un intiero capitolo ricoo di originali rioerche, dal 
tifalo : Kitdte, Klùéer wtd SeAitlf m murojmtgitchtr ZtU, e aolla cultura it*> 
liana deU'etA longobarda brevissimi cenni. 

AacK. Srom. It., S.' Serie. ~ XIV. 28 
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menti della letteratura, della scienza, dell'arte, e òhe per pe&e- 
trare nello spirito d'una civiltà sia necessario tener dietro piA che 
al iatto politico alle oondizioni dell'economia sociale, e alle trasfor- 
mazionì del costume privato, d'acoordo; ma si fatta ricerca non può 
farsi con ecoesaiva indipendenza, e quasi astraendo dalla realtà viva 
del mondo, poiché non sempre gli uomini sentono e pensano in con- 
formità dell'opera loro, né per il medio evo il materiale prezioso 
acquisterà il valore storico che gli spetta, se non sìa ordinatamente 
riposto entro le linee precise e determinate della vita politica, reli- 
giosa e morale che gli fii propria. 

n Q-. ha, secondo noi, concepita la cultura del medio evo troppo 
lungi dalla vita realmente vissuta, e non attenendosi troppo sompo- 
Iijsamente a quel disegno sintetico di quell'età, che oramai è defi- 
nitivamente Qssato. n fatto politico in somma è troppo strettamente 
legato al fatto religioso e morale, perchè i prodotti della cultura 
possono disgiungerai dalle vicende politiche, né vi è un dissìdio 
costante tra la vita ideale del medio evo e la serie dei suoi, feno- 
meni atoricL Né più severamente scientifico mi sembra il punto di 
partenza da cui muove il Q. nello studio del massimo &ttore della 
civiltà nuova: il Cristianesimo. Mentre egli infatti, ricercando con 
franoa afiermazione di fede la manifestazione di Dio nella storia 
umana, ra diffonde largamente nei prinu capitoli sulla vita di Gesù, 
sulla predicazione apostolica, sulle tendenze Pauliniane e ^udaìche, 
sulle istituzioni della Chiesa primitlTa, sullo Gnosticismo e le prime 
eresie; non spende poi in tutta l'opera una parola sola sullo sviluppo 
ulteriore del dogma cattolico, sull'organizzazione della CSiiesa, sui 
rapporti giuridici di Boma con lo Stato romano in decadenza, aolle 
orìgini del diritto ecclesiastico. Quanti e principali elementi di oul- 
trora non sono nelle dottrine che prepararono queste grandi innova- 
zioni I (1) Lungamente invece ai diffonde nel capitolo IV su le con- 
dizioni morali e sociali delia corrotta e decadente società del IV e 
V secolo, ma senza porre in sufficiente rilievo il vivo contrasto tra 
le nuove ed astratte idealità sociali, sorrette dalla nuova fede, che 
ispirano a Giovanni Crisostomo, a. Ambrogio, s. Agostino a &vore 
del pauperismo, e la oreeoente abbìezione delle classi diseredate, il 
progressivo impoverimento del colonato, il moltiplicarsi dei servi 
delta gleba Certo assai più interessate, se non originale, è lo stn- 



(1) U titolo è il seguente ; QttdUéhafl wtd KinAe «or don EétAntck 
dtr Oermanen. Per ciò che ù riferisce alla Chiesa, il G. ai diffonde più che 
tatto in queato capitolo ea le pratiche religiaae e le nuove erede. 
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dio del capìtolo che se^e, in cui bì chiarisce come le idee crietiaue 
abbiuio giovato a rivestire di nuove foggìe sentimentali il romanzo 
nella letteratura greca della decadenza (1). Nulla di veramente no- 
tevole contengono le pagine ohe l'A. consacra alle istituzioni ger- 
maniche primìtÌTe, e quanto vi è detto sulla douunazione longobarda 
in IteJia oì sembra insufficiente per intendere gli scarsi monumenti 
della cultura italiana nei secoli posteriori Segnaliamo in compenso 
all'attenzione d^li studiosi la vivace pittura che il Q. tratteggia 
della società bisantina del medio evo. Da fonti disparatissime che 
comprendono Prooopio, Teo&ne, s. Qiovumi Crisostomo fino all'ar- 
guto vescovo di Cremona, Liutprando, ti si presenta quella ibrida so- 
cietà, in cui è cosi forte l'antitesi, specialmente negli spiriti colti, 
tra la tendenza al sofisticare teologico, frutto della pervertita edu- 
cazione ellenica, e l'abbandono nella vita a quell'epicureismo pra- 
tico, che uccide ogni virtù pubblica e privata. Ed ecco l'antico im- 
pero trasformato in una macchina pesante che tutto schiaccia, ed 
ammorba, soprafiatto da una buroorazìa tirannica, che calpesta la 
legge giunta alla sua perfezione formale, e la sottomette all'arbitrio; 
e le sorli di un popolo nelle mani di avventurieri audaci e dì donne 
da palooscenica Ricetto putrido d'ogni miseria, Costantinopoli la 
capitale dagli aurati flilgori, con le sue tragedie dì palazzo, con le 
stragi, provocate dalle &EÌoni del circo, ricopre le sue infinite soz- 
zure con l'ostentazione di un falso splendore. Se non che anche qui 
al G. non si afiacciano i problemi più gravi ; tra gli altri, come 
l'azione morale e jigeneratrice della Chiesa bisantina, prima e dopo 
lo scisma, sia soffocata dalla oomuione profonda della Corte, dello 
Stato, del popolo, e come nella cultura retorica della decadenza cada 
ìofeoondo il seme delle nuove idealità religiose; uè d'altra parte 
scorge come in Occidente la Chiesa cattolica, nella lotta vigorosa 
contro 1 barbari e le loro istituzioni, ribellandosi anche ai diritti 
dei Cesari Ksantini, si vada ampliando e afforzando dietro l' altls- 



(1) L'orgomanto 6 abilmente collegato, con la ili ustrazioDa dei monu- 
menti della letteratura greca e cristiana, in special modo al noto dramma 
greco, che è in massima porte un centone enripideo, di cui le più vscciiia 
Tedazioni rigalivono al secolo quarto, e che porta il titolo Xfilmt inux^i. 
La redazione greca che ci i rimasta è però molto più tarda, e non puO 
in nessan modo attribuirsi a On^orio Nozianieno. Secondo le nuove in- 
dagini del Brambs l'nltima redazione greca apparterrebbe a Teodoro Pro- 
dromo del seo. XII. D Grupp si vale della traduzione tedesca, che si pos- 
siede di questo dramma. 
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Simo fine dell' ónìtà deHa feda, ma in pari tempo, cdtrepMBsnde di 
gran lunga ì lìmiti imposti al sno divino ufficio, per una neeeaaità 
storica, &rw &tale, ueama un earattere politico, e si accomodi àUe 
opportmiità dei tempi e alle soddia&zioni delle cnpìdìgìe ndume. 

Facendo qxanà asMlntainente utrazìone dal lento sviluppo del 
Pontifloato romana rimane monca, imprecisa, imperfetta l'intelligensa 
dell' improvriaa reataorazione cesarea dovuta al re dei Franohi ; uè 
la ooltura dell'età carolingia può etudiarsi indipendentemente dalle 
origini e dai precedenti di quel grande avvenimento. Carlo Magno 
non ta, come è noto, ohe l'esecutore sapiente e avventurato di un 
principio ohe si era maturato nei secoli precedenti, e di cui egli eoo 
la conquista e eon la nuora legislazione avea affrettato il trionfo, 
dacché la formazione dell' uniti della chiesa occidentale fta necessa- 
ria preparazione ad una nuova forma di Cesariemo oattoUoo e co- 
smopolitieo. L'opera di Carlo Uagno, in quanto compie e suggella 
le tendense politiche e gih mondane della Chiesa di Boma, è molto 
più lontana dal sogno speculativo di & Agostino, di quello ohe il 
O. mostri di credere (1) ; se anche spesso le ideetitA politiche di 
B. Agostino ricorrono nella letteratura del tempo. Troppo è evi- 
dente in Quel punto il dissidio tra il pensiero astratto del medio 
evo e la realtà storica, perchè il valore cattivo degU elementi 
fiutastici della letteratura e dell'arte non debba temperarsi alta 
stregua dei fotti. L' accordo tra Chiesa e Stato annuncia per la 
prima volta la vittoria del principio unitario, in cui clasmcismo e 
Cristàanerimo ai danno la mano, ma esso noi; 6 durevole; è fknta- 
sm» di mentì accese di sovrumani ideali, e pure attaccate alla terra 
ohe ]«ituuwite svanisce, H troppo Intimo contatto tra la sooieti 
eooleeìastica e il moudo profano, nuoce alla dottrina, alla diseipliBa, 
al potere moderatore di Boma; e nello sfasciarsi l'impero carolìngio 
minaocia per quasi due secoli la unità della Chiesa. Il O. ammette 
e riconosce che tutta la grandezza del periodo carolingio sta nell'in- 
tima ma transitoria conciliazione tra Stato e Chiesa, e che perfino 
la formazione della potesti temporale dei pontefici, quasi simbolo della 
sovranità universale di Cristo, era cod penetrata nella coscienza cat- 
tolica del tempo, che se ne tenta proprio allora la giustificazione oon 
le ■ Decretali Isidoriane > raccolte di documenti apocrifi, che tende- 
vano ad avvalorare vaghe ed incerte tradizioni (2). Or bene nell'opera 
sua c'è un salto inesplicabile. Perchè arretrarsi a seguire^ parallela- 



ai cfr. pag. 904 • am 

(8) Cfr. pag. 2U. 
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monte allo efaacUrei d«lle ìstittuioni carolingie, il lento diseol 
dell'unità della Ghieu, e la decadenza del papato romano nel 
ferrea? Quanti scrittori eooleelaatici dalla caeoieDza di qnest 
grosso non ritornano al concetto primitiTo della CSiieaa, e ali 
ftsa dell'&ntica ^urisdizione metropolitioa, non ancora del ' 
abbattuta? Ora, perchè escludere tutte queste nuove tanden: 
peneiero politioo e religioso dalla etoria della ooltiira? Chi ij 
ad esempio che durante l' età dei re fendali indipendenti la i 
cattolica è scossa nei suoi fondamenti, e specialmente in Italìi 
nacciata dal risorgere della potenza metropolitica di Milano, 
paesaggio delle Clùese latine in Sicilia e nella Longobardi» ( 
all'ortodossia bisantlna? (1). Anche questo non 6 un &tto in 
rente per la cultura classioa dell'Occidente (2). Un che più ! dui 
l'annientamento morale a politico del papato in B<mia, si traaf 
nella oosoìenza cristiana, conformemente alla realtà storica, pc 
il concetto della sovranità, e ne i interprete più tardi un poni 
dotto e letterato per giunta : Oerherto. Per tutto questo perin 
reazione al principio unitario, che non riconobbe più altra sovr 
all' iniiuHi della regia e della episcopale, sembra a noi che 
circoBorìva eccesmvamente il suo studio entro i limiti della i 
della cultura germanica. Che ad esempio la Borranìtà regia, d 
sorse in Francia, in Glermania, in Italia solla fine del secolo 
presenti affiniti di origini, in quanto rappresenta le tendense 
ratìste delle singole nazioni, siamo pienamente d'accordo ; ma i 
fbrse oostantemente lo stesso carattere? In Germania è nat 
complemento del siatema feudale, in Francna à rea2done democi 
daUe plebi oppresse dalla grande feudalità, in Italia permane I 
bile e osdllante, perché essa non poggia su altra base che su le 
lizioni dei grandi feudatari laici, e più spesso suU' accordo d< 
tenti vescovi dì Lombardia snf&agaaei dell' arcivescovo di ÌSi 
Ma se al Q. non possiamo concedere che l' opera sua rie; 
ad un concetto comprensivo dei molteplici elementi della on 
medioevale, gli siamo tuttavia grati delle fruttuose ''■'^"g'"* 
condizioni sodali e sul carattere della cultura germanica ne 



(1) Cfr. P. Pompilio Bodotì, Dd vile grtea in IlaUa, Boma 1780, i 
oap. TI, peg. 258. 

<2) É ben noto come la peraistenea della Chiese bieantine e il t 
delle abharie basìliane nella baaea Italia abbia giovato a mantenere i 
più a lungo di quello ohe si è fino ad ogip creduto la conoeoenza 
lingua greca in Italia. Si hanno, com'è noto, prove sicure ohe il 
ambrosiano la coltivò sino all'età delle lotto tra i Kicolaiti e i Pat 
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colo X.' n O., che ne è un apologists, sopra tutto per Miteporre il 
aistenia economico di quell'età ai prasente capitalistico (un piznco 
dì BocialiBmo oriatiano i elemento necessario nelle opere dei mo- 
derni Tomantiol), ha infatti dettat« belliaùme pa^e eu qaell'ai^o- 
meuto. Se conmderiamo in&tti che il siatema eoonomioo di quelle 
vaste unità feudali formatesi in «rmonia delle divisioni di stirpe 
rispondeva al genio della nazione, ed applicavaai ad un popolo omo- 
geneo, dobbiamo pur rìoonoscere col Q. che del feudalismo germa- 
nico ntm è lecito parlare severameate come ai suole per la penisola 
nostra, sa cui rappresentò una lunga e disastrosa tirannide. Una 
corrente di empatia, appare da infinite testimonianze, animava, 
secondo il Q., una società consoia della sua forza e del suo dir 
ritto, e nelle sìngole stirpi il reciproco amore tra le varie classi 
sodali, muoveva più da un istinto connaturato ad esse, ohe non 
dall' effioacia dell' idea cristiana. Vìvo e spontaneo il sentimento 
della natura in quel genere d' arte infantile, ohe è la favola, p(q>o- 
lare da prima, assunta poi a dignità letteraria, nella imitazione 
dei soliti modelli classici. Più eloquenti come testimonianza degli 
stretti legami &inigliari, e di quel sentimento di coUettivìti che 
i comuni interessi economici raffiirsavano, ì prodotti letterari più 
tardi : la commedia e il romanzo. U culto della donna , ohe è 
sacro alle tradizioni tedesche primitive, e la celebrazione della 
virtù muliebre, che trionfa su la volontà e la concupisoenEa del- 
l'uomo, sono motdvi d'ispirazione fresca e vivace in due oomponi- 
menti dì genere a£Sne : il e gastigo di Uarìa > la < Pumzìone di 
< Taide > (1). Ma, dove proprio apparisce una concezione sana della 
vita e un senso di generoso compatimento per le umane deboleeze, 
è, come è noto, nelle celebri commedie di Roswitha von Gauderseim 
che su la traccia delle commedie di Terenzio evolse con e£ScacÌa 
drammatica soletti orìstianL Delle composizioni dì lei ci da il G. 
una fedele analisi, e ne trae notìzie sicure sul carattere, sul costume, 
sul viver privato del secolo X. Anche più abbondante inateriale dì 
studio gli o£&e il noto romanzo dì Ituodlieb, di poco posteriore a 
BoswiCha (3), e il carme di Ouandalberto suUa vita dei contadini 
nei vari mesi dell'anno. Kuodlìeb ti dà un quadro ben colorito delle 
consuetudini del viver feudale, del semplice e modesto cerimoniale 
delle corti signorili, dei rapporti coniugali, delle relazioni ira i si- 



<1) Cioè : Die Bum Uariat e Dm Btlcàtnatg dtr Tham. 
(2) Si vale dell'edisoue dello 8cHirxLi.aB del 1888: cfr. Lusima, iMeìctn 
a RmkUM, ZtdtcMft /br dai Aìtert. voi. 39, 1 ff. 
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gnori, i oolonì, ì servi II O. A indotto a credere ohe la fóda nnor» 
non wreue anoor« giovato » temperare certa Bpont&nea TÌolonzft 
d'istitità, aia nei rapporti neBBuali tra giovani, aia nell'uso della 
privata yendetta, e ohe per di più nel seo. X non fosse gran fatto 
modificata la rozseiza originaria delle varie stirpi Uà catto 6 
nella corti feudali ohe ai notano ì primi aegni di domastiolie genti- 
lezze a di maggiori core alla paliiia della casa e della persona. 
Nò meno delle ctnrti giorarono a questa elevazione del rispetto olia 
l'uomo deve a sé stesso, le grandi Abasie, dove penetrò negU nai 
quotidiani del vivere e nei rignacdi dell'igiene il costume romano. 
Come già abbiamo detto, non del tutto spoglia di va preconcetto 
di parte è I' «nuoìraKione che il Q. maniièeta per il materna econo- 
mico allor prevalente. Egli insiste sopra tutto snl &tto ohe l'estra- 
darsi del latifondo fendale non poteva recare il danno ohe alla so- 
cietà moderna reca la estesa proprietà fondarì». Ansi tutto bisogna 
tener conto della diversa qualità dei rapporti tra il feudatario e il vas- 
sallo, e tra il libero propriatario a il colono. L'estendersi del latàibndo 
è veramente temibile in una società oapitaliatioa, scrive il Qrapp^ ma 
i GruTtdlurm (1 feudatari) non erano capitalisti che avessero interesse 
a cavare dal loro poaseaso quanto più foese poaaibile, per procurarsi 
nuovi possessi col capitale aconmnlato. I bisogni della nobiltà rima- 
nevano circoscritti in precisi confini; e spettava poi ai vassalli vigi- 
lare salant«mente che la prestarioni d'obbligo non si elevassero (1). 
Msogna poi tener conto ohe i vincoli dei patti fendali lentamente 



(1) Con intemperania di linguagf^o veramente deplorevole il Grupp 
ansale violentemente il Dresdner, israelita, autore, com'è noto, di un vo- 
lume per molti rispetti pregievole : Die itaHatùehe Geùtlidtkal d^ 10. tmd 
tt. Jahr}nmctn-U. ■ Dar Jude Dreadner > eorive il Orupp, ■ veisa Aaa allee 
< viel bener - Haoh ìhm hat sohon in 11 Jahrhnndert das Q«ld, odaz 

■ vie er doh naoh seinem OefDhl glfloklìoher aosdrQokt das QM alle* 

* behemofat Beine AusdrOoke rind so allgemein gehaltan, dea man 

e glanben ntOM, Dreadnn varleugne den naturai wìrtsohaftliaken Cba- 

■ rakter der Zait. Denelbe Dreadner behanptat dai Leban in Italien 

( sei in IX nnd X Jabrhimdart dem Wesm naoh beidnioh gaweeen ». 
Le aocuM fotta in tal modo perdono neoeaeariamente ogni valore, e non 
nrebbaro tcdlerate in Italia. Il Gmpp ha poi il torto di eetenders al 
nostro paese le condicioni economiche della Qermania ; uè ricorda come 
i veaoovi, eimoniaoi o no di Lombardia, che ebbero facoltà di batter mo- 
neta nelle loro secche, diveninero vnwnente grandi ca|dtalìsti ; per di 
più non 6 affatto ineHatta l' affarmazìone del Dresdner ohe un nuovo e[n- 
cnreismo gnastasse in iiuell' età il costume del cler^.e .del pi^lo. 
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ri «Iterarono, « ft profitto dei lavoratori. Con l'alterkziona'dì oasi si 
die Inogo alla Btipolazione dì contratti neU« varie forme di hdso, 
di livello, di afBtto, che migliorarono le «eadÌEioni dei oqm ladini, 
n«ntré il diBOodamento delle terra incolte e abbandonate favoriva 
li sorgere di una nuova proprietà libera. 

L'opera del Gnipp, di cui non abbiamo messo in rilievo che i 
oapitoli più originali, è indubbiamente un notevole contribato ad va 
vaatiflsimo soggetto, che con più ampia e comprensiva analisi di 
&tti « di idee dovrebbe, secondo noi, prender forma, sistema e mi- 
sura, nell'inquadratura stessa {tit venia verbo) dell» steri» polìtica 
e religiosa del medio evo. Esatto criterio estetico, oonoscensa vast» 
delle fonti in alcuni particolari argomenti, oonoasaione rapida di 
lontani rapporti rivelano nel Qrupp singolare intuito storico ; m» 
questo primo volume è sembrato a noi, più obe un lavoro organico, 
una raccolta dì saggi notevoli su vari soggetti, pe' quali l'egrc^o A. 
dimostra predilezione. Noi ci angariamo cbe U secondo volume ar- 
rivi a tempo a integrare tutto quello ohe di manchevole riscoiitramino 
nel primo. Senza una jàii profenda cmiosoenza delle tendenze poli- 
tiche e religiose delle vita italiana del seo. X, rimarrà incerto e 
incompleto ogni giudizio su 1» cultura posteriore del medio evo. 
Metsina. L. A. Fbrkal 



Lakglois CB.-V. et H. Snra. Let AreMaet de Vhùtoirt de Frtatee 
{Manvde de btbUograjMe hiatorigue, 1). - Paris, A. Pìoard et 
flls, 180S. - In a* di pp. xvn-1000. 

Questo lavoro é in ogni su» parte meritevde dell'atteniiODe » 
del favore de^ studiosi. Compilandolo, gli Autori banno tentato dì 
supplire, almeno in parte, ad tma mancanza, che la portentosa atti- 
vità degli eruditi ronde t^i giorno più senaibila, a quella di un 
elenco generale degli Inventari, ìb cui questi possano trovare le in- 
dicazioni occorrenti ai loro studi ; ed hanno precurato di surrogare 
coli' ìnìzìatìTa privata l'opera, olla quale si sono accinti i singoli 
Governi. H l6ro è un manuale di grande ntQità pratico, che agevo- 
lerà di molto le ricerche, non soltanto ai dotti francesi, m» beoal 
anche agli studiosi nostri, poiché infinite sono le relazioni, che in- 
tercedono &a la storia di Francia e la nostro, come ognun so. 

Il titolo ohe i sigg. Longlois e Stein hanno apposto al loro vo- 
lume, spiega da so stesso come questo sia costituito e ohe cosa con- 
carne ; poiehà sotto i] nome di Arobivi della Storia di Fronct» esn 
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intendono la collezione di tutti i documenti d'archivio relativi alli 
■tori» di Frauda, esclnse soltanto le opere storiche, soientiSohe i 
letterarie, il cui posto non i negli archivi, ma nelle bibliatecbe. 

La pubblioozioae è divisa in tre parti : nella prima delle qual 
sono le notizie sugli archivi francesi ed i documenti che vi son< 
conservati; la seconda concerne gli archìvi stranieri e quanto v 
è custodito che si ri£Brisca alla storia di Francia; nella terei 
sono indicate le fonti della medesima storia esistenti nelle bibliote 
ohe coel francesi come straniere. TJn metodo unico ha presieduti 
alla compilazione di queste tre parti; ognuna delle qu^ contieni 
un sunto storico descrittivo delle sìngole raccolte, sunto in cui oltr< 
alla origine ed all'incremento di quelle sono indicati tutti gli in 
ventari nuboscritti, cosi in schede, come in registri, e quelli stam 
pati sìa dall' amministrasioae degli archivi, eia da privati stndios 
nonché le principali pubblicasioni ohe sono state condotte sui doou 
mentì del deposito, di cui si parla. Delle varie raocolM e dei rìspet 
tivi inventari è dato in breve un giudizio che possa servire di nonni 
a chi deve &me oso ; uè sono taciuti i difetti della oostìtnzione i 
deU'ammtnistrazione degli archivi, le proposte dì provvedimenti ohi 
possono rimediarvi, ed utili ed opportuni consigli e snggerìment 
per gli studiosi 

È noto come in Francia non vi sia che un solo Archivio d 
Stato, Im Ardiitxa SaUoitak», la cui istituzione risale al 1789, ed il 
cui furono dalla Bivoluzione concentrati ■ tutti gli atti che ooncet 
■ nevano la oostituzìone del Regno, it suo diritto pubblico, le su< 
< leggi e la sua dlvimone in dìpartìmeotì >, vale a dire, tutte li 
carte delle amministrazioni civili, delle corporazioni religiose e degl 
Istituti soppressi dal nuovo ordine di cose. Sottoposto dalla sua ori 
gine a vari mutamenti, l'Archivio è presentemente retto dal decreti 
14 maggio 1887, completato da quello suocessivo del 16, e dal regole 
mento intemo del 1888, i quali danno, fra l'altre disposizioai, le normi 
relative alla comnoioasione dei documenti e al servizio delle ricerche 
ohe costituiscono il vero scopo del lavoro dei sigg. Langloie e Bt«in 

Ma se la Francia non possiede che un solo dì tali archivi 
casa ha per ogni provincia un Archivio speciale, costituito da tutti 
quell'enorme cumulo di carte concentrate dal 1789 all'anno II.* ne 
capoluoghi dei distretti, la cui conservazione ed ordinamento iurom 
prescritti con la le^e 10 maggio 1888 e colle circolari 6 agosto 1881 
e 24 aprile 1841, completate dal decreto del 1866. H4 inoltre un ordì 
namento invidiabile degli Archivi comunali (circolari 1842, 165( 
1879, 1884, legge 6 aprile 1887) e di quelli delle Opere pie {hogpitc 
hèMi), U cui ^curezxa h ormai aaeiourata là meglio che altrove. 
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A qneatl dlTflrii Archìvi, sono dm n^nngersi quelli oh* alcuni 
Ministeri, contro la dispoBiziooi legìBlB^ve o con grAve ìmpedimonto 
e donno per la Mienzo, oonaerrano geloaiunente nei propri looaJi ; 
come sarebbero gli Archivi dei Ministeri degli Àffiui Esteri, della 
Onerra, della Marina, delle Colonie, delle Finanze, della Oinstixia, 
dei Lavori Pubblici, dicasteri di cui naturalmente non 6 a tutta dato 
l' accesso. Né certo più facile comunicazione ottengono spesso g^ 
studiosi, cosi in Francia come altrove, dei documenti rinchiusi e 
quasi perduti In altri archivi sia pubblici come privati, sparsi da per 
tutto e che gli Autori chiamano ■ Archivi diversi >, Ad onor del 
vero convìen dire che la maggior parte di essi appartiene a privati 
ed è collocata nei palazzi e nei castelli, spesso in mano di padrtMii 
ignoranti, indlUsrenti e talvolta anche distruttori, spesso privi d'in- 
ventari e d'archivisti, in balla dei topi che li mangiano, dell'umi- 
dità ohe li corrode^ dei collezionisti che li rubano, del rivenditori 
che li comprano a peso di carta. Tuttavia non maaoano anche gli 
uffici giudiiìari, demaniali, forestali, marittimi, amministratiyl, ve- 
scovili, oapìtolari ed accademici, che hanno archÌTÌ propri, talvolta 
antichi, più o meno ordinati e conservati. 

Di tutti indistintamente parlano col metodo suddetto 1 sigg. 
lianglois e Stein, i quali, per poterne discorrers ordinatamente, di- 
stribuiscono alighe ticamen te gli Archivi dipartimentali; e, per ogni 
provincia, gli AtcMvi comunali, delle opere pie e diver^. 

Tale i V inùeme degli Archivi iìnnceai. Se ora ci fermiamo a 
esaminare i documenti ohe vi sono custoditi, troviamo che nel 
maggior numero de' oasi non si ebbe diagratìatamente 11 dovuto ri- 
spetto alla conservatone delle provenienze. Pare essere Stata norma 
speciale degli archivisti del periodo della Rivoloxìone e dell' Impero 
quella di distruggere le varie provenienze col separarne i documenti 
e disperderli arbitrariamente da per tutto in serie artificiali per 
materia. Co^ facendo, furono Mvinate le più belle raccolte archìri- 
stiche vuoi in Francia, vuoi in It^ia ed altrove; e pur troppo dob- 
biamo confessare che la triste esperieiiaa non impedisca anoora ai 
giorni nostri lo strazio di alcuni dei più taiportanti e più ricchi 
archivi dell'Italia nostra. 

In Francia pertanto, e segnatamente negli Ambivi Nasionalì, 
conviene ansi tutto distinguere le provenienze antiche dalle serie 
fittizie, indicate cod le une, come altre, colle lettere dell'al&beto e 
raggruppate in sezioni. Notevolissìma'è naturalmente la sezione sto- 
rica in cui primeggia il cosi detto TrésoT dea Chartes, ohe oon- 
tiane g& atti solenni del Kegno di Francia dal ssc XK al 1&68, al 
quale ri uniscono i monumenti storici ed eoolesiastlol, la mlseel^ne» 
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■torìohe ed i beni delle corporMtonì religiose aoppresse. Uà altret- 
tanto importanti Bono le altre sezioni: Vamminigtraiiva e detnaniale 
coUe sne serie: Conn^^ del Be, Amministragiope generale, anuni- 
nistrazione finanziaria e speciale, ammimstraaone provinciale e lo- 
cale, mappe, carte, Casa reale, Camera dei Conti, carte demaniali, 
dei prìncipi, sei^iiestrì, carte partìcolarì e delle corporazioni laiche, eo. ; 
la sezione legùlativa e giudvàaria ohe comprende : le leggi e decreti 
dal 1789 all'anno Vili, le elezioni e voti, le provenienze dal Mini- 
stero della giustizia, i comitnti, la Camera e la Corte dei Pari, i re- 
soconti delle assemblee politiche, il Senato, la Cancellerìa e i Con- 
sigli, i tribunali rivoluzionari, il Parlamento di Parigi, il CbAtelet, 
le gìurisdirioni speciali ; il Segretariato finalmente ohe comprende 
l'ordinamento e il serriiio degli Archivi, la Collezioiie Bondonneau, 
l' Armadio di ferro e il Mnseo. 

In tutti sono più di 800,000 pezzi, delle cui serie esiste an nn< 
mero grandissimo d' inventari, ei& di cui pur troppo difettano gli 
aròhivi d'Italia. Ma n<m meno oltremonti che da noi quegl'invenr 
tari, mss. o a stampa, non sono tutti completi né servibili, anzi di 
alcnnì, per non dire di molti, gli archivisti soU conoscono la chiave 
o soli possono fare uso. E gli Anton ohe vedono e lamentano que- 
sto gravÌBÓmo inconveniente riconoscono che lo studioso non potrà 
avere tutte le agevolezze possìbili e necessarie alle proprie ricerche, 
fintanto che non saranno compilati con maggior sollecitudine dei 
buoni inventari e disposti nella sala di studio, ove da tnttì potranno 
essere consultati. 

Degli inventari degli Archivi dipartimentali, comunali e delle 
opere pie fin dal 1861 fìi ordinata la compilazione uniforme e ia pub- 
blicazione. La stampa ne cominciò nel 1861 e a. tatt'oggi sono in 
numero di 164 volumi. Ma tali inventari non sono in generale so- 
disfacenti. Iie norme, cui sono costretti ad obbedire, furono dettate 
da persone incompetenti ed hanno tarpate le ali agli archiviati vo- 
lenterosi, per non &vorire se non quelli che preferiscono lavorare 
a un tonto il braccio, pur di produrre molto. Alcuni anzi sono cosi 
insufficienti ohe già si pensa a rifarli ; altri, rìoonosciuti veiamente 
Cattivi, non sono stati dati cJla luce^ per quanto siano già da lungo 
tempo stampati. Motti dei loro difetti, g^ova ripeterlo, provengono 
dall'ordinamento uniforme generale ohe si. volle dare a tntti gli ar- 
chivi senza tener conto delle diversità locali e storiche di ognuno 
di essL Si tentò, i hend vero, di correggere alcune delle insulse 
disposizioni, cui erano sottoposti ; ma pur troppo, per quanto si sia 
fatto e A faccia, tale collezione non sarà mai altra cosa se non un in- 
gombro, sempre male ordinato e poco atto a dare esatte informazioni, 
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In tale stato sono gli urahiTÌ di Franùa ; ma non bftstano allo 
BtitdioBO, il quale deve ricercare da per tutto anche fuori dd confini 
di quello Stato le fonti della Bua storia. Pertanto 1 BÌgg. Langlois 
e Stein, pur lamentando il criterio col qualo sono state finora man- 
data all' estoro missioni per raccogliere documenti eopra dati sog- 
gètti (crìtorìo, che non ha permesso di fare uno spoglio sistematico 
degli archivi strauieri, come hanno intrapreso l'Inghilterra, laSris- 
zera e altre nozioni) raccolgono le notizie che hanno potuto met^ 
tere insieme, eia personalmente, sia mercé dell'aiuto di cortesi amici, 
sopra lo serie, conservate nei depositi dell'estera Ed in questa parto 
ancora, seguono,, dove la natura e l'abbondanza della materia lo per- 
mettono, il solito metodo di esposizione, disponendo i vari Stati per 
ordine alfiibetlco. Né ri^anniano alle singola anunisistrazioni le 
giuste censure o all'occorrenza le lodi sia ohe discorrano degli ar- 
chivi, ancora chiusi al pubblico, della Germania e dell'Austria, bc, 
sia che trattino di quelli accessibili a tutti, del Belgio, dell' Inghil- 
terra e dell'Italia, che essi riconoscono come i meglio ordinati. Que- 
st'ultima lode non é forse sempre meritata Bpecialmento da noi ; 
nta bisogna pur riconoscere che, ad onore della patria nostra, la 
le^slazione iteliana degli Archivi appare la più liberale, la più fli- 
vorarole agli studiosi di quanto esistono : e non è questo piccolo 
merito. 

In queste parte, e specialmente dove si discorre dell' Arohìvìo 
di Firenze, ci sia lecito tottavia di sperare ohe gli Autori in una 
proBÙma edizione non vorranno più scordarsi di porre fra gì' In- 
venterì che ne ha finora pubblicato la Direzione, l'Inventario dei 
Capitoli, ohe pur contiene tenti documenti relativi alla storia di 
Francia. 

L'ultima parte del lavoro, come abbiamo detto, concerne le bi- 
blioteche francesi e straniere, ove moltlsami sono i documenti pret- 
temento storicL È questo un gravissimo guaio, che toglie alle bi- 
blioteche il loro vero carattere e contro il quale giustamente e a 
lungo si È scrìtto e discusso. Ma pur troppo non é irreg^rità spe- 
ciale alla Francia : e' é anche in molte biblioteche, anzi in tutte quelle 
d' Itelia, ed ormai é inutile pur tentare di correggerlo. Ma almeno i 
bibliotecari si affrettino a compilare e pubblicare cataloghi buoni e 
oom|deti delle loro provenienze storiche afiSnché gli studiosi pos- 
sano servirsene ; e non tengano, come spesso avviene, cataste dì do- 
cumenti e di codici senza inventerio né riguardo, e talvolta anehe 
senza sicurezza. 

Biblioteca per biblioteca, cominciando dalla Nazionale di Parigi, 
gli Autori enumerano le collezioni che contengono documenti Bto- 
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tioi, indicando 1 risp«ttÌTÌ inventari ; e terminato il loro esame ] 
la Francia passano all'estero. Ove, fermandoci specialmente su 
rense, crediamo ch'essi abbiano detto troppo poco dì questa citt 
che convenga supplirvi nella prossima edizione : poichà non citi 
ohe la Biccardiana, mentre n(Ài v'é biblioteca fiorentina che i 
contenga documenti sulla storia dì Francia, e la Nazionale segna 
mente «n suoi 17,000 manosorìtti b' è ricchissima. 

Coll'.esame delle biblioteche termina quest'opera raggnardeTi 
che vien chiusa da un utile indice di tutti i nomi ohe vi sono cib 
L'Immensa mole di materiale che i sigg. Langlois e Stein hai 
somministralo agli studiosi, l' accurate sza di coi hanno dato prò 
il metodo severo, l' imparzialità della esposizione, rendono il l 
lavoro pregevolissimo sotto parecchi rispetti ; e se oÌ fosse lec 
formulare un voto, ci augureremmo che presto per l' Italia no8 
un volenteroso erudito si sottoponesse a ugual fatica, la quale 
donderebbe ad onore suo nonché a quello della patria e alla n: 
rima utilità e al progresso della scienza. Questo voto riassume 
nostro giudizio sul libro dei sigg. Langlois e Stein ! 

Firtnee. K Casanova. 



CartìiUàrt general de VOrdre dai Haipitaliers de 8. Jean de Jenna 
(ii00~1810) par J. Dkiwi>-illh Lb fiouLi:. Tomo primo ( 
110O-1200}. - Paris, Ernest Leronx editeur, 1894; pp. cCxxz- 
in folio. 

D sig. Delaville Le Boulx lavora da molti anni con ricer 
preparatorie attorno a quest'opera, studiando ora una parte 
l'altra del tema proposto», e pubblicando anno per anno i ri: 
tati delle sue ricerche. La sua attività, per quanto io mi sap 
cominciò a manifestarsi sin dal 1680, nel quale anno pubblicò i 
memoria intitolata : Notice sur le» tctaux de SOrdre de S. Jean 
Jéruaakm (1), e sino a tutt'oggi ha mostrato in questi suoi st 



(1) Nu ìiiBUrìrt» de la Soc. nat. dtt Antiq. dt Frano*, &so. 41.*. Citit 
le altre pubblicazioni di lui, dL cui abbiamo notizia. - 1881. Troi» che 
d/it XII' tSeU eoHcemaut P Ordra de S. Jean, negli Archine» de V Ot 
latini De* tceata da prieurt tu^gìaù d^ Pordrede CHipilal au XII' el X 
tSdet, nei Mtìanga d'orchiol. el d'hùl. della Scuola francese di Roma, vo 
- 1882. La tcmnoHdtrta de Qitp, nella BMimhique de FÉoole dm C/u» 
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un'operosità e una costanza veramente ammirabili. Dopo tutto questo 
lavorio preliminare, egli attende ora a porre il coronamento a que- 
llo, per dir cosi, di elaborazione intellettuale con due opere 
ente fondamentali, la storia, cioè, dei Cavalieri Gerosolimitani 
accolta dei documenti più importanti su cui esaa sì fonda. Per 
e riguarda la prima sj trova gì& sotto stampa nei Mtìangeg 
vei, il lavoro sulla Fondatum du grand prieurt de France, che 
non è altro sì non il principio di una serie di ntonografie 
ibraccino tutta la storia dell'Ordine, per l'altra poi abbiamo 
tt'occhio il primo volume del Cartulario generale ; «d è ap- 
di questo cbe io debbo discorrere. ■ 

. una breve prefazione, in cui spiega i criteri generali del- 
a sua, il D. ha fatto seguire una lunga ed eruditissima Intro- 
le, in cui, quasi prendendo a mano il lettore, lo conduce attra- 
l'Enropa per mostrargli il terreno nel quale egli ha lavorato, 
la storia dell' Ordine Gerosolimitano è trattata con mano 
ra nelle diverse fasi sue e nelle fonti da coi si ricava ; e qui 
mo brevemente la sua esposizione. 

lei tre ordini cavallereschi, fondati dopo la prima crociata per 
iservazione del regno di Palestina, soltanto quello degli Spe- 
i ebbe vita più lunga, perchè continuò sempre a vivere lot- 
per la nobile causa, per cui era stato creato. Scacciato da 
«lemmme e poi da S. Giovanni d'Acri (1290), dopo alcuni anni 
ti a Cipro sotto la protezione dei re di Lusignano, si stabili a 
nel 1910, donde fu costretto ad emigrare il 1523 a Ualta con- 
ili da Carlo V, passando dalla vita attiva delle grandi spedì- 
ad una vita più modesta, ma non meno operosa, difendendo le 



. LetArchiiìa,laSililiolhègue et U Trétor de POrdrt.... à ifo/te, nella 
h, dm ÉcoUi d'Atìiina et de Bone, fase. S2.°. - 1885. Dt prima origirn 
aiariorum (Parigi). - 1686. Le* teeaux da Ardiivei de VOrdre.... à 
nei Mémoira de la Soc. noi. de» Aiiliq. de Franee, &ao. 47.°. - 18B0. La 
ttioit dei Templiert, in Ree. de* QuetUoni hùlorique*, XLT. - 1803. LùU 
indtpT-ùun da Some, nei MélangtM in onore del compianto G. B. De 
, Nolioe tur le* Areh. de Torre do Totnbo à Lùbonme, nella Rev. de* 
hiqua, II. - lb93. Le* ardi, de l' Ordre.... data la pémiuule Hériqu*. 
Ito. arch. dee Miteioru tcient. et liU.,lV ; L'Ordrt de Mannaie, nella Stn. 
rient lai., I. - E finalmente nel ISM ha pubblicato una memoria 
floepitatière* de S. Jean, nei Complet rend. dee Siancee de V Acad. dee 
ìliotu et Bellee Ldtree, ser. 4.', XXII; senza tener conto di altri studi 
nere importanza. 
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ooata dal MedìteTraneo dai pirati, finché nel 1796 Napolaone Bon«- 
parte, n«ll'andaro hi Egitto, tolse l'isola ai Cavalieri, I quali si ri- 
tirarono sul oon^ente. Infine, dopo varie peripezie, al giorni nostri 
papa Leone XIII restaurò la dignità dell'Ordine (1679), che fissò 
definitivamente la sua sede a Boma. Questo in poche parole eosti- 
tuisce quella che si ohiamerebbe la storia estema dell'Ordine; ma 
per il D. è più Importante la storia intema, quella cioè ohe riguarda 
il iuo sviluppo e ampliamento, e quindi su di questa si ftma più 
• lungo. Seguendo le virende subite dall'Ordine, gli archivi di eeso 
fìirono sbalzati di qua e di là per 1' Europa, e l' autore prende a 
Spiegarci le innumerevoli vicissitudini, a cui andarono soggsttl. In- 
nanzi tutto li divide in due grandi categorie : archivio centrai», a 
Ualta, dove sono oonservati gli atti concernenti i rapporti dal po- 
tere centrale con la diverse parti di questo impero, e archivi partt 
colarì di ciascuna di queste parti, disseminati per l' Europa. Prima 
però di passare in rassegna l' un dopo l' altro tutti questi archivi, 
il D. ci mette sotto gli occhi l'organismo stesso dell'Ordine. Lo reg- 
geva un (Tran JUaeatro, assistito da più Consigli ammmistratiui ; ma 
il potare legislativo risiedeva nel Capitolo generale, I cavalieri, se- 
condo la loro nazionalità, erano ripartiti in ott« categorìe, chiamate 
ZÀnffue, «nasouna delle quali si suddivìdeva in due o più Grandi 
Prìoratì, e ciascuno di questi gruppi maggiori contava un oerto 
numero di comanderà, costituite dalle città di quella regione, nelle 
quali l'Ordine possedeva delle case. Il servizio religioso era affidato 
ai capp^ani conventuali, e oltre i cavalieri, che si oconpavano delle 
cose della guerra, entravano a &r parte dell'Ordine ì veri e propri 
Spedalìeri, che erano occupati nelle opere pie. Dopo ciò l'autore 
entra a parlare degli archivi dell' Ordine, cominciando da quello 
centrale alla Valetta, e proseguendo per quelli delle varie Lingue; 
ma io non potrei seguirlo neppure da lontano con lievi sunti, poi- 
ché ciò mi menerebbe troppo in lungo: ne dirò soltanto poche pa- 
role per indicare la via tenuta. 

Le lingue o, per dir cosi, i bracci in cui l' Ordine si divideva, 
erano otto : Lingua di Provenza, suddivisa nei grandi priorati di 
B. Gilles e di Tolosa ; Lingua d'ÀIvernia, che constava di un solo 
gran priorato, detto d'Alvemia, Lingua di Francia, suddivisa nei 
grandi priorati di Francia, Aquitonia e Sciampagna ; Lingua d'Italia, 
suddivisa nei grandi priorati di Lombardia, Boma, Venezia, Pisa, 
Gapna, Barletta, Messina ; Lingua d'Aragona, suddivisa nella Castel- 
lania di Amposte e nei grandi priorati di Catalogna e Navarra; Lin- 
gua d'Inghilterra, suddivìsa nei grandi priorati d'Inghilterra e d'Ir- 
landa; lingua d'Alemagno, suddivisa nei grandi priorati, alemanno, 
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boemo, naghereae, daiiM»*BoandiiuiTo, oltre il baliagg;Ì0 di Brinile- 
borgo; finalmente la lingoa dì Bastiglia, l'ultuna * coMìtoìrai, 
snddÌTÌs« nel gjan .priorato di Quidglia e Leon e in qnsllo di Poe- 
togallo. Ora il D., lingua par lingOAr oominoi» or riasBUBMme'ia 
Htorìa dalle prime ed oscure orìgini al tempo in cui si apoa^MO in 
divorai [wionti; quindi, [wiotato per pnoratò, prigM ri estende ìa 
miiffiiori particolari, riguardo «I loro oostituini e Bvilnt^iBrsi, e poi 
Tiene a qudlo che pia gli preme^ alla rassegna oioA degli archiTÌ 
di eiascuno di eBsi. È diligentìmìmo nel riierlrci dorè per la prima 
volta ù sono, essi formati, e dove dopo tante vicende ai trovano 
raccolti ai giorni nostri; e sorupoloBamente e! informa dei vari ten- 
tativi di riordinamento e degli inventari che ne sono stati £atti, 
dai quali egli ha ricavato ì quadri sommari, che presenta al lettore, 
tranne il caso, in cni mancando ogni sorta d* Invsntaiì, non ala stato 
costretto egli stesso a redigerne uno alla meglio. Infine segue xm 
capitolo sslle Suore Spedaliere dì 6. Oiovanni di Gerusalemme, sot- 
tomesse fella regola di S. Agostino, le quali sorsero accanto ai o«va- 
lierì dell' Ospedale, e di cui- il tipo e la basa ibiidamantale è U 
regola del convento di Sigena in Aragona, Ooel ai chiude l' Introdu- 
zione, e immediatamente dopo incomincia il Cartulario. 

I dooumwiti di cui questo si compone sono 1139 : di alonni è 
riportato il testo per intero, altri sono qua e là abbreviati, oon op- 
portune soppressioni, di alcuni infine è riferita soltanto la data- 
zione originale, oppure il solo argomento. Ogni documento porta il 
suo numero d'ordìue, al quale segue nella stessa linea la data, ed è 
preceduto dal titolo, poche puole cioè, in cui il D. ne dice l'argo- 
mento, e dalla rassegna delle fonti. Molte volte la data, in tutto o 
in parte, è chiusa in pacenteai, il che vuol dire clie è tpotetioa, e 
oe ne avverte l'autore in note illustrative. Questo riguarda aped^ 
mente i docnmentì del primo terzo del secolo XII, maastanamente 
quelli ooncementì lo stabilirsi degli Spedalieri nel gran priorato di 
Tolosa, che offrono spesso, per le maniera in cui son datati, degli 
anacronismi od errori addirittura, che il nostro autore, non pel 
primo, tenta di oorr^^re in modo ^prossimativo. La rassegna 
delle fonti è divisa in quattro : 1.* iDdìcazioni di ibnti dirette, <aoè 
di archivi, biblioteche e simili; 2." Analài, cioè citazione di opere 
in cui qtiel documento si trova analiszato ; 8.* Tetto, doè citamoni 
dì opere che ne hanno riportato il testo ; 4.* Ettratti, oitarione delle 
opere che ne hanno pubblicato degli estratti; ma non in tutti i 
casi sì presentano insieme queste quattro categorie; la prima manca 
rarissimamente, delle altre tre ora manca l'una, ora l'pltra. Segue 
quindi il documento. 
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X docameoti qui pubbUaati ai .distingaono nei tre periodi, di etti 
U atoriA dell' Ordine ed oempone, T«iTa Santo, Bodi e Uah^ e si 
cominde re^l&nnente dal fxìioo, obe dalla presa dì Oemwlsnubi 
per opera dei Croeiatì (1099) va ano alle stabilirat degli Spedaber 
a Bodi (ISIO); ma il D. in quaeta prima parte del sno Utoio i 
giiuto soltanto al 120O. Sono diapoatì in oidine oronologìeo ì deeii 
menti più ìmpottaDti di qneato periodo, tanto qneili gjk pabUioat 
nelle grandi eoUesioai del PauU, del Lttnig, del Cherubìiii, dd Mansi 
del Higne « di mdH altri, quanto quelli tuttora inediti e sparai pai 
^ azcliiTi dell'Europa. Vi sì trorano mttd ì documenti antarii» 
al 1120^ eàe sMto i più importanti, aicoome quelli die gettano loo) 
, viva BoUe origini e sul primo organizzarsi dell'Ordine, isoltre gì 
. atti emanati dai grandi dignitari, quelli provenienti dai papi, impe 
ratori, ed altri prindpi, qudli die determinano la fìindaiione deU< 
eomemdaie, quelli «he regolano i rapporti dell'Ordine con le asto 
riti laiche ed ecolesiasticbe o con altri Ordini, ed infine gli statut 
ed ordinamenti dell'Ordine. Questa è adunque l'ossatura dd Cartn 
tarìo^ a cui aggiungasi che quad ogni documento è corredato di note 
ohe illustrano il personaggio o il fatto storico o i luoghi di cu 
quello discorre. Rispetto al metodo critico con cui il Cartulario i 
compilato diamo alcuni esempi Si cominda col non accogliere ne 
Cartulario il testo di usa carta del 1060 del duca Guglidmo d 
Normandia in favore dell'Ospedale di S. Giovanni in Gerusalemme 
decome quella contro la cui autentidti sono stati sollevati dd dnbb 
gravissimi; e poi tre carte albiged dd 1063-85 vengono riportati 
fra il 1106-1(^ andando cosi d'accordo col Cabié, il quale, senza ne 
game l'sutentidt&, ne aveva contestato la datadone (1). Nella me 
desima guisa, a proposito di un documento del 1188, con cui Federio 
daoa di Boemia donava all'Ospedde dei numerod possesd (doo. 660."] 
il D. ha esaminato la questione sollevata dall'erudito eseco Palaia; 
suU'avtentidtà si di questo come di altri documenti degli anni s« 
guenti, e dopo maturo esame ha respinto ogni sospetto. In ciò 11 E 
s^ue il metodo severV deUa diplomatica moderna rappresontefa 
prindpalmente dal Fidier, senza portarlo all'esageradone, e accetti 
enne autentid alcuni documenti, sebbene la loro datadose sii 
sbagliata. 

Vediamo ora, scorrendo questo grande ammasso di docnmaati 
che concetto poetiamo Ibrmaroi dalla ooetìtuzi<me e della storia dd 



(1) E. CtaiÉ, Sur frow duuim uBÀgtoàt» ne 
negU AnaalM du MiU. IIX, 1£B1. 

Aaca. Sroa. Ir., 5.> Seria. — SIY. 
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l'Ordine Gerosolimitano. Lo vediamo nascere dà ben ornili prìnùpì, 
quando conta pochissimi bene&ttorì e non possiede un pezzo di ter- 
reno, dove piantare le sue tende ; poi assistiamo al suo ingrandirsi 
a poco a poco; e mentre sì va radicando dappertutto, cominciano a 
venire d' ogni parte atti in suo &yore. Donazioni di territori in 
Asia ed in Europa, esenzioni dal pagamento di decime o di pedaggi, 
bolle pontificie e rinnovazioni di esse ad ogni pie sospinto, diplomi 
imperiali e reali; tutto questo ed altro ancora concorre a farlo eBt«D- 
dorè e diramare per <%ni dove, mentre si rende b«iemerito com- 
battendo in Palestina per la conservazione del regno di Gerusa- 
lemme, untando gb Spagnuoli al riscatto della penisola dai Mori, 
preparando sulle coste di Francia il passaggio di nuovi crociati alla 
volta dell'Oriente, &bbrioando sulle rive d' Italia ospedali atti a 
-ricoverare i reduci dai luoghi santi, e in ogni modo sovvenendo ai 
bist^fni dei pellegrini. Con tutte queste opere l'Ordine entrò tanto 
nelle grazie dei principi e dei popoli, che oi sembrano come, presi 
da fanatismo nel retribuire i meriti dei Cavalieri dell'Ospedale. 

Pasquale II pel primo, nel 1113, indirizza una bolla a Oeiardo, 
fondatore e capo dell' Ospedale di Gerusalemme : il papa prende 
l'Ospedale sotto la sua protezione, conférma gli acquisti e le dona- 
zioni ottenute dall'Ordine in Europa e in Asia, e pone sotto l'auto- 
rità di Gerardo le cose di S. Gilles, Asti, Pisa, Bari, Otranto, Ta- 
ranto, Messina (doc SO.*). D Gran Maestro dell' Ordine non esìste 
ancora, c'A soltanto un nuHiator oc praepoaitug Sùroadlymitani Xeno- 
dodm, ma lo vediamo cod nascere ; e già Calisto H (111&-26) rac- 
comanda in una bolla al clero ed ai fedeli d'Europa il lappresen- 
tante di Baimondo du Pny, gran maestro dell'Ordine, inviato in 
Occidente per sollecitare la carità pubblica (doc. il."). NeUa mede- 
sima guisa si comportano i loro successori, in modo ohe in tutto il 
volume ascendono a circa 365 le bolle o rinnovazioni di bolle^ le 
quali ultime sono le più, sebbene occupino nel Cartulario il minor 
posto, perchè il D. per lo più ne riporta a diecine di seguito i ti- 
toli soltanto. 

Baimondo du Puy primo gren maestro dell'Ordine ne pro- 
mulgò la regola (doc. 70.°). Nella rassegna delle fónti' il D. cita 
testi del suddetto documento in lingua francese, latina, proventale, 
catalana, italiana; ma nel Cartulario' riporta soltanto, l'una ocoaitto 
all'altra, la versione francese, traendola da un ms. vaticano, e la 
latina da un ms. di Aaraa, la quale d trova anche ia un ma. della 
Nazionale di Firenze (l'unico codice fiorentino citato in tutto il 
Cartulario). Il medesimo fatto si ripete per altri tre documenti: 
in uno del 117G (doc 494.") il gran maestro Jobert assegna la ren- 
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dita di due casali per provredare di pone bianco i malati dell'C 
d&le di Gerosalemme; l'altro (doo. HM.") è la regola della 01 
dell'Ospedale; l' ultimo del 1182 (627.*) contiene gli Statuti prò 
gati Botto il gran Maestro Buggero de Molina ; e di tutti tre ; 
riporta la versione francese e la latina, pur facendooì sapere 
ne esistono testi in lìngua provenzale, catalano, germanica 
Parrebbe ohe la denominazione di Lirtffue data olle otto grand 
gioni, in cui l'Ordine era diviso, fosse giustificata anolie da qu 
cbe ognuna di esse si earvlasB del linguaggio suo proprio nella 
pilazione dei documenti; ma dobbiamo ritenere die ì documen 
generale fossero scrìtti nella lingua nniversale del tempo, cioè 1 
tinO) e ohe si traducessero poi, occorrendo, nei vari linguaggi 
gari, foTse per essere meglio divulgati nel popolo ohe non sape' 
latino (2). 

Se ì papi concorrevano col loro appoggio morale olla grand 
dell' Ordine, gli altri principi non ai mostravano da meno di 
aiutandolo coll'appoggìo materiale, conaistente in donazioni e 1 
zioni svariate in favore di esso. In Asia, da Giof&edo di Bug 
(doc. 1.*) a Guido di Lusignano (917."), tutti i prìncipi oristiai] 
cono largtii di concessioni all'Ordine; e, solvo errore, gli atti i 
vore dell'Ordina ocncementi lo Palestina, o per dir meglio, 1' 
sono a06. 

In Ispagna e in Francia, la cosa assume proporzioni enorm 
dirittura. Fin dal 1114 Teresa, figlio d'Alessandro VI di Oasi 
donava all'Ospedale il territorio di Idanha a Velha (doc. 84.°); 
qui innonzi sono innumerevoli le donazioni fatte all'Ordine, da 
che gli Spedalieri combattevano nelle stesse file cogl'indigenì « 
i Mori, onde Alfonso I di Portogallo nel 1122 per la vittoria ine 
riportata tni Albucazan, re di Bandoyoz, donava loro i casali d 
giienga (doc 60."), e Alfonso I il Battagliero, re di Navarra e d' 
gtina, lasoiova eredi del suo regno il S. Sepolcro, ì Templari e V( 
dale (doo, 95.°); ma nel 1140 itaimondo dn Pu; rinunziò al terzi 



(1) Aggiungasi, che in nn documento latino del 117S à trovai 
Binature dei teetimoni in greco (448.°). 

(2) !Di vaio un dooomento del 1188 (649.0), in cui Oofiedo IH ì 
raggioeo, duca di Lorena, cedeva agli Spedalieri la cosa fondata a 
denberg, si conosceva già soltanto nelle versioni temcese, catalana i 
liana, nelle quali Qoffiredo HI era confuso con Goffredo di Buglione 
la scoperta del testo originale latino nell'archivio di Mons ha tolto 
dublno. H D. ne it, nel suo Cartulario il solo testo latino. 
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reame d'Aragona, olie toccava all'Ordine, in &vore di Baimondo 
Berengario IV, conte di Baroellona (186."), e lo atesso &oeTa il pa- 
triatoa di Gemaalemnie per l'altro terzo legato al S. Sepolcro. Som- 
nuuio ciroa a 166 gli atti emanati in faTore dell'Ordine nella penisola 
iberica, e per la Francia il nomerò è di molto maggiore. Fin dal 1116 
Adalberto, conte di Perìgord, oonoedeva all'Ospedale dei beni nella 
fiireeta di Male&ge (^■°)i seguono moltissime donazioni nel Tolo- 
eano (62.*); e poi Luigi VI (96.»), Lnigi VII (X20.« 20G.») e i loro sao- 
oessori con tnttì gli altri principi di Francia colmano di donazioni 
e conoeaeiani sTariate l'Ordine OerosoUmìtano, in modo che sono 
circa 240 i documenti, o riportati per intiero, o soltanto ricordati, che 
si riferiscono ù rapporti interceduti ita l'Ordine e la Francia. 

Un materiale assai più scarso ofiroso le altre lingue dell'Or- 
dine, come quelle che Tennero acquistando importanza più tardi : 
perciò dell'Inghilterra sono riportati soltanto alenai atti emanati 
in fovore dell'Ordine da Enrico II Plantaganeto (28a<'), da Biooardo I 
cuor di Leone (SIS." e seg.), da Oiovanni Sensaterra (lOS?.** e seg.), 
e pochi altri di minore importanza, 36 in tutto; e della Oermania 
in tutta la collezione sono circa 60 i documenti ricordati, uno per 
es. del 1164-66, con cui Enrico, figlio di Boleslao III, duca dì Polonia, 
donava all'Ospedale la citti di Zogost e Bereazowic (219.°), uno 
del 1166, con cui Enrico II, duca di Baviera e margravio d'Austria, 
regola una vertenza sorta per l' Ospedale (246.*), alcuni diplomi di 
Federigo Barbarossa in favore del medesimo (246.", 370.*X uno di 
WUdislao II re di Boemia (273.*), uno di Alberto I, margravio di 
Brandeburgo (279.°), ed altri meno Importanti. 

Una parte poi anche più meschina è quella che concerne l'Italia, 
dappoiché i documenti riguardanti lX>rdine in Italia, nel Oartnlarìo, 
sono appena sedici in tutto, dei quali dodici del regno di Napoli. 
In uno del 11S6 Buggero I conferma all'Ospedale la donazione della 
chiesa di S. Giovanni Battista di Uessina, fatta dal oonte Bu^gero^ 
suo padre (119.*); in un altro dell'anno seguente prende sotto la 
sua protesone l'Ordine, e gli concede dei pririlegi (124.°) : del 1179 
è un diploma di Guglielmo H che conferma i privilegi e possessi 
concessi sglì Spedalìerì nel regno dei suoi predecessori (662.*); e del 
1186-87 nb ordine all'arcivescovo della diocesi di Treni di cessare 
da ogni vessazione contro gli Spedalieri di Barletta (816.*), e cosi via. 
Due documenti soltanto riguardano il gran priorato di Pisa: oon 
uno del lidi Piero, fondatore dell'Ospedale di Fo^^bonsi, lo incor- 
pora all'Ospedale di S. Giovanni di Gerusalemme di Pisa (^12.*); 
coli' altro del 1194 Bernardo, commendatario dell' Ospedale di Pisa, 
rinunda nelle mani di Lotario, capo dell'Ospedale di . 
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tatti i diritti ohe prima pretenderà bd Bodolfo e Berta sua i 
oonTersi d«l detto spedale di Asnello (968.*), « sono le eol« do 
ohe il T>. nomina l'Archivio di Stato di Firense, da ani trae 
detti dne docnntenti. Ora questo potrebbe parere nn difetto 
irebbe credersi che il D. prendendo come centro delle sue r 
gli archìvi di Francia, e accettando l'opinione che t'Ordini 
Spedalieri sia stata una orearaone del genio francese e che I 
oasioni vi abbiano contribuito in Tninima parte , siasi pc 
rato anche del oontribnto che potevano dare gli archivi di 
Rispetto all' Italia, p. es., tranne T Archivio di Ualta per i doo 
solla Palestina e la r. Biblioteca di Lucca per le bolle poi 
sono pochissime volte citati la biblioteca e l'archivio Vi 
l'archivio di Stato di Napoli, quello di Palermo, di Miluio, un 
sol» quello di Torino e cod la biblioteca dell' Università di C 
Ma, verisinùlmente, questo scorso contributo di documenti 
dipende da effettiva scarsità dei documenti stessi : io ho fatti 
delle ricerche nell'Archivio di Stato di Firenze, e non mi à i 
di ritrovare un altro solo documento, che rigaaxdasse il prio 
Pisa avanti il 1200, da potorio aggiungere ai due presentati 
ansi in due inventari delle cartapecore del gran priorato. ( 
htti nel secolo passato si osserva una lacuna inesplicabile, ci 
ultimi del secolo ^IT arriva ai primi del XIV (1). Non ra deva p 
credere cha anche in Firenze t ì Frieri dell'Ospedale non ( 
« avuta né casa uè commenda prima del 1813, anno in eoi Clen 
< con una sua bolla investiva gli Spedalierì del possesso di 
« dei Templari > (2), pcHohè abbiamo ricordo di una prov 
dell' 11 ottobre 12M, con cui il Conaglio dei Cento approva la pt 
di un certo Vanni di Ugolino, il quale voleva Bua un oamb 
fralrt Corrado frtri manàonù Sancti Jchannis JeivsoUmitani, 
et domino liospìtalis et tnamionis Saricti Sejndai de Florentia 
suo gran podere con alcune terre e cose appartenente appu 
l'Ordine dello Spedale (8). Devesi inoltre osservare che, ano 
r Introduzione, quando il D. viene a parlare della lingua d 
le notizie bibliografiche, che egli b solito di dare copose p 
priorato, per i priorati italiani o sono addirittura meschine, 



(1) Archivio di Stato di Firenie, MalU, Begìetri 270, Z71. 

(2) Ctr. Cod. Uarucelliano, MiscelUnea del Basdimi. B. I, 20, 
(S) Ofr. le CotaulU della BepiMlka FiamOma, pubblicate da j 

.■DI, p. 482 ; e il Beff. IV delle Provviuoni dai Conn^ m 
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easo del ttttto, some per quello dì Pisa e per quello di Barletta, o per 
lo meno sono assai ìsoerte e dubitose. Per es., ò strano che ^li rimandi 
al prinoìpio del secolo XTV la creazione del gran priorato di Cbpna, 
qiuuido, senza tmier conto del reato, già un doosmento del 1S61 parla 
di nn vice-priore degli Abruzzi; e lo stesso dioasi del gran pricn-ato 
di Barletta. Il C sa che nel. 1179 m trova nominato nn priore di 
Barletta, e ohe nel 1269 esiatoTa il titolare del gran priorato, e, pnr 
aooettanda questi &tti, oontìnna a dnUtanie (p. czxzi e sgg.). Invece 
è quasi provato che U Casa Priorale de* Fratelli Ospedalieri -in Bar- 
latta risale ti primi anni, che seguirono il 1166, sioo<»ne quella ohe 
snooedette alla magione di Bari, poscia che questa dttà irrequieta, in 
pena dell'ultima ribellione del 1155, fa. nell'anno seguente &tta da 
re Guglielmo I del tatto demolire (1); ed è poi certo che nella seconda 
metà del secolo XIII esistevano e U maffmts praeceptor lùOiae e tutti 
e sette i prìc»ati d'Italia, tra i quali quello di Barletta era uno dei 
[db considerevoli (2). 

Non puJ> andare esenta da ossarvazionB il &tta, che l'editore, 
mentre si ferma con compiacenza a presentarci una grande quantità 
di documenti, ooncementi tutti donaaioni o atti simili in &vora 
dell' Ordine, nel dar<ù invece documenti di attì emanati proprio dal- 
l'Ordine stesso si mostra assai poroo. Di vero questi sono in tutto, 
se non isbaglio, poco mano di una cinquantina, e anche di questi 
pochi talvolta si dà soltanto il semplice titolo. Coti il D. non ri- 
porta neppure una parola di un documento dell'agosto 1187, in cui 
gli Spedalierì informano Àrchambault, capo dell'Ospedale in Italia, 
degli avvenimenti luttuosi di Terra Santa : presa di Tiberiade per 
opera dì Saladino, disfatta dei Templari al MaretaaSaio, cattura 
del re di Qerusalemme e d'un gran numero dì principi cristiani, 
resa di Kazaret, del Monta Tabor, Ja^ eoe (832.*). Lo stesso & a 
proposito di un documento del 1188, is cui Armengand d'Aps, 
gran maestro, annunzia a Leopoldo, duca d' Austria, ohe Saladino 
ha distrutto Tortosa, s'è impadronito di Valanìa, Qibel, Laodiceo, 
e ohe soltanto Margat e Antiochia resistono ancora (863,°). Ora qui 
si tratta di vedere se eieno più importanti questi documenti, i q^ali 
provano e oonfarmano quella serie di fatti, che mìsero capo alla 
distruzione del rc^o dì Oeruealemme, avvenimento di primaria 
importan2a nella storia delle Crociate, oppure quegli infiniti do- 



(1) Cfr. Sluria dfUa eùtà di BarttUa di SiMSO LomBoo. Trani, Veochi 
editore, 189B, voi. I, p. 181 e aegg. 

(2) Cfr. Us. Uagliabechiaoo, 01. XXXXI, n. 87 a e 17>. 
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omnAnti di donanoni, ohe il D. oi mette oontiniiftmeDte di 
Diciamo pare che, avendo la raccolta il o&ntttere d'un Oart 
dell' Ordine, questi Becondi hanno, rispetto al fine della medi 
un'importanza speciale; ma non è minore l'importanza stori 
primi; e tanto l'ha pure sentita il D., ohe si è occupato in 
oad di farci sapere <ài> che aTreniva in Palestina, desumendi 
dooomenti, ohe non provengono direttamente dagli Spedalieri, 
è tuia lettera di Thierry, ex-gran maestro dell'Ordine del Ti 
ad Enrico II d'Inghilterra, in onì annonria la presa di Oerusal 
(847.*) e un'altra di Corrado, marchese di Monferrato, che ani 
alI'arrnvescoTO di Canterbury l'eroica difesa di Tiro owitro i 
ceni ed encomia gli Spedalierl pel soccorso prestatogli (seS."). 
Terminerò con alcune oaserrazioni diplomatico-paleograSi 
Mi A sembrato che, qualche volta, nella disposidcne dei doeu 
ci da qualche incertezza. Ad esempio, in una bolla di Gallisi 
1119 si confermano i privilegi dell'Ospedale a Giraldo, foodat 
capo di esso (48.*), laddove in due documenti che lo preot 
posti oon data incerta fra il 1119-2é, si & menzione dì Baii 
du Puy, gran maestro dell'Ordine, succeduto - post obitum d 
Oiraldi - ; onde mi pare ohe questi citimi dovessero ooUooarà 
il primo, perchè, sebbene abbiano data incerta, pure ò certi 
che Baìmondo h suooeduto a Giraldo; e cosi per altri doco: 
ohe seguono (66.'', 62.* ecc.). - Anche sarebbe stato desiderabil 
l'editore, facendo per ogni documento U rassegna delle fonti, d 
raase se egli riporta il testo traendolo dagli originali, oppu: 
collezioni gìA note. Certamente, anche riferendo documenti gib 
blioati, è da credere che il D. presenti un testo riveduto sugi 
ginoli; pure, essendo tanta la qtumtità dei documenti, che coi 
gono il Cartulario, potrebbe in qualcuno sorgere il dubbio che U 
non sìa sempre attinto a fonti dirette. Una volta soltanto, a j 
sito dì un documento del 1168, in cui Armengaud d'Aps, 
maestro, conferma la regola delle Suore Spedaliere di Sigei 
cui si d4 il testo latino (868.°), il D. accenna a discrepanza 
lettnra fra lui e qaeUi ohe l'hanno preceduto, poiché inv( 
leggere Saimxmdit» Bertngariua, stato gran maestro nel 136 
come facevano il Bosio e il Fauli, legge col Varon Hermmgatic 
Bispetto poi ai documenti che il B. attinge per primo dalle 
originali, non può dubitarsi della diligenza con cui egli ne ha 
lito il testo, essendocene mallevadori i lunghi e accurati studi 
da lui in tal eampo. Tuttavia anche qui qualche cosà è da no 
io ho riseontrato il testò, che il D. di, cogli originali dei 
documenti succitati tratti dall' Arohivio di Stato di Firenze, t 



,i,z.cbyG0Oglc 



384 HABSSnVA BIBUOOBÀnCA 

potato oaaervue che la trasonziene ài essi non è sem^s taJtta. con 
sorapolosN- esatteiia p«leogntfloii, poiché qiia è saltata qualche pa- 
rola, Ui è aggìniita o tolta qualche lettera alla parola per r«nderla 
|àìi ragolarmente latina, giaoobè l'ed. pare qnaai ehe si dolga dia 
Bttno soritti in ima lingua molto sgrammaticata (1). 

Ma queste sono jnocole mende in un lavoro di cosi gran mele: 
del reato l'opera del D. è ammirabile e meritevole d'elogio per molti 
rilfietti, e oi auguriamo che il séguito venga presto alla Inae, per 
quanto la consenta l'immensità del lavoro. D sìg. D. oosunaia ohe 
in &w all'opera porrà un indice generale. Ce tm oompiacciamo, 
perchè la renderà più man^^vcde e più utile; ma, poiché il fine di 
essa Koa potrà essere prossimo, avrebbe fatto meglio il sig. D. a 
corredare di un indice ciascun volume, pwchè lo studioso potesse 
fin d'ora valersi con rapdità e profitto del suo Gartnlario. 

Firenze. Frahobsco CAEABBU.aSB. 



■Rkawdo MtUombra Frofeuore neSo Shtdio di Padova, CkmattUort di 
Stato in Vettaàa. - Blcerohe di Ekrico 'Bamn., Studente nella 
Università di Padova. - Venezia, Visentìnì, 1B94. 

Avrei voluto essere fra' primi a oongratnlarmi ptibhlicameote 
col giovane autore del eoo bel lavoro, ohe mi parve subito de^no 
di molta lode. Invece, per oause indipendenti dalla mia volontà, U 
presenta cenno bibliografioo vien Aiorì, quando la critica ne ha 
ormai pronundato gìndisio assai &vorevole; onde a me non resta 
se non fitr eoo alle parole degli autorevoli oolleghi ohe mi hanno 
preceduto. 



(1) Pei es. nel doeumoito n. 912 ai rl^ 6-7 le parale: Jtìkmmt ti 
Joliaet d* FòwMo,... dotao Raberio ecc., sono invece più esattamente da 
scriversi ; JoUoeme ti JoUax de popimio.... domino Soberùt. Kel rigo Id e' è 
Podio Baiai, mentre il testo ha Podio Bonià ; e al rigo seguente o' è 
Ho^iilali Jefìnolimilano, itivece di HotpiuUit JeroioliinSami. L* parola nono- 
bH&iu al rigo 22 a altrove è scritta invece con un'enne; e corà eltie pic- 
cole differenie. Nel documento 958." (p. 606) al verso 6 ^ima delle parole 
prabSgri Boni sono «aitate le parole prabilari Nicoìai et. P(n in tutto il 
documento la parola abbreviata itei nei vari casi U P. la spiega m p r t Ui e tn i, 
laddove gateralmente si v 
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Gfliteralmente ohi ha an po' di pratica rìcoaoBoe subito (anche 
■e ciò non 6 indicato sul frontoBpixio o nella prelazione) ano scritto 
giovanile, dall'entusiasmo che anima lo scrittore per il proprio so^ 
getto, dalla forma BOverehiamente abbondante, da eerto sfoggio dì 
eindizìone, dalla facilita di sentenziare : tutti difetti imputabili al- 
l' età. Ma questa volta, leggendo il libro del sig. Besta, io non lo 
avrti davvero giudicato opera dì un giovane ancora studente uni- 
veràtarìo : tanta è la sicura padronanza dell'argomento, la garbata 
sobrietà, la precisione scientifica del lìngnaggio, la logioa diatriba- 
siooe d«lla materia, l'assennatezza dei giudizi 

Biocardo Malombra, le^ta cremonese vissuto tra il XIII e il XTV 
secolo (t ISiU:), appartiene alla numerosa schiera dà post^osBatori ; 
ma non va confhso coi mediocri giunsti del suo tempo, fedeli al 
falso metodo dialettico, che dominava allora negli studt legali, ligi 
al principio d'autorità e seguaci, quasi servili, della compilazione 
Aocnrsiana. Lo separano dalla turba e gli assegnano un luogo emi- 
nente &a i contemporanei larghezza dì vedute, senso pratico e 
positivo, indipendenza dì carattere, libertà e originalità di pensiero. 
Come giureoonsulto, è celebre per aver combattuto, dalla cattedra 
e non gli scritti, t&nto l'abuao delle forme soolastìche e della dialet- 
tica convensionale, quanto la tirannia della Glossa e del principio 
d'autorità, cootribnendo cosi efficacemente ai-movimento giuridico del 
secolo XIV. Come uomo pratico, ohe oltre ad applicare la legge ai 
casi comuni della vita sociale, sa pure dirìgere ì negozi politici della 
più alta importanza, è celebre per aver assunto l'ufficio di Consul- 
tore della Bepubblica Veneta, difendendo con maestria i diritti della 
Serenissima contro te pretese degli imperatori tedeschi e dell'auto- 
rità eooletdastica. L'opera sua scientifica e pratica meritava dunque 
d'esser posta in rilievo (meglio ohe non appaia dalle storie lettera- 
rie del diritto) nelle moltoplioi e svariate manifestazioni; e questo 
ha &tto il nostro autore, il quale, dopo aver accuratamente illu- 
strata la biografia del Malombra, lo studia come consultore della 
Bepubblica Veneta, come scrittore d' opere giuridiche, e come inse- 
gnante ; onde la logica divisione dal lavoro in quattro parti : la Vita 
(pp. 1-42), il Consultore (pp. 4S-11B), lo Sdenziato (pp. 117-164), il 
Profossore (pp. 16&-1B1). Abbiamo oo^ ufia compiuta e ben ordinata 
monografia, cui aggiungono non scarso valore molti documenti, posti 
in luce per la prima volta e che giovano o a rettificare notizie ine- 
satte o a farci conoscere fatti fin qui ignorati. 

Luoiando da parte le piccole mende, che non detraggono nulla 
«1 merito intrìnseco del lavoro, chiuderò con l'augurio, che il gio- 
vane autore, il quale mostra tanta operosità, a rìveU cosi felici dì- 
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BposUioal par gli stadi atorioo-gìarìdici, voglia proaognlre naDo ni« 
uonTRto • puimti rioerolia, condotte con ottimo metodo. Ciò ch« 
ora ci ha dato 4 il migliope anspido per le prove più ardoe che 
attendiamo da lui. 

i'irinni, Albbeto Dbh. Vaccmo. 



Euaiwio Oamanova. La carta navika di Conte (fOMomonno Fn- 
du4X!Ì d'Ancona, oonserrata nel r. Axchivio di Stato In Firenie. 
- Firense, Carnaseochi, 1S84. 

n bel rolame del Casanova ai porge occasione a oonetatare una 
volta di plA oome tatti i rami delle dìBcìpIine geogiaflche vadano 
ormad rifiorendo in Italia. Tra i giovani mancava tuttavia aaooni 
chi rivolgeMe 1 suol studi alla storia della oortografia, che pure i 
par noi italiani storia veramente gloriosa : ed ecco oggi il Casanova 
entrare oon questo suo volume nell'aningo, ed entrarvi eoa una 
prepararione tale HCientifica e pratica da meritare, Bensa restrisioni, 
U plauso di tatti gli studiosi. 

Non abbiamo in questo volume una delle solite ìllustraaiDoi 
limitate alla descrizione di una carta nelle sue varie particolarità e 
all'esama critico dell'età della carta e della persona dell'autore, H 
Casanova ha veduto che anche la semplice illnstraiion e d'una Mrta 
poteva prestarsi a considerazioni e a deduzioni nuove d'ordiae ge- 
nerale ; « sema badare al rimprovero cbe da qualche critico troj^ 
arcigno git fosse potuto venire di minore unità organica dell'optra, 
egli si è soffermato ad indagare parecchie fra le questioni generali 
ohe la carta poteva sollevare: ed ha fatto con ciò opera di aau4 
ma^or merito e di assai maggiore importanza. £ veramente la 
oarta del Freducoi meritava che da essa si prendesse il ponto di 
partenza a pi& importanti considerarioni, poiché non si può dav^ 
vero negarle valore dì monumento cartografico sotevola 

Ui duole che l'indole di qneata rivista mi tolga di aooennan 
piA ohe di volo a quella parte appuuto che nel libro del Casanova 
è pia degna di nota e che più renderà importante l'opera agli occhi 
dei cultori delle discipline geografiche, voglio dire da parte ove si 
tratta della costruzione della carta (orientazione, sistema delle -«oae, 
proiezione, latitudine, scale, ecc.). Mi limiterò a qualche osaervazioDe 
sulla parte storica propriamente detta, che è del resto trattata bd-' 
ch'essa dal Casanova con accuratezza degna d'ogni elogio. 
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Ia monca leggenda, che si legge nella parte estrema della 
BDoo» : « Ylis H.* Vgb. Conte de Hectomano Fredncci de Ai 
la foota in Anchona nella.... >. L'indicazione, come ognun vedf 
oh« esser mutila, è per sé atessa assai arida e non aggiunge 
a quel pochissimo che sappiamo sul conto del cartografo i 
taao : non sarebbe stato male quindi che il Casanova avesse t 
il tempo per illnstrare del cartografo, almeno in piccola pa 
opere e la vita che ci sono ancora tanto oscure. Vero è che 
vita ì dati conosciuti eran troppo pochi perchè si potesse te 
fiwnlmente una ricostruzione, ma non sarebbe stato forse altrt 
difficile studiare, dai vari monumenti cartografici rimasti 
l'attività e l'operosità varia del Freducci nell'arte sua. I poch 
che ì noti Studi biografin e tnUwgraftci dell' Amat di S. Fìlij 
cano sulle varie carte rimaste di Conte, non sono certo enfi 
per chi sa (e il Casanova lo sa benisedmo) quante deficienze 
vino in quegli Studi : non sarebbe stato quiiidi davvero tem] 
dnto quello che il giovane critico avesse dato a rettificare e 
pletare quei cenni. 

Ma lasciamo questo punto, e fermiamoci alle notevoli 
dove il Casanova cerca di determinare l'età della carta con 
ligentisdma disamina delle ipotesi ohe, nella mancanza in coi 
d'una data sicura, si possono presentare. Prima questione è 
della dipendenza reciproca della carta di Conte e dell'atlanti 
tovano di Angelo Freducci disegnato nel 1666 : possono le et 
Angelo, che ripetono le coste americane in modo quasi idei 
quella di Conte^ aver servito di modello a costui ? Il Casano 
lo crede, e con tutta ragione. Si pensi solo che di Conte, 
/Stadi biografia e bSiUografici dicono il vero, esiate persii 
carta del 1497, onde, se la corta edita dal Casanova fosse poa 
al 1556, ne risulterebbe per Conte un' attività scientifioa di 
meno ohe dodici lustri ! 

Bisogna d^inque cercare nella carta stessa qualche dato 
seco, ohe possa illuminarci sulla data della composizione. Il 
nova enumera a tal uopo una lunga serie di scoperte dell* 
nella carta freduooiana non 6 traccia alcuna, e dimostra ci 
tutte (meno rare eooezioni) scoperte posteriori all'estate del 
L'ultima esplorazione della quale per oonverso sia t«nuto co 
disegno delle coste, é quella della Florida avvenuta dal mi 
settembre di quell'anno 1513 per opera di Juan Ponce de 
Dal confronto di questo dato con quelli è ovvia la deduzioni 
pugnabile a primo aspetto, che la carta sia tracciata suhitg ( 
scoperta della Florida, fra il 1614 e il 1515. 
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Froppo facile deduzione però, me lo perdoni il Tal«nt« e ooaeitia- 
< crìtico. 11 Marcel, nella soa recente BeproducHon de carte» €t 
'.obe» (Paris 1892], aveva parole d'oro a ricordare quanto aia &• 
il'prendere abbaglio nel ^udicare dell'età di una carta dall'età 
scoperte in essa registrate, e quante volte i cartografi abbìao 
late le loro mappe au notizie e sn dati di molti anni anteriorì 
iinpo della oompoaizi<me della carta. Chi, per esempio, preso ad 
lisare l'atlante mantovano di Angelo Freduoci, si fermasae, 
rande la data della composìdons, a oonsiderare le due carte 
coste americane di cui l'atlante è fregiato, e, dopo aver oer> 
invano nel diserò delle coste meridionali un indìzio qualun- 
della data, e! arrestasse alle coste settentrionali, potrebbe, collo 
ragionamento che il Casanova ha fatto sulla carta di Conte, 
rre che Angelo disegnava l'atlante tra il 1514 e il 1515: poiché 
vedrebbe interrotto U disegno delle coste della Florida al punto 
arrivò Ponce de Leon nel 1613, e mancare le coste eoop^rte 
lilimelo nel 1616, dal Pineda nel 1619 e le altre settentrionali 
gollb del Messioo. Eppure l'atlante di Angelo Frednooi è del- 
io 1556! 

^on ohe io voglia con questo esempio insinaare che anohe la 
k di Conte vada portata a una data dì tanto posteriore a quella 
.516 ; ma credo che l'esempio citato debba ammonirci ad andare 
ento nel fissare una data. Potremo asserire senza tema d'errore 
la carta 6 posteriore al 1513, ma non potremo davvero dire ohs 
sia posteriore solo di due anni, e non piuttosto dì quattro, dì 
te, di dieci anni. E la ooBa non sarà davvero indifierente a giù* 
« del valore della carta, che il ritardarne anche dì pochi anni 
ita ne diminuirà necessariamente, poco o molto, l'importanza 
oa. 

SoQ abbiamo bisogno di aggiungere che queste nostre osserva- 
(le quali non tolgono del resto che la data proposta dal Casa- 
possa esser la vera) non vogliono diminuire in sulla il valore 
aseco di un lavoro ben pensato e ben condotto come quello del 
me e valente crìtico ; vorremmo solo che esse poteasero indurlo 
mpletare i suoi studi intorno al cartografo anconitano, e ad at 
irli poi più ancora agU altri cartografi italiani dell'epoca. Nas- 
forse in Italia può vantare a tali studi una preparatone mi- 
e e più completa della sua: l'illustrazione della caHa freduo- 
i è un'eccellente promessa per l'avvenire. 

Srtteio. Cab» 
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Cbferma Sfona di Pm DaeiDERio FA8(n.ua. - Bonut, ErmAimo 
LoMoher e C" 1898; tre grossi volumi in 8,* eoo tavole. 

L'argomento di quest'opera, che s'infomu allegeste di tiiudoiuiA 
bella e Atdimentoea, ohe ia di que' signorotti italiani, ultima eala- 
mità medioeTale della nostra penisola, e ohe fece molto parlare di 
aè ai. contemporanei ed ai posteri, osando far testa. e contrastare 
palmo a palmo il suo breve territorio feudale al più formidabile ini- 
mico del suo tempo; l'Autore, gentiluomo d'illustre casata raven- 
nate, indefèsso negli studi, facile a spender per essi signorilmente^ 
e che ha già dato alla patria dei pregevoli lavori Btorid ; le gner- 
reaebe virtù della sua protagonista, ohe egli va sublimando, fore'ao- 
ehe troppo, e che in un tempo difficile e dubitoso dell' avvenire 
aiooome il nostro, possono anobe parere speranza di civiltà oasoitura 
ohe pigli dalle armi la vigoria e il potere ; l' Augusto Nome infine 
a cui il libro s'intitolo, che in sé racobiode tanti affetti generosi e 
coal care patrie speranze ; non potevano a meno di richiamarvi 
sopra l'occhio benevolo del pubblico italiano non che degli Btraniari. 
E quando diciamo del pubblico italiano si comprenderà di leggieri 
che vuoisi accennare a quella gente veramente culto, scarsa ancora 
tra n(M, che di queste letture istoriehe, sarie ed erudite, si piace 
e tien oonto. Imperciocché, diciamolo subito e senza ambagi, n<mo- 
stante tutte queste cosi efficaci circostanze, di per sé aatorevolissime 
ad acoresoere e diffondere la rinomanza d'un opera d'arte, bisogna 
ritenere ohe il libro del Pasolini, del quale intendiamo discorrere, 
Ika pregi ìntrinasd non pochi, notevoli e epeciaU, e che non sCnea 
argomenta dì ragione se ne andarono ripetendo le lodi. Le quali 
tuttavia noi avremmo desiderate meno sùbite e più sicure, man 
Vfghe e più efficaci, men lusinghiere e più salde, Cbeccbé sia della 
80» modestia, ci sembra ohe il conte senatore Pasolini, con questa 
■uà Caterina Spyrta, abbia meritato molto più. Ad ogni modo ve- . 
nendo noi a parlarne ultimi, il carico che abbiamo assunto e il ri- 
spetto dovuto alla specialità del periodico dove scriviamo, c'impon- 
gono uno studio particolare, un esame diligente, una critica franca 
e senza passione. Ma non afiaticberemo per questo a lungo il Let- 
tore : oonsiderato come sapemmo meglio il libro ; ecco in succinto 
il resultato de' nostri studi. 

Incominciamo dall' esame materiale, che non sarà inutile alla 
pdena conosoenza di un'opera voluminosa e dì costo, la quale molti 
non avranno veduta o almeno avuta sott' occhio a . beli' agio. È di- 
visa in ti« empii volumi. I primi due (ottocento sessantotto pagine) 
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comprendono la moiiogTftfi& propii&mente detta di Caterina, che A 
dÌTìia in otto libri e trentanove capitoli. I titoli dei libri sono i ee- 
gueati : - GU antenati di Caterma, - La ffiomneasa, - Caterina e i 
Riario, - Caterina vedova, - Nixee segrete. Seconda vedotìonaa, - Ter- 
tg Noat. Là caga Medici, - Caterina e i Borgia, - Caterinandla vita 
privata, n testo è ricco di annotazioni copiose ed erudite, nelle 
quali abbondano te citazioni e i documenti, quelli che l'autore non 
stàmara conveniente intercalare nella sua narrazione. E perchè que- 
sta riuscisse anohe più efficace, e le accrescesse evidenza la rappre- 
sentazione visibile dei monumenti, una serie copiosa di riproduzioni 
in fotografia (più di centotrenta) le fa bello e sodisfacente arredo. 
Sono ritratti della prota^nista, fatti in più tempi e da diversi eo- 
oellenti maestri, non che dei principali personaggi che via via com- 
parisoono a lei dintorno nella non breve e svariata scena della sua 
vita; Bono medaglie, suggelli, monete, (rare oggidì), stemmi, iscri- 
zioni singolari ; sono ì principali documenti (lettere e diplomi), ri- 
prodotti con molta diligenza a facsimile ; sono monumenti d' arte 
singolari, vedute di cittÀ e terre, di rocche e luoghi fortificati, di 
piante topografiche e geografiche ; immagini insomma, fedeli abba- 
stanza, d'uomini e di cose ricavate accaratament« dal vero o sopra 
i disegni e le memorie del tempo. Corredo bellissimo e utilissimo^ 
torniamo a dire, concesso di raro a chi stampando le proprie opere 
debba rimettersene alla generosità degli editori! 

n terzo volume (pagine xii-864) contiene i documenti, cioè quella 
serie molteplice di carte che l'autore vide e studiò per mettere in- 
sieme l'opera sua; serie che vien qui dall'autore relegata come am- 
pia testimonianza, non sempre necessaria ma fecondo, di que' &ttj, 
di que' tempi, e della natura di quegli uomini. Sono ben mille quat- 
trocento trentacìnque documenti, una parte dei quali, come quella 
ohe parve di minore importanza, è data soltanto per regesto con le 
indicazioni di provenienza, un'altra parte nella sua piena integrità. 
In fine del volume si aggiunge il Saggia degli Esperimenti de ìa Ex.'" 
S." Caterina da Furli.... copiati dagli autografi di lei dal conte L/ucan- 
ionio Cuppano, colonnato ai servigi di Don Oiovatmi de" Medici; ricet- 
tario che parve al Pasolini il documento più compiuto e più impor- 
tante tra quelli fin qui conosciuti sulla profumeria e sulla medicina in 
sul cominciare del secolo XVI. Occupa dugentosette pagine in carattere 
minuto ; e davvero non sappiamo ben comprendere la causa del suo 
apparire in luce in questo luogo. Concediamo che potesse stamparsi 
di per sé con opportuni raffi-onti e illustrazioni scientifiche, ma qui 
o nulla o poco aggiunge alla storia di Caterina Sfi>rza, e ci pare che 
sarebbe bastato citarlo o darne un saggio ìi. dove si parla della vita 
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prÌTata della Madonn» d'Imola. E, portandolo U diBOorso, uetaremo 
anche corno questo grosso volume di docnmentl, is un'opera di per 
ab ricchìasìma degli opportuni corredi di citazioni • di aanotazitntl, 
ci parve superfluo a quasi nocevote alla diffosioue dell'opera stessa; 
la quale poteva benissiiao fiune sensa, o almeno appagarsi d'un 
più scareo materiale. Osserveremo del pari ohe alcuni di questi do- 
cumenti avevano gi& veduto la luce e da molto tempo, come il 
Tutamenlo politico di Lodovico U Aforo, che si serba ms. sella Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi Lo pubblicò per primo Giuseppe Mo- 
linl tra i DocuinenU di Storia Italiana atiatenti a Parigi (Finnze 
1686, ToU. due in &.<■), raccolta pregevolissima che ^ annotata dal- 
l' illustre marchese Gino Capponi, e che può considerarsi come 
l'inisiamento all'altra maggiore che la seguitò per le cure amorose 
di Qiovan Pietro Viensseus, la prima serie cioè di questo Archivio 
Storico Italiano. Nel primo adunque di quei volami da p. 291 a p. B80 
è impresso questo cosi detto Testamento politico col tìtolo: Ordini 
di Lodovico U Moro intmtto al governo dHlo Sttdo di MSano dopo la 
tua morfe nef coso deSa minorUù del figlio. CS vien detto anzi che 
questa scrittura abbia avuto non ha molto nna seconda edisione, • 
ohe questa del Pasolini non sìa ohe una terza ristampa. La qual 
cosa non vogliamo dire ohe sia per nuocere al pregio singolare del 
documento stesso, né tampoco alla raccolta del Conte, diciamo solo 
ohe egli avrebbe potuto avvertire in questa ed altre occasioni che 
si trattava di scritture edite e note. 

Vediamo adesso in sostanza l'argomento del libro: - Caterina 
figliuola naturale di Qaleatio Uaria Sforza, duca di Milano, e d'una 
Lucrezia moglie di Pietro Landriani, era nata circa il 1463. Questi, 
Sforza, discem da un villano di CoHgnola, Muzio Attendolo, che di- 
venne prode e fortunato capitano di ventura, in breve salirono in 
grandezza e possanza. Francesco ohe nasceva da Muzio, e fu del pari 
condottiero di ventura oetebratis^mo, fece valere per virtù d'arme i 
diritti della propria moglie (una Visconti) alla signoria di Milano e 
riuscì ad ottenerla per sé e pe'suoL Succedutogli Galeazzo Maria, 
figliuolo degenere, questi divenne in breve tiranno crudelissimo, 
bestiale, e fece mala fine in ireeca età, pugnalato da tre giovani 
nobili lombardi, allievi Canatioi d' un retore fanaticissimo, il 26 di- 
cembre del 1476, in Santo Stefano di Milano, 

Aveva il Duca in vita già provveduto alle sorti della figliuola 
saturale Caterina. Sisto IV, il primo papa nipotieta s&ontato dell'età 
sua, volendo ad ogni maniera lasciar ricohi e princìpi i suoi nipoti 
buoi, ebbe ricorso ai maritaggi. Per Lionardo JBiario ottenne una 
figliuola del Be di Napoli, per Girolamo pose gli ocuhi su questa 
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giorinetta dello Sfons&. Il ordinale Pietro Biuio, fratello di ffiro- 
lamo, negoziò con Oileazzo il partito, riusoendo del pari a pervur 
derlo di restituire alla Santa Sede la città d'Imola col ano territc- 
rìo, della quale il duca di Milano erasi' insignorito, a gran dispetta 
del magnifloo Lorenzo de' Medici di Firenze. Tenne dnxo in auUe 
prime Galeazzo, accondiscese poi, a eondizieiie ptfrò cfaa -di quel ter- 
ritorio imolese, it tacess* una' coat«a par infeudarae Girolamo Bi»> 
rio e 1 dlscmdentì suoi Ii'attoi dì questa cessione, ohe del pari so- 
disfadeva il papà e il due* di Milano, fii stipulato il 38 d' ottobre 
del M78 nel Castello di Porta Qiovìa; e il 5 di novembre in Vatì- 
oaoo, nella camera cosi detta del Pappagallo, Oìrolamo fd polsnne- 
mente investito da Sisto IV della contea d' Imola, ' giurando &de 
alla Chiesa; 

Caterina Sforza eia beUa, ^iritosa e d'animo ardito. Quando ta 
Spento il padre suo, il parentado concluso non era per anco cele- 
brato ; ma la duchessa Bona di Savoia, vedova dì Galeazzo Maria, 
pia e gentile, che piegando a nu sentimento -virtuoso de' suoi tempi, 
quasi ignorato ne' civilissimi 'nostri, am& assai questa fidinola del 
marito, tuttoché nata d'altra donna, e la fece segno delle Btw ctire 
materne, volle che nulla fosse mutate rispetto a Caterina, e che si 
afirettsssero le sue nozze col Biario. Partiva infatti la sposa da Mi- 
lano con ricchissimo corredo e notule corteggio ai 24 d' aprile del 
1477, e il primo dì maggio, in ani tramonto, poneva il piede nel 
palagio feudale d'Imola come (wntessa. Bioevuta a grande onore 
in questo suo nuovo stato, festeggiata e carezzata da tatti, sembra 
che fin da principio vi sì trovasse a bell'agio; presentendo quasi 
d' essere un giorno serbata a reggerlo e a ditenderlo. Bedava costù 
da' suoi antenati, secondo che ci dimostra il Pasolini, il sentimenti 
d'autorità; e questa festa di popoli (cosi avveiri a portare il giogo 
delle signorie, siccome a scuoterlo e mutarlo secondo gli eventi), 
piacque alla giovine Contessa, che scriveva da Imola a'suoì, die 
tino alle pietre ni raUegi-avano detta ma ixnuta. Fatta quivi una 
breve sosto, Caterina il 15 di maggio, cavalcando attraverso 1» Bo- 
magna e la Marca, prese la via di Boma ; ohe le tardava trovarsi 
con lo sposo e innanzi al pontefice suo zio. Attraesti molto questa 
minute descrizioni che fa l'autore del viaggio della sua protagonista, 
delle accoglienze oneste che ovimque riceveva, delle carezze ohe le 
prodigò Sisto IV, tenerissimo per lei e del suo insediarsi splendida- 
mente nella città etema. Tantoché questa prima porte del libro (non 
tutta strettamente necessaria, se vuoisi, all'argomento) si ia leggere 
con piacere; m^lio assai delle fantastiche descrizioni d'un romani»}. 
Qaeata attrattiva di desorixioae è uno dei pregi singolari dal libro 
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dal FBSotìni, Dod ricco dì partioaiari intereSsaiiiti « eniioBÌ, intorno 
alle cOBtainkiue d'Allora.. 

Ben setto anni rimase C^teTÌna Sfòrsa in Roma eoi marito, che 
feee padre dì più flgliaoU, cioè fino alla morte di Sisto TV, La sna 
Sgam in questo tempo apparisoe qnasi secondaria, né vi sono do- 
emneati eienri ohe rivelino se e qaat parte aver potesse nei delitti 
eonmeerà dallo BrìmgaimU> ooBsorte. Uomo perrerao ooatnl, vile, 
avido, ambìrioeo e sangninario, che, vìnta la mano al papa, por d'in- 
grandìrBÌ e aoonmnlare denari, &ceva in Boma d'ogni erba fascio. 
Sisto lo aveva uiohe insignorito di Forlì, strappando questo piccolo 
bado oon subdole arti agli Ordelaffi, né dò bastava a Girolamo. Per 
appagarne le eordide brame, &tti orrendi si ocmBnmarono all'ombra 
del manto papale. Xa Congiura de'Pazzi dì Firenze (1478), la quale 
se non fn esclusiva tattora papale e de' suoi nipoti, oome mostra di 
ritenere il Pasolini, ohe ia dei famosi oonginrati fiorentini tanti licori 
di Sisto rV, è però innegabile che trovò favore ed appoggio in corte 
di Bom^ perchè il Biario non si &ceva eicnro d'Imola, flnohò in 
Firenie avessero autoriti suprema i Uedi<^ ; l' awelenameuto del 
prode condottiero Boberto Ualatesta che pagò colla vite la vittoria 
guadagnata per la Ohiesa sul Be di Napoli a Gampo Morto (1182), 
noin potendo comportare Girolamo che vivesse ub testimone cori 
chiaro della propria viltà, ta quale palesemente si fece manifèste in 
qnoJl' occasione; le sevisie crudeli e scellerate che usò contro gli 
Orsini e i Colonna per ispogliarli e spengerli, come si voleva ad ogni 
modo ; Boma da un capo all'altro ferocemente insanguinate e Impo- 
verite; ecco le belle imprese di questo Biario, nipote o, diciamo 
meglio, figliuolo del papa ! Per ritenere che madonna Caterina slm- 
brattasse in quel lurido pantano, mancano oome dicemmo le prove 
certe, e vorremmo credere con l'Autore, che ella fosse invece indi- 
gnate di ood inaudite barbarie e ioiame vìlte : par certe anzi ohe 
ne fkoesse qualche volte seria rimostranza al marito, e che né ri- 
portasse rabbuffi e finanche percosse. Pure bisogna ammettere che 
non sempre le dispiaceasero le ambizioni smodate di lui e quelle 
sue raj»ne, se tal fiata, com' è provato, non sdegnò di iavoreggiarle I 
U Fastdìnì, ohe procede sempre con calma e oon senno nei suoi 
criteri, A severo ood Siato lY, dal quale può dirsi ohe inoomin- 
masse la piaga del nipotàsmo, eoal &tale al papato. Potrebbe sem- 
bntre quasi più rigido qui che quando narra di Alessandro VI; 
ma di questo papa Borgia tutto il male è ben noto; rimanevano 
invece nella storia di Hate IV de' punti dubbiosi e de' &ttl men 
chiari, che l' autore eoa dottrina pari alla imparzialità ha saputo 
dihmidaTe. 

AacH. Stob. It., ^.> Serie. — XIT. 26 
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Uorto Sisto IV nell'agosto nel 1484, mutò 1& aoeaa come p«r 
ÌQoanto. La notizU ne giunse improvvisa a Girolamo ^i^o, mentoe 
sì trovava in' campo a Faliano con la moglie, e insieme l'ordine del 
Sacro Collegio di ridurai subitamente oon tatto l'esercito presso 
Bomft. n tempo del comandare prepotente era finito per Ini, con- 
venne oMnare il capo e obbedire. Ma pur di non cedere ad nn tratto 
ogni autorità e serbarsi ngiì eventi (il nuovo pontificato pot«va an- 
che riuscirgli &vorevole)^ pensò dì ritenere il poseesso di Castel San- 
t'Angelo, affidandone la custodia a Caterina. Costei venne subito da 
Pigiano a Ponte UoUe, e lasciato ivi Oirolamo col grosso dell' eeer- 
tito, ra fece innanzi oon buon nerbo d'armati e d'improvviso entrò 
oon essi in Castello. Questa rocca, seppe dire allora al Sacro Colle- 
gio, fu affidata a noi da papa Sisto, né la renderemo die al suo suc- 
cessore. E tenne duro, dando le prime pubbliche prove della ferroesu 
e della costanza dell'animo suo. Intanto la plebe furiosa, come soleva 
durante l'interregno, mandava a sacoo il palagio dù Riarìo, e tutte 
le ricche masserizie di Caterina andavano perdute. Oirolamo, vista la 
mala parato, entrò in trattative col Sacro Collegio, e convenuto xm 
largo compenso in danaro, promise di lasciar Boma e sotto buona 
scorta ritararsi nel suo fendo d'Imola e dì ForlL Uadnnna Caterina 
però non intendeva a patto veruno di cedero Castel Sant'Angelo, vi 
v'era modo d'impaurirla o guadagnarla. In istato di gravìdansa avan- 
zata d'un terzo figliuolo, ella si faceva credere indisposta e atm dava 
ascolto a nessuno. E colatamente, come se avesse voluto prepararai 
a difesa, armava e faceva vettovagliare la rocca. Osò perfine^ nella notte 
tra il 24 e il 25 d'agosto, introdurvi di segreto altri cento cinquanta 
&nti del marito. Ma i Cardinali, indignati della re^tenza inusitata, 
minaocìarono Girolamo di non serbar seco i patti già oonchinn, e 
questi allora costrinse la moglie a cedere. La sera del 26 otto Car- 
dinali, tra i quali Ascanio Sforza, zio di Caterina, sì presentar<mo 
a lei in Castello, e usandole molte cortesie, promettendole ogni mag- 
gior premuro, anche verso la sua famiglia, non che di riconoscere 
il pieno diritto dei Biario nel possedimento dei feudi de'quali erano 
stati investiti da papa Sisto; la strinsero a lasciar sull'istante quel 
fortilizio e a ritirarsi col marito a Imola. Mentre ambedue erano 
in viaggio, ricevettero la novella che il cardinale Giovanbattista 
Cybo era stato eletto pontefice e che aveva assunto il nome d'In- 
nocenzo Vili. E questa fu per loro cattiva novella, dacché il car- 
dinal Cybo fosse notoriamente avverso ai Biario e tutto cosa di Lo- 
renzo de' Medici. Le sorti si volgevano sinistre per esn, uè sarebbero 
bastati a scongiurarle gli sforzi concordi della loro bieca polisca. 
Dapprima costoro avevano cercato di guadagnarsi in quei nuovi do- 
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minìì il tàvon popolare, e t' erano rloseiti neando larghezze, come 
qnstU ddU eseniìone dei dazi, che Girolamo areTa giurato Bolen- 
Demente di mantenere'; e dando mano a non pochi lavori, come in 
Forlì al c<»npimento della roc«a di Eavaldino, circondata di ima 

fossa tanto larga da renderla quasi, credettero, inespugnabile; e li 
presso edificando un palagio principesco dì residenza e caserme ca- 
paci dì ben dnemila soldati ; e ad Imola oondnoendo a termine le 
chiese inoomìnoiate, ampJiando i conventi, favoreggiando In ogni 
maniera il eulto. Uà oosiffiittì dispendi grandiosi finirono coll'eaau- 
rlre il tesoro cumulato dai Biarìo, che più non avevano il modo di 
rifarlo, come osavano a Bom», coli' oro del papa e con le sciagurate 
spoliazioni. Come dunque sopperire senza rendite alle spese della 
giornata? Bisognò necessariamente ricorrere al partito econsigliato 
di rimettere in vigore i dazi e le tasse, fin di principio condonate. 
Allora gli animi d«i vassalli, non tutti ligi ai Signori novelli, offesi 
nel lato debole (la questione della tasse e dei dazi insueti o stroor- 

. dinari fa in ogni tempo la prima causa delle rivolte), ben presto si 
alienarono da loro ; sdegnati anco dal contegno violento e provo- 
catore del conte Girolamo, che, ad Imola in particolare, aveva rin- 
fboolato gli odii e le vendette partigiane, le quali in que' tempi di 
agitasione &cilmente ripullulavano, non solo in ogni città ma sib- 
bene ìn ogni più remoto Higolo di terra italiana. 

E di qnesti intemi malumori si awanta^arono bene i nemici 
del Biaiio, in specie i Medici di Firenze, ohe di concerto col nuovo 
papa, pensavano già ai feudi d'Imola e Forlì come conveniente ap- 
pannaggio por Franceschetto Cybo, nipote d' Innocenzo Vili e sposo 
della Maddalena de' Medici, figliuola di Lorenzo. Entrati i Biario in 
sospetto ohe le macehinarioni di luori avessero le loro fila ordite 
anche in casa, incominciarono le sevizie inverso i vassalli avuti in 
sospetto ; nelle quali non solo, secondo il solito, insanguinò le mani 
Girolamo, ma apparve manifesta anche la orudeltà di Caterina. Il 
Pasolini afierma più. volte che questa signora aveva l'animo gene- 
roso de' suoi antenati sforzeschi, e passi sotto certi limiti l'asserto : 
noi però, tutto considerato, vediamo in lei molto meglio riflessa 
l'indole spietata del padre, che la sua natura di donna e quel suo 
ùa» signorile af&enano tal fiata, ma non mutano mai. Di qui l' uo- 
dsioae a tradimento del castellano della rocca di Bavaldino Mel- 
chiorre Zaeohcào, sospettato d' infedeltà, uccisione ordita sottilmente 
dalla stessa Caterina con un certo Innocenzo Codronchi che le fii' 
complice e la servi da sicario : di qui il processo per la congiura dei 
Bossi, ricchi villani delle terre di Bnbuio, ordita in favore degli 
OldelafB, gli antichi signori di ForU; nella quale madopna Caterina 
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Spìnga tutts Ift propria ebergia, tnttA quella ohe iJlora dtoevMÌ ri- 
gorosa gìnstìzia, ed era immane efiératezza. Ma 1« teste moizaie e 
gli nomini squartati Bolle pnbbliohe piazee, non bastarono miea a 
qtiietare gli umori ribelli ! Girolamo Blario erasi alienato aenza ri- 
paro l'animo dei dttadinL £ quando, por dì oattiTarai &Ti>re, volle 
dare trecento ducati d'oro al ForHresi per la istituzione di vn Uonte 
pei poveri, il consiglio della oittfc rifiutava^ di acoettarlL Lorenso 
de' Uedici intanto soffiava, per messo de' s^r^ti agenti suoi, in quel 
^oco, attizzando gli odii (n i malcontenti e gli ofibsU A lui tardava 
di vendicare Giuliano suo fratello, spento nella congiura de' Passi, 
e torsi finalmente dagli ocelli questo imbelle ma infesto avversaria 
n 14 d'aprile del 1488 Ghecoo Orsi, Giacomo Ronchi e Lodovioo 
PBnsecbi, tra 1 principali di Forlì che più degli altri avevano, a 
temere le vendette del conte, entrati dopo cena nel sno palazzo, 
sotto colore d'aver seco a parlare d'interessi partioolari, ferooemente 
Io pugnalarono. 

Con la narrazione, seoondo il consueto molto particolareggiata, 
di questo assasmnio, ha termine il terzo libro dell'opera del Paso- 
lini, non ohe la prima parte, diciamo noi, della vita politica di 
Oaterìna Sforza. E di qni la seconda, nella quale jdù veramente 
ci pare la virtù e il vizio del suo carattere fiero e guerresco. Po- 
stole a sacco il palagio, &tto scempio, quasi sotto gli occhi suoi, del 
cadavere dell'infelice marito, condotta prigioniera nelle case stesse 
degli assassini e separata dai figliuoletti; Madonna d'Imola trova 
in sé tanta forza d' animo da resistere alle insinuazioni, alle pretese 
dei congiurati, ben più feroci anch' essi ohe savi ; i quali volevano 
ad ogni modo «ver nelle mani la rocca di Porli, custodita allora da 
Tommaso Feo, uomo dei diario e di provata ftde. Caterina stretta 
da ogni parte, fa dire al castellano che la renda, ma questi mostra 
non credere all'ordine e non cede. Allora costei ai & condurre ìn- 
aanzi a Itavaldino, urlando a squarciagola al Feo di arrendarn per- 
chè non la mettono a morte in un oo'figlìoolL Uà Tommaso, che 
aveva ricevuto avvisi segreti della Contessa di tener tèrmo a qua- 
lunque costo, la esorta dogli spaldi a non temere e le ripete che 
non vuol cedere a verun patto. Gli Orsi e il Remohi, ohe ben A 
avveggono del giuoco, tempestano furiosi ; quest'ultimo mi-nMiv-im 
perfino di passar la Contessa parte parte con una partigiana che 
aveva tra mano. E Caterina senza muoversi e senza spaventarsi gli 
dice calma sul viso : - < O Iscomo da Bonoo non me &r paura : 
* fatti mi poi fare, ma paura no : perohò io fui figliola d' uno ohe 
< non aveva paura. Fa' quello che tu voci. Avete morto ii mio Si- 
« gnore, potete bene ammazzare me che sono donna >, 
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fiiotmdotta k oaaa e issìateodo oostoro nella voglia di 
rocca, senza 1« quale non si tenevano siouri, Madonna nei 
appresso, oon sottale strattagemma femminino, riesce a ìag 
Fa intander loro che se potesse entrare in Bavaldino e pai 
sola col Castellano, saprebbe bene informarlo della present 
none delle cose e persuadwlo a cedere. Oli Orsi si oppong 
on Francesco Ercolani, che di segreto &Torìv» la Oontessa, 
rimettere oome non fosse da temere inganno avendo nelle 
figliuoli e tutta la &m^;lia di ooeteL Finalmente si concerta e 
e tomi dentro tre ore, sufficienti per aoconoiare le cose col 
Uno. Qaterina entra trìon&nte in Bavaldino con un solo su 
tore fidato. Postovi il piede subito ordina al Feo che rii 
artóglierie sopra U oittà, minaccia tenibile a clii osasse m 
terle la Simiglia, dacché in breve la Contessa avrebbe potu 
iar gran danno ai ForlivesL Passate le tre ore e non ve 
tornare, possiamo immagioarcf ta rabbia dei congiurati ! 

La ben nota leggenda narra che costoro, per fonar la 
GatArina e stringerla a cedere, menassero sotto le mura di 
dino i figliuoli e le donne di lei, e coi coltelli levati, minao 
fimosi di trucidarli sotto i suoi oocM, se non teneva ta paro) 
e ohe Madonna d'Imola, senza mutare aspetto, alzatasi tosi 
i panni dinanzi, dicesse loro oon fiero sguardo : - E" non 
egU, ttolti, che io abbia ìe forme da fama degU attrì t Ora soj 
sta leggenda ohe storici gravissimi contemporanei acoolserc 
il Uachiavetli), e i posteriori ripeterono, il Pasolini mette 
al lettore più narrazioni d'indole un po' oontradittoria, t 
molte sottili osservazioni critiche, non sempre convincenti, 
ohide con alcune dubbiezze ohe possono a bella prima ten 
plesed, non proprio persuadere (cap. XV). Qui non si tratt 
racconto impossibile a credere, e in piena contradizione c< 
Ammesso il carattere impetuoso e risentito di costei, la sut 
ardita e battagliera, il disperato estremo in che era rid< 
passione violenta che l'agitava tutta in quel momento ; qu< 
ardite parole, quel subito gesto, non ci paiono la cosa più 
di questo mondo! Ciò che alla nostra odierna levigatura p 
brare sfirmitato per una gentildonna, crederemo noi prop 
tale potesse apparire allora? Usavano in quel tempo nel con 
d'un» forma più stdiietta e semplice della nostra, la quale 
abiava naturalmente e bene l'essenza naturale delle cose; 
Ipocrisie sé reticenze, chiamavano pane il pane, in specie st 
tamento della passione rompeva la oalma prudente. Esempi dì 
sioni e di modi da noi oggidì stimati triviali e men ohe oo 
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non mancuiD dì soooorreroì nella stori* dì qa^'et^ uioo in boeea lU 
donna illuBtrì s sagge ; e se questo foBse Inogo d» ciò, vi aarebbs ma- 
terìft da rallegrare il lettore. Laonde non bone ci appagano le oritiolie 
e le ragioni poste in campo dall'autore. Tutto considerato^ le parole 
attribuite alla Ccmtesaa e quel suo fiero gesto ntai sono ona smear 
iàta alla veridioiti della storia, l' avvalorano anzi con molta effieaais, 
uè ci par giusto, Bensa inoononsei argomenti di fatto, pretendere di 
fiancellarle. Caterina Sforsa, in nn momento sapremo d'indignazione 
diee sol viso e accenna con l'atto agli aasaesini di suo marito, ohe 
se le nccideranno i figliuoli, come mostrano di voler &re, ella è an- 
cora in grado di ri&me degli altri, ecco tutto. Ni po' poi afibrmava 
nulla di strano, lei non tanto difficile negli amori! 

Uadonna d'Imola tornata in possedimento della rteoa e aoocorsa 
a tempo da Lodovico il Moro, suo zio, in breve ripiglia intiera la 
signorìa de' suoi feudi in nome dm figliuoli (90 d'aprile), mette in 
isoomplglio ed in fìiga i propri nemìbì, e oon ira feroce e sangni- 
naria perseguita b morte i congiurati e le famìglie loro. Emanano 
condanne feroci, si esegoisoono supplizi orrendi sotto i suoi ooobi, 
all'ombra di quella che dicevano la ginstizìa della Contrasa, e che 
a noi pare pi& veramente la sua vendetta furiosa. Anobe in questo 
però molto è da concedere ai tem}n, all'indole semibarbara di quelle 
genti. Vinti e vincitori si macobiavBJio a seconda del oasi ddle me- 
desime in&mle. Bastava cadere per mettere in gran rischio le for- 
tune e la vita, rìsorgece, per divenire tiranno e ìnsangmnard fino 
a' capelli nelle jàb sciagurate vendette! 

Sbollite le ire e posto in assetto lo stato sno^ la bella vedova di 
Girolamo Bìario intende anche a sollazzaraL Forte di fibra e sedn- 
oente, non sa resìstere più che tanto alla natura eoa, in paridoolare 
se l' attorniano e le fisono oorte uomini di belle forme e d' animo 
ardito e geniale. L'autore nostro, abbenohé cosi tenero pel decoro 
della Contesso, non può nascondere certi &tterelli curiosi che ne 
riv^ano abbastanza, chiamiamole pure in questo- modo, le simpatie 
d'amore. Quella più vìva da lei nutrita sembra che fòsse per Oia- 
como Feo, bello e aggraziato giovinetto ventenne, fratello di Tom- 
nìftso, il castellano di Bavaldino. Avuto da lui nn figliuolo e dive- 
nuto palese to scandalo, Uadonna sposollo in segreto^ H Paaohni 
deduce da ciò, ohe aborrendo costei da una &cile tresca, por di 
oeonestare la sua passione, le sacrificasse am^ ì s<^^ ambiziosi 
dell'avvenire; o non potrebbe credersi invece che, notoriatnente 
compromessa, non le rimanesse a &re di meglio ? Pure, se a led era 
piaciuto discender tanto quanto oocoTrev» per inalzare al suo livello 
il Feo, «on piacquero queste nosse ai vassalli, n& tNupooo a Lo- 
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dovìoo il Uoro. Potrebbe dirsi in fiivore di Oaterine. ohe non kvb\ 
oonoesso all' amnote con I& propria mano dì sposo, la digniti di oonU 
ma la potenza e il fiivore di oostni si fecero nonost&nte eccasnv 
da readerlo, come suole avvenire dei iavoriti, saperbo e inooleat 
Infatti oaraloava per Forlì oon ae^nito e treno di signore, a li 
venivano presentate tutte le suppliche e le spoooiava, erano in su 
mano, e poteva dispome, tutte rentrat« e tutti i danari dello Stat< 
ohe più per aocsendsre in quella gente fiera e riottosa odii tanac 
precursori dì vendette terribili 7 In&tti si ordirono a pib ripr«t 
delle congiure contro la vita di Giacomo Feo. Scoperte e represi 
ferocemente le prime, il iboco rimase celato sotto le ceneri per pd 
di due anni, ma non si ^eose. Divenuto costai odioso a molti 
specialmente ai Marcobelli e agli Orcioli, cittadini tra i benafiet 
della Contessa, perchè de' primi ad aiutarla nel ripigliare ohe £b) 
la signoria ; oostoro deliberarono di levuselo dagli occhi Va sol 
prime non venne lor &tto di ooglierlo alla sprovvista, che il Fé 
conoaoendoai mal veduto, sapeva guardarsi. £ si noti che costui 
era fatto tal fiata increscioso alla stessa innamorata Gaterina, odi 
Biasimo poi ai figliuoli di lei. Certo giorno alla presenta stessa se 
osò schiafFeggìare Ottaviano .' Che se questo giovinetto avesse avnl 
nelle vene il sangne del signor Giovannino de' Medici, l' nltin: 
figbuolo partorito poi da Madonna di Forlì, il Feo avrebbe fin d'a 
lora potato dirsi spacciato. Ma la Contessa non poteva più noi 
sull'amante, e doveva sopportarne rassegnata le prepotenee e g 
ardimenti 

Presente a questa brutta scena domestica si trovò un'arodgei 
d'Ottaviano, certo Oiannontonio Ohetti da Imola, che in segrel 
odiava il Feo. Fattosi innanri agli Orcioli e ai Maroobelli in non 
de' figlinoli della Contessa, si offerse, insieme con altra gente awezi 
a menar le mani, a fare U colpo. Tramato l'assassinio, la sera del £ 
d'agosto del 1476^ mentre Caterina co' figliuoli, il marito e il loi 
segoito se ne tornavano allegramente dalla campagna, dove eran 
stati a uccellare; i congiurati ohe gli attendavano celatamente i 
ponte de'Borgheri presso San Bernardo, d'improvviso si fltnno ai 
dosso a Olaoomo. Un servo di Qiannantonio gl'immei^ la pari 
giana in un fianoo, gli altri lo tiran giù da oavallo e in men cb 
si dice Io trapassano oon cento colpi e lo gettano moribondo in n 
fbsso. L'infelice non compiva ventiquattro anni Desolata Caterìn 
di cosi atroce uoeisione, fatta quasi sotto i suoi occhi, fli tremend 
nel vendicarla, inesorabile. D Ghetti, più avventurato, peri eomba 
tendo mentre si valeva arrestarlo, ma gli altri assassini e tutl 
coloro ohe ordirono la ooepirarione, prime le £unig^e intiere dc^ 
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Oi«loll e dei Marcobelli, qoeeU volta nammanoo eooetta4t« le doRii« 
• i fimoinlli, vennero posti al tormuito, atìozeatì, massaoratì. Rosaria 
O Botana, una mUaneae, stata già cameriera di Caterina, bdla e 
poTane moglie del Ohetti, abbeschè ìnointa, insieme con due saoi 
figlioletti. .venne precipitata ia un pozzo ferrato j £ ohi potA sfiig- 
gire li per li a qnell» camificina venne poi lungamente ormeggiato 
e morto infine per mano di aieaH. L'animo eealtato di Caterina 
Sforza, in cui vibravano all' unisono passioni buone e ree, qni à. ri- 
velò intiero. La vipera pestata nella coda versava tntto il suo veleno! 

Mentre Biffiate cose avvenivano nel pio<dol fendo della Gcm- 
tessa, ben più gravi evanti andavano eonaumandosi nella penisola, 
ai quali poi ella stessa non avrebbe potato sottrarsi, e che dovevano 
distruggere senza riparo quella sua cotanto ambita signoria. Nel 1492 
morto papa Lmocenzo, ascendeva al soglio pontificio qael singolare 
nomo ohe fu 11 cardinale Boderigo Lanzol, spagnutdo, che da Gollì- 
ato m, fratello di sua madre, aveva ricevuto la porpora e redato il 
cognotae de' Borgia, non che le avite loro sostanze. Vieeoaneelliere di 
Sisto IV, Boderigo mostrossi devoto a Caterina e amico al Biario, 
anzi volle tenere il primo figliuolo di Girolamo al sacro fonte; ond' i 
ohe di questa elezione ella foce gran festa e gli spedi oratori per 
rallegrarsene, i quali vennero ricevuti con particolari testimonianze 
di benignità e di favore. Le carte però dovevano in breve e bru- 
Boamente barattarsi 

La discesa dì Carlo Vili di Franoia al conquisto del regno di 
Napoli mutava la faccia delle cose d'Italia. Senza ripeter qui eventi 
notisaimi, diremo sotunente ohe Caterina Sfona, deplorando in cuor 
ano la politica bieca dello zio di Uilano, ohe fu il primo a chia- 
mare i Francesi, volle in sulle prime serbarsi neutrale, spiegando ad 
un tempo fino oooorgimento e coraggio virile. Postasi come pot^ 
meglio in buon assetto di guerra, come si conviene a ohi è delibe- 
rato a contrastare palmo a palmo il proprio territorio a qual^vog^ 
inimico; studiò anco di barcamenarei finchi le fòsse ponibUe tra le 
parti contendenti. Carezzò prima il Duca di Calabria, in verità osai 
bello e cortese giovinetto, e poi il Conte di Lign;, capo dell'eser- 
cito francese in Bomagua, cercando di amicarseli a vìoenda. Ha 
quando le soldatesche straniere espugnarono e misero a sacco le sue 
castella di Bnrano e Uordano, senza ohe per parte dei Nap<detani 
le fosse prestato vemn soccorso, reputò prudente darei in braccio 
al più forte, aggiustando con la Francia le cose sua. Ccmfbrtavmla 
a ciò anche il segreto desiderio, ohe nutriva da un pezzo, d'acco- 
starsi alla politica de' Fiorentini ; fottoai in lei anche più vivo dao- 
cliè nel 1196 era capitato a Forlì, ambasciatore della BepcbbUoa dì 
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Rmizs qarf OioTonni di Pier Frasoeaoo de'Medioi, ohe dopo la (mo- 
^te del sno oo^no Pieto, HegmteDdo Ir pnrte popoUre « mostrui- 
dost ftlisno ftfffttto dalla politica nsorpatriM dei parenti moi, aveva 
matato arme e casato, &oeado8Ì ohiamare de* Popolani 

Era questo Oiovannì uomo ricco, ingegnoeo, aocortissiino e di 
non eomune arreaenaa (ebbe nomea del piik bel giovane di Firenze) ; 
il perohi noBtA agev<rfniente a cattàvarsi l'animo della Oontesn 
d'Imola, a ancba ad innamorarla e rimpiaicare il luogo del Feo. Essa 
adunque alloggiò il novello amatore, questa volta d'iUastre casata, 
nella stessa roooa di Bavaldino, e in una camera fatta assettare 
appotitamente per lai in proaaimità della sua. Frutto di questa ac- 
cesa iDtimità un fanciullo, ohe al fonte ebbe il nome di Lodovie6, 
ma olle Caterina dappoi chiamò Giovanni in memoria del padre, e le 
iitorie desìgnarcmo poi col nome di Giovanni delle Bande Nere, il &■ 
moaÌBsiino oapitano. Inointa, la Contessa che non voleva destar nuovi 
Boandali, al solito, sposò il Medici in segreto ; e fri gran ventura per 
M d'aver &tto suo questo gentiluomo, assennato nel consìglio, 
prontissimo qnand' era tempo a soccorrerla con l'oper» e ool danaro. 
1 Forlivesi stesBÌ, del resto gelosissimi di qat<sti intruri, tennero 
Giovanni in gran conto, accorgendosi bene ohe non era della vol- 
gare sto& del Feo. Guidata dunque da questo Uedioeo, molte coee 
utili allo stato sno potè inisìare la Contessa, quella tra l'altre d'av- 
viare il figlinolo Ottaviano collocandolo al soldo della fiepnbblioa di 
Firente, con una bella oompagnia dì fanti, da lei stessa raccolti, 
armati e addestrati Volle &talit& ohe mentre Giovanni de' Medici 
stava in c»mpo sotto Fisa, a guida del giovine Biario, lo cogliesse 
subito e grave malore. Condotto prima alle acque di 3an Piero in 
Bagno e poi a Forlì, nonostante le molte cure che si ebbero di lui, 
peggiorato prestamente, la notte tra il 24 e il 25 di settembre del 1488 
B^drava nelle bractòa della desolata consorte. Morte invidiosa to- 
glieva a oosteì, che pure abbisognava di compagnia e d'aiuto, un 
dopo l'altro e in breve spazio di tempo i mariti I 

Tuttavia innanzi al pericolo che ingrossa, alla marea terribile 
ehe monta, questa donna, dalla tempra d'aociaio, non si spenra. 
Guerriera indomita, e sottile nei maneggi politici, provvede a ogni 
oosa con sicurtà mirabile. Ispeziona a cavallo e in armi con le pro- 
ftit soldatesche gli St*ti suoi, insieme a due condottieri tra i piA 
reputati d' allora, t fratelli Gaspare e Galeazzo Sonseverino, più noti 
nella storia, il primo ool nomignolo di Fraeaata, e il secondo sotto il 
titolo di Conte di Caiazzo ; i quali te aveva mandati da Milano Lo- 
dovico il Moro con ajcunt fanti e oavallL Ma per difendersi dalle 
forae preponderaatì de' Veneziani, che dooupavwqo l» Bomogna, &- 
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MTABO di mestieri pi& vàlidi soocord di geati e di drasri. Fetub 
dunque Ckterìna dì stringerai co' Fiorentini. I pioooU m» saldi fendi 
della Contessa d'Imola erano sulla tìa ohe dall' Italia superiore con' 
duce alla inferiore, non ohe sull'altra ohe per la valle -di Laiaone 
tk eapo in Toscano. Da quelle parti eransi gii avantati i Veneziani, 
per di là minacciava, forte dell' aiuto francese, il Valentino. Z^aonds 
la buona amicizia di questa Signora, armigera ed oculata, non era 
parsa mai da trascurare alla Repubblica di Firenze ; la quale in so- 
«t«nza deliberò di acconsentire alle rioliieste di lei, cwifermando nella 
oondotta delle armi il suo figliuolo Ottaviano, o, come diceva^ al- 
lora, concedendogli il beneplacUo di on' altra annata, ridotta però a 
■oli dieci mila ducati di stipendio. A toglier dì meno poi ogni dil^ 
floolt& e formare gli accordi, si mandò a Forlì come legato nel 1499 
Niccolò Uachìavelli. E questa fìi la prima legaaione affidatagli dalla 
Bepnbblioa, e nella quale può dirsi ohe il celebrato Statista &oeBse 
le prime armi diplomatiche; non troppo fortunate se vuoisi, daoohè 
V astuta fenunina rìnsoiase a sfuggirli di mano, per allora senza 
concludere, ma molto abilmente condotte dal segretario fiorentino, 
come anche i suoi ooncittadini ritennero. 

Intanto i segni forieri del temporale tremendo elle s'addensava 
sull'Italia tacevano accorta Caterina del perìglio imminente. Snooe- 
dato a Carlo Vili, morto a un tratto nel castello d' Amboise il 7 di 
aprile del 1498, Lui^ XII, suo cugina, prode in guerra e di consi- 
glio risoluto; il quale assunti oon la corona dì Francia i titoli di 
duca di Milano, e di re delle Due Sicilie (come dlsoeodente d' una 
Visconti e come successore nei diritti degli Angioini), né voloido 
portarli iadarno, senz'altro deliberava di scendere nuovamente in 
Italia. Collegatoai con Massimiliano re de'Homani, con Filiberto 
duca di Savoia, oon la Bapnbblioa di Venezia e oon Alessandro VI, 
e raccolto un fortissimo eseroito, in breve fu sopra Milano. Il papa 
era entrato in questa briga per ingrandire il suo Cesare Borgia. 
Fattogli f^h, deporre il cappello cardinalizio, pensava dì ammo- 
gliarlo con una fanciulla della casa aragonese di Kapoli; ma al re 
Federigo non garbò punto d'imparentarsi con questo tristo proto, 
figliuolo di prete. Irato allora il Pontefice abbraociò prestamente le 
parti di FraBOia. Ebbe Cesare in isposa Carlotta sorella di Giovanni 
4' Albret re dì HMwnw, e con la sua mano il titolo di Duca di 
Vi^ensa nel Delfioato. Luigi XII, favorito da Boma ad conquisto 
dal ducato di Milano e del reame di Napoli, promesse alla volta 
sua ainti dì soldatesche al Duca Valentino, per debellare i sigito- 
rotti della Romagna, e per formar dei loro tenitori uno stato a sfc 
«tesso, vai principio di stato grande e forte, ohe poi, la buona ▼«n- 
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torft uridendo, potev» sUargusi e divenUre .un growo itigoo, o 
fors'ADoo r Itali» tutta. 

Come Cesare Borgia rìnacìsBe in sulle prime nell'intendimento 
aao, con qoaU rapine, tradimenti e nefande emdelti, è noto abW 
Btaosa; ricorderemo piuttosto che la sua impresa ebbe oominma- 
manto Afa feudi d'ImoU e di Forti. Fin da quando Caterisk rifiutò 
per Ottaviano la mano, ofièrtaleda Alessandro VI, di Lucrezia 
Borj^ sua figliuola, s'era tirata addosso l' odio papale. Suonava 
l'ora della vendetta, tanto più spietata quanto più tarda. Il S di 
marzo del 1499 una bolla pontificia la Schiarava decaduta' insieme 
coi figliuoli dalla signoria d'Iuola e Forlì, della quale invece ve- 
niva investito il I>aca Valentino. D re Luigi, avuto subito nelle mani 
il dnoato di Uilant^ rimesse al nuovo anno l'impresa di Napoli. 
Prestava intanto quattordicimila soldati a Cesare Borgia per la 
guerra di Somagna, che doveva esser oondotta a termine dentro il 
venio> Caduto Lodovico il Moro, e ridotti nell'impotenza i Fioren- 
tini, coi la Francia aveva esplicitamente dichiarato che avrebbe te- 
nato come nemico chiunque aiutasse ooloro che venivano assaliti 
dai suoi soldati in nome del papa; Uadonna d'Imola rimase sola. 
Certo la condotta de' Fiorentini non fa lodevole, ma essi che repu- 
tavano bene tenersi amica la Francia ad ognìevento, ebbero anche 
temensa del Valentino, daoohè 'Alessandro VI minacciava che se 
avessero in qualche modo soccorso Caterina Sforza, egli Io avrebbe 
mandato sobito co' Francesi a impadronirai di Pisa. La perdita di 
coatei era pur troppo decisa ; sennonché bisecava vincerla, deliberata 
oom' era di difendere con le armi alla mano, e fino all'estremo, il 
eoo atatoj Piena d'ardore raccoglie essa dovunque può armi, muni- 
zioni da guerra e prowisioai nelle due rocohe d'Imola e di Forlì, 
oosa agevole per Irà che da più anni aveva Catto dello stato suo un 
mercato d' armi e di soldatesche ; si circonda di grati fedeli e valo- 
rose, pronte. a morire prima di arrendersi; manda Ottaviano ad 
Imola per cattivarsi l'animo di quei cittadini e provvedere energi- 
«amente alla difesa; affida la rocca di quella àttt a un Dionigi 
Haldi da Brisighella, aom d'arme valoroso e di fede antica: insomma 
£a quanto l' è dato in quell'estremo per tenersi salda, il maggior 
tempo possibile. A Forlì poi l' energica donna provvedeva in persona. 
D* ogni parte vi giungevano le provvigioni e le munizì(M)i, i soldati 
e i capitani meglio agguerriti ; si travagliava da mane a sera a for- 
tificare le mura e i torrioni, ad ampliare ed affondare le fosse, a 
porre ogni cosa in assetto per la più lunga e più accanita resistenza. 
Pure ad ogni buon fine allontanava di li i figliuoli, che quello non 
era giuoco da fenoiulli, e s^iesdo bene oon quale inimico avesse da 
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&r«. HandoUi dunque segretamente e ocn sioork eoorlia prusa Fi- 
renze in una possessione redata da Giovanni de' If edioi ano matita 
Ooti inviò del pari qnel che le stava a onore d'asaiourace, i più pre- 
siosi gioielli, le memorie più care, le c«rte di maggiore importanza, 
n Valentino intanto col suo fiorito esercito le piombava addosso 
dalla parte di Ferrara. Arrivato presso Gantalapo, poco lun^ da 
Imola, ingiunge ad Aoliille Tiberti, già fedele arnese di Caterina e 
che adesso la tradiva, di avanearsi con cinquecento cavalieri, e giunto 
alla porta Spuvìglio, ohe era stata morata e ben guarnita di difen- 
eori, domandare senz'altro al Conestabile ohe v'era a guardia la 
dedizione della cittfc. Corse il soldato al Magistrato per sapero qnel 
ohe avesse a rispondere, e gli venne ingiunto di smurare e aprire 
la porta, oodendo senza condizione di sorta Imola al !Cberti pel 
Valentino. In&riò a siSattH novella 11 bravo castellano della rocca, 
Dionigi Naldi da Brisìghella ; e subito cominciò a battere con la sue 
ar^lieria i luoghi ove erano andati a prendere alloggio in città i 
cavalieri del IKbertì. Il 25 di novembre tutto l'esercito entrò in 
Imola, e il Valentino, seniia metter tempo in mezzo, si pose a bat- 
tere con la sua artiglieria la rocca ohe sola osava oramai fieramente 
resistere. Ma le palle levata via la corona alla muraglia, ohe era 
fortissima, facevano poco irutto. Il Valentino, irato, spediva al Saldi 
un trombetta a intimargli la resa ;' minacciando di prendere ad ogni 
modo la rocca di viva forza, d' impiccarlo e di tagliare a peszi la 
guarnigione. Era uomo da tener parola 1 II Naldi, imperterrito, a 
rispondere, ohe inorridiva al pensiero d'essere impiccato oome tra- 
ditore, ma non contava nulla doverlo essere per aver serbato ibdeltà 
alla propria bandiere, e che prevedendo il triste fine giA a' era aooo- 
Btato ù aacrsmenti per morire da buon soldato e da buon oristiuio. 
Piacque al Valentàno la franca risposta, e compreso come avesse da 
&rla con un valentuomo, cercò di vincerlo con le persuasioni, intro- 
mettendo presso di lui certi parenti che il Castellano aveva in Val 
di Lomone, e lo stesso Vitelozzo Vitelli, amico del Naldi. Uà qnesti 
che sapeva la rocca saldissima, che l'aveva approvvigionata per nn 
anno, che aveva promesso a Caterina di tenerla per altrettanto 
tempo e ohe aveva lasciato nelle mani di lai la moglie e 1 figliuoli, 
piuttosto che venir meno alla sua parola, era deliberato di tarai 
ammazzare con tutto il presidio. Erano fra tutti un oento ottanta 
uomiai, valorosi e fidati, tra' quali ben dieci parenti del NaldL H 
fuoco della rocca pioveva terribile sulla povera città, cadevano le 
case, minavano le torri; il Valentino non sapeva a che santo vo- 
tarsi Lo soccorse, inaspettato, il tradimento. Un falegname pratico 
del forte e che ben sapeva da qual parte fosse il tallone d' Achille, 
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ncatosì nasoostamente dal thioa, lo fece accorto del f»tto. Cafd^ a 
volo il Valeatiiio, e raccolte le sue migliori soldatesche,- e datft loro 
doi^ia paga per asaiourarsene la fede, inxsoniinciò a battere fiera- 
mente la rocca con V artiglierìe dal lato del rìvellìno d' entrata e 
oeatro il ponte principale. Dopo una notte di oannoneggiantento (ri- 
cordiamoci i tempi I ai saranno forse tirati cento colpi), v'era aperta 
ona breccia ohe permise un primo assalto e di penetrare nel primo 
cortile; dove però gli assalitori non poterono far testa lungamente, 
perchè il presìdio con terrìbile energia ricaccia gli invasori deci- 
mati e malconci. Jfa le forse del Duca erano esuberanti, - ed eg^l 
tosto rinnovi l'assalto con genti fresche e jàt numerose. Il presi- 
dio, accanito, durò nella difesa molte ore. Pare gli assalti si ripete- 
vano spesso e sempre con nuovi soldati; il Naldi era ferito alla testa, 
i suoi molto malconci e rifiniti ; la vittoria del Duca poteva dirsi 
sicura oramai. Durare nella notte il combattimento, era esporre quei 
bravi a mal termine ; l' onore era salvo, il debito compiuto nobil- 
mente ; il Naldi fece udire dall'alto della rocca la trombetta ohe 
chiedeva una tregua. Chiese tre giorni per avvisare la Contessa, 
n Duca, in omaggio al valore che aveva dimostrato, glieli eonoe- 
dette ; e siccome Caterina non era in grado di mandar soccorsi alla 
rocca d' Imola, decorsi Ì tre giorni senza risposta, il Naldi mandò 
al Valentino i patti della resa. Primo, l'uscita della guarnigione sana 
e salva e senza molestie; secondo, che cìascunodei difensori potesse 
portar seco tutte le sue robe; terzo, che alla guarnigione si rendes- 
sero 1^ onori mUitari. Ogni cosa fu conceduta e mantenuta. U di 11 
di dicembre del 1499.il Naldi usciva dalla rocca d'Imola co' suoi, 
molto onorevolmente, e se n'andava tranquillo a Cotignola, dove aveva 
la oasa a terre proprie. La ferita alla testa lo impedì per allora di 
prender parte alla guerra di Lombardia. Passò piò tardi al soldo 
dei Veneziani, e morì nel 1509. Caduta Imola, le altre fortezze del 
contado apersero, una dopo l'altra, le porte al Valentino, meno Dozza 
ch« ostinata a difèndere inutilmente, fii presa di viva forza. H nodo 
della guerra si rìduoeva intiero sopra ForlL 

I casi d' Imola, narra il Pasolini, scossero profondamente i For* 
livesL Fra breve sarebbero anch'essi a quegli estremi 1 Era mai 
possibile sperare la vittoria contro un esercito cosi numeroso e ag- 
guerrito? Facea mestieri cedere. Laonde gl'Imolesi avevano proceduto 
assMinatamente evitando stragi inutili e gli orrori di un saccheggio 
feroce. Caterina Sforza s'accorse che tale era pur troppo l'animo 
dalla maggioranza de' cittadini, e, dignitosa, prese il partito di la- 
sciarli pienamente lìberi. Si sottomettessero pure al Valentino, se lo 
stornavano salutare ;■ - Fate voi di che volete dèOa dttd voatra (ellk 
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disse ft quti di Forlì), ma qftanto àBa rocca io Mono ritoluta di ta»- 
tirar» al Borgùi du atuM una donna i capace di gparOre colpi ffat- 
tìgUeria. £ fa allora clie si decise a mettere in salvo anche Q fidinolo 
maggiore Ottaviano. Non pare, in vero, che ciò &oendo Uadonna 
provvedesse troppo bene alla fama di questo giovinetto, olia poterà 
esser principe e ohe lei stessa volle soldato; ma di qoi appunto si ri- 
vela chiaro qnal fosse l'animo di costei. Ella conosceva bene che senza 
soccorsi dì fuori il giuoco sarebbe finito sinistramente; voleva però 
resiatere fino all'estremo, morire anco, ma come a un rampollo degli 
Sforza si conveniva : ma contuttodò esporre il figliuolo, di natura 
cosi differente dalla sua, a quei pericoli, vederselo forse morire sotto 
gli occhi, o cader nelle mani del Valentino, evento anche peggiore, 
non le bastò il cuore, è provvide da madre amorosa alt» di lai atX- 
vezza, mandandolo senz'altro a Firenze. Dopo di che,, sciolti che 
ebbe i Forlivesi da ogni obbligo inverso di lei, non pensò più che 
a fore del suo meglio per osteggiare il Borgia, e &i^li pagare a cuo 
prezzo r usurpazione che andava compiendo. Ordinò che fossero ce- 
lermente abbattuti i ponti' della cittadella, come della rocca, e vi si 
rinchiuBe co' suoi oltre duemila combattenti, tutta gente valorosa, 
provata e molto bene in arnese. 

Intanto gli Anziani della città mandavano subito al campo un 
inviato per notificare al Valentino la dedizione dei Forlivesi. Questi 
spediva tosto Achille TibeHd a ringrasiarli, anatmsiando loro proe- 
eimo il ano arrivo. Il 19 dì dicembre iniatti il Duca col suo esercito 
entrava in Forli. Era al suo fianco Monrignor d'Allegre^ Entravano 
pacificamente, erano stati chiamati e non mancavano a questi Fran- 
cesi onorevoli e festose accoglienze ; pnre, soldati fieri e mal disó- 
plinatì i pia, fecero mal governo dei poveri Forlivesi che avevan 
loro aperte le case ospitali e dividevano di buon grado con essi il 
proprio pane. Il Pasolini narra in proposito fatti miserandi, valevoli 
molto a ben comprendere e misurare la civiltà di quel tempo. ' 

Caterina, saputo l' ingresso del Eorgia in ForH, quasi a sfidarlo, 
aveva aperto il fooco della sua artiglieria contro la città, pigliando 
di mira principalmente le case dei cittadini ohe ella sapeva proce- 
derle avversi, il pubblico palagio e i luoghi occupati dalle soldatesche 
invaditriol. Garbavano poco al Valentino cosif&tti saluti, ma prima 
di assalire la rocca, attendeva le bombarde per fervi la breccia. In 
questo frattempo la Contessa aveva fatto tentare l'animo de'Vene- 
siani per volgerli a suo favore, e s'era indirizzata al papa medesimo; 
ma fu respìnta duramente da ambo le parti. Risaputolo il Valentino, 
tentò alla volta sua di piegarla e risparmiar tempo e sangue. Una 
mattina tutto chiuso nelle armi, col nero cappello in capo dalla cou- 
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dida ptnmft, montato U suo oavallo bianco, s ecf^ito da un tromt 
e da UB drappello di oavall«ggìerì, &tto il giro della città, oeaervi 
da ogni lato la rocca, a nn tratto a' avricinò sino al tosso. II t 
betta obe lo segnìva diede fiato al cornetto : comparvero subito . 
torre alcuni uomini d'arme, a' quali fit detto cbe S. E. ivi presi 
volerà parlamentare con madonna Caterina. Dopo pochi mon 
affacciossi ai merli l'ardita guerriera. E qui t diaristi e ancht 
Storici e i biografi di lei a narrare, in più maniere s' intenda ' 
lungo dialogo avvenuto fra costoro, cbe forse nella sostanza (a ^ 
ma che nelle frasi e nelle parole ci pare assai artificiato. Fatto i 
il Duca, mostrata la inutilità d'una più lunga resistensa, invi 
Madonna a cedere ai destini, promettendole mirabilia per ] 
pe' figliuoli suoi ; e che costei- gH rispose franca ma calma, di 
credere a&tto alle promesse dei Borgia, di aver forze e mod 
resistere a volerlo fare sino a quando le sarebbe stato possibile 
ooao ancora che il Duca tornasse di nuovo a parlamentare aot 
che ella tentasse perfino d'averlo prigioniero, aneddoti e fteiig 
leggenda, solite ad accodarsi sempre ai grandi &ttL Vero è ci 
Duca,- accortosi bene che non v'era modo di domarla se non a f 
fece piantare due formidabili batterie contro Bavaldino e il S 
dicembre incominciò a batterlo itiriosamente. Là dentro non sì e 
con le mani a cintola, e si rispondeva molto a proposito alle 
sonate ducali, con non piccola danno dei bombardieri francesi, 
non faceva che irritare viemaggìormente Cesare Borgia. U I 
degli assediasti continovò dunque più giorni, finché l'attigUerie 
cesi riuscirono ad atterrare intieramente la cortina di congiunzi 
e cosi la rocca tutta quanta, da nn torrione all'altro, rimase b| 
e indifesa. Caterina comandò d'inalzare subito ripari che Esce! 
vece del muro ruinato, ma il faooo micidiale dei falconetti frai 
impediva i lavoratori. Il materiale ruinato aveva in parte riem| 
il fosso, provvide tosto il Duca a farlo colmare con le &scine i 
le barche. La via agli assalitori era fatta e l'ora dell'assalto vei 
E questo fit terribile e generale. Lo descrìve minutamente il n< 
Autore, né qui son da ripetere le molte cose dette in quelle pfv 
degne d'esser lette. Prodigi di valore si videro da una parte t 
l'altra; gran sangue venne versato; la carneficina fa crudelisi 
Caterina combatteva ardita come un guerriero e non pochi n( 
uccise di sua mano; ma la roc:a oramai era invasa per ogni p 
non v'era più scampo. Disperata e pure intrepida, comanda di 
fuoco alle polveri, pronta a saltare in aria in un con gli assai: 
Chi riceveva il comando non aveva però l' imperterrita costane 
lei. Un'ecatombe di morti le sta ai piedi (dicono da cinquet 
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e aikche più); i pecU difensori che la rimuigDno anooia, sfiniti^-* 
Beau eperuQM di vinoere : era tempo d'arrenderai. £ mentre Chte- 
rina, a&cciata ad una finestrella della rooes stava aMoltaado gli 
scoDgiuri dal Valentino, che l'esortava a «edere oramai e riapanniar 
nnove stragi, vai ooDBstabile di Antonio Bialey, detto il Ball dì- Bi- 
gione, penetrato ooU a caso con alouni dei saoi, riconosciutala, le 
pose Bolla spalla la mano coperta àtì guanto di ferro, e la gridò 
prigitmiera del suo Signore. E tei con mirabile prMiteEsa dì spirito, 
in quel momento di sorpresa, diohiarò al conestabile clie si arren- 
deva, non già a Cesare Borgia, sibbnie al BaU di Digione e ai Fran- 
oew, e che affidava sé stessa aU'onore e alla fede di Luigi XIL 
Questa sabita diohìaraaione valse dappcà a soamparla dalla Eoorte. 

Coad a&anta e a quanto ai disse anche ferita, le convenne di- 
scendere fino ai fossi della rocca smantellata, e utdre per faoqua, 
eammlnando oon passo mal sicuro tra le pietre minate, i rottami e 
i cadaveri. Punto commossa a quel truee spettacolo, Madomta (scri- 
veva ai Dieci di Balla il Hachiavelli) fra marti, dòte, tAegU rincrf 
teeva di gutBi dt'eran rimaati vivi; ghistificando cosi il giudiaia di 
Marìn Sanato, che la ohiamA femmina quoti virago crudtiitsima e 
di gran animo, e del Guicciardini che la deBorìsae d'-animo virile 
e feroce. 

I Francesi però erano altamente commossi del valore spiegato 
in quell'assedio da Madonna di ForlL L'avevano ammirata e lodata 
pei suo coraggio virile durante la vigorosa resistenza opposta loro, 
la portavano a cielo adesso, in vederla da vicino, sempre bella e 
cortese com'era, sopportare dignitosa la propria grandissima sven- 
tura. Uà Cesare Borgia pensava altrimentL Condottala seco in casa 
Kiunai dove alloggiava, ella rimase sola in poter suo ; e costui vo- 
leva pigliarne vendetta secondo gli suggeriva l'efferatecsa dell'animo. 
Alia presa della rocca il Valentino speiA di metter l'ugne snl- 
l' aquila e sopra gli aquilotti; oosl la mola pianta poteva sradicarsi 
intiera ; ma con molto dispetto suo venne n sapere ohe Ottaviano e 
ì fratellini erano già in salvo a Firenze. L'astuta femmina aveva 
saputo provvedere in tempo I Bisognava gastigarla. Il papa aveva 
più volte suggerito al figliuolo che avutala appena nelle mani, la 
uccidesse, perchè, seconda lui, cosa Sforwa era temerum di ttìrpt in- 
diavolata. Ora invece, mutato consiglio, e poi vedremo perchè, ingìon- 
geva di custodire Caterina gelosamente. Né il Duca, atroce d'animo 
e sozzo libertino, bramava di meglio ! Era bella costei, voluttuosa e 
di grande spirito, e perciò ammirata da tutti ; ebbene egb l' avrebbe 
&tta o^;etto di Boherno per tutti, costringendola ^e sue vogKe e 
ptopalondcme l'onta I Pure la storia, nella schietta severità ohe l'i 
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jtfopria, Dea puA «d^ebitaN quella donna infelica di vergogne, oon 
so». Pri^onìera, ohivtBa il gionio tt U notte, (fd ooel certsmente) nella 
stesa» comem- del Duca, eome salTftra) da lai V Nò <^ la vendetta 
del Talentino ' giongease a quaafco aegoo pare da mettersi in dubbio, 
nA d&.'desiare' stupore, dato ohe si consideri l'indole so» abietta 
e .pafvttMb-BJKiDcdiaidocii qaello di che fu capaee pooo ^ifweaao sut 
1* in*»Hiw gioraa* Astorre U asiredi di Faenza I Del rimanente d 
fanno taUìioonìanza di coel grande iniquità molti partàcolarì, eapoati 
gactetasienta. dal Pasolini, non , obe il dokwe profondo e Io soonforta 
che asMuttraDO ^ppoi Madonna, e anche qualche purola singgitalc 
negli nltìnii anni drtla. «ita. Ha aUdra, àtirata dal mondo e pent 
tente, tonmndo' col-pensiero increscioso alle memorie della sua gìO' 
veiltà, se ebbe a deplorare con oristiano fervore le proprie legge' 
inaze, le valn dìcerto D<»ne espiazione di quelle la violenza patiti 
db Cesare Borgia! 

H Ball di Digione, vedendo nella prigionia di Catarina una viot- 
lozione del suo diritto dì guerra, armata mano la ritolse al Valeo' 
tino; e la lite tra lortf minacoiava di farsi sena; finché Uonaignoi 
d'Allegre rined a comporre la querela; e Madonna di Forlì, che 
secondo le kggì di gnerra francesi non poteva esaei &tta prigioniera, 
fn rilasciata a pie. Ubero e come in deposito al papa, aspettando che il 
re Iioigì XU avesse disposto di lei. Erano parole. In sostanza la Con- 
tessa ^ venduta, come bene osservò il Machiavelli, al Duca Valentino, 
che tosto seco la condusse a Boma. Fu scritto e riscrìtto che coabii 
«ntrandevi trionfalmente, ai trascinasse dietro la cattiva avvinta in 
eep(A aurei, come gi& in aJtra età la regina Zenobia; ma queste aon 
faiitasle di biografi mala'uwrti ; i diaristi e i documenti contempo- 
ranei narrano difiiiBÌ questo ingresso in Boma di Oesare Borgia, ai 
fanno menzione alcuna di ciò. Condotta innanzi al pontefice, che 
già' aveva domandato ae si manteneva sempre cosi bella, questi l'a& 
colss affabilmente ; Caterina rimase calma e riverente. Alloggiò dap- 
prima in Vaticano, poi in Belvedere, palazzo della Vigna del Papa, 
in sulle prime ospitata onorevolmente, benché sotto buona guardia; 
ma poi per un certo suo misterioso accordo con un frate de' Servi, 
avendo tentato la fuga, chiusa senz'altro nelle carceri di Cagtel San 
ff Angiolo; là dove entrando armata dopo la morte di Sisto IV, in- 
cominciava a mostrare al mondo il proprio virile ardimento. Ld 
-misera donna aveva oramai perduto ogni speraaza. Stretta tra gli 
artigli dei Borgia, angosciata dai possati e più dai presenti afianni, 
-non che dall' abbandono degii stessi suoi figliuoli, che non pensavano 
a lei qnouto avrebber dovuto, quasi astenendosi da ogni cibo pe> 
-paura del veleno, Caterina ammalò dì febbre a si ridusse a mal partita 
Aaon. 8tok. It., 6.* Serie. ~ XIV. 36 
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Intento in Vatioano bì olmanaouva some lersrselB dattorno per 
Bempre, arzigogolando una procedura criminale, dalla quale reanltasm 
coatei coma rea di tentato avvelenamento nella persona dello stesso 
pontefice. Posta però a oon&onto, alla presenza istessa di Alooann- 
dro VI, oo'anoì aceusatorì, gente vile e compersta, madonna Cate- 
rina rwpinm francamente l'indegna aocnsa, e rins(^ a confondere i 
suoi calmmiatori. Non potendo adunque trovar modo dì giostificare 
una condanna capitale contro di lei, peroliè la foocenda non intor- 
bidasse di più, il papa sospeso la procedura ohe venne abbniata. 
Pure la fine della Contessa, perdurando gli eventi in quella condì- 
rioni, poteva ben prevedersi. O prima o dopo, la aorta stessa dei 
Uanfredi, messi a morte in Castello dagli sgherri del Valentino « 
gettati nel Tevere. Pel meglio sarebbe rimasta prigioniera in fino 
all' nltima ora del papa. Un caso impensato mutò la sua sorte. Nel 
giugno del 1601 quello stesso esercito francese che aveva espugnato 
la rocca di Forlì, di nuovo calava in Italia, ricondottovi da Uonsi- 
gnor d'Allegre per l'impresa dì Napoli. Questi soldati serbavano 
viva ancora nella mente la ricordanza di Caterina, di lei che dopo 
di aver resistito aU'nrto delie armi loro valorose, aveva poi finito 
col renderei prigioniera di Francia. Tornati in Italia e saputala tut- 
tavia chiusa in Castel Sant' Àngiolo, e per di più condotta a mal 
termine, montarono su tutte le furie contro i Borgia, chiamandtdi 
vili, ingrati, fedifraghi. L'Allegre in ispeoie parca vergognarsi di ai 
stesso, e giurò ohe non avrebbe tollerato un giorno di più che que- 
sta infemia ra prolungasse. Il 20 di gingno il d'Allegre con soli tre 
cavalli, primo d'ogni altro giunse in Boma, smontò al Vaticano, « 
senza esitare, Gitosi soldat^scamente innanzi al pontefice, con tutta 
la burbanza d'un francese vincitore, senz'altro chiese l'immediata 
liberazione dì Caterina Sforza, a norma del patto firmato già par 
sua mediazione l'anno innanzi, tra il Duca' Valentino e il Ball di 
Digione. - Essa non è vostra prigioniera, diceva l'Allegre, e non può 
né deve esserlo in nessun modo ; sia dunque subito liberata, altri- 
' menti l'esercito francese, che à a Viterbo e tra pochi giorni sarei 
sotto Boma, provveder! all'onore di Francia cosi sconciamente ma- 
nomesso. - n pontefice scosse da quelle ardite diohiarasioni, foriere 
di fatti gravissimi ; ben sapendo con qnal gente l'avesse da &re^ e 
non parendogli quello momento opportuno di metterai in urto col re 
Luigi Xn, rispose che Caterina Sforza, tanto ciò premendo ai Fran- 
cesi, sarebbe tosto liberata. Ma il duca di Bomagna si opponev* 
ardito a questa concessione, reputandola contraria alla propria si- 
curtà, se prima costei non facesse ampia e formale rinuncia de^Ii 
stati Ki& suoi, la qnal cosa non s' era fin 11 potato mai ottaisre da 
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1^ L'Allegre reooasl nUora in Costello dalla Contessa, la qoale ri- 
dotta oramai dalla sventura tutt'oltra donna, concesse al suo libe- 
ratore quello olie aveva fin allora negato al Borgia. Il 80 di giugno 
pochi armati a cavallo escono dì Castel Saiit'.Aaigelo. Una dtmna alta 
della persona, pallida, smagrita e ohe pare una monaca, cavalca In 
meizo a loro; è Caterina che esce dalla prigionia dopo un anno e 
quattro mesi di patimenti ! Non tenendosi però sicura del Valentino, 
ella ben tosto iugge da Boma travestita, discende il Tevere in nna 
barca di pescatori, m mette in mare ad Ostia o a Fimnioino, e dopo 
più giorni prende terra a Livorno, e per la via di Pisa ginn^ in 
Firenze. Balntare accorgimento ! ohe il Duca, volendola morta ad 
ogni modo, e stimando che allontanandosi da Boma ella avrebbe 
preso la via di terra, in più luoghi le aveva appostati contro i sicari. 
Degli ultimi anni della Contessa, trsscorai in Firenze, poco sep- 
pero fin qui ì biografi di lei, e dobbiamo al nostro Autore le notizie, 
non senza pregio, ohe egli ci fornisce e che possano ben dirsi la 
ricca cornice del suo dipinto. Sappiamo dunque da lui che la vedova 
di Giovanni de' Medici, il Popolano, fìi accolta dai Fiorentini (i quali 
fino dal 1498 le avevano concessa graziosamente ' la cittadinanza) 
con le dimostrazioni più sincere di affetto e di considerazione, di- 
mostrazioni ohe piacquero poco al pontefice e molto meno al duca 
dì Romagna. Questi che s'era proposto di farla perire in Castello, 
non sapeva nascondere il proprio livore contro di lei, a mala pena 
sfnggita a' suoi artigli, né contro i Signori di Firenze ohe le davano 
ospitalità e protezione. Erano però suonate le ore estreme della po- 
tenza sciagurata di questi Borgia ! Alessandro VI ai 18 d' agosto 
del 1506 moriva di veleno, trascinando seco nell* avello spregiato 
anche la fortuna e£Eiraera del sno figliuolo prediletto. Caterina a 
quell'annunzio sembrò scuotersi dallo stato di letargìa ohe pareva 
l'opprimesse. Avrebbe voluto correre, armata mano, nei suoi feudi 
per rivendicarne il poesedìmento ad ogni costo. Per ottenere l' in- 
tento suo andò cercando aiuti dovunque. Discese fino a promettersi 
in moglie al Castellano che teneva la rocca di Forlì, se questi avesse 
secondato i suoi disegni. Ma ad Imola e nella stessa Forlì non tutti 
parteggiavano pel ritomo dei Biario. Le violenze e te crudeltà della 
Contessa le avevano procacciato non pochi e fieri nemici. Il figliuolo 
Ottaviano ohe in questa bisogna avrebbe dovuto darle valido aiuto 
e mostrarsi ardito nel sostenere il proprio diritto, riusciva come ve- 
demmo, un omo bona e nulla più. S'era fatto comune il discredito 
di costui Certa sua lettera, inviata agli Anziani d'Imola il 22 d'ot^ 
tobre del IGOB, appena iix degnata della lettura, si minacciò anzi 
dell' impiccagione il povero cavallaro che l' aveva recata I Si scrìssero 
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dunque per questa riouperazione dù fbudi molto parale^ ma htH 
ooncludenU soa ae ne fecero. Intuito l'ora propiiia paasò, aè il 
destino dei Biarìo iu revocato. 

Un'altra pag^ina triste nella vita di Caterina Sfarza è quella 
ohe narra ì contrasti disgnatosì ohe ebbe a sofirire in Firenze per 
parte dei cognati Pierfraiic«Boo e Lorenzo de' Medici ; qnest' oltamo 
in particolare, che s'.-ent mangiato in gran parte l'eredità del frar 
tello Oioyanni, e che per non eeaere stretto a dame conto, tà osti- 
nava nel pretendere la tutela del nipotino. Alle vive oppoaixionì 
della madre, costui infuria, la caccia dalla villa di Castello (parte 
della fortuna del marito della quale le contrastavano il poasesao) e 
poi, a foraa o per inganno, riesce a strapparle di mano il fancinllo. 
Caterina ia grandisaima disperazione é costretta a piatire innanzi 
ai tribunali le proprie ragioni. Com' era di giostizia le viene resti- 
tuito Giovannino ; ma allora l'indegno cognato, per toglierei il pruno 
dagli ocobi, sembra che cercasse il modo di &rlo morire. Prevideu- 
tissima, essa lo nasconde nel monastero d'Ànnalena, dove il futuro 
capitano delle Bande Nere, come Achille in Sciro, creeoe in abiti 
femminili, anzi di monachella, celato a tutti e sicuro. Lorenzo, pooo 
appresso, per dispetto e per vergogna del discredito suo, veniva 
a morte. 

E qui "sembra ohe avessero termine una buona volta le peri- 
pezie di Caterina. Gli ultimi anni suoi trascorsero tranquilli nelle 
pratiche reUgìose, ohe fìirono il suo mag^or conforto, e nelle cure 
indefesse dell' eduoare'Giovannino ; il quale fiero d'indole e quasi 
indomabile, non obbediva che a lei 

Essa però non doveva vivere lungamente. Ia fibra Bua, ead 
robusta un tempo, era giji logorata dalle forti e continove emozioni, 
dagli a&nni e dai disagi patiti. Nel giugno del IGOB le si amma- 
lava nn piede. Burò più mesi nelle si^renze. Nell'aprile dell'anno 
appresso fu in perìoolo di vita, parve poi riaverà, e 1 medici che 
la curavano la credettero risanata. Corrente il nutggìo ammalò di 
nuovo nella sna casa di Firenze, a quanto dissero di mal di oosta. 
£ questa volta in breve ridotta all' estremo fece testamento, rejn- 
tato dappoi provvido, equo, religiosissimo, e il giorno 20 rese l'anima 
a IMo. 

n cadavere della Contessa, secondo che lei atesaa aveva prs- 
scrìtto, fìi modestamente portato a seppellire nella povera chiesetta 
dalle Monache Murate. Cosimo I de' Medici, molti anni dopo fece 
apporre sul sepolcro dell'ava questa iscririone: D. O. M. - Chat^g- 
rma SforUa - Medicea - Comitusa ei Domina - /;noft>e li ForoUai ~ 
Oimt IV. koL jttnii - MD VUU. • Nel 1886, treoenlovantisei anni ^ogo 
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U morte di questa celebrata doona, riduoeadoei il monastero delle 
Ifnrate a prigione dello stato, venne di^tto il pavimento della 
ohiesetta; e nel centro del ripiano elevato che formava il presbito- 
rio, ai rinvenne la lapide rovesciate, e nella tomba sottostante le 
ossa di Caterina. Quel marmo e quelle ossa, delle quali si volle 
troppo sottilmente oontraatare l'antentioità, andarono disperse, oome 
pur troppo avviene sovente delle antiche memorie, per l'inooria o 
l'ignoranza dei moderni rìfacìtori, o guastatori, dei nostri monumenti. 
Sic tranait gloria mundi I 

Le fonti principali dove attinse il FasoUm, oltre i documenti 
su mentovati, furono le seguenti, le quali ei sembra utile di segna- 
lare perchè non tutte ben cognita La VUa di Caterina Sfona Bio- 
rio, eonteaaa (f Imola e Signora di Forti, scritta dall' abate Antonio 
Burrisl, gesuita spagnuolo, (Bologna 1795, volumi tre in 8."), oom- 
pofflxaone apologetica e gonfia, ma non senza pregi storici in molte 
partì; la Vita di Caterina Sforaa dettata oompendiosamente verso 
la meti del secolo XVI (Forlì 1621, in S."); le Uemorie sulla Vita 
di quattro dorme 3bittri di caaa Sforna ec di Fabio Oliva (Boma 1786 
in &<■), non che alcimi altri articoli di periodici italiani e stranieri, 
ohe presero a dieoorrero di questa celebrata Madonna d'.lmola con 
[n& o meno competenza. Ifeglio però giovarono al nostro autore, 
come scorta fidata, lo diehiara egli steoeo, due Cronadu forlivesi 
contemporanee, quelle cioè di Leone Cobiti, pubblicata dalla Depu- 
tazione di Storia Patria par le Bomsgne, e quella di Andrea Ber- 
nardi, detto Novaetda, tuttora inedito, di cui il primo volume sta 
nella ffiblioteca Comunale di Forlì, e il secondo nella Nazionale di 
Parigi, del quale però esisto copia a Forlì, &tta &re dal conto Pio- 
ta) Quarini, quando fu capo di quel Municipia £ la compilasione 
pasolinian» è condotta oon metodo targo, intesa da cima a fondo a 
mettore in evidenza i più minuti particolari; e si & leggere con 
assai sodisfaziona, non tanto per la curiosa attrattiva di quelli, 
quanto per la spigliata e vivace maniera di esporli. L'Autore, senza 
pretenderla a scrittore forbito, mostra bene di appartenere a quella 
scuola, diserta oggidì dai più, la quale tiene ancora per canone del 
brsi leggere con diletto l'adoperare garbatamente la penna. 1a nar- 
razione però, non vuoisi negare, è allungata di soverchio dai molti 
episodi non sempre necessari ; e noi crediamo che più ristretta e 
sfrondato, avrebbe rispoeto meglio all'indole speciale dell'opera. 
Questi episodi, più che recare ornamento, nuocciono allo sua eurit- 
mia, oome i virgulti d'una bella pianta non potata dalla mano del- 
l'indnstre agricoltore. Gito in prova la lunga ìntrodnrione ohe com- 
.pendia U storia de^ Sforzo, senza novità vere e senza necea^t4; 
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non ehe le digressioni sopra Giovniud della Bande Nere, troppo 
breve cosa come istoria del gran capitano, e troppo lunghe parentesi 
fiiorvìatrici dalla parte integrale della monografia. Forse in luogo di 
qnestì episodi, non sarebbe stata spesa male qualche pagina che 
predisponesse il lettore a comprendere seriamMite le eondiKioni ge- 
nerali d'Italia, in qnel tempo burraecoBO e memorando; la storia 
di qn^lì stati feudali della Bomagna, dell'Umbria e della Marche, 
e le più strette relazioni dai singoli fatti, ohe formano l'argomento 
del libro con gli eventi principali che trascinavano inevitabilmente 
la nostra patria alla soggezione straniera. 

SostsaBÌalmenta però la dotta opera del Pasolini è un servigio 
aim comune reso alla storia partioolate d'Italia. Uomini e fatti vi 
sono rappresentati e coloriti con amorosa diligenu, fora' anco troppo 
minutamente. I motti documenti, ricercati C4m tante cure, sono la 
fonte preziosa dalla quale scatuiìaoe la linfa che irriga copiosa il 
racconto. Sfugge, è vero, qualche volta all' Autore ohe quella lia& 
non è sempre purissima, perchè non tutte le carte poste innanzi a 
ohi legge sono del medesimo valore ietorìco, n6 quanto facea di me- 
stieri vagliate. Qasloha volta, meglio obe avvivare, tante cumulate 
notizie velano la luce necessaria alla piena oonoscensa dei fatti. 
Sembra a noi dunque che il chiarissimo scrittore, pur cercando attenered 
al vero, abbia iatto nella scelta de' materiali un po' troppo a fidanza. 
Quelle narrazioni sincrone sono tal fiata anche contradittorìe, nò la 
ragione d'aver |u-eferita l'una o l'altra ci paf sempre giustificata. 
Le oronache, i diarii contemporanei (à precetto storico accertato 
oramai) sa hanno un valore proprio e reale come speoobio dei tempi 
in cui vumero dettati, non ne hanno altrettanto nell'apprenammto 
dei mugoli fatti e nemmeno nella più speciale dosorizione dei mede- 
tàmL Sovente quei cronisti narrano per sentito dire, e anche se vi- 
dero dì persona, videro talvtdta da un lato solo, come suole avvenire 
anche a noi quando ci facciamo a discorrere deUe cose nostre. In 
quelle loro relazioni pur senza addarsene mstton fiiori quasi sempre 
le passioni che gli agitano. Prender norma da esse, senza prima sce- 
verarle bene, può &cilmente trarre in inganno, perchè sebbene difie- 
renti nelle forme rappresentano, poco più poco meno, gli odierni 
giornali. Scritte, è vero, meno sciattamente e oon più coscienza, ma 
rispetto «1 valore intrìnaeoo, della medesima lega. 

Da ciò quella tal quale aria apologetica che circonda questa figura 
di madonna Oaterina nel libro del nostro Autore. Sotto l'imiH«s- 
sione d'alcune veoohie memorie e di certe biografie, scritte eoa vero 
e proprio intemìimento penalista, l' Autore non riesce sempre a 
spo^Uar^ del (gtV^ amore che lo accende per b> «tu eroina) la 
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qi»le esM oom]diita d^l suo intelletto eoms UbiarTa in armi doUj 
testa di Giove. Pure se ci &ooiiuno mistmitaiiieiite a raffirontan 
qaeeta singolare figura della Sfbna BUrio con quelle degli altr 
Si^orotti della Romagna d'allora, se oi mettiamo a oonmderame li 
privaito e pabbliche arioni ; bisognerà infine concludere che ooston 
non fiirono molto peggiori di lei, e ohe essa, ne', suoi panni femmi 
niH, Botto certi rispetti fu anche peggiore di loro. Studiati da vi 
cino quei Colonna e quegli Orsini de' contorni di Roma, i Varani 
di Gamerino, gli Enfirednoci di fermo, i Della Severe di Sinigaglii 
e d' Urbino, i Baglìoni di Perugia, i Vitelli di atti di Castello, 
UalatesU di Btaniiii, i Hanfredi di Faenza, i Bentivog^o di Bolo 
gna, gli Est«iim dì Ferrara e gli stessi Ordelaffi di Porli, per IJ 
mitarci a queste signorie feudali obe fecero patte del cosi detta 
Stato ddla Chiesa, tutti questi tirannelli in diciottesimo potevaiu 
essere bene paragonati alla Sforsa; la quale se spiegò ardiment 
virili a difesa de' suoi Stati, merito nobilissimo, fa poi nel reggi 
manto civile quello ohe poco più poco mene erano que' suoi con 
temporanei. Che ae il r&fironto volesse fitrsi in ogni sua parte ocnn 
pioto, troveremmo dìcerto anche fra costoro soldati celeberrimi, no 
mini costanti nel sostenere e difendere il proprio diritto e anohi 
cultori appassionati dell' nmanesimo, oioi dalle Lettere classiche i 
delle Arti; per le quali, diciamolo aperto, le tenerezze di Caterini 
non furono straordinarie] E l'Autore, a parer nostro, non avrebbi 
dovuto, idealizzando la sua protagonista, dimenticare un sifiatto para 
gone. L' eroìna individoalmente non d avrebbe guadagnato, nbbene ìt 
verità storica e il colorito generale ddl'opera. Cosi oom' è la figuri 
di Caterina Sforza non ci pare ebe prenda il suo giusto Inogo ne 
tempi suoi, e quel farla sovrastare agli altri pù del dovere, nuoce 
lo ripetiamo, al concetto generale della storia d'Italia. Laudabili 
dioarto quel suo combattere fino all'estremo U Valentino òhe Je piom 
bava addosso forte d'aiuti stranieri. Ha questa non era guerra na 
rionale. Italia andava allora a rifascio per ben. più possenti c^^n 
e per ben più vili tradimenti. Né in fondo questo sciagnratifldmc 
Borgia poteva dirsi de'più nefasti inìmifri nostri ; dacobi, fòsse por< 
per ingrandire sé stesso, egli in sostanza mirava a togliere qoe 
brandelli di territorio italiano al mal governo di tanti padroni, pai 
sottoporli allo scettro di un solo rettore. Ed era questo in fine i 
primo passo ohe doveva &re l'Italia per sottrarsi a quella lungi 
miseria del dominio feudale che l' opprimeva, e per salvare la sui 
indipendeiua. A noi qaesto Duca Valentino fu sempre in uggia pei 
le sue immanità; ma l'opera intrapresa da esso a dìstm^ere li 
Sìpiorie tonatole, non sapemmp mai rignaidare se non OQll'oochìt 
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Bouico di Nieoolò UochiftTeUi, cui pure ìutnTad«re BeUe qiuBtA 
teTiibìli di ohi U tsntava tempr» aald» abbutanx» per U rig«aer»- 
sione d' IUUr. H grande atatist* fiorentino, i)«l suo tnttUto DéWArtc 
ieOa Cfuerra, ai lib. VII, faoe il più giusto e vero elogio di Cftt«riaa 
Sforu ohe mai fosse &tto. ttiacorrendo della oostmziMie jàb moora 
delle raeolte^ prenda ad esempio quella di Forlì, la quale a wip dire 
era dì fattura imperfetta « follmente acflessibile all'inimico, e poi 
Bogginnge : - « Fece adunque la mala edificata fortesza, a la pooa 

< prodausa di chi la difandava, ve^^ogna alla magnanima impresa 
« della Oontessa, la quale aveva avuto animo di aspettare un eser- 

< cito, il quale ai il Be di Napoli né il I>uca di Uilano avevano 
« aQ>ettato. £ benobà gli suoi sforzi non avessero buon fine, non- 

< dimeno ne riportò quell'onore ohe aveva meritato la sua virtù ». 
Eooo la più verace gloria di questa celebrata Uadonna d'Imma, la 
pagina più bella della sua istoria, quella ohe le ha proonrato rino- 
manza imperitura. Ogni rinumente, tutto bene pesato, non ci pare 
ohe uscisse gran &tto dalle consuetudini ordinarie di que' regoli 
amUzioti, preposti allora al governo delle oittA di Bomagu^ 

Firenze. OnaunLuo Emuco Saltini. 



M AHBBQio Bosao, L' ÀMedto di Fmnat, poema in ottava rima diohiar 
rato con note crittohe, storiche e blogtafiofae da A. D. PmxRn- 
OCB8. - Firenee, Or. Pellas editore, 18M. 

Oeneralnente nota era l'esistenza del poema di M. Boaeo snl- 
Tassedio di Firenze, pel rioordo ohe ne &imo 1« bibliografie e pareoohi 
Ubrì di erudizione ; cosi pure nessuno ignorava come di questo poema 
si fosse servito il Varchi nelle sue Storie: ma, viceversa, ben pochi 
ne avevano una ocmosoenBa diretta per l'estrema rarìtù degli antichi 
esemplari a stampa. Né il Varchi soltanto se ne servi, ma e il Oiovio 
e il Qnazao e altri minori; onde, sebbene assai poco esso ooat«oga 
ohe non ai trovi anche nelle opere di costoro, pure era opportuno 
ohe, come di tutte le fonti storiche di qualche importanza, anche di 
questa ae ne procurasse la difiìisione. Ottima, dunque, fh l'idea del 
sig. Piermgaes, ohe si accinse a questo lavoro con buona prepara- 
zione storica, dopo cioè di aver pubblicato il suo libro sul Ferruccio 
e la guerra di Firenze. 

Non vogliamo dubitare ohe il P. avrà latto, com'era dover suo, 
le necessarie ricerche sulla vita e sulla opere del Boseo; ma forse 
(diciamo cori, perchè veramente egli di ciò non fa pu^pla) non.vundo 
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trovato niente Sì nuovo, si «ooontoitò di Tiprodoire, ooU'ag 
dì qualche not», il vecchio dìacorao di don Bomu»ldo Canavi 
stampato in Fahriano nel 1866, essendogli anche rimuta ina 
bile U biografia del Boseo scrìtta dal Bomelli e pubblicata ne 

Le notide del Boseo che 9Ì ricavano i»ì discorso del Ca 
sono assai searse. Nato in Fabriano sul cadere del sec. XY, ni 
era gU notaio, e ibrse fin da questo tompo dimorava a Pem^ 
probabilmente sarà venuto in favore di Malatesta BagUoni, 
segui alla difesa di Firenze : mori tra il 1678 e il 1&80. Dopo ( 
partecipato a questa impresa gnerresca, die opera a parecchi 
eoa storici come letterari, dei quali il Canavari parla con q 
divisione, specialmente per ciò ohe spetta alla bibUografla ; 
strando che il Roseo, anziché scrittore originale, per lo più 
duttore, compilatore e raffiizzonatore di altre opere storiche 
rali e di romanzi cavatleres^lii. 

Tatto suo sicuramente i invece il poema in nove canti e 
sodio di Firenze, scritto a ricordo di fatti ond'egli era stato 
monio (ofr. pp. 100 e 149) e a glorificazione del Malatesta 
dedicato. Naturàliasimo, dunque, che il versificatore faccia 
logia del suo eroe, e d'altra parte più che inutile l'afioocenda 
a conititare questi elogi largiti al traditore : che se ì versi la\ 
del Boseo ci muovono a riso, non meno ingrato oÌ suona all' 01 
lo sfogo retorico onde si chiude il volume dì cui parliamo : < flt 
< mondo stia durerà la *infamia di Ualatesta Bagtioni ; tutta ! 
t del Trasimeno non basterebbe a atingerla un fiato > (p. 36 

Del poemetto del Boseo nel sec XVI si fecero due edizioi 
del 1^0 in Perugia, l'altra in Venezia l'anno appresso: il ] 
dusee la sua ristampa sulla prima, rispettando l'ortografia del 
Nella dìligentìssima ed erudita illuetrazìone storica che il P. ag 
alla fine di ogni canto, non si può lamentare ohe una sovercl 
vrabbondanza, come quando si prende la cura di spiegare del 
assai ovvie, quali, ad es.. Tramontani per < uUramontiuu, st) 
« nemici », acceso per < incendiato >, Pattare per « papa >, 
poli U Castro per < castello d'Empoli > ecc., o quando, non e 
alcuna notizia relativa a qualche persona nomiflata nel testo 
firasa nelle noto i versi a questo modo : Gian Piero, H degno e j 
da Bracciano', « il degno e franco Gianpiero da Bracciano » ; 

Per la cittade il degno perugino 
I Paulucoio va scorrendo in ogni lato, 

' qual del general campo flrentino 

e è dal signor creato. 
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< n eftpftaaio Paolt^io d» Femglk, dKlU Signori» create ttrgtate 
maggior» dalle miliaie > eco 

Inoltre, era a&tto inutile ohe, al ripeterai di un some nel testo, 
il P. rìprodnceeoe la nota relaUva o audio solo ri rimandaaae, perché 
a questo scopo Mire benissimo l'indioe dei nomi e delle eoae ac- 
oodato al Tolame. E l'opera del oritioo nel curare la nuova «di- 
dono dal poema, oi duole dirlo, non è sempre pari a quella dello 
Btorioc^ pwdiè la jMuteggiatara è sovente orrata, e talvolta in modo 
tale da guastare il senso. Tra i moltissimi, scekerò due soli esempi : 

lasotando loro andar lìberi e sani. 

Et salvi de le donne anoor l'onore 
la robba e li altri bea de U fortuna, 
«od li commisari : oon ftirore eoo. (p. 15). 

versi ohe andavano interpunti a questo modo : 

Usuando loro andar liberi e sani, 
et salvi de le donne aaoor l'ontve, 
la robba e li altri ben' de la Ibrtnna: 
coA lì ccmmissari con flirore eoo. 



Non troviam vivi in mille e mille earti 
della felioe patria Boìpìone 
non Fabio? oprando 1» aoa senil arte eco. 



E a p. 191 : 



Non troviam vivi ìn mille e mille carte 
della feìioe patria, Scipione? 
non Fabio ? oprando la sua senil arte eco. 

Àncora, 11 P. non interpretò sempre bene la lezione del suo testo^ 
e non Introdusse qua e Ik quelle modiflcaiioni aicorissime suggs' 
rite dal leaao e dal metro (1). Tutte queste minuterìe, diri l'egregio 



(1) Eocene qualche esempio : p. S Smt ptr vaUrìi, leggi voli» li ; 
p. 14 « fotta OI giMt, a toltb a ^du ; p. 67 capitami, cAriTAS ; p. 61 Io imito, 
vetan farU « Molatala, t« «Trrro o volkm roBTs Mìlatmta ; p. ICi cA« 
dMagnl*, cn't dàUa gaiUt P- 19] cM oUrùnml^ caa oZItwmmM; p. 192 nJ( 
vneotU,ttdt[aìl\%ni!Clitl p. WS cavai tP ana' è Uggitrì, eavai d' AMia IvBt^i 
p. M) 4 brme aver, ■ (mw avr ; p. SIS iZ Prttor* ( a Smdaoato, a pnion 
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editoTS, noni Bosnumo di molto il merito del volume, imp< 
specialmente per la storia ; ma poicliè sì trattava di un ] 
era male ohe il F. rivolgesse le sue cure anche alla parte 
e allora avrebbe potuta osservare oome la forma, a man 
ohe il poeta procede, si rianimi e si rinfranobi, sebbene 
chino anche verso la fine immag^inì strane e ridevoli, q 
guenti: • per l'aria gambe e braccia vanno » galla >; < o 
il mio parlar intenda > (immagine che il P. non ha cap 
iiiterpnnge erroneamente i primi versi dell'ottava ohe h 
p. 122); «il snona del dolce gusto >; < restar privi del meat 
Anohe era a notarsi come il vezzo di dir male dell'opei 
allo scopo di disarmare ì crìtici (pp. 2 e 122) non era un 
ticolare del Roseo, obè anzi è un luogo comune della noi 
storica; • dì esso si èra giovato in antecedenza il Cordo ne 
sull'assedio di Padova del 1606, poemetto ohe il F. avrei 
prendere in considerazione, insieme con altri cantari sb 
pei non infrequenti raffronti formali che sarebbero stati ut 
E, al pari dal Cordo, anche il Roseo protesta di non voi 
le iiavole della c«valleria, ma fatti veri ; non paladini le^ 
gli eroi eh' egli stesso aveva veduti combattere gloriosai 
alle mura di Firenze. E se, come ho notato a suo luogo, 
del Cordo i notevole pel tempo in cui & espresso, quel] 
del Roseo è importante por altre ragioni che al P. non 
dovuto passar inosservate. E, anzi tutto, come mai il Bóseo 
questo giudizio, egli rsfiazzonatore e traduttore, se non an 
di poemi cavallereschi ? Inoltre, ohi legga i due passi del R< 
la poesia oavallerssoa (pp. 101 e 249) sì accorgerà senza fa' 
ra rifòrisoe direttamente al Furioso dell'Ariosto; a quel Fi 
per le frequenti imitazioni che sono nel poemetto dì Mamb] 
ci *pparìace ammiratore studiosissimo : segno evidente e) 
veuo di aprezzare quasi la poesia cavalleresca era, fino di 
del sao. XVI, un altro luogo comune della nostra poesia sto 
queste imitazioni sarebbe stato opportuno che il P. aves 
particolarmente, insieme con quelle dantesche e petrarohi 
frequenti e più lecere; per parte mìa, mi limiterò a r 
pi& palese. 

Oiace FireuEe in una gran pianura, 
in meno la Toscana, uni nel core ; 
da meiEogiomo nn fiume intra in le mura, 
che corre ed esce a tramontana fore, ecc. 



(1) TediladìspenBa244della5a&affi'3i 
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Non 6 neeesmrìo ricordare w lettori i primi veni ddl'ottar» 101, 
e»ato XrV del Furweo, che già si Bar&nno rìa&ocifttl alU loro 
mamori». 

Copoludendo, se qoeato voliune dà prova della dottrina « della 
diligala osate dal P. aell'illustrare storicamente il poemetto, d'idtro 
Iftto dimostra la imperizia di hii nel pubblicare simili documenti, 
che oltre alla cognìziouB dei fatti, richiedono nna qualche coltura 
letteraria e particolarmente la conoscenza delle fiirme poetiche 
popolari. 

Padova. A. Mbdin. 



FBAXOB0OO NovATl. Ddh antidu relunoni fra Trmbt e Cremona. 
Àppvntì etorìcL (Estratto dall' Ardòoio Storico Lombardo^ Serie IH^ 
voi I). - In a* di pp. 78. - Milana 18M. 

Oon questo stesso titolo l' erudito trentino Antonio Mauettì 
pubblicava nel 1881, in occasione dell' asHunsione al eej^io efàecopale 
di Cremona di un sno concittadino, un curioso volume, consistente 
in im sonetto nel quale son racooltl gli accenni alle antiche relazioni 
&a le due città, che vengmo poi esposte oon molta ampietza e dottrina 
nelle copiose note al sonetto medesimo. Il pro£ Nevati, sottoponendo a 
minnto esame questo scritto, <^ presenta nella Memoria che alAiamo 
sott' occhio i risultati di dotte e pazienti rìcerohe su la storia e gli 
uomini illustri di Cremona, seguendo l'ordine delle note del HasEctti; 
il quale, portato dal desiderio di mostrare i dne paesi legati da vin- 
coli molteplici, non ebbe scrupolo di esagerare l'importansa di certi 
Tatti e di accettare senza esame documenti sospetti o fUsi; dando 
cosi occasione al professore cremonese di rilevare molti lati debc^ 
delle Bue note erudite. Pregevoli notizie dà il N. dei cremoneBi 
ohe a Trento coprirono pubblici offici e dignità eoelesiastiahe, e 
delle relasioni antiche fra le dn^ diocesi, dimostrando oon acuta 
e sicnra critica le falsificazioni di documenti del famigerata oano- 
nico Dragoni, e ricostruendo la storia di taluni luoghi e monu- 
menti del cremonese, con quella competenza e dottrina che tatti 
gli riconoscono da un pezzo in altri campi della letteratura. Non 
possiamo dare nn ampio rendiconto della Memoria del N. ; ma d 
piace di segnalarne in particolar modo dne punti, che più ìntetes- 
sano la storia generale, laddove egli discorre di due illustri cr^o- 
Desi ch'ebbero parte ne' &tti del Condilo Tridentino, Girolamo Vida 
e Francesco Sfondrati. 
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Del oolebre funtore della Crìatiadt il UaBzetti aVeVà di 
voli notizie sul suo aoggiomo in Trento, al tempo del Con 
ebbe dal cardinal Madruzzo accoglienze priacipeeche. n N, 
alcune dì queste notizie, fra esse qualche data della bus v 
Uioa per la prìnùt volta un' assai lunga e importluite epist 
del Vida ai Padri del Concilio : notevolissimo documento 
Boere le idee del cremonese sugli errori degli ecclesiastici ( 
di porvi riparo, e dal quale limpida traspare la int6grit 
carattere. In una nota a p. 20 il N. suppone che la vili 
Madruzzo fu assegnata al suo ospite (dove questi meditò 
de RHpublioae dignitatè), e che il Mazzetti opinò essere 
detto (feSe Attere, avesse a quel tempo il nome di Ooce d'i 
da il Vida ne' suoi Dialoghi : intorno a che, osserviamo che i] 
palaazo suburbano, teatro di splendide feste a' giorni dd 
non compare mai con tal nome nelle memorie del tempe. 
tosto da ammettere ohe quella del Mazzetti sia un'ipotesi 
e che il Vida abbia accennato a un' altra delle tante villi 
siane <%gi dimenticate o scomparse; forse, con lieve errore; 
nissinii e ombro» po^ di Chceia d'oro. Anche l'identifici 
il Massetti volle fare, della marmorea Fonte Giulia erett 
dinaie di Trento in onor del Pontefice, con la località dett 
tane (dr. p. 21), non riposa Bopr» alcuna testimonianaa o 
ohe la renda attendibile. 

Gon ispeoiale amore il N, si trattiene a lumeggiare 
di un altro celebre cremonese, il card. Sfondrato, il qua 
egli BMive - « se non stampò nel campo della letteratu 

< poesia l'orma profonda impressavi dal Vida, ebbe però 

< di gran lunga più importante nelle vicende del tem 
notieìe che il N. ci fomiece intorno alla vita del care 
emAa del quale anche i più recenti e riputati storici del 
del Concilio ripeterono non lievi errori, sono d'interesse n 
e verranno usufroìte con vantaggio da chi si accinga a r 
proposito la vita e l'attività diplomatica dell'insigne prela 
ttoolare importanza ci sembra quel cbe si riferisce alle dm 
dello Sfondrato a Carlo V. L'A, mette a profitto una lette 
da lui posseduta, del cardinale al Madruzzo, e le venti tei 
dello Sfondrato, che il Mazzetti pubblicò già nel suo libri 
trae rilevanti osservazioni sull'intima storia di quei neg 
al oremonese, lottante contro aperte ostilità da una par 
diffidenze e sotteriugi dall'altra, procurarono amarezze lu 
e«ntL In fine il N. si occupa del poema latino delio Sfo 
rapta Hdenae, completamente abbandonato, da più secoli . 
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oritioi e dagli storici ; ne & un rapido esame, asa«^nandime il tempo 
della compoaizione all'età giovaDìle dell'autore, e rilevando come fl 
poeta sotto il velo della mitologia volesse eelebrare la sua patria 
e la fiuniglia sforzesca che allora vi dominava. 

Prima di lasciare questo lavoro, eoe! denso di notìsie e di me- 
ditati gindizi, ci sia permesso di aggiungervi da parte nostra una 
breve nota bibliografica. Nel principio di questi Appunti il N. scrive 
ubo del libretto, del Mazzetti uscirono in Milano, nello stesso anuo 
1881, due edizioni, una nel maggio, cb'è divenuta rarissima, tanto 
che a lui non riustd mai di vederla; l'altra nell'agosto, accresciuta 
dall'autore; ed è quella esaminttta dal prof! Novati. La Biblioteca 
Comunale di Trento possiede non soltanto quella prima edizione, nella 
quale Bon ristrette in poche pagine le note storiche che il Mazzetti 
ampliò poi grandemente nella 2.* edizione milanese; Aa conserva 
un' altra edizione anoora del libro fortunato, uscita in Trenta, iji 
quello stesso 1881, presso la stamperia MonannL Di questo opusoolo 
veramente rarissimo, di cui il N. non ebbe notizia, è da osservarsi 
che contiene la stessa materia della 1.* edizione milanese nelle Note; 
solo oi presenta il sonetto alquanto modificato nella forma, e cosi 
fu stampato nell'ultima ediz. di Milano; per cui si può collocare 
questa ristampa trentina fra le due milanesi. Sìngolar caso di un 
libro uscito in pochissimi mesi ben tre volte, e in tre diverse forme, 
alla luce I Noteremo ancora che la prima edia. milanese contiene 
otto lettera dello Sfbndrato, cavate dall'im porta» tissimo carteggio 
inedito del Cardinale, ohe il barone Mazzetti legò alla Comunale di 
Trento; nell'ultima edizione l'autore ne aggiunse a quelle altre 
undici. Otto lettere trovansi pure nell'edizione trentina, ma due di 
queste non figurano più nelle ristampe miloueai. I<a cagione di questa 
soppressione non sappiamo: forse perchè in quelle lettere si le^e 
qualche libero giudizio intomo ad alti personaggi ecclesiastici. 
Bagion dì più questa, per noi, di iar voti che altri le ripubbliohi 
novomente, assieme a tutto il prezioso carteggio, che getterebbe viva 
luce sulla nobile figura del Cardinale e sugli avvenimenti gravissimi 
di cui fu part« e spettatore. 

Mòdica (Siracusa). Q. Zippoi.. 



T. P. Cb^taro. Studt storia e Utterart. - Torino, L Eoux e C.», edi- 
tori, IBM. - In a», di pp. 887. 

U prof. Cestaro, autore del libro Frontiere e Naàùni irredente 
ehe ebbe cosi buona accoglienza, ha ora raccolto ia im volarne al- 
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ermi mioi aoritti storid e letterari, gii prim* pubblìskti sp^rsv 
meste m alcani periodici. l'è rÌTolnzioDÌ dell'Italia maridionala, 
pelle loro cagioni e nella loro ìndole, al tempo delle deminan«&i 
straniere; le orìgini del r. Istituto orientale di Nap^; le memorie 
di un patriota, il Fattìboni, narrate dalla figlia di lai; la storia, la 
descrizione delta BepabbUca di 8. Marino e della sua oostitasione 
politica; un e^eodio della vha politica del cardinale Alberoni; la 
relazioni della poesia e della prosa nei Pramaai Spo&i, e finalmaote 
la reazione borbonira del 1799: ecco gli argomenti trattati dall' A. 
e contenuti nel volume. Non sono stadi di vera e propria erodi- 
lione, condotti su documenti nuovi : tranne invero che nell' ultimo 
di essi, nel quale VA-, coli' aiuto di scritti e di documenti inediti, 
mira realmente ad accertare date e fatti della controrivoluzions 
borbonica del '99, negli altri il O, con fine analisi di &tU gii noti 
e colla scorta di pregevoli opere storiche, indaga li carattere e l'in- 
tima natura di certi avvenimenti di cui durano ancora vive le 
traccia e di costituzioni formatesi in epoca remota, ma sampre fl»- 
renti; e sebbene gli argomenti sieno assai variati, e d'indole molto 
diversa tra loro, pure considerati nel loro insieme può dirsi che 
in modo speciale esd illustrino tre grandi periodi storici: i seco- 
li XVn, XVIII ed il nostro. 

Alcuni di questi Studi hanno una apeciale importansa storica 
e meritano di essere qui esaminati in modo patticolara. 



La rapidità grandiaeima con cui la Spagna sali ad nn tratto al 
più atto grado di potenza politica e discese poi a tale debolezza da 
Tederai tolte le più ricche provinole, senza quasi essere consultata, 
fu gii argomento di profondi studi ; ora di qui appunto prende le 
mosse anche l' A. per indagare le cause delle rivoluzioni napoletane. 
Tutta le grandi monarchie, ^li scrìva (ad io rìassiuno qui fedel- 
mente le sue parole^ haimo avuto una ra^^ne storica lor propria. 
Quale fa la ragione della monarchia spagnuola ? Quando sooppii la 
rivoluzione protestante, la Chiesa avea perduta quella grandezza 
morale onde era stata maestra di civiltà ai mondo; essa non poteva 
quindi difendere l'unità religiosa della famiglia Ialina e insieme 
l'unità civile dì tutta Europa dalla nuova barbarie òhe la minacciava 
dall' Oriente..- Delle tre grandi nazioni latine, l' Italia era decaduta 
ed oppressa dalli stranieri; la Francia era lacerata da discordia 
interne tra cattolici e protestanti, tra il partito feudale ed il partito 
nazionale : solo la Spagna potè quindi assumerai tale ufficio. Carl9 
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riohutlii& ifi viba il -coBo^tM latkto deU'impeio .uitÌTer^tbt 4 Wh> 
pia «W«rso alla Chiesa, di un impero n«l^qaale l'otùtà r^ K p nw a 
MmBntaaU' l'unità poUticA. Era una oluméra. Uà intanto la. mo^ 
narobia di'oas«^ d'Austria fo una potente diga contro l'ìnvttsion* 
della Biforma • contro ravanzand mineooioso dell'Islam.* e a^itt 
« l'onìtÀ reliffiosa della fanùgUa latina dalla nuova iimaioBe, salvib I» 

< Chiesa dalla completa diesoluzioner salvò cogli sforsi aasociatì di 

< Venezia l'Europa e la civiltà dei Tonhi Questa è la ragtooe di qnp- 

< sta monarohta >. - Ma é proprio vero? Che Carlo V e Filippo U 
abbiano oomtwttuto i protestanti e i Turchi con tutto l'sjrdore; ohe 
Carlo abbia vagheggiato dì ricostituirà l' impero secondo il ooncotto 
latino, naasono lo negherà certo ; ma che la ragione storica della 
monarchia spagnuola sia stata quella attribuitale dall' A., e ohe eava 
sbbia salvàtti quindi l' unità religiosa e civile dell» naziooì . lutine^ 
ci pare tthe sia Un' opinione molte discutibUoi n 

L' A, parte da due afiermaiicni che non ci sembrano esatta 
Quando difatti acbp^ò la rivoluzione protestante, l' Italia era ÌMxaA 
indebolita dalle discordie intestine, ma nrm era anoor domata dagli 
stranieri; la Francia non nelle guerre civili • religiose era impegnaU^ 
ma nella guerra di prevalènza politica ohe si combatta per tutta la metà 
del secoloXVI; guerra che, pure intrecciandosi oollaquestione religiosa, 
mantenne setnpre vìvo il suo carattere politico; gnerra, finalmente, 
che la Francia combatté contro la Spagna .cattolica e latina quanto 
lei, e nella quale sì trovò sovente alleata col Papa, coi Protestanti dì 
Germania e coi Turchi medesimi. E finché essa fii impegnata in questa 
grave contesa politica, non scoppiarono all'interno quei dissidi religiosi 
e ciViH ohe poi per 85 anni la travolsero in una serie sempre maggiore 
dì guai. Nà athtto religiosa Ai la guerra che per tanti anni la 
Spagna ha combattuto nell'Italia, alle frontiere della Francia e sulle 
coste dell' Africa. Le guerre reUgiose cominciarono assai più tardi ; 
nel 1546 in Germania tra i Luterani e Carlo V; nel 1560 in Francia - 
ed in Fiandra, quando da ima parte la Spagna avea già toccato 
I' apogeo della sua potenza e dall' altra il protestantismo era ben 
penetrato in tutti quei paesi dove avea trovato il terreno aocondo. 
Bispetto poi all' Italia, é ben noto che qui di guerre religiose non 
fìt punto bisogno, perchè il protestantesimo trovò tm impedimento 
iortissimo in quelle condizioni che l' A. a torto considera come se- 
condarie, nell'indole oioé degli abituiti e nella loro cultura spin- 
tasi ben oltre il bisogno dì una protesto, nel favore che la Chiesa 
c<a)cedette aUora alle arti ed alle lettere, nella diversa condiaione 
del clero in confronto di quello del clero germanico, nell' opera 
Infine della Chiesa. Se questa di&tti stette incerta sul prinoi|ii(^ 
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dimostrò piA tardi tanta energia ed accortezza ohe potè fermai 
pT«testaDt«simO nel suo corso; e nel TinnoTamento degli 01 
religiosi, nel Concìlio dì Trento, nell'Inquisizione, nella stessi 
forma dei costami dei Papi e, pia ohe tutto nei Gesuiti, tre 
mezzi opportuni per combattere il tremendo nemico. - Certo 
lo V, e più ancora Filippo II, sì atteggiarono a campioni • 
cattolioitÀ; ma con filale risaltato? Con nessuno, come oss 
anohe 11 C. ; onde tanto più manifesto appare ohe né la Spagi 
aalTÒ dai protestanti, n6 ohe questa fu la sua missione. - E 
salvò neppure l' Europa e la cìvìltA dei Tnrchi ! Con quale 
^ceriti e con quale entusiasmo ^Filippo II aiutasse Venezia 1 
guerra fatale che la Bepubbitca combatteva contro i Torchi, si 
subito dopo la stessa vittoria dì Lepanto 1 Che se più tardi ^ 
zìa e l' Austria associate combatterono di nuovo contro ì Tu 
ciò non toglie che Venezia sia stata lasciata dai suoi aHeati ii 
bandono quando più urgeva respìngerli : la pace di Fassarovit: 
formi ! - Certo è bensì che le libertà di pensiero e di coscienz 
tono soffocate per conto della Spagna, ma non perchè essa ci « 
salvato dai Turchi e dai protestanti. E non è nemmeno intieran 
esatto che i popoli abbiano pagato tale salvezza colla perdita 
loro indipendenza. Ntn italiani l'avevamo gi& perduta assai p 
per merito della Francia. 

Cosi dunque l'esame obiettivo dei fatti pare a noi non con 
logicamente alle conclusioni cui giunge l' A. E se alla stregu 
questi noi dovessimo esporre la nostra opinione, ci concordere 
assai con quanto già scrisse in proposito il Ricotti. La for 
volle cingere il capo dì Carlo di un numero considerevole di 
rona ; la tendenza comune di tutti gli stati occidentali d' £u 
trasse la Spagna a contrastare alla Francia la prevalenza 
tica militare in Italia e fìiori: l'istinto della nazione, eccitato 
lunga guerra coi Mori, fece della Spagna uno stato cattolico 
solo, una intollerante dì qualunque libertà, le questioni politìch 
trecciandosi con quelle religiose della Germania diedero alle gì 
di prevalenza una estensione formidabile, e finché visse Cari 
Spagna potè prevalere su tutti ; ma quando sul trono di Spagli 
lirono re a lui co^ inferiori, a cominciare dallo stesso Filippo 
Francia ed Inghilterra ebbero composti ì loro antichi dissidi, a 
la Spagna bigotta, oziosa, retta da sovrani incapaci decadde e ro 
E la decadenza, qui ha ragione l'A., trovò Un impulso nello s 
sistema dì governo e dì amministrazione della Monarchia Spago 

< n governo spagnuolo era uno stupido, feroce^ uniforme d 
■ tismo, una calcolata oppressione del genio e pensiero nazìoi 
AacH. &ro8. It., 5.» Serie. - XIV. Ì7 
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< l'anUDinistnzio&e tuo stadio di sempre snove «d ewrbitantì im- 

< poste. Oppresse dftlle imposte e dn leggi restrittiTe, come potcaso 
« fiorire l'agricoltura, le indastrìe, i tr^ffioi? DisseooftvaDsi ood le 

< fonti delU rioohess» e il paese si impoveriva, a! corrompeva, sì 
a spopolava >. Ora questo sistema portato nei paesi conquistati o 
ereditati provocò frequenti ribelUom ; ma mentre nell' Olanda la' ri- 
volta generò l' indìpendensa, nell' Italia essa rimase starilet Perchè ? 
L' A. esamina qui accuratamente i rapporti nei quali il governo spar 
gnnolo si trovava coi nobili, col clero, col popolo e colla borghesia 
dell'Italia meridionale ; espone il sistema tributario vigente nel 
reame e nell'isola, giovandosi delle Samaùmi e doctinwnA' dal 1^2 
al 1667 già pubblicate in quest' AnJiwio (Serie I, voL IX) da Fran- 
cesco Palermo, ed attingendo ad altre ottime fonti, quali il Teatro 
del Parrino e gli AnnaJi del CaptcAttn e dopo una lunga ans< 
lisi tanto fine quanto diligente (pp. 10-62) conclude che e da un 

< governo in lotta coi nobili, col olero^ col popolo e colla plebe e 
« viceversa alleato coi nobili per opporsi alle pretensioni del olaro, ohe 

< appoggiavasi al popolo ed alla plebe ; alleato ool clero per imporre 

< l'inquisizione alla plebe, al popolo ed ai nobili; alleato col popolo 

< e colla plebe per abbassare i nobili; da un governo simile, com'era 
« quello di Napoli > aon poteano derivare che rivolte sempre in- 
coscenti e diverse di indole e di fini £ qui il lettore s' aspetterebbe 
forse il racconto particolareggiato dì taluna di queste rivolaaioni ; 
ma quelle del 1547 e del 1647 sono già abbaataoxa note, le altre dal 
più al meno si infermarono nù loro prooedimentì alle due ultime : 
onde il pro£ Oestaro, mantenendo al suo studio il carattere critico, 
continua ad esaminare gli andamenti delle varie rivoluxioni ed il 
contegno tenuto durante asse dai vari ceti ; i quali si trovavano 
concordi solo quando si trattava di impedire che fosse introdotta Vùt- 
quisìzionB spagnuola o romana, laddove, quando la questione signi- 
ficava pane, la plebe ero lasciata sola a tumultuare, perchè il popolo 
rifìiggiva da certi eccessi, ed i nobili tenendo il sacco al governo o 
stavano in disparte od erano contrarL Uancava dunque a queste 
rivolte uno scopo politico e civile generale ; nessuno mirò mai a 
mutar forma di governo, ma a correggerlo a beneficio del proprio 
ceto ; spesso anzi le rivoluzioni si compirono al grido di Viva A Be, 
che al popolo sembrava tradito dai suoi rappreeentantL E Ai forse 
anche per questo motivo che il popolo napolitano non seppe rìaeqoì- 
stare la sua libertà proprio quando la Spagna volgeva a com- 
pleta rovina. Ma ne derivarono mali ancora magpori, quali Ìl 
brigantaggio, la corruzione della àuniglia, la venalità della giusti- 
zia, la decadenza morale infine del paese, mali ohe molto acon- 
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nttameate VA. descrive, ricorrendo, ti solito, olle fosti oont< 
ponnee. 

Pure quest» lunga servitù, se macerò il popolo, ebbe anche 
lato vantoggìoBo ; esso, dice il C, cavò il fueeo alle diecoidìe. 
Spagna, colla forza della conquista e in nome del diritto storico, ni 
le parti estreme dell'Italia col centro e costrìnse la nozione a sti 
imita e io pace sotto il giogo. « Intanto la parte migliore del p» 
« ai volgeva alla contemplazione del diritto e preparava le armi < 
e cui combattere gli ordini privilegiati e la signoria straniera, con 
« la quale invocava un principe italiano, e fin d'allora lo aspetti 
« dalla Casa di Savoia », E q^ueato è vero ; ma convien pure rie 
dare ohe ciò accadde appunto percbA non tutta la nazione fu i 
nita dalla Spagna, perchè, per fortuna nostra, il Remonte si m 
tenne indipendente ed i suoi 'principi seppero tener fironte alla t 
cotooza della Spagna anche quando questa sembrava onnipotente 
perchè, mentre la maggior parte degli Stati italiani torpiva in t 
pace indecoroso, il Piemonte solo attivamente partecipò alle gue. 
che in Italia e fuaii si combatterono fino alla pace d'Aquisgra 
Senza di ciò nò i poeti avrebbero fissato lo sguardo su Carlo Et 
nuele, né questi avrebbe osato fin d'allora chiamarsi campione e 
ritalio. Bensì al risorgimento di esso recarono glorioso contrìbi 
quegli splendidi ingegni, col cui ricordo assai giustamente l'A. t 
mina il suo studio, ricco non solo di fatti, ma di acute oonsiderazic 



n. 

Sotto il titolo di Sudai poìiiKi medievali il C. ha riunito, rìf 
dondoli quasi interamente, due scritti (che furono gì& pubblic 
porte nella Domenica del Fracassa e parte nei Commentarti deU^A 
Tiito di Brescia), nei quali ai propone di studiare la storia e la co: 
tuzione della Repubblica di S. Marino, della piccola e fiorente 1 
pubblica, che dall' alta vetta del Titano vide compiersi rivoluzion 
trasformazioni numerosissime di Stati e di Governi, e contenta de 
sua libertà nata col paese medesimo, contenta del suo pìccolo tei 
torio nel quale si sentiva sicura da ogni attentato, serbò intatta 
sua forma e la sua costituzione, libera sempre, libera quando 
tomo o lei brulicavano le signorìe feudali, libera quando passò 
bufera rivoluzionario del secolo scorso, libera quando tutta Ita 
piegò il collo al giogo straniero od indigeno, libera ancor oggi fin 
mente in mezzo al popolo italiano ricostituito a nozionole unità. 

Era naturole che questo &tto fosse attentamente studiato, e e 
varie fossero le spiegazioni dotene dogli scrittori, tanto varie e 



,i,z.cbyG0Oglc 



128 RASSEGNA BIBU06RAFICA 

mentre l'Addison, ad es., ooaaidera come un' arìstoorAxU il (ovemo 
sanunarmese, il Valli e il Delacrois lo definiscono una democrasiA, 
e mentre il Detfioo la dice una democrazia scelta, l'EUero la definisce 
invece nn' aristocrazia morale. < lasciamo stare le apparenze, aog- 

< giunge qtiindì ginstameate il pro£ Cestero, e vediamo colla scorta 

< delle laggi, delle coDanetndiui, della storia qual' è la sostanza ». 

Tj'A. vide per la prima volta San Marino quando nella ptcoola 
repnbblica avveniva il solito cambiamento di Reggenza; dalla gita 
obe fece allora prende argomento per descrivere ampiamente la na- 
tnra e la forma di tutto il Montefeltro e del monte Titano in modo 
speciale; oi & assistere alla curiosa e pittoresca cerimonia dell'in- 
gresso della nuova reggenza, e risalendo alle due leggende, classica 
e cristiana a eoi si rioosdoce l'origine della repubblica, compendia 
in poobe rigbe con bella sintesi i tratti più importanti della sua 
storia per passare poi all' esame della costituzitMie, argomento prin- 
cipale dello studio : ■ Per effètto della dìminuzioDe delle antiche &- 
€ famiglie e dell' aumento delle nuove, l'antico Àrrengo si mutò len- 

< tamente nel Consiglio, il quale dovente il solo, assoluto e supremo 

< capo della Bepubblica. Questo accoglie nel suo seno cbìunque ha 
« la cittadinanza, 26 anni e probità ed intelligenza; ma si rinnova 
« per sua virtù intrinseca, senza intervento alcuno del popolo. Di più 
« dei 60 cittadini che lo compongono, quaranta sono cittadini nel 
« senso stretto, e ira questi ultimi, venti sono nobili e venti, eitta- 
c dini nel senso più stretto. Cod il popolo è diviso in tre ordini, 
« che non ibrmano però delie cast«, perchè dall'uno è lecito passare 
€ all' altro. Dei due capitani reggenti poi, uno è della città, l'altro 

< del contado; ma il primo si sceglie generalmente tra un numero 

< limitato di famiglie, onde ha un certo quale carattere ereditario * ; 
democratico dunque nella forma, il governo è nella sua essenza 
aristocratico ; è un governo dì ottimati, e l'A. si meraviglia che si 
voglia con tanto studio cercare di snaturare il carattere della Re- 
pubblica, facendola comparire diversa da queUa che è e ohe fa. 
Perchè, del resto, t democrazia vera, diretta o indiretto, non fii mai 
« a San Marino, neppure al tempo dell'arrengo >. Risalendo anzi 
indietro, indietro fino alle più remote origini, l' A. afl^rma ohe San 
Marino ebbe prima un governo teocratico, poi patriarcale, da cui 
finalmente usd. l'aristocrazia, E ricordando la leggenda cristiana 
dei due tagliapietre Marino e Leone, i quali dalle due alte vette del 
Titano e di Giove Feretioo, si lanciavano i ferri del mestiere, ed ai 
quali si attribuisce l'origine delle due città omonime, l'A. s(^ 
giunge : < San Marino, come le città dell' Eliade, ha orìgini divine ; 

< le sue istituzioni primitive sono teocratiche >. Ma proprio non 



,i,z.cbyG0Oglc 



CB8TAB0, STUDI STORICI B UrTTBRÀBI 42G 

BÙmo d'aooordo con lui. Se di&ttì dollft leg^;eada religìoM al vuol 
trarre ÌA conolosloiie che 0OU e legittima ne disoende, non si può 
asserire altro che questo; che cioè il sentimento della libertà e It 
venerarione al loro santo eponimo erano cosi radicati, cosi antichi 
tra i sanmarinesi, ohe questi aasociarono, intrecciarono tra lorc 
i due culti, &cendoli discendere dalla medesima origine. E in un'etd 
nella quale U sentimento religioso avea su gU altri uà' assoluta pr» 
valenza, non i da maravigliare se il culto della liberti fu subordi 
nato, per cosi dire, al culto del santo. Ma questo non vuol aigni 
ficare ancora che il governo dei aanmarineei fossa nella sua orìgine 
addirittura teocratico. Che questa sia stata la prima forma di go 
verno presso molti popoli, sta bene; ma in tal caso noi trovìamc 
cenno non solo di una legislazione teocratica, ma neoessarìamenU 
anche di una casta sacerdotale che, col pretesto di essere essa l'unica 
e le^ttima interprete della volontà divina, raccoglie nelle sue mani 
il governo e non ne lascia ad altri la partempozione. Ora di ciò non 
troviamo cenno nella leggenda religiosa del tagliapietre Uarino. 
Che la parola del sacerdote abbia potuto aver una notevole parte 
nell'amministrazione del Comune, ohe il sue intervento aia stato 
ufficialmente ammesso nell'elesione dei supremi magistrati, è cosa 
che si B^ega assai facilmente quando n ricordi l' ascendente che 
il sentimento reli^oso ha sempre esercitato sugli uomini nel medio 
evo, e l'accortezza e l'attività con cui 1» Chiesa s'è adoprata pei; 
&r rioonosoere e talvolta imporre la su» autorità nelle oose civili 
e politiche degli Stati, ma è pure un &tto ohe accadde dovunque 
e Bino ad epoca non lontana ; e per questo dovremo dunque am- 
mettere ohe tutte le città nostre, tutti gli Stati ebbero origine 
teocratica? Uà il prof. Ceataro è tanto fermo nella sua idea ohe 
ne Tool vedere la conferma anche nei fatti più semplici e più co- 
moni, ai quali naturalmente attribuisce un significato tatto allego- 
rieo. Cod ad es., quando nella piccola Bepubblica si eleggono i due 
Capitani, si usa portare con gran pompa in Chiesa l' urna nella quale 
vengono chiuse tre palle d' argento contenenti le tre schede defini- 
tive compilate con metodo molto complicato dal Consìglio Principe. 
L' urna viene aperta dal sacerdot«, il quale da nn bambino & estrarre 
una delle tre palle; quindi i Beggenti esaminano la scheda che v'è 
contenuta e infine la consegnano al sacerdote che fa la proclama- 
zione dei nuovi eletti Or bene, l'A. non può trattenersi dall'osser- 
vare < Il sacerdote e nm bambino; il rappresentante dell'antica 
< tutela teocratica e quello dell' antica semplidtà patriarcale >. 
£ tanto più ci sorprende la cosa perchè l'A. stesso s'era aperta la 
via ad induzioni più limitate ma più logiche. Egli difatti nella pa- 
reva marino vede raffigurati i proscritti cristiani, i quali venati 
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dalle lontftae epUggie illiriche troTarono ns Milo aìenro sulle «Ita 
Tette del lutano, cosi ohe yi costituitone) una rossa e povera co- 
munita amministratiTa di bosoaìuoli, di tagliapietre, di pastori, di 
agricoltori, «ttorao alla chiesa consacrata al nuovo culto. Per tal 
guisa le origini del Comune diventano umane, storiche, e eerto jùù 
veroBÌmili ; di istittudoni teocratiofae non è quindi più il oaso di 
parlare, ma solo in ogni caso, oome ci sembra più logico, di niw 
patriarcbia. La leggenda religiosa di S. Marino appare neoes- 
Borianiente di &ttura posteriore, e sorge prohabilmente quando 
col colto del Santo si era radicato nei sanmarioesi ajioha il 
colto della liberti: la legenda ha certo il suo valore, ma da 
essa non viene assolutamente provata l' origine teocratica del 
governo. 

Contìnuando l'esame della costituzione della Repubblica, l'A. 
descrive ancora più minutamente le attribnrioni del Consìglio e dei 
due Capitani, ì quali, come il doge di Venezia, del potere hanno 
assai più l' apparenia ohe la realtà, e sono qualche cosa meno e 
qualche cosa più ohe ministri dello stesso Consiglio ; sono eletti con 
sistema misto di snSragio e di sortelo, e la complicatone del me- 
todo spiega di per sé stesso il carattere del potere loro assegnato 
di fronte a qtfello degli elettori. Furono un giorno anche i supremi 
magistrati giudiziari della Bepubblioa, ma a poco a poco perdettero 
anche questo potere, che fu affidato ad un magistrato speciale. Pas- 
sando quindi allo studio dell' amministiaiione del Comune, l'À. ne 
descrive il sistema tributario, nota gli altri pubblici offici che nacquero 
coUa Bepubblica e quelli che vennero man mano creati ed aggiunti, 
osservando ohe < la repubblica segue da lontano il moto della oì- 
« viltà e con molt» oantde cerca di appropriarsene il bene e di evi- 
4. tame i mali >. Taluni di questi si sono però insinuati anche nel- 
1* austera costituzione : e l'À. nota e lamenta lo sfarzo vano e strano 
di decorazioni ed onorificenze, degli uffici da parata che abbondano 
principalmente nella dipltmiazia e nella milizia. - Tale è l'ordina- 
mento del governo. E quello del Comune? La Bepubblioa non ha 
istituzioni municipali nel senso moderno ; i donqne propriamente 
un comune medievale ; comune e stato insieme. E infine, per nna 
specie di eodetismo politico naturale ha armonizzato nel suo reggi- 
mento principt opposti e fini diversi. - Quale fìi la ragione della sua 
longevità ? La sua costitaiione anzitutto : senza della quale, dice 
il C, Sonmarino avrebbe seguito la sorte di tatti gli altri comuni 
italiani; poi l'essere stato fin dalla sua origine lo glato a»3o per 
eccellenza, il rifugio dei perseguitati, dei credenti in una fede, 
della fede di Cristo a quella dell' Italia. Questa ^ la parte storica 
< assegnatale dalla medesima sua posizi<me >. 
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Nel Ingabra dramma della eontrorivohiziona napolìtaoa del 1799, 
tra i oooparatori del Bafib, di Maria Carolina e del Nelson, figara 
il Vescovo dì Polioaatro, rooiis. LndoTioo LodovioL Nato ad Eboli 
Tersa la meti del eeoolo, il Lodovioi pusò i primi anni in uno dei 
moltiasiini eonventi napolitani Vir Sari» ti iuctindua, oome lo dice 
NnnEÌo Moeei di Stilo, doyentò presto nomo di grande autorità ; 
Ift bufera repubblicana del "98 e la BuccessiTa oontrorivolnzione lo 
trovò in un convento, dove, secondo lo stile dei prelati olle ambivano 
le alte cariche, si era ritirato ; ne usci, portato d&l favore degli amici 
e dalla sua devozione alla Corte, allora stretta dal comune pericolo 
in buon accordo col papato, Vescovo alla Diocesi di Cotrone e poi 
a quella di Pi^oastro. E come Vescovo di Folioastro capitanò l'in, 
sorretàone nel Principato Citeriore dal princìpio del movimento- 
cioè dalla metà di febbraio a tatto aprile, percorrendo tutta la 
diocesi per infiammare gli animi e per raccogliere gente da man- 
dare contro la repubblica partenopea ; in breve egli difatti ebbe 
messi sotto le armi ben sedici mila uomini, a capo dei quali pose 
il fiunigerato D. Bocce Stadati, mentre lo Sciarpa assumeva il co- 
mando delle pecorelle del Vescovo di Capoccio ; caduta la repub- 
blica in uno dei commissari che col nome di visitatori &rono man- 
dati dal Be a rimetterà l'ordine e pnigore il regno dei nemici del 
trono e dell' altare. 

Ora di questa contrcrivoludone e della guerra tra realisti e 
repubblicani nel Principato Citeriore gli storici di quel tempo non 
d&nno ohe poche e oonfìise notizie ; gli storici maggiori poi oltre 
che essere parchi, troppo parchi di notizie particolari, subordinano 
il loro racconto alle simpatie dì parte e si compiacciono di ricercare 
formule che rappresentino il carattere dei fatti senza prima averli 
accertati. Non che sieno mancati i cronista che serbarono memoria 
dell' andamento della guerra, ma molto andò perduto : e si perde 
anche il diario ohe ne scrisse il canonico Lodovici, nipote del Vescovo, 
deche altro non resta ohe raccogliere le briciole in una raccolta 
di componimenti inediti, di notine ecc. intomo al Vescovo suddetto. 
Ed ò con l'aiuto di q^ueeta raccolta, da lui posseduto, ohe l' A. si 
accinge a narrare di nuovo gli avvenimenti collo scopo di rìoostruire 
la storia deli' insurrezione del Principato * se iMa interamente nei 
« suoi particolari, almeno nell'ordine e nella connessione degli av- 
« venìmenti generali *. Non seguiremo pertanto l'A. nel rocconto 
particolareggiato degli avvenimenti; solo ricordiamo che di due 
fatti impoTtanti egli trae notizie chiare e particolari dal Lodovici; 
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della renstenza, oioè, di Gaatellnooia, oo&tro la quale ai ruppe e pati 
grave aoonfitta la oolonna dello Schipani, mandata contro qual paese 
dallo CluiBipioiiDet, e di quella di Picemo contro le bande del Prin- 
cipato, che per consiglio dello stesso Vescovo di Folioastro furono 
spedite per occupare quel poeto importantissiino sulla strada da Ebolì 
a Potenia. Uà sog^ungiamo anclLe francamente che, se la raccolta 
del Ix>doTÌci spiega od illustra questo ed altri fatti, e se lo studio 
accurato ohe ne fa l'À., conintaado e rettificando il racconto degli 
storici, paò essere considerato come un hnon contributo ad una 
storia più compiuta e più serena della controrivoluzione; dalla rac- 
colta medesima e dallo stesso racconto non esoe viva e chiara la 
parte ohe nel periodo della guerra ebbe il Vescovo. Egli è il capi- 
tano generale, sta bene, ma tutte le mosse sono ordinate dallo 
Sciarpa; ed è questa &migerato brigante che conduce le ostilità in 
modo degno di un vero e proprio capitano ; il Lodovici ai vede più 
fira le quinte, nel caso, ohe sulla scena. La sua azione ci risulta inr 
vec" assai più diretta nel periodo che segni alla guerra e del quale 
le poesie sanfedistiche, di cui il C. riporta assai opportunamente dù 
brani, sono più ohe un'eco, una viva pitturo. 

£ talora da questi componimenti si può anche ricavare una no- 
tizia o una dato, onde con ragione l'A. lamenta che il raocoglitote 
abbia scelto dal mueohio con oriter! letterari, lasciando « quei fu- 
€ scellì, che più erano piccoli, con più cura e religione doveano es- 

< sere raccolti >. Ma allora, perchè, paragonando egli questi fuscelli 
ai piccoli ohe furono travolti dal turbine della reazione borbonica, 
soggiunge : < La storia desorive i turbini, non cura le foglie? > La 
storia descrive gli uni e le altre quando iJmeno entrambi abbiano 
avuto qualche parte nello svolgimento storico della società, e tanto 
più deve curarsene, secondo il nastro parere quando l'arione con- 
corde dei piccoli ha potuto fortemente influire sulle vicende d^li 
stati e delle civiltà. Ha però ragione l' A. quando fa notare l' inSuonza 
della rivoluzione del '98 e del "99 sulla storia del reame. < La rivo- 
( lu^one del "98 sorprese la corrente delle rifórme e la trasse nella 

< sua piena torrensale.... la reazione del "99 scavò un fossato.... tra 

< la coscienza del paese e la dinastia..., a determinò il movimento 
t irreparabile che dovea abbattere le secolari barriere tra il setten- 
c trìone e il mezzogiorno dell'Italia >. 

Degli altri Studi del C. nulla diremo perchè o sono d'indole let 
teraria o si riferiscono ad argomento propriamente estraneo alk 
storia d'Italia, o sono essi stessi recensioni di altri studi. In tutti 
però il lettore potrà trovare spirito acuto di critica e ricca diligenza 
nella raccolta dei materiali, liinga e seria preparazione. 

Pittoia. Aaosrrao ZAnmxi. 
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La diplomai» de Louìm XV et le pade de fayruBe par Am 
UMOB-BoDlN. - Paris, Lìbraire Aoadémique Perrìn et • 
- Un voi in 16." di pp. 286. 

D patto di fmnigUa, clie fa sottoscritto il 15 agosto '. 
Fnmoia e Spagna, ed a cni aderirono quindi le altre dne ( 
bonìche di Napoli e di Parma, venne definito da nn contei 
brìtannìoo U piU straordinario accordo conduto in questa, 
burnente m ogni aUra, età : era in latti una strettìseima m 
vile e commerciale accoppiata con una vera oonfederazionE 
onde derivarono effetti molteplici e ragguardevoli per Io sti 
ropa, ansi del mondo intero, fino alle nuove leghe e grteri 
riori al 1789. Non si creda peraltro di trovare nella monog 
annunziamo nna compiuta storia diplomatica del celebre 
L' autore tà ristringe a studiare la parte che v'ebbe la di 
di Luigi XV, desumendo le sue notìzie dagli archivi d^ 
esteri di Francia e dal carteggio privato tra il Oaliani e il 
esistente nell'Archivio di Napoli, non che dalle migliori fo 
inglesi, francesi e italiane (notiamo tra queste ultime il < 
diplomatico &a il Tanucci e l' Àlbertiui, e i volumi IX-X] 
S.> serie del nostro ArcMvio Storico), l^uttavia, anche den< 
mini che si è prefissi, non si può tacere che egli procede 
teriì troppo esclosìvi ; giacché non solo si férma allaipace an 
eese del 1768, ma nello stesso perìodo Sa lui esposto, me 
gheggìa in tutto quanto concerne la Spagna e l' Inghilter 
dì rado fa menzione di Napoli e di Panna, segnatamente 
rìa^^o della in&nta Luisa Elisabetta a Parigi nel 1767, 
passo di Carlo III al trono di Spagna nel '68; e trascura p 
l'azione della dipìonuma di Luigi XV pel patto di famiffH 
quelle due minori corti borboniche, sebbene ciò appua ] 
dal titolo e compreso nell'argomento. Cosi, per addurre 
esempio, egli avrebbe potuto, intomo alle ripugnanze atti 
Beali dì Napoli contro quell'accordo, riferire e vagliare 1< 
confidenziali che si dicono comunicate dal Oaliani al barone 
chen, ministro danese, e causa del richiamo del celebre Se 
(Ved. Archivio st&r. per le prov. nap., V, 4). 

Fatto riserbo per quel che manca, a nostro avviso, 
del sig. Soulange-Bodin, è debito di giustizia non lerà 
meritata lode pel molta di buono che vi si trova. Poiché 
l'arte di trar partito dai documenti diplomatici, e sa i 
lare, tcascegliendo e mettendo in luce i paeà importanti, i 
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oUsterfl Iimgha oitarioni di fnà vnot« e di luoghi conumi; ni A 
Usda Boprftfikre di^U luppeUettU» racoolta, m» ne dinpcnie eoa p»- 
drontuisa aoBoIntft, la inquadra in una narroidone sobria e uni mata, 
e la illustra con ragguagli e rìohianii opporttmì. Tutta l'opera è di- 
Tisa in tre parti : la prima delle quali discorre, in nore capitoli, del 
ministro franosM abate (e futuro Cardinale) de Semia, e delle sue 
relazioni colla Spagna, dal 1756 at '68, durante la guerra dei eette 
anni ; netavola è specialmente la desorìzìone della Corte di Uadrìd 
e dd credito ohe vi godeva, seuca abusarne, il musico Farinelli, sotto 
Filippo V e Ferdiuaudo VI: morto quest'ultimo, sorge 1» questione 
della reverelbilità del Piacentino al Piemonte, seoondo il trattato 
d'Àquisgrana, la quale è benissimo stregata e svolta; e ftlioe è pure 
il ritratto di darlo IH, divenuto re di Spagna. Nella seconda parte 
il de Choiwul succede al de Bemis, e, grazie alla sua destressa aiutata 
dalla buona fortuna (che tale fu per la Francia la morte di Uarìa 
Amelia di Sassonia, moglie - di Carlo IH), giunge alla oonolusiDiie del 
patto di fiuuigUa, sottoscritto l'anno 176% terzo del suo ministero, da 
lui stesso pel proprio Sovrano, e, pel re Cattolico, dall'ambasciatore 
di Spagna a Parigi, il genovese Uarcheae Orimaldi, amabilissimo gen- 
tiluomo ed accorto statista, che diventò poi anche ministro degli 
eeteri dal 1764 al '76. Tonto questa quanto la tersa parte oonoementa 
le pratiche per la pace, sono una rìvendioazìono della memoria del 
De Ghoiseul, la cui condotta politica fu guidata, non da fini inte- 
ressati ah da mire dinostàohe, ma soltanto da va alto nonoette 
dell' utile pubblico e della grandezza nazionale. Bensì negli ultimi 
capitoli chi primeggia è il Duca di Nivemais, nobil signore, eortó- 
giano gaudente e raffinato, scrittore e accademico tenuto allora in 
gran conto ; perchè a lui, scelto a rappresentare, in Londra il re di 
Francia, spettò il gravoso carico di condurre i negoziati oella Qran 
Brettagna ; e, ancorché gli avessero spianato la via i buoni afflo! dei 
legati sardi de Solar e de Vir;, incontrò difficoltà innumerevoli, 
ohe a stento poti superare. Il patto di famìglia ansiohi agevolare 
nocque alla conclusione della pace, per l'antipatia ohe nutrivano gli 
Inglesi verso gli Spognuoli ; al che si aggiunsero i raggiri personali 
del Duca di San Severino, ministra di Napoli, il quale oontrariò 
l' opera comune e le intenzioni dell* atessa sua corte, finché non 
venne remosso. £ noto che i prelimiinkri di Fontainebleau e quindi 
il trattato di Parigi del 10 Febbraio 1?^ non fiirono oonobinsi dalla 
Fronda, se non a condizioni oneromssime, tra le quali la promessa 
cessione della Luisiana olla Spagna, oltre la perdita della mi^or 
parta del dominio ooloBisie e lo smantellamento di Daskwqu& 
Tuttavia, specialmente dopo lo presa .dell' Avana, le ooge erano li- 
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dotta a ed mal partito, ohe quali' accordo parve ira tri 
dae corti borbonicbe, e mosBo l'Algarotti a dir ohe gl'I 
vano la gnerra da leoni e la pace da agnellL 

Quanto al patto di famiglia, i vantag^ per la Franci 
nifestarono, non allora, ma in appresso, sia nelle contese 
Sede, aia, ancor più, nella guerra per l'indiprakdenza d'^ 
dal De Choiseul, deaideroeo di nna riTÌncita per la sna 
stata sagacemente prevista fin dal 1765. Uerita poi di essi 
il gindisìo molto argutamente filosofico che ne di il Oal 
dispaccio scritto al Tasucci il i gennaio 1762, ove ine 
dire che tutti in Francia fanno plauso a quell'acoordo; 
volgo, ma anche gli uomini intelligenti e previdenti, i q 
che siano assicurati i troni de'principi italiani d'origine 
colonia francese è riputato lo Stato di Parma da tutti 
vi si sono trapiantati; quindi co^ conchiude: < Ce n'c 

< je orois qua lea Franfais deviennent bons au point 
« &ères. pour nous; les Fran9ais ne sont pas bona, aillet 

< euz. Que lea cabmeU soUnt unia; que Uà natìon» rea. 

< Dita lea a faites >. 

Tattochè il sig. Soulange-Bodin abbbia voluta» fare 
di storia diplomatica ed attenda principalmente a s< 
dei negoziati, ed a ritrarre, cidle testimonianze con 
l'indole dei princì)d e dei ministri, egli si leva ancora, 
tratto a considerazioni generali che dimostrano altess 
e retto criterio. L'amore di patria, che è io lui viviasii 
& velo al giudizio né mai lo induce ad apprezzamenti 
malevoli verso gli stranieri. Anzi ne trae argomento s 
certe erronee dottrine storiche, modernamente messe io 
egli osa render giustizia ai savi e sinceri consigli di 
nel 1765; e parimente la lega della Francia coll'Austrii 
aurata dai passati storici, e tanto esaltata dai contesi 
in lai un crìtico acuto ed equanime Finché, dice egli, ' 
dì Aqnisgrana, la Corte di Versailles faceva proposito 
siderar più come canone di stato l' inimicizia contro Cas 
e di mettersi piuttosto contro ogni altro potentato ohe 
a predominare in Europa, il mutamento di alleanze | 
legittimo; ma nulla invece valse a giustificarlo, dacch 
■i atteggiò a campione dell'Austria coli' ardore stesso c( 
stato avversario, ed allargando i patti puramente difenai 
trattato, vincolò ed assoggettò l' utile del proprio stato 
e alle jnretensioni della nuova alleata. In pari tempo nii 
a stringere accordi efficaci colla Spagna, ed a torto ai 



,i,z.cbyG0Oglc 



436 BA8380KA BIBLIOOIUnGl. 

gnfttnento su qasUa amioixU, qoaà fosso ìmpoeta dftll* iMtttr&, 
A breve uidue, ìa dura Bouda dell' espffirienm Apri g^lì ooohi a 
quegli improvvidi statisti; ma i tardi sforzi del mediocre Bonilli 
e del galante Bemis riuscirono infruttuosi ; e soltanto Ìl De Cboi- 
seol, oome si i visto, ebbe la sorte e l'awedimratodiriiaettere in 
carreggiata la politica- francese. 

Quattro documenti, riprodotti per intero^ cbindono questa pnb- 
blìeaaoae: ■• a) Un dispaccio del Bemis al d' Àvbeterrs, ambascia- 
tore a Uadrid, del 6 marzo 1756, per ofinre al re Ferdinando VI 
il ponpeoBO di Minorca, e cbiedergli alleansa, sussidi e aderioni alla 
lega d^gli stati settentrionali ; - 6) un memoriale presentato dal 
Duca di Cboiseul a Luigi XV nel febbraio del 1766, a propria difbsa ~ 
apologia sorìtta con insolente spreszatura di forma ma con vigore 
d'ingegno politico; - e) un sommario ragionato composto dal Favrier, 
per ordine della Dubany, dei fatti dell'amministrazione del D» ObfA- 
senl, mancante di data, ma scrìtto evidentemente poco prima dell» 
caduta del Ifinistro, contro il quale è artifloiosamente indirizEato ; 
- d) il testo del Fatto di fiuniglìa. 

Osserveremo infine, per non tacer niente, ebe la composimoa« 
tipografica del libro potrebbe esser piA accurata: le cìtaxtoni, sìa 
di documenti, sia di opere a stampa, sono talvolta inesatte o inoom- 
piute, mancando alle une la indicanone dell' anno, alle altre quella 
della pagina, od anche trovandosi, per compenso, due date diverse 
attribuite a un medesimo atto (v. pag. 6^ nota 1, e 281 - ed anche 
p. 79, 88, 237> 

FirettEA. AnousTO PaAHCHMTn. 



In memoria di Giovanni Sicotera, per Jessib White Uario. - Fi- 
renze, Barbira, 1894 

lia consanguineità degli Angli e dei Longobardi dalle originarie 
sedi a^i sbocchi dell' Elba, per atavismo e per tradiiione, si man- 
tenne sino M tempi nostri, ed alimentò quelle vive ed operosa sim- 
patie ohe manìfestaronsì fì-a gli inglesi e gli italiani aspiranti a 
libertà. Fra le doone inglesi cooperatrìcì alla redenzione dell'Italia, 
eccelle 1' eroica moglie di Alberto Mario, angelo confortetore di fe- 
riti italiani, che segui i nostri combattenti in tutti ! campi e reli- 
giosamente ne raccolse le memorie. Oosl che della storia del risor- 
gimento italiano possiede un ricco archivio, del quale trasse i ricordi 
pubblicati nella tnografle di Massitiì, di Garibaldi, di Bertoni, ed ora 
di'Hiootera, volume pubblicato pochi mesi dopo la morte dì Ini; 
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ìàogra&o «He quali yeniM intrMoUndo U pnbblicaxioii» d«6^ scritti 
di Carlo Oattuieo, e quelli di Alberto Vano e di Bertkni, e le co- 
jòoae relaziraii delle cose politiche Italiane pabblioate nei diari libe- 
rali inglesi ed amerìoanL 

È an miracolo di attì-riti' iiit«lligaite ed amorosa questa vete- 
rana JesBÌB, familiare di tatti i fattori del risorgimento italiano. 

Ella il 26 giugno 1867 a QenoTa disse addio a Pisacane ed s Nioo- 
tera partenti pei lidi napoletanL Allora prese ad ammirare Nieotera, 
figura maschia, dall'occhio nero, sfavillante, d^a chioma bruna e 
folta, raggiante di bellezza e di ardore. Nato nel 1828 a Ssmbiase, 
a Catanzaro in discepolo di Settembrini e ds &ncialli> arruolato 
all'audace società mueiniana della Qmwùk Italia. Biingf^to a l'orino, 
diventò intimo di Uazzini, il quale divisò appunto la spediaione a 
Sapri a£Gne di sventare le mene murattùme. Descritto accuratamente 
l'eccidio di Pisoosne, la ferita, la prigionia e la condanna di Nieo- 
tera, la Mario narra come potè essere liberato, e raggiungere Gari- 
baldi nella Sicilia, donde ritornò a Oenova per secondare il moto in- 
aurreEiooale preparato da Bertani, da Medici e da Oosenz d'accordo 
con Mazzini, il quale stava nascosto in Firenze consapevole Bioasoli. 

La Mario con molto accorgimento ci conduce pel labirinto delle 
pratiche dal governo di Torino per impedire lo sviluppo della rivo- 
ludons italiana guidata da Qaribaldl e da Mazzini, e ottenere le 
annessioni al Piemonte delle varie parti d'Italia: dove appare l'at- 
tività di Nieotera che nella Toscana ordinò un corpo eletto di due- 
mila volontari, che Cavour voleva fossero sciolti contro l'opposizione 
di SioasolL Questo corpo, insieme colle milizie meridionali, doveva 
forzare i &anceri a sgomberare da Boma; onde l'arresto di Gari- 
baldi ad Aspromonte, dove il generale s' era s^to con qualche as- 
sentimento secreto con Vittorio Emanuele, come Garibaldi stesso 
accennò alla Mario. La quale indi segue Nieotera eletto replicata- 
mente deputato al Parlamento nel collegio di Salerno, ed alla Ca- 
mera sedente e votante colla sinistra estrema, quindi nel ministero 
Minuetti combattente la couveozions ohe portava la capitale d'Italia 
da Torino a Firenze, siccome quella che, a parere suo, implicitamente 
rinnnoiava a Boma. Caduto il ministero Minghettì nel 1864, e com- 
posto il ministro presieduto da Sella aimpatioo a Nieotera, questi 
secondò i propositi ministeriali intesi a salvare lo stato dal falli- 
mento, ma non accettò il macinato. Nieotera iit poi de' più energici 
nell'opposizione a quel ministero della destra (Minghetti) che cadde 
nel 1876 per la l^ge del macinato e per gli arresti di patrioti au- 
daci, quali Saffi ed Alberto Mario. Nel nuovo ministero di Bìnistra 
presieduto da Depretìa, abilissimo parlamentare e glA amioo di Max- 
Bini, entrò lo steaw Niooteta. 
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La aorittrìoe inglese al meraviglia come Niootera, appona salita 
al potere, approTosse la proibizione fatta dal prefetto di Mantova 
dell'assemblea, ohe doveva tenersi ia qneUa città contro il macinato, 
e nota come gli italiani hamio panra del popolo radunato ai comìzi. 
Ond' egli poi, quasi solo della sinistra, m oppose alla abolizione del 
macinato obe r^ideva all'erario seasantacinque milioni Nicotera 
combattè energicamente la maffia senza ricorrere a leggi eccesionaU. 
Ma quel ministero, cbe preparò il tesoro della inchiesta agraria ita- 
liana, suscitò opposizione estesa in tatti i partiti parlamentari, special- 
mente nell'estrema sinistra guidata da Bertani, onde nell'ottobre l877 
raccolse solo 22 voti di maggioranza, e quindi, spinto da Ntcotera, 
sì ritirò. La scrittrice con argute osservazioni ne conduce poi &a le 
ooniuse vicende del ministero Cairoli e di quelli cbe gli succedettero. 

La lilario nota come Nicotera disapprovasse la tolleranza dì Cai- 
roli e di Zanardelli pei repubblicani, e come, allontanandosi dalle 
origini sue, appoggiasse la monarchia centro dell'unità dell'Italia, 
mentre d'altra parte favori l' allargamento del voto politico ; e con- 
tinua a lare la storia della attività dì lui in Parlamento, fino al ri- 
torno al ministero insieme col Andini, tratteggiando la sua operoratà 
in quel ministero. Segue poi amorosamente il Nicotera sino all' apri- 
le 1892, quando apparivano i sintomi di quel male che lo trasse al 
Sepolcro ; e ne descrive con grande effetto gli ultimi momentL 

Gli italiani devono grande riconoscenza a questa eroina, vedova 
di Alberto Mario, delle molte opere di carità verso i patrioti italiani 
del risorgimento e delle preziose notizie intomo alle opere ed ai 
pensieri loro da Im raccolte e divulgate. 

Iseo. G. Bo8A. 



A proposito della recensione del prof. GroupfB Sahebi biiI libro di 
A. Bouardì, Delta vita el gtiti di Ettelóio III da Romano icrìtia da Pirtro 
Gerardo, ioaerita nel precedente fascicolo, pp. 19l)-195, il prof. A. Bomarm 
c'invia due rettiflcaiaoni dì fatto che volentieri inseriarao. 

Colla isinu il B. rettifica l'asserzione del recensore che la Cronaca 
di Bolandino fosse pubblicata per la prima volta dal Muratori, mentre il 
Muratori stesso nella sua prefazione alla medesinia diohiaia quanto segue : 
■ Prodiit Bolandini hiatoria Tenetiia 1638 •, oioè novant'anni prima che 
oompariaee l'edizione muratoriaoa, - Colla seconda il B. risponde alla 
critica fattagh dal Satteei (che egli per appurare la reridieità di Oerardo 
abbia ricorso quasi escluBivamente alla storia del Verci}; riferendo 
la Qotiria di altre fonti da lui stadiate e citate nelle pp. 11, 6S, 7t, 87, 90, 91. 

D prof. O. Saned, al quale, com' era dovere, abbiamo comunicate 
queste rettificazioni del sig. Bonardi, risponde, convenendo dell'errore di 
fatto in cui è incorso rispetto all'edizione principe del Kolandino, e di- 
chiarando che nell'altio punto notato dal B. la sua espressione ■ quaà 
esclusivamente > poteva ùa capire in modo abbastanza chiaro che, oltre il 
Verci come fonte principale, il sìg. Bonardi ne aveva uaufriiito anche altre. 
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Società, e Istituti storici, sclentlflol • leti 

FlBBHZB. — Società di pubbiiche letture. - Abbiamo 
programma delle letture per l' anno 1895, nelle quali 
« per quanto è possibile, di compiere quello ohe appari 

< alla vita del Seicento e dare il piili al Settecento - il u 
« come lo chiamò Gino Capponi, che dalle pietre sfrace] 

< Bato faceva spuntare i germi dell' avren ire - >. Le le 
siate sono tredici, cioè : Biadi G. Vita privata del Seta 
cento. - BONFADiNi B. Da Aguùgrana a Campoformio. 
Giov. Battila Vico. - Cavallotti F, 6iu»eppe Patini. - Il 
/ Medici granduchL - Ecchxr A, Z.a fisica sperimentale < 

- FRADBLUraro A. L' Arte nd Settecento. - Martini ] 
Guidoni e Alfitri. - UaSI R GU Avventurieri. - Nhhcioki 
nel secolo XVIII. - Fanzacchi E. Pietro Metastasio e i 

- Pompili G. B^nibblica Partenopea. - Sbrao Uatildb. 

- Ma la Società prende impegno per sole dieci. 

Akooka. — Regia Dept^aàone di Storia patria c&fl 
n comm. Antonio De Dominicis, senatore del Regni 
tera al senatore Filippo Ifariotti, presidente della Bepi 
messo a disposizione di questa quattro premi di lire Gì 
per le quattro migliori Memorie sui Marchigiani che i 
fama o neUa politica o nelle armi o nelle sciente i 
I premi dovranno essere conferiti dalla Deputazione, la i 
le norme sni termini e sui modi dei concorsi, e compc 
mìsedoni giudicatrici. A tali premi potranno concorrer 
marchigiani ohe si trovano inscrìtti nell'anno 1694 alli 
dì Boma, o che vi si inscriveranno prima dei t«rmii] 
Deputazione saranno assegnati a 



Bbczxllbs. — Nel settembre di quest'anno si è te 
\ città il Tereo Congresso mtemazioncUe degH scienti 
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liB sezione delle scienie storiche era presieduta dal B. P. Ce Smedt 
pi-esidente dei BollandietL Delle letture e comunicaùonì che vi fa- 
roDo fatte, notiamo le seguenti : Waltzimo. Le corporazioni romane 
e lo spirito di carità. - BATiF,Em»vI penitenziari romani del V se- 
colo. - Db Smbdt. Sol duèllo giudiziario. - Jordan. Belazìone del 
papato coi banchieri italiani secmido i registri dì Clemente XV. - 
FouBHiER. Lo stato delle Collezioni canoniche dal IX al XII sec<do. 

Lipsia. — Secondo CangrtgM ftorico tedexo, - Bai 28 al 31 
marzo 1894 fìi tenuto in Lipsia il secondo Congresso stuieo tedeseo 
ooir intervento di 377 congresaistì. Vi fiirono disciusi parecchi tomi, 
e lette diverse relazioni importanti su cui riferisce particolarmente 
il sig. Hhluolt nel fase. 8 ieìl' Higtoriacht* JaMtutAài quest'anno 
(pp. 694-687), A noi basti ricordare la discussione sul primo tema: 
« quale sia la condizione della storia antica nell* insegnamento clas- 

■ sìco ». Sul quale il Congresso emise il parere che * la diminnxìone 

■ dell'insegnamento del latpo e del greco oltre a un certo limite 
< indebolisce l'insegnamento della storia antica e danneggia perciò 
• mediatamente anche l'Jns^^namento della storia patria e moderna >. 
Nel programma ginnasiale prussiano del 1892 tal limite pare essere 
stato varcato. - Sul secondo tema diretto a stabilire lo stato e l'im- 
portanza degli studi dì Storia locale si discusse assai, ma non si con- 
cluse niente, rimandandosi ogni deliberazione ai futuri congressi - 
D SI marzo finalmente il prof. Stibvb di Uonaco espose le masrame 
generali da seguire nella pubblicazione dei documenti per la storia 
moderna, massime relative alla riproduzionB integrale o frammen- 
taria di quei documenti, alla grafia, al modo di stamparli, all'inter- 
punzione ec., sulle quali si ferma specialmente l' Helmolt. 

Il terzo Congresso storico tedesco fa. indetto per la Pasqua 
dal 1895 a Marburgo. £. a 

Scuola di paleografia di Firenze. (D 

Esami, pttmaàom, ingcrùàoni. - Nelle sessioni di estate e di au- 
tunno del 1894 hanno avuto luogo gli esami e le promozioni seguenti. 

Hanno sostenuto con approvazione gli esami finali del terzo anno 
gli aitami r Nitti Francesco, Salvemini Gaetano, Terlizzi 
Sergio. - Inoltre il sig. Nitti,. presentò e discusse come tesi finale, 
la trascrizione di un buon numero di Documenti dt^ Archivi 



(1) Ved. il tomo ]neeed. dell'^rc/itcù, a pp. éB*-46&. 
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florentìni anteriori al M3U, c<m indici, traneund, note paleografiche e 
letterarie, e con una speoiale dissertazione sulla celebre donazione 
del vescovo Specioso del 724, rispetto alla quale (pur riserbandosi 
un ulteriore studio giurìdico) il dieaerente venne sotto il rispetto 
storico- paleografico a qnesta conclusione ; che il testo del documento 
sia contemporaneo olla donazione, originale, scritto propriamente 
dal notaro Cardano che se ne roga e si sottoscrive ; che le altre 
sottosorizitmi peraltro siano posteriori, forse del secolo decimo; che 
bensì questo secondo &tto non infirmi la geniùnit& del documento, 
conftnnata da altre testimonianze storiche. - La tesi, tanto per il 
lavoro scritto quanto per la discussione orale, iii approvata con 
voti unanimi; e al signor Nitti fa conferito il diploma di Archi- 
vista-paleografo. 

Sono stati promosai per esama dal secondo al terzo anno, Ca- 
rabellese Francesco; e dal primo al secondo, Canale Odoardo, 
Dorini Umberto, Mondolfo Guido, Rossi Salvadore. 

Diedero inoltre esami in singole mat«rie, e furono approvati, i 
seguenti alunni liberi: in materie scrittorie e librarie (paleografia 
latina) Minocchi Salvadore; in istituzioni medievali, Ciancolini 
Giovanni, Luise D.' Francesco. 

Fet l'anno scolastico 1894-96 sono stati ammessi come alimni 
al secondo anno della Scuola con obbligo di frequentare anche i corsi 
del primo anno, e di dame gli esami, ì signori : Capra D.' Arnaldo, 
di Brescia, sottobibliotecarìo della Nazionale Centrale di Firenze; 
Guerrieri Ferruccio, dì Novoli (Lecce) e Pieralli Alfredo, 
di Firenze, alunni dì ters' anno nella facoltà di lettere del r. Istituto 
Superiore; Bambaldi D.' Pier Liberale, di Padova, alunno di 
perfezionamento dell'Istituto stesso. £ nel primo anno sì è inscrìtto 
il sig. Mnniccfaì Alfredo, di Firenze, alunno del r. Archìvio di Stato. 

La Scuola ha pertanto, nell' anno scolastico in corso, dieci alunni, 
cioè: 

di terzo anno: Carabellese. 

di secondo anno: Canale, Capra, Dorini, Guerrieri, Uon- 
dolfo, Pieralli, Bambaldi, Bossi, 
di primo anno: Uunicchi. 

Sì sono inoltre inscrìtti, come alunni Uberi, a corsi singoli : 
2(^ a paleografia latina ; 3, a paleografia greca ; 7, a istituzioni me- 
dievalL 

Programmi dei corn tpedaU per T anno 1894-95. - Paleografia 
latina, diplomatica e dottrina archivistica (prof. Paoli). 
Paleografia generale. - Coi«o speciale sulla scrìttura corsiva. - Eie- 
yiacB. Stob. It., 5.< Serie. — XIV. 98 

Dg,l,ze.byG0Oglc 



iii NOTIZIE 

menti generati di DiplomaticA. - Notine mi alcuni principali arcbiv'i 
di stato italiani Esercitazioni ardùvistiche. 

Paleografia greca (pro£ Tbotjl). Scrittura corsiva. - Esenù- 
taziooi dei giovani nella lettura dri manoscritti. 

Diritto e istituzioni iiiedieTali(pro£ Del Vecchio). Stori» 
delle fonti del diritto nel periodo dei Comuni. - Corso speciale di 
diritto ecclesiastico. - Conferenze e diacuseioni sopra particolari 
temi di studio. 

PubbiicaàanL - Il voL 26 delle Pubblicazioni del r. Istituto di 
studt superiori contiene : La carta nautica di Conte di Ottomatmo 
Preducci d' Ancona, conservata nel r. Arcbivio di Stato in Firenze, 
illustrata da EuQekio Casanova (Firenze, Camesecohi, 1894: 8.* gr. 
pp. 82, con una tav. in fotozincografia). - Questo lavoro fìi presen- 
tato, in forma più elementare, dal sig. Casanova al Collegio dei pro- 
fessori della Scuola, come tesi di perfezionamento, nel 1892: appro- 
vato, e deliberatane la stampa, è stato dall'autore ricompilato con 
maggiore larghezza e con più intimo studio della materia. - Ctr. 
C. Paoli, Una carta nautica italiana dei primi anni dd èbcoÌo dea- 
■mosesto, in Nuova Antologia, fase, del 1." ottobre. 

— n prof À. Del Vecchio e U sig. K Casanova hanno pub- 
blicato: Z^ rappresaglie nei Comuni medievali e gpedalmente in Fi- 
renze. Questo libro (come avverte il DV.) è nato dalla tesi ohe il 
sig. Casanova presentò nel 1890, alla fine del suo corso normale nella 
Scuola di paleografia, col titolo; Le rappreaagHe nella BepubbUca fio- 
rentina, li' opera, ricompilata con < assiduo lavoro in comune > dei 
due egregi autori; rinnovata e accresciuta in quella parte cbe serve 
a ( ricollegar meglio la pratica giudiziaria, quale resultava dai do- 
< cumenti fiorentini, coi principi generali del diritto e con le dot- 
« trine dei giuristi >; corredata di un'ampia introduzione, di larghe 
notizie bibliografiche e di documenti ; forma un grosso e bel volume 
in 8.", di pp. xLiv-417, stampato dallo Zanichelli di Bologna. - 
1,' Archivio ne &rà uno speciale rendiconto. 

Archivi e Biblioteche. 

Itaua. — Firenxe.-S.. Biblioteca Nazionale Centrale. - 
La mattina del 25 novembre et)be luogo nella grande sala dì lettura 
una modesta cerimonia per festeggiare il venticinquesimo anniver- 
sario del provvedimento emanato dal ministro Angiolo Bargoni, pel 
quale ta assegnato ad essa Biblioteca l'ufficio dì raccogliere, descrì- 
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vare e conserv&re un esemplare & atampa di tutto cab che si 
blioa in Itftlia. 

n Prefetto della Biblioteca, oav. Dbsidkkio Chilovi, ri 
agli impiegati no opportuno discorso, rioordando che cosa era ìt 
glìabeohiana mezzo secolo addietro, e constatando come essa si 
ventata l'archivio generale delle manifestazioni del pensiero moc 
italiano ; egli fece la storia di questa trasformazionB, rendendo i 
ritkto tributo di lode a quelli che con offerte private o con pubt 
disposizioni principalmente vi contribuirono; al De Sanctis e al 
nucci, che promossero la fìisione della Palatina coUa Magliabeoh: 
al conte Piero Guicciardini, al conte Luigi Faseerini, a Gioì 
Nencini, a don Antonio Buonamici, generosi donatori di fondi i 
cui; alminÌstroBarg<^eal pro£ Villari, allora suo segretario geni 
per il provvedimento oggi ricordato; al senator Nobili, ohe ne ott 
la prosecuzione anche dopo il trasiérimento della capitale a B 

Ogg^ la Biblioteca possiede 18,034 manoscritti, 486,079 vola 
stampa, 461,M0 opuscoli, 11,886 composizioni musicali, senza coi 
i cospicui e copiosisBimì carteggi d'illustri contemporanei, le p 
mene, le incisioni, le carte gec^afìche. Dal 1686 a oggi la B 
teca ha ricevuto in dono dall'estero più di 12,000 pubblicazion 

H Preiétto accennò pure ai principali lavori di ordinan 
eseguiti e in corso. £ non manca di notare come alle suppell 
sia ormai affiitto insufficiente il locale ; come il Municipio e 
renze fino dal 1885 offiisse gratuitamente nel centro della 
l'area occorrente per il nuovo edifizio della BibUeteoa; come si 
nerale augurio che il Governo, superate le attuali difficoltà 1 
ziarìe, possa assumere la degna impresa, anche a vantaggio 
cremento dell' Archivio di Stato e delle Gallerie, che risiedoni 
medesimo Palazzo degli Ufizi. 

n discorso dell'egregio Prefetto, che è una nuova dimostra: 
del vivo affetto che egli ha all'Istituto, a cui degnamento pret 
è pubblicato in un foglietto a stampa aggiunto al Bollettino 
publÀìcaxioTà italiane del 90 novembre. 

— B. Biblioteca Ifedicea Laurenziana. - È nsoito 
stampe la seconda edizione della monografia del marchese Oabtam 
Luca di Uelpignano intitolata : Le Pandette Pisane tolte a Ma 
a 1137 (Molfetta, 1894 ; 8.°, pp. 107), nella quale l'Aut. sostient 
il celebre codice delle Pandette non fu già tolto ad Amali 
Pisani, ma benst a Molfetta; e la prova, a suo dire, sta in qm 
che in latino è uguale il nome delle due città, e che per consegv 
lo scambio de' nomi non fu che un equivoco. Q, S 
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iiataa. - R. Aretivlo di Stato. -La, bìbUaUe* di qMrto Ar- 
chivio ai è arriocUta di tre manoacTÌtti, inediti tatti a tra, a sceì^ 
p«r intiero di pii|^o del dobt. Pietro Carlo Vaaoli, aciaoziato fivisa»- 
n«8é del Mcolo XVIL II primia ha per titolo: Catalogo iMb piante 
native <UM terreni di £/unigkma et in gpecie del aitalo di Ftokano e 
aio dittretto s luoghi convitxìi ticcome di Sartana, Ptniremali, et 
alcuni di Volterra, de di PSBISO CàB1>0 Vasou da. JYoMWtno. - Sai 
fronteapiziD del secondo A legge : Dtlla Botanica o da' Semplici o 
Fiante di Puttro Caklo Vasou. - Il tarso 6 ima Tiraca aride» di 
nn oattÌTO sonetto che ood poco giudizio era stato &tb> stampar* 
« a nome delli Aooodenùoi Imperfetti * di Fivìzzano, e ohe comin- 
oia: 4 Là del iOosar sulla patema riva >. G. S. 

Monsummano {VabUmevole), - Archivio Comnnala. - ìlsàf. 
D. lliKZi ha pubblicato : Notieie sloriche di Monwummano e Monte- 
vettoUni dm documenti <feS' Archivio Comunaie novamente ordinati. 
(Firenze, Galileiana, 1894; a", pp. 80). Del si^. U. i nostri lettori 
conoscono gii le diligenti notizia date in qu^sV Archivio istonto ad 
alcuni Archivi della fiomagna toscana (an. 1892) e ad altri ddjA 
Valdinievole e del Valdamo inferiore (an. 1894). In quest'ultima 
memoria egli toccò anche dell'Archivio Comunale di Monsnmmano, 
e qui ora ne & più amjóa descrizione) prendendone motivo da un 
recento riordinamento dalle antiche carto di Uonsuninano e di Uon- 
tevettolini, al quale egli stesso ha cooperato. Il libro è diviso in 
due sezioni ; la prima delle quali discorre dei documenti dell'antico 
Comune di Monsnmmano, l' altra di quelli di Montovettolini. I do- 
cumenti della prJmB sezione sono divisi in sei serie : Statuti, Prov* 
vìsicmi, Bc^istri flnaaziari, Atti giudiziari, Bocnmenti dall' opera di 
S. Niccolò, Documenti diversi : quelli della seconda, nelle medesime 
serie, eccettuata (s'intende) quella specie di 3. Niccolò. Il ìt, de- 
scrive i singoli Toltuni, ma aao a questo soltanto si limita l' opera 
sua diligentissima i sìbbene, con affetto e genialità di erudito, dai 
documenti che in quei volumi si contengono ricava copiose e mi- 
nute notìzie storiche sulle istituzioni e sui £»tti storici di speciale 
importanza, e ne mette in luce aneddoti storici e letterari assai 
curiosi e affatto insditi. Formano appendice al libro : I. il catalogo 
dei documenti anteriori al 1600 esìstenti noli' Archivio; IL eUL la 
lista dei Potestà di Monsommano dal 1884 al 140C^ e di Uontaveb- 
tolini dal 1384 al 1407 : e in fine è il disegno e la descrizione del- 
l'antico sigillo di UoDSummano. Due indici, nno di nomi a di mate- 
rie, l' altro analitico del contenuto del libro, sono a questo di uti- 
lissimo corredo. 
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n libro & dedicato all'on. Ferdinando Uartìni, 4 
il merito dell'iniziativa Ed del riordinamento dell' AroMvi< 
manose, come deQa compilazione della presente memoria. 

Siena. - R. Archivio di Stato. - H octT. Ai,BtaBA)ni 
direttore di esso Archivio, ha pubblicato per occasione di 
opuscolo oODtenente la Ccpia di tdcune fiivte autografe di 
Sbtatri ricavata da documenti origituM del r. Archivio d 
Siena. (Siena, Lazzeri, 18&4, in 8.'). È una raocoltìna in 
di 48 autografi, che comincia con Ugo marohese di Tosoaii 
e termina con Elisa Bonaparte Baùocohi (1610): vi sono i 
papi, principi, uomini di stato e di guerra, santi, lettei 
illustri eo. I iaosimìU sono, in generale, assai nitidi, e 
sottoscrizioni sono anche trascritte in caratteri di stampa, 
però qualche inesatteiza. P. es. La firma del oard. Bandii 
è trascritta in questo modo : manu Rotondi romane ecdegit 
cardmeàia et canceOarii, mentre nel facsìmile si legge : 
Rotondi tancte romane ecderie ec. La chiusa della sott 
ootarile di Brunetto Latini (1254), pub. tt^n, deve 
publice non publicv acriptL La sottoscrizione greca dell'i 
Emanuale Paleologo (1399), che è lasciata senza interj 
deve leggersi: /■>^•l ennfipitf, M. t) ^. Isotta Malatesta, bq 
datazione della sua lettera (1454) xx de decymbre non xx 
II Maramaldo (1664) si sottoscrive Fabricyo Maramaldo 
ramaldo. Nella sottoscrizione di e. Francesco di Sales (1G( 
pendio (4f.*' doveva trascriversi affectìonné non affetioni, 
A Francois non Francois. - Dei personaggi di cui si ripn 
tografo, sono date in generale le date estreme della vita, 
indio8ZÌ<aieL D'averne omesse alcune poche non facciamo 
l'egregio editore: ma è strano come siasi dimenticata qm 
sima, della morte di Filiberto di Chajons, che avvenne il S d'a 
a Gavinana, per un' archìbugiata, poco innanzi ohe vi fosse 
il Fermooio. 

Veruna. - B. Biblioteca dì S. Uaroo. - H sìg. H. 
pubblicato nella Bevue des Bibliolhèquee, fase di maggio-gi 
e riprodotto in on opuscolo a parte (Paris, Bouillon ed. ; ( 
VInventaìre dee me», greca et taftns donne» a Saint-Marc de 
ìe Cardinal BessoHon en i468, con documenti relativi, seoon 
autentico che se ne oonserva net ood. L. XIV, 14 della 
stMsa. Una breve introduzione dell' O. riassume ì fatti 
della donazione, aggiuntivi alcuni documenti gik editi da 
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nelli, e novameute colltudonatì sogli origìttalì oiigìiulì dell'Archivio 
di Stato, a cnik del Sopriatm)d«nte d«l medesimo, oomm. Federigo 
Ste&ni ; e in fine dell'opuscolo sono due ìndici al&betici dei codici 
greci e dei latini. 



Fruscia. — Nella BOUoeièque de r Éeole dea Otartei, ISH, 
fitsc. 1-4, aprile 1894 il sig. H. Ohont rende conto dei nuovi acquisti 
iatti dal dipartimento dai manoscritti della Bililioteca Nazio- 
nale di Parigi Sono in tatto 860 manoscritti tra latini e franoesL 
Dì cose che riguardino la storia italiana e' è poco ; notiamo il co- 
dice 1711 lat., che è una raccolta d'iscriciom latine d'Italia copiate 
nel MOtUo XVI ; e il codice 2S54 lat., che è la Beammo mamucripta- 
rum codicum, qui, ex universa BMiathetxi Vaticana adtcti, j'umu do- 
mini notlri PH VI. procuratoribtu GaBorum, jure bdU mu faciamm 
tndudarum ergo et inUae paàt, tradiii /vere (anno 1797), H cod. 6613 
frane, contiene la Teeeide del Boccaccio, tradotta in versi franceù da 
Anna de Oraville nel sec XVl ; mutilo in fine. È poi notevole una 
collezione di 182 volumi di cataloghi delle bìbUoteohe pubbliche di 
Francia, comitati per ordine dell' amminiatrazioue centrale durante 
la Bìvolnótme o sotto il Primo Impero e inviati a Parigi all'epoca 
della BeetaniazionB, 

Storia generale e etudt euseldiarl. 

— L'editore Leronx b& pubblioato a Parigi U secondo volume 
dell'opera del sig. AuhUKDBO Bbiukàki): No» origina. Questo se- 
eondo volume ha importanza anche per la storia dell'Italia aetteit 
trionale, giacché ha per soggetto £«• CétU» dona Uà vaBéet du Po 
et du Danube. Q. S. 

— È nsdto U secondo volnme della Ottchichte der Potete teit 
dem Avagang dea ifittdaltera del pro£ Litdovioo PAffroa di Innebmck, 
nella nuova edizione notevolmente migliorata e accresciuta. (Frà- 
burg i B., Herder; 8.*, pp. un-796: prezzo 12 mAroU). Jj' ArchUno 
De ùitk, come del primo, una spedale recensi<me ; intanto diciamo 
ohe questo secondo volnme contiene la storia del pontificato durante 
i regni di Pio II, Paolo II e Sisto IV, ed è diviso in tre libri, cia- 
scuno drà quali corrisponde ali» storia d' on papa. Una numerosa 
raccolta di documenti inediti, desunta da archivi italiani, ia corredo 
al volume, che ai chiude con una risposta dell'Autore ad alcune ori 
tiche &ttegli rispetto al primo volume. 
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— Nel 1892, fo pubblicata .in Angusta (Hn 
di Giovanili Uabillon, scritta da S. Baviibr bene 
(Johannes Mc^nUùn, àn Le&eru-UTUJ LUeraturbUd au 
XVI II Jahrhunderf). - H. Stein, che no dà noti2it 
del novembre 1894, dice che è una biografia perfetta 
quale dà conto, non aolo della vita in genere, ma di 
tutte le ricerobe e di tutti i lavori del grande Ben« 

— n eig. Lorenzo Salazar ha dato alle stampe 
Tedo di note la Rdaziotte e GwmaU del viaggio deU'Ecc 
di Santo Buono Vice Se <fel Perù con H va^ceSi c3u 
bahia di Cadice li 14 Sbre 1715 sÌtio a Cariogena dal 

(Napoli, De-Angeli8 e BelUaario, 1894; IC", pp. 188 
a far conoscere il modo con cui si effettuava allora 
tra r£nropa e il nuovo contìiiente; e mostra i ié 
ed anche il riscbio ed i pericoli che s'incontravan 
e molesto viaggio. 

— L. VON Th^a. Die WUrAurger BSfgtntppen i 
reiOu, 1756-1763. (Wflrzburg, 1893, S», pp. 257). - L' 
le tracce storiche di due suoi parenti, ha nelle foi 
trovato assai più, cioè la storia di due Reggimenti, 
znrro di "WUraburg. Questi, per una convenzione n 
erano stati posti dal loro proprietario, Vescovo < 
servigi dell'Imperatore. L'Autore accompagna i i 
ooscenzìosamente in tutte le marcie, arrolamend, serv 
il libro suo è un buon contributo alla storia dell'arte 
la Qnerra dei sette anni : con tutto ài, le nostre cof 
non sono davvero allargate. V. E 

— E barone Claudio-Franoosco w KtoravAi, ni 
il 18G0, che servi Napoleone, al tempo ohe fa Prim 
peratore, come * secrétaire du portefeuiUe >, e poi l 
di lui, Uaria Luigia, al tempo che fu Imperatrice 
< secrétaire dee commandements >, fin dal 1843 stai 
co' torchi del Meline, Cans e compagni, t'opera a tei 
NapoUon et Marie-Lmtige, souvenira histortques (tre 
cura del figlio, barone Napoleone-Qiuseppe-Emesb 
casa editrice parigina di E. Bentu l' ha ridata alla 
con un titolo afhtto nuovo, con quello di Mémoire 
V hiatoirt de NapoUon /.«■ depuit 1802 jusqt^ d 1815 
coloro che l'Imperatore designò a S. Elena perchè 
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di 4 radreaser les ìdéei de sdii flls 9111 las &ite «t sur !«■ choses >, 
e perchè reooseero a bbr conosoeazB < dea oommunicwtioiis qui pout^ 
« rBÌenti gtre d'un grand iutérfit pour Ini >, uno appunto fn il vecchio 
e fido segretario Méneval. Qiuuido età sul trono un giorno gli aveva 
detto: < Dana l'ordre de 1% nature, j e dola mourir avant vous ; 

< quand Je ne serai plus, qne farei-vous? Voos ócrires >. Si reatrinse 
nelle spalla in senso di diniego ; ma Napoleone sog^unse : < Vous 
« ne résisterez paa au désir d'écrìre dea mémoìreB >. Ventidue anai 
dopo « quo la tombe s'est reGermée sur le ibndateur de l'empire », 
prese a raccontare < les merveilles • di quell'epoca, omai in do- 
minio della storia, e quando appena qualche attore dal < grand 
drame > restava in vita. O. S. 

— n Big. IjDokd SAceié ha pubblicato : Lei orighut da Concordai 
(Paris, Delagrave, 1894. Dne voli in 8.°); è la atoria rdìgiosa della 
rivoluzione francese, scrìtta tenendo a ^uida « la oarrasp«Hidance do 

• Marquis Del Campo et du ohevalier d'Azar», tirée des Arohives de 

• Alcala de Henares > e quella del Cacault, ohe ai trova a Pari^ nel- 
l'Archivio dc^li a&rì esteri; non ohe < la oorrespondance inèdite 

< des Préfets da Consulat >, e una quantità di altri docomenti tanto 
degli Atobivl francasi, quanto di altre nasionì. Il prìmo volume, 
adorno de' ritratti di Pio VI, del Cacault e del D'Axara, ha per sog- 
getto Pie VI etk Diredoire ; il aecondo, ^OToo de' ritratti di Pio VII, 
del Bemiei e del Primo Console, ha per soggetto l'U VII et h Oom- 
aìdat n Cacault, uno de* negoziatori, ebbe a dire che il Concordato 
del 1801, il quale produsse la paoe religiosa ohe dora da novantaquattro 
anni, fa l'opera d'un eroe e d'un santo, eioò di Kapideone e dì 
Pio VII; il sig. Séohé inveee, 00' documenti alla mano, mostra ohe 
fu l'opera del tempo e delle circostanze, la consegoensa inevitabile 

' della politioa religiosa della rivoluzione di Francia dell' ^. Fin 
dal "96 se ne trattò tra il conte Pieiacohi, inviato dì Pio VI, e il 
Direttorio : negoziati fino a qui involti nell'osourìtà e ohe il Séehé 
chiarisce, recando luce nuova non solo in questo episodio, ma in 
altri molti che erano o pooo noti o mal noti. Q. S. 

Storia regionale e locale. 

Toscana. ~ R TrattateOo auffOrigme di Fintme di CHambattiita 
Gelli è il titolo d'un elegante e utile opuscolo, che il pro£ IfnssLH 
Barbi ha pubblìoato per Noae OigUotti'Michelaffttoli, XIZ agoi(o 
MDCCCXCIV (Firenze, Carneseochi; 4.', pp, 18). Che il Gfelli eori- 
vesse un libretta soll'origine di Firenze, era noto per testimonianza 



,i,z.cbyG0Oglc 



ili OiuDbaUkri nel CeOo « del Bor^iini ia dna le 
Vidori : «U« quali testimoniuiM or» il Barbi a^a 
Gelli atesso in un» lettera, prima inedita, al duca 
lettere del Borgliini li deduce altred uh» il trattat 
breve tempo tanto raro, da non eseer posaibila di tr 
FirMise oiroa qnarant'anni dopo la pabblìcaciMie, nt 
privati ; e neppur o^i si ha notizia d' alcan esem; 
Al Barbi però è rinsoìto di trovarlo manoscritto se 
beehiano XZV, 26. Nel codice l' operetta è benM a 
Barbi, con nna dimostrazione condotta con molte gì 
mente persoasÌTa, prova che debba attribuirsi al O 
eoatanM obe riguardano l' aatore e che tutte ben 
calzaiuolo fiorentino; per l'argomento, poiché l'anoi 
è pieno di qnelle e baie anunee > biasimate dal Bor 
del Qelli, e dal Gelli professate anche aéil' Egloga j 
coi Oosimo in fatto duoa di Firenze; infine, per alot 
ciò ohe del libretto dell'amico sno dice il Oiambn 
Voposoolo fu eomposto tra il 1542 e il 1546: narra 
reme da Ercole Lifaio a tutte quelle altre stranezza 
intomo alle quali delirarono parecchi letterati del 
perciò non ha alcun valore Btorìeo ; pinttosto ba tm 
tanza per la storia dell' erudizione e della coltura t 
come uno dei primi tentativi per divulgare a ren 
scienze secondo il disegno dell'Accademia Fiorenti 
dal Gelli anche nei Capricci dd Bottaio. U. 1 

— La libreria editrice O. C. Sansoni (Fijrenze) ] 
secondo e ultimo volume degli importanti Studi di 
LARI su / primi dtte ttcoU deOa Storia di Firtnet 
Uentre un nostro collaboratore ne sta apparecchi) 
primo, un'accurata recensione, diamo intanto l'indìi: 
contenuto : - Cap. VII. La famiglia e lo stato nei ( 
Vin. Gli Ordinamenti della giustizia. IX La Bepub 
ai tempi di Dante. X. Dante, gli esuli fiorentini e 
Appendice : Cronica fiorentina compilata nel secolo X. 
già comunemente ed erroneamente attribuita a Bru 

— n D.' GiusBPPB Swomm ha dato in luce, 
aione (Rocca S. Casdano, Cappelli, 1894 ; a*), lo i 
dell' .Jrfc dti FàiH>ri tn Pitia, ch'egli attribuisce alla a 
sec XIV. Fremette l'editore al testo nna breve sto: 
cui si hanno le prime notizie nel 1095 e nel 1129 à 
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sani editi dal BonMni, fl U condnce sino ai temjd di Pietro Leo- 
polda L' editore opina che < fino al 1286 almeno anche i maestri 
« muratori fossero eompresi nell'arte dei fabbri *, e ciò egli desume 
dal Toc&bolo fabrica, a, coi dà il significato -di < ediflzio >. Uà il 
significato i sbagliato, e quindi la congettura erronea. Il vocabcdo 
fabrica era proprio dell'arte fabrile, e basti citare un luogo del libro 
di Montaperti (edis., p. 53), dove sì legge una proTvisioiie concer- 
nente un Piena fisber < à*eiua ad reducendvm in prtsenti exercA- 
tut rvtaa tt anaidmeg et tdia ad fahriU exeràiium opportuna prò 
terviliitCommumsde arte predicta fabrict inexerdiufaciendi**. 

— Negli Anàtecta BoOanàiana, tomo Xm {ISOi), &bc i, il 
p. Pbllboriko Uahia Soolihk, servita, pubblica una Vita oc legenda 
b. Joachmi Senauiia ordini» Servomm, Sanetae Marie. - Di questo 
Santo senese, ohe si crede appartenesse ajla famiglia dei Piccolomini 
e mori nel 1305, fii gi& pubblicate una Vita, scritta da &. Paolo 
Attavanti tra il 1461 e il 1486, negli Acta Sanctorum, to. n, Apri- 
lis, pp. 464-466 ; nn altra leggenda soritta a metà del secolo XIV 
fi] pubblicata dal p. A. !Uorini in Firenze nel 1688. Questa, che ora 
Tede la luce, è tratta da un cod. cartaceo, copiato nel 1726 di sa 
na ms. origìnals del secolo XTV. L' ed. dimostra ohe l'autore della 
Vita è coevo al santo, e crede che possa essere &a Cristoforo da 
Parma, che sello stesso codioe originale scrisse una leggenda di 
s. Francesco. 

— Orlando Uolavolti i, senza dubbio, il più autorevole storico 
di Siena: qnsgii, che -nella storia intricatissiEoa dei e Monti > ha 
veduto forse più chiaro d'ogni altro. Di questo ci danno oonfèrma 
le Tre lettere ttoriche di lui, pubblicate ora per la prima volta dal 
oomm. Gastamo Uiiu^nesi nel primo fascìcolo del BuOetHno mmm 
dì Horia patria, premessavi un' interessante aotiila biografica dello 
scrittore. Queste lettere sono tratte dall'Archivio Fiorentino. I<a 
prima del IS luglio 1556, scritta a Iiodovico Domenìchi (che per in- 
carico del duca Cosimo scrisse la storia dell'ultima guerra di Siena, 
ms. Sf agliab.), dà alcune particolarità dei capitoti della resa ; le altre 
due, de' 10 e 26 gennaio 1578-79, ragguagUaoo sulla costituzione e 
la storia dei < Monti > senesi, e sulle vicende dello stato sotto il 
governo del successori di PandoUo Pstrncci. A chi siano dirette non 
si dice: ma, essendo nella prima di esse menzionato lo storico fio- 
rentino, measer Iacopo Pitti, opina ragionevolmente il Milanesi, 
che quelle notizie fossero state dimandate al Malavolti a istanza di 
esso Pitti 
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rito nel nostro Ardiima, an. 1898, XII, 2*7. Questo ptimo Twlnme, 
dì pp. 601 in 8.° (Fra.to, tip. Vestii) contiene gli Scritti storici, tratti 
di nn'operositA non interrotta di quarantaquattro anni dal 1844 
«1 1888. n volume 6 ornato del ritratto dell'autore e del &csimile 
della Bua firma in fototipia. 

Ehilia. — Don Felicb CBREnn lia pubblicato nel giornale mo- 
dan«96 n Diritta Cattolico (ann. XXVII, n.° 154^ 10 luglio 1894) 
una Lettera inedita dd conte Fulvio Testi tulle cose della Miran- 
dola. E tratta dal r. ÀrchiTio di Stato di Modena e soritta da Aoma 
il 19 settembre 1637, « in epooa cioè > (come avverte l'editore, che 
l'ha corred&ta di copiose note) < in cui il Testi, lasciata per breve 
( ora l'ambasciata estense di Madrid, avea fatto per ben due voIt« 
« il viaggio alla capitale del mondo oattotico >. Parla delle condi- 
zioni della Mirandola dopo la morte del dnca Alessandro I Pico, e 
mostra il desiderio più vivo che quel piccolo Stato passi in potere 
della casa d' Eete. Q. S. 

— Nella Strenna piacentina pel 1895 (Piacensa, Solari) il rev. 
À. G. ToNOKi ha pubblicato Alcune necrologie gcrìtte dal padre Da- 
niele Lattanà, erudito piacentiuo del decorso secolo, di cui rìnuta- 
gono mas. la Cronologia dei Vescovi di Piacenza, i Documenti au ìa 
Storia di Piacenza tacra, e altre opere di patria erudizione. Queste 
neorologie, tratte dal libro dei morti della parrocchia di S. Savino, 
di cni il L. fa curato dal 1740 al 1777, vanno dal 1762 al '76, e sono 
in tutte otto, di maggiore o minore importanza. Notiamo le prime 
due, che più importano alla storia generale ; moè il ricordo della 
morte del cardinale Alberoni (1762), e quello dell'in&nte Don Fi- 
lippo Borbone duca degli Stati Parmensi (1766). 

Nella medesima Strenna sono, del Tononi, nuove notizie ani Tenv- 
plari nd Piacentino (1306>1832), in aggiunta ad altre da lui date 
nella Strenna del 1S85. 

PuQLiB. — n libro dei Privtkgi deBa Città di Bari detto il Me»- 
àaletto, per E. Kooadex) (Trani, 1894) - Dopo nn breve ma piut- 
tosto vivo quadro delle condizioni della provincia di Bari sotto il 
triste e talora crudele domìnio de' Viceré di Spagna, l' A. spende 
poche parole sull'origine e sullo scopo de' libri in cui si racoolaero 
i privilegi delle diverse Univeràtà, atti a tutelare i diritti e le 
ragioni de'sndditi contro le ingorde pretese del fìsco. Queste raccolte 
ebbero generalmente il titolo di L3)ro Homo, e sotto questo nome 
si conservarono a UpUetta, Bitonto, Monelli, Trani e Barletta, e 
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tiuoiK», almeno in parte, gii BottopoBtì a studi 
mfiatto di documenti doveva esistere anche a 
dal Bentillo e da altri scrittori, col titolo di Jt 
oeroa appunto di questo Meaaaletto sì mise l'A 
potè, nonostante i suoi rapporti personali, ol 
nella iHblioteca domestica della nobile famigli. 
Bari, presso cui gli constava serbarsi tal voi 
cando nella biblioteca del P. D'Àddosio, egli poi 
di un ms., già del notaio 0. D'Àddosio, dove 
notizia àà suocltato volume, nonché la trascriz 
cumenti, che vi sono contenuti. Dalla citazione 
Btaniente forma il desiderio che si ricuperi e e 
Meaaaletto. 

— n sig. GiuSBPra Db Nume ha di recent 
due monografie, concernenti la storia di Giovina: 
Una ha pw titolo : Dei ruderi tUUa chiesa ed 
non conventuali di S. Francesco in Gioutncaao ( 
8.*, pp. 26) ; l' altra : Agoitìno Oioia da Oiovinm 



Calabria. — Il canonico G-. Minabi, che -n 
illustrando con molto amore la storia ecclesin 
labria, ha dato alla luce : Lo Spekola ovvero , 
CakAria, monaco basilMfto del IX e X secolo, 
riche (Napoli, Lanciano e D'Ordia, 1893 1 16.", i 
sant'Elia, detto lo Speleota, è tratta da'Bollani 
portante è la lunga introduzione bibliografica 
tanti Bon pure le numerose note, che chiariscono 
fino a qui controversa per la topografia e la st 



Storia letteraria e artisti 

— Il oav. E. Alvisi pubblica di su tre cod 
quali uè dove siano, il testo finora inedito del i 
beati Frandsci eum domina Paupetiate, compii 
da Parma, che in ministro generale dell' Ordine 1 
al -67 (Città di OasteUo, Lapi, 1894 ; S.", pp. 48). 

— Per le < fauste nozze dell'amico pco£ Ci 
Gabdii ha pubblicata ^rgamo, Ist. ita! delle 
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ìli.*, pp, 43) dal ood. Vat. Lat. 29S4, e am|àament6 illuatrata, U Defetmo 
Pompotiii Ltti in carctribus et confano, non mai fin qui edita, seb- 
bene già menzionata dal De-Boasi e dal GregoFoviuB. La pre&zione, 
accurata ed elegante, 6 divisa nei seguenti capitoli : I. Notizie della 
vita di Pomponio, dove anche m discorre dell* Accademia Bomona 
da lui fondata, mostrandocela vivente sino al 15G0, e gi& trasformata 
dalla reazione cattolica, mentre altri la fa morire nel 1506 o nel 1637. 
II. Bibliografia delle opere di Pomponio, eoa molteplici notisie let- 
terarie, m. Oli studi archeologici dì Fq^nponio. IV. La < Defenno >, 
analisi letteraria. V. Bibliografia degli scrìtti lifigoardantì Font- 
ponio Lato. 

-7- Bosi pro£ MiCHBLB, Il Barro di Paolo Foglietta, commedia 
del tecob) XVI, con note ed iButtrimoni (Genova, Sordo Muti, 1894; 
^-' S^-ì VV- ^1^ ■ estratto dagli Atti détta Società lÀgvsre di Storia 
patria, voL XXV). - Di questa Commedia, importantJBsima per la. 
storia del costume e del teatro genovese, aveva dato cenno il comm. 
L. T. Belgrano, tanto benemeiito degli studi storici, nel giornale 
Caffaro (26-81 ottobre 1882; 2-S gennaio 1883); ora il valente prof. 
Rosi la pubblica, premettendovi una Ulustrazione dal teatro geno- 
ves9 nel secolo XVI, e la descrizione dell' azione. In seguito allft 
Commedia il E. ha posto note o appendici in cui tratta e dichiara 
iotti a' quali ù fa allusione nella detta Commedia, cioè : 1." le nto- 
naohe; 2.* le donne fanciulle e maritate; 3.° le chiese; 4.° l'abuso 
dei ricchi abiti e degli ornamenti specialmente femminili ; 5." il cam- 
bio a Genova ; i soli titoli di queste dichiarazioni ne manif^tano la 
importanza. Il lavoro tutt« È condotto con diligenza e acume. H 
Foglietta, conosciuto sin qui quasi esclusivamente come poeta dia- 
lettale, è per questo libro fatto oon<»oere altresì come poeta comico 
certo non dispregevole e non inculto scrittore nella lingua nazionale. 

F. COKASSZIKI. 

— Il prof. G. Ihbebt, che qualche anno fa pubblica un libro me- 
ritamente lodato sili Bacco in Toscatìa di Francesco Kedi (cfr. Ardi. 
ttOT. ital., 1891, VII, 447) ha dato ora in luce, per le nozze Papa- 
Bertinì, Diciotto I^ettere inedite di Francesco Redi al Ball Oiovajti- 
batista suo fratello (Catania, Galàtola, 1894 : 8.» pp. 34). Sono un pìc- 
colo saggio della grandissima massa di lettere familiari dell'Archiatra 
toscano, che giacciono inedite nelle Biblioteche fiorentine Lanren- 
ziana. Nazionale e Marucelliana. Trattano più che altro del fratello 
Diego, Provveditore della Fortezza in Arezzo, grande scialacquatore 
e gran vizioso, con lamentozìom e recriminazioni senza fìne, e 
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riescono, nella sostanza e nella forma, dia 
portanza delle lettere intime redìane (d( 
poche meritano di vedere la luce) sta m 
sono dare a nno studio più intimo dell' 
e sotto questo aspetto sappiamo che I'^ 
e esaminate ; e dalla garbata prefazio. 
quest' opuscolo nuziale apprendiamo coq 
dell'epistolario inedito rediano, egli pubbl 
su Francesco Redi aBa corte del Graruìui 

>— Sonetti inediti del conte OiOVANNi 
m luce dal sac. Felicb Cbrbtti, correa 
grafia dd Pico e di commeTiti. - Ricordo 
morte di Biovanni Pico, talu^to Fenia 
Grilli, 1894 r 8.", pp. 76, col ritratto). Lt 
gi& scrisse Mauro Sahbatìni e fìi stamp 
sono a Torino nel Mondo Sluatrato. L'ed 
dove corregge qualche abbaglio del Sab 
talune delle cose intorno al Pico recenti 
* conunento > a' sonetti sparge luce nui 
questo singoUriBsimo ingegno. 

— Contributo interessante alla lette 
lieo sono due memorie del prof. Guido 
Veneto {AtH delT Istituto, an. 189S-94, 
commilitoni di Ugo Fosolo, che iiirono 
ronese, e Antonio Gasparinetti di Ponte 
soldati e caldi patriotti, e non ispregev 
nuove e particolari intorno alla loro vit 
riferisce eaggi dei loro componimenti 
pubblica tre belle lettere al Foscolo. 

— L'Harrisse, il miglior biografo di ( 
ritratti di lui, dipinti, scolpiti, incisi, cb 
e cosi di frequente sono stati riprodott 
a pas un seul qui soit authentique >. i 
il prof. Achille Neri con uno scritto i 
ferenza, che mentre l'Hairisse conchiude 
il N. invece crede « che si debba tenei 

< tempo, di luogo, di rappresentazione, 

< sono costituire un' attendibilità relati 

< indubbiamente antico e il più vicino a 
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gli Apoorifl, a giodizio del N., { ritnitti di Cristoforo, rispetto al 
tipo, bì rìdaoono » due : a quello oho abbellirà il Marno di montàg. 
Paolo Giovio a Como e che nel 1556 fa copiato, per ordine di Co- 
simo de' Medici, da Cristc^iu) ddl' AlUssimo, e a quello che incise 
in Boma nel 1596 Aliprando Capriolo, cbe è ima figliazione del 
gioviano. Lo scritto del N. : 7 RitratH di Crigtoforo CiAmàto (Ge- 
nova, Ferrari, 1893; in fol., di pp. 82) è estratto dal voi. m della 
Parte II della Raccolta di documenti e ttudt ptMtlieatì daBa R. Com- 
mia»ione Colambiana pd IV centenario ddla aa^terta dM America; 
ba per corredo una Nota bibliografica e zzx tavole, in coi sono ri- 
prodotU tutti i ritratti del celebre genovese fino a qui conosciuti. 

a. a 



AUa Usta dei nottri egregi Corrispondenti daW estero (le cui infor- 
maùom tono dagU ntudioei italiani accolte, < meritojTiente, con tanto 
favore) siamo lieti di poter aggiungere per fanno prossimo aìtri nomi. 
Abbiamo cortese promessa di ceOaboratione, per la Russia, dot 
D.' Paui. Vqioqradot, professore di storia ntìFimp. Unitiersitd di 
Mosca; e, per la Svezia, dal D.' Cl AxaAtnmìtaTaiiTibibliotecario-capo 
dleS* Vnioersitd di Upsala. 
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Dftll' Unk>erntà di Uptala ; 

Upasla 0iiÌT«nnteta Iraakrift 1666. — 
Dahiabro Bbos Hbuiai, Bidrag tìll svi 

intuì inidtau ai kdertonde arhuud 

— UpMlk, AlmqTiBt é, WikaellH, I 
KxiMiTisT Tjlkcm, Dcm Kriitu» Etlrl 

Medeltiden. — Strsnpi&s, Weaterl 
IxoKAa Surmi, E»4rlo !£■« Jum 

TkitOekiiik. — He]uiigÌM&, P&ivàl 
Ext BgiiMm^ Àlefleu^dio Uuiioiù, Li 

htdm, Norat«dt, IHM. 8.* 
LoKDqTiBT Karl Qobtàf, Sreriges Eri 

i SuubMid DOrmed àrea 166&-iaGe 
NoKiuua CBABi.Ba, Eungl. Statsatredi 

hiotoria under Onstavùnsk» tideo 

18W. a» 



(iBdichUmo In pknnl«ai il none di cU don 

AimMl Bepwt of the Board of Begen 

ftff the ye*r ending june 80, 1891, : 
AasBLMi A-, Clemente TUI di poaeftggii 

inedite trMoritte e umotkte. — A 
Bbradddci Q., Carme di Frutcesco Fi 

prima volta [per le uoue Ferretti- 

tip. ¥. Filelfo, 1894. 8." 
Btccouin A., Notizie sai sigilli dei D 

19W. 8.» 
BoBABDi C, Lo atndio generale a Moni 

Bulla prDt«cione accordata alle arU 

FilibOTto e da qnelli che presso di ! 

— Torino, Bocca, 1895. 8." 
BoacAMi AjioaLO, Studio storìco-aiumin 

strade in ^Genova. — Genova, Pagi 
Anca. Btoi. 1t., 6.' Serie. — ; 
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, C*BA)C07t, Le rapi^esagUe nei Comuni medievali 
. iìretue. Saggio storico. — Balogi», ZanicheUi, 
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Ca*t6 Cuaei, Stori» degli Italiani. Diap. fò-88. — Torino, Unione tÌpo- 

grafioo-editriee, 1891. 8.* 
Ckntù Ceaon, educatore, cittadino, itorico, letterato, filosofo. Qlndiiì di 
mona. Isidoho Carisi, E. Ve Mabcq!, GiorAxai P&eei, Emiuo Pbrco, 
■ Enciclopédie biographique du SJX' ai^e >. — Torino, TTnione ti- 
pografico-editrice, If<94. 8.^ 
Catalogo del Uuaeo del Bisorgimento nazionale in Milano. Voi. Il- ~ 

Milano, Hanini-Wiget, ISM. 4.° [Dal Municipio tH MUmo]. 
Cebitti Fbucb, Intorno a Pranoeeoo o i^noesohino di Niccolò Pico ed 

m Princivalle ano figlio. — Modena, Vinoenai, 1894. 6." 
Cooo Or., Di Ognibene Scoi» umanista padovano. — Vemesi», Tiaentini, 

ISM. 8.* 
Obi, Vecchio A. ed 
e apeoialmenta 
18W. 8." 

Dono dr'Badu C, Vetulonia. La reiasione della Comminione della 
B. Accademia dei Lincei e le impoetore di un cavai iere-wvbeologo 
controllore ai biglietti della Banca d'Italia. — Fiti^ìano, tip. della 
Lent«, 1894. 8.* 
GicHov F., Étude anr le manusorit 0- 1096 des Archivi départcmentalaa 
de la Lozére. Fiècee relatives aa débat du papa Clément V aveo l'«ni- 
perenr Henri VII. — Montpellier, Martel, 18M. 4.° 
OAFriBSL P., Bonaporte et lea Bépubliqaea italiennee (1796-1799). — Parìa, 

Aloan, 1896. 8." 
GiODA C, La vita e le c^>ere di Oiovaniii Boterò con la quinta p«rt« delle 
Bdoiioni ouiversali e altri dooumenti inediti. V<d. II e m. — Milano, 
Boopli, 1896. I6.° 
Gotti Aubbuo, Vita del bortme Bettino Bìoasoli. — Firenae, Baoo. Le 

Monnier, 1894. S.» gr. (Dal barone &. SicapoU-Piridolfi]. 
Guasti C«h*bb, Opere. Scritti atorici. — Prato, Belli, 18&4. 8.* 
Introduzione dell'apologia di Giovanni Fico della Mirandola tradotta da 
tm notaio mlrandoleee. - Bicordo del Quarto centenario xni aav. 
vncccxciv, pubblicato a cura della Conunigaione Muuioipole di atcri» 
patria della Mirandola. — Mirandolo, Candido, 1S94. 8.* 
Lateiniaohe Litteraturdenkm&ler dee zv und zvi Jahrbnnderte heranag. 
Tou M. UBBKHimr ; 8, Xibtcb Betclids, Buaanna ; 9, pHii.trpDB Mx- 
I.A1ICHTHOII, Deolamationee ; 10, Lilius GsEoonnie GtkaiiDcb, De Poetia 
noetiorum temporum. — Berlin, Weidmaim, 1891. In 82." 
iJAUAanii ViTTOQio, La batta^ia di Porto Longo nell'isola di Sapienia. 

~ Venezia, Vìsentini, 1894. 8." 
MASDALiai Mabio, Da' Codd. MazEuchelliani della Biblioteca Vaticana. — 

Capua, 18M. 8.0 
— Le satire di Quinto Settono. Oseervarioni oritìobe a propoBÌto d'una 

recente pubblicoaoae. — Catania, GaJati, 1801. 8.* 
Makki Dbubtbio, Notizie storiche di Monaummano e Mtmtevettolini dai 
documenti dell'Archivio eomunole nuoTomente ordinati. — SiienM, 
Cellini, 18M. a» 
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Obsqua vi B. Btsfuio Padre Qidebppb. Qìotbuiu Pioo della MinuidoU e 

1« Cabftla. Stadio storìoo-crìtico preceduto d» un' introduzioiie del 

D.' Pkavcwco MoLiHABi. — HimkdoU, Cagsrelli, 1894, i.* 
Pbuuio Dommco, La dtplomoida piemontem nel primo amembramento 

della PolonÌA. Studio Btorìoo sa doomnenti mediti. — Torino, tip. 

8. Giuseppe degli Artigianelli, 18M. 8." 
Pbktelb A-, Storia del diritto italiano diJla oodnts dell'impero lonumo 

olla codificatone ; 2.* ad. Bìsp. 99. — Tcoino, Unione tipognfioo-edi- 

trìoe, 18M. &* 
' Bbducb Oawu.D, Eine Wiener Brìa&ammlnng cut Q-eachichte dee deut»- 

chen Beicbee nnd der ocetareiobischeu L&ndei in der zweiten H&Ifl« 

dea xiit Johrhnnderte (HittbeUnugen ans dem Taticanischen Arcbive, 

herauflg. TOn der k. Aksdemie der WiaBensohoAen, toI. 2.^. — Wien, 

TerapBky, 18D4. a* 
BiEzo P., Naioe Biceliota. Storio, topografia, avann, monete. — Catuiia, 

tip. Siculo, laM. 8." 
BonSLio Ambbodio, Questioni longobardiche. Saggio di etorio critica snlla 

dominazione longobardico in Italia. — Tarona-Padova , Dmckar, 

1885. 16.1 
ScHDLE HuH, Der Saoco di Bomo Karle V. Tmppon in Bom 1627-1528. 

~ HoUe B. S., Hax Nìemejer, 18M. 8.* 
Taroi. M. , Die papetlichen Konilei-Ordnungen von 1200-lGOO. — lunabmok, 

Wagner, 1891. 8.* 

Periodici. 

Analteia boUatidiana ; Xm, 4: BokkitM., Acta Audreae apoetoU cnm lan- 
dotione oontexta. • Lo btuso, Mortyriiun sanoti apostoli Andreoe. - 
Lo STESSO, Passio eoncti Andreoe apostoli. - Lettre inèdite sur lo mort 
da B. Pierre Caniaiua S. J. • Soclieb P. H., Tito oo legenda beati 
Joachimi seneneis, ordinìa Servorum sanctae Mariae Virginia, auct4>Te 
cooevo Pr. Christophoro de Parma (?). - Vita beati Antonii Peregrino 
edita ex codice patavino 6G9 bibliotbeoae Autonianae. - *"■"», Une 
Tie inèdite de S. Émilion. - S. Bomonoe le Melode. 

Arekivio Horiùa deWArU; VH, 5: MALiQDtii T&lebi F., La Chieso ed il 
portico di San Giacomo in Bologna. - Caliihi £. , Haroo Falmeszano 
e le eue opere (cont.). - Boni G., Il Duomo di Parenzo e i suoi mo- 
saici. - Malagoiei Valkbi P., Docamenti sa Nicolò da Paglia detto 
dall'Arco, Giacomo Filippo Ditroldi pittore ferrarese, Io 8. Cecilia dì 
BoSoello, Alfonso Lombardi, Ercole Proooocini, Onido Beni, eo. - 
Cbbaboli F., Documenti inediti su Benvenuto Cellini. • Bei.tbìjii L., 
Il libro di preghiere ddla dnoheasa Bona di Savoia ora ol British 
Museum. - F^ibbicii (pz) C, Studi e memorie riguordonti l'arte ita- 
liana pubblicati nel 189U nelle principali riviste di storia dell'art« Ì& 
Germanio. 

Archivio fiorii» per te provincie nopohUma; XIX, U: Nunziante E., I primi 
anni di Ferdinando d'Aragona e l'invasione di Giovanni d'Augiò 



aCoOglc 



4tìU PUBBLICAZIONI VENUTE IN DONO ALLA R. DBPCTAZIONK 

(oont.). - Schifa U., Il Ducato di Napcdi (fine). - Mamka B., ]1 ea- 
TBliore Antonio Micharoox nella nunorte napolatMW dell' Hmo 1799 
(oont.). - CaocE B., Dì un poema spagnuolo nnorano intonio alle ìm- 
prese del Qran Capitano nal regno di Napoli. La e Eietoria Vtr- 
thenopea > di Alonso Hernandea. - Pftxoopo £., Nnori dootiioe&ti sa 
gli scrittori e gli artisti dei tempi ara^nem (cont.). 

Ardiieio trentii»; XI, 3: OiuuAai C, Dooomenti per la Ouan* nurtiea 
nel Trentino. - BaTAiinu C., Contribato alla itoràt dri Dominio Ve- 
neto nel Trentino. 

Atti dMAecadmma di Udine fer ramo JS98-S4 : UAacBsn T., D draoinio 
veneto nel EVuli (rìspeata al prof. Molmenti). - Fiuuuau A., Il co- 
dice damteaco (Orumelli) della Bibliotaoa di Bergamo. - Uiraoai F., 
Le nltirae incursioni dei Turchi in Friuli. 

BiUictMgue de l'ÉcoU de* Charft»! LV, &: Cornuc, Jean de Candida 
hiatorien. 

B<JUtlimi dsiU PiiiàUcacÙHii iialiant riamtt par diruto di tlampa dalUi B. Bi- 
bUoltea nagiimale caUrale di Firtiu»; n.i 211.216. [Dai pnt. Celar* Paoli]. 

Biiltttia inUraatìamd da V Aeadimie dea «noiosi da Crocovie; ootobr«-no- 
vembre, 18B4. 

BìdUtin da la SotàéU d'hikoira vatàdoite ; 11 : BiroiM F., Storia dei Signori 
di Luaema, parte I, Medio evo. 

BuUatUno daOa Sodala Danlatca ibMimai I, U; II, 1-8. 

CUtin-n (Lo); IV, 88-44. 

ErwìtcKMM s baOa arti (Cortona); II, 6; Ounraanii O. F., Delle origini dì 
Uonte 8. SaTÌno. - Ubbihi Q., Opere d'arte di Spello. — 7: Gamcbs»! 
O. V. , Dalle oiigini di Uonte 8. Savino. - AaciLLom, Umbria Artiatiaa. - 
Satàgu F., L' urna del santo veeoovo V.tniliftTirt n^ Dnomo dì ftmii 

- Lo srBMO, Un fiorino d'oro trovato presso Corbma. - daumi Q., 
L« culla di Michelangiolo. 

CHmmala dalia Sodetà di Utlura e «MnerNUtùm* tdmti/tAt di Qamova ; XTI, 
8: BaBToi,OTTo &., Ia < f^tana dell'amiire ■ e gli nmaniati geno- 
vesi. - Fbmuki 8-, Per una storia della filosofia dell'Italia antica. 

QionuUe atonoa della lattaralura iiaHaiia ; Faac. 72 : Bbbtaia E., Intorno al 
Frugoni. - OnoLUiaBi L., Da ohi e quando sia stata composta la 
■ Leandreide >. - Cubootto C, Laura Battiferri e due lettere inedite 
dì Bernardo Tasso. - Siurdi £., L'anno della nascita di Nicolò Franco. 

- Bkhixb B., Vergeriana, - Cifoll* C, Nuove notisìe intorno a Pietro 
di Da&t« Alighieri. 

BiloritiAa Zeifehriftì 78 Bd., Faac. S : PBiuFPSoir U., Philipp H vou Spa- 
nìen nnd die letisten Leben^ahre Maria Stuart's. — 74 : f^sc. I. 

Siilerìaehe* Jahrbmdi; XT, 4i SJtouiiLLBi, Dietrich vtoi Niem nnd der 
liber pontificalis. 

John* Hopkbu UiùveraUy Stiulia m hiaUfrioai and poUUciU aàeacaf XQ 8e> 
ries, 5-7, 10. 

MéUmget ^ arAiclogie et d' kktenre puUiéa par V ÉcoU frangaiaa da Some ; 
XIV, S-4: FonasiEB P., Le premier nunuel canoniqnedelaBManns 
du XJ* dède (Appendice). - Josdàn É., Un diplOmeinMit de Coondio, 
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ka «MM*; n, 9: Lisini A., Chi fu l'arcta 
del Mangia? (fine nel n." 10). - BiUDim-PiccoLoiinri 
dì Pienift nel 16H. - Iio stsbbo, Un ordine spagniio]< 
di SienA del 1561. - Ai.., Hnra di Oroeaeto. - Bindi 
II* inaegne dell» Bepnbbliu di Siena a HontaJcìn 
laento al Bepatti : Morano. - Bibliografia (cout. nel 
Ai.., Acqua in fiSena. - Lo «rssao, Vna lettera di 1 
Toia. - A. M., OaneTieS^ Qiglì-Borghesi, - Bakdh 
Ia Rtamperia del pubblico di Siena. - Ai.., Gridf 
A. li., La pena delle mitre. - Al., Aggiunte al B< 
mto. - Al., Sigillo di Castel del Piano. 
Mùedimea Horka dtOa Valdtlta; 11,2: CioniM., làiaà 
in Cartelflorentino (fine nel 8.»). - Nrbi A., Costello 
Martiir! presso Poggibonsi (oont.). - Maccianti O-, 
nella Taldelaa. - 8 : AUui P. F., Per Franceaco Costa 

- CAiunnocHi C, Documenti relativi al Castello di 
XAun L., Sugli Statati antichi del Comune dì Pogf 
inent« oopra due Codici di esai ohe si oonseirauo nell' A 

M^&t3wiffai de* Inttiuù fìir ottterràehiKhe OetdtkhUft 
BiCHTsa P., Beìtrftge eut Hiatoriographie in den Ki 
vornelimlìoh ftir die Qeschiohte Kaiser Friedrìoha ] 
A., D«8 Terb&ltnis der beiden Chroniken dee Biohi 
maDO. - IiEcmraa E., Znr QrllndungageBohiohte der 
Eriegsmttfine. - MiLTEHEBaain. F., Das Itiner«riuii 
Constant bis Kom (IS Mai 141B bis 2S September ] 
H., AnouTmee Bchreiben aus draa Nachlaaee dea He 
stadt. - m Ergftniungsband, 8: Bicui, W., Beitrfl 
Terfiueungsgeaohichte des Mittelalters. 

alloca Alcologia, 16 ottobre 1S94 : *** Il cont« de Oiroc 
(.sairo O., Agoetino Paradisi e Q-herardo Bangone. — 
A-, Kelle reggie dell' arte : II La OaHeHa estense. - 
oonda moglie di Napoleone a Parma. - Hillosbtich E 

— 16 nov. : Fdiàu O-, Lettere e documenti del bar 
soli. - ToiaAooi. P., La scuola poetica siciliana 
1." die. : BABZKiJ.om G., Le origini della Francia e 
Taiue (fine 16 dìo.). - Cantù C, Montesquieu in '. 
Paxiacchi e,, Le vicende della lirica noetra. - Coca 
tdco confine d' Italia sul Mar Tirreno. - *** Di ale 
lippo Strosri, recentemente pubblicate. 

ìttu»» Biada Jfuma; VII, 9-10: Castellini 0-., Di Ti 
Zuccari. Notine ed appunti. - Lanciabiki V., Dei : 
di altri pitt«rì di S. Angelo in Vado (cont. e fint 
Nuovi documenti e nuove opere di fra Mattia dell 
dell'altare di Monte Cascano. Lettera al cav. Quid 

KuoDo JrcAivù Ventìo; Vn, 2: Poeea F., Il comune mi 
Baizoni AnocsTo, Oiacomo Casanova confidente dei 
Stato di Yenexia. - Cipolla C, Notieia di un plaoit 
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pertitara. - Costi Uso, Za francaziciiie del debita pabblieo della Be- 
pubblica di Venaiìa, proposta da Gian Fraoceaco Prioli. - Cipoixa C, 
Pubblicazioni boUa storia medioevale italiana (1663). - Gabotto F., B 
nuovo poemetto di Face dal Friuli e l'Hìstoria Tioecomitnm di Gior- 
gio Uenila. - Laziarìni V., Illippo Calendario, l'arobitetto delU trtr 
diiioiie del palaiio ducale. - Groniù G-, Zanoa da CaHtelitanoo, la 
gua origine, la bua morte e tomba. — Vm, 1 : Lauabihi T., Ia bat^ 
taglia dì P<nto Longo nell'isola di Sapeiiia. -.Cooo G., Di Ognibene 
Scola umanista padovano. - Moibolin B., H Huaeo Gualdo in Vioeusa. 

— Cbstxuj a., Giao^orgio Triaeino. 
PolybSìlim; luglio-dicembre ISM. 

Battgna NaàonaU; 16 luglio 18M : Iacbivo G-, Del pedagogista Pier Paolo 
Vergerio. — 1.° agosto: Mihucci del Bosso P., La Loggia de'Honchi. 

— 1.° Mttembre : Saltaoo P. H., Le trattative diplomatiche circa il 
bombardamento di Genova (1684). — Mabcotti G., La storia di quo 
etorioo (Ca&ro). — 16 settembre : Bohob S., Tina villa di Palladio de- 
oorata da Paolo. — 1.* novenitoe: Gbottabzt.li L., Caterina de' Me- 
dita dudbeesa di Mantova (oont. 16 dio.). - Vbccbi A. V., Lissa e Talu. 

— 16 novembre: Gbabivìki G., La Bivolnzìone fronoeee e il primo 
Imparo (cont. 1-16 die). — 1.° dicembre: Dn-LuNOO I. Un um&niata 
in Mgreatia [A. Foliiiano]. 

Bnmegna PugUat di «cmiwc, leOere ed arti; XI, 8 -, 9-10 : La., Ia Ten* di 
Bari nell'ultimo quarto de) eccolo XVllL. Belooione ufficiale al re 
Ferdinando IT redatta da Giuseppe Moria Galanti. - Proumo A., 
E^rammenti di storia tranese. Notine delle chiese di Ogninanti, 8. Qia- 
corno, 8. Maria de Buans e S. Gioliano. — Ltsom A^ Una sacra lap- 
pr c eentarione a Bori 'nel cinquecento (cont.). - BasiricH E., Ancora di 
Hioola Pisano. - Cbocb B., Di Diomede Cara& conte di Maddaloni e 
di un suo opnsodo inedito. - Lo stesso, Sol concetto della storio. - 
Patìbj G-, Studi di storia letteraria. Crìtdobe e polemiche boocaooesobe. 

BeiMsmiti dilla B. Aeoademia dn Lmeei; Serie T, Tol. m, Fkso. 6 ; Ga- 
botto F., Per la storia della letteratura civile dei t«mpì di Carlo 
Bmannéle I. - La pcditdoa autispognuola (oont. nei £^ac. 6-^. - 
ZuRon, n Cantalioio alla Corte di Urbino (cont. nel Fue. 7.<). — 
Wmaa. 8: Zxman, 1 due libri della e Uartiados > di Giovan Mario Fi- 
leUb(aont. nel f^ao. 9.'). — E^so. 9: G^nDuv, ApropooitodiDniiDoro 
manoeorìtto del Costituto pisano. 

E«im« hikoriqMaiFBBa.ìll; 112: Fnci-BaKraAxo F., L'bommaaaiiiaaqne 
de velours noir, dit « le Maeque de fer > ; Fase. 118. 

JlnuK da quatìon* hùloriqui*; 112.' : Allud P., Le paganistne an milieu 
dn IT.* dicle. Bituatjon legale et materielle. - Cohte de i^ Feb- 
hiìbe,' Catherine de Médicìe et les politiques. - Tmm O-, Une in- 
vaston en f^anoe soub Louis Xm. - Au,uv D., Un grand dioctee 
d'autrefois. Organisation administrative et &nanoiAre. - BAauEEAn.T 
DE PnoBBSSB, Le P. Jceeph et Bichelieu. - Fieeliko, Uil ms. dn Ta- 
ticaa sur le tear Dimitrì de Moeooo. — IIS.* ; CocEin H., B.' Fran^cHB 
d'Assise, d'après son denùer bietonen. 
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TAVOLA. AU-ABETICA 

PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

uduk ui itn HV 

dbll* thMm ••Pia daU'AKOHIVIO «TORICO ITALIAMO 






Almamhv VI, 319. 

AlvM E., 468. 

ArbSi E. Tittorie e SMmfitte. Boc. 

di A. XhsA, 2U. 
AnAM di SUto itoliuii, 21d. 
Arckitù CoTaanole di Honsammuio 

e Montevettoliui, 4M. 

— Sargardi-BìTÌiigTicoi in Bieo^ 217. 

— di Stato in Hans, 216, 4M. 

— — in Siena, 44&. 
Armilroiig £., 222. 

Baoei 0.,' 817. 

Borit M. D trattatilo Bull' origine 

di lìimua dì GiambattisU (Hill. 

Hotizia di TI. ìiAMoanan, 4S8. 
Bardi A. Filippo Stroui, 8. 
Bari. - V«d. &v(xÌ«o. 
Barama Qt., 224. 
BfiKTMT S., 447. 
BentmV^ Santi, 32S. 
Bn^MT S., !26. 
Bertnmà A., 446. 
Bota E. Hiocardo Malombra. Beo. 

di A. Del Vbcchio, SBt. 
BAlioltea (B.) Hedioea I«tireDEÌaiia 

in Firenze, 448. 

— <B.) NaEÌatial« Centrale di f1- 
renie, 442. 



BlbUoUea Nanonale di Parigi, 446. - 
Bkppwto «allB medesma, 217. 

— (B.) di S. Man» in Tea«Ba, 445. 

— Vaticana, 216. 

B M e ei (da) VeQMÙano. Vite di no- 
mini illustri del oeoolo XT ri«v 
dut« mi nuB. da Lvnonco Fsati, 
Beo. di 6. Zippm., aoOi 

£A«di a., 232. 

Bonardi A., 48B. - Ddla < Vita et ge- 
stì di Evelias teno (la BeniMio > 
mitta da Pìetio Otiaido. Beo. di 
a. SAnM, 192. 

BoMotnpag»» (maestro), 226. 

CoimUó» a., 224. 
C^pOi A., 324. 
Capraia (isola di), 4C1. 
CarabelUm F. . Ved. 



Carmi L, 217, 226, 226, 458. 

OaHo Emmiwtb I. - Ved. Sarnm Q. 

Cbtanaoa K, 442. - I« carta naataoa 

di Conte Fndnooi. Beo. di C. Em- 

auu, 886. - Ved. £<nvIbn CK-V. 

«t H. Slm e Simtaio. 
Ordii F., 4S3, 466. 
CWtmi Bforaa L. Eszalino da Bo- 

mano e p Prìnoipato di Trento. 
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MarwtAi 0., 227. 

JUarst B., 144. - Notine sa aloani 
ArohivI della y^ldinieTole e del 
Vatdarno interiore, 120. ■• Ved. 

Maumn Q., 465. 
Mtdm A. - Ted. Sateo. 
Mtmnd (dì) 0. F., 447. 
ifitown G., 4m. 
Mnati a., 46&. 
JtfÙMrtu, 216. 



MonlevtUotiin, 444. 

Monumtiita Gkrmaniae histoiioa, 218. 

NapoUont, 221, 447. 

iVcri A., 456. 

NiooUra a. - Ved. Mario, 

Nm di T. F. - Ved-'Avodw. 

JToiiab' F. Miacelluiea diplomatio» 
cremonese, 209. - Delle mtichs 
reltuLOui tn, Trento e Cramonn. 
Beo. di a. ZiFPEL, 420. 

Opu»»1 H., 445, 446. 
OUnX&of (v.) E. CorrìBpondeiusft di 
OflnnaniA, 849. 

Papaleoni O. UMstri di gruniiMticA 
. toscani dei aec. XTÌÌ e XIV, 149. 

- Ved. Ctm-ini-Sfonm. 
PatolM P. D. Cat«rinB Storta. Bec. 

di a. E. GUltihi, 686. 
Pador L-, 446. 
POimar L. O. Not« italiane sul'a 

BbxM di Fnbnoia, 162. 
Peri, 447. 
Piaeaaa, 462. 

Pico ddia Jtfn-owMa G-, 466. 
PìrK Giorgio, 217. 
PiernsuM A. B. . Ved. Bomo. 
PirU»g,WÌ. 
Pì»a,UÌ. 
Pofema, 2». 



lUi C. - Ted. OttaTiai-Sfort. 
Stdi F., 454. 



Beggio CatoMa, 468. 

Rmando C. Corto di Btoria generale. 

Bec. di E. Cabaiota, 209. 
J{ocU>eaiuidi{ E. Lee Corporations on- 

Triéres à Bome. Beo. di C. Ca- 

LIBflE, 176. 

Bogadm E., Il Meauletto di Bari. 

Notizia di F. Nini di T., 462. 
lUmano (da) Ezzelino, 4S8. - Ved. B«- 

ttardi, Caarvù-Sforaa. 
Rota G. - Ved. Mario. 
Rutto Hambrino. L'Assedio di H- 

renze. Bec. di A. Medih, 416. 
Boti U. n Baro di Paolo Foglietta. 

Notizia di F. Coaxzziiri, 454. 
Roudli A., 228. 
Rotti V. - Ved. 8<Uvo di Pydrogm- 

Salutar L., 447. 

SaUin G. E. - Ved. PataUnL 

Salvanini Q. A proposito dell'anno 

della naaoita di Cangnmde della 

Beala, 819. 
Balm di P^fn^oMMU B. Storia delle 

lettere in Sicilia. Bec. di V. Boh«, 

170. 
Saneii G., 48B. - Alenaodro Teaauro 

e due sonetti in lode di Carlo 

Emanuele I, 929. - Ved. Somtrdi. 
Sanai T., 461. 
Seai/i W.-B., 222. 
Sca'a (della) Cangrande. - T«d. 8al- 



Seuola di paleografia di Firenze, 440. 
Sichi L., 448. 

Sfitrta Caterina. - Ved. Pataltm, 
Sfarta Or. L'Archivio notarile di Cai^ 

Skkel (V.) T., 218. 
BtmoteUi a., 449. 
Soàttà (B.) romana di storia patria, 

216. 
— di pubbliche lettore in fìrenae. 



- Btorioa lombaid», 21& 
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Soeielà di studi storici pugliesi, 215. 
— Umbrft p«r U storia patria, 216. 
Boidtiiiigt'Bodm A. Ia diplomatia de 

Loois ZV. Beo. di A. FkAiicHBnf, 

488., 
Sotdim- F. M,, 450. 
Spklberg, 221. 
Arni H., 447. -Ved.Xaivbù CA.-F. 

BMitdorfE., 2ia 
Stnwri F. ■ Ted. Bardi. 



Temuro Ale«auidro. • 
TnU F., 4G2. 



TblNo (V.) L., « 
ToHoni A. 6., 4C 
Trtalo. - Ved. 7 



raiari P., 222, ^ 

FAii italiana ne 

E. Cou, 181. 

ZoneCi' A. - Tn 
2(iefaii«rr L., 217 
Zùu L., 227. 
ZippeCa., 2& 
Tespaei&no, J 
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ELENCO DEI COLLtBORkTORI 

DElAJABCHiriO STORICO ITALIANO NEL 1894 



([ Domi dei noori cidUboifttaH acno lavoadatt dk *). 



Italia. 

Aliàoi Angusto. - JVoise. 
Bardi Alaenndro. - Firmxe. 
Bologoiiii Oiorgio. - Verona. 
*OalisBe Carlo. - Suna. 

* Carabéllese Franoosco. - Firente. 
Casanova Eugenio. - Firaae. 
Chiappellì Alessandro. - NapoU. 

*OolI Edoardo. - Firenze. 
Oomba Emilio. - Firenze. 
CoraEzini G. 0. - Firenze. 

* CoraEzini Franoesoo. - Fireme. 
Del Vecchio Alberto. - Firenze. 

•De Palo Uichele. - Napoli. 
De Stefani Carlo. ■- Firenze. 
Dina Achille. - Benevento. 
Enera Carlo. - Brescia. 
Ferrai Luigi Alberto. - Messina. 
Feeta Nicola. - Firmux, 
Fontana Paolo. - Brescia. 
Oabiani Nicola. - Asti. 
Gherardi Alessandro. - Fòvn». 
Giorgetti Alceste. - Firenze. 

* Loewinson Ennaano. - Roma. 
Uonoini Girolamo. - (Jortona. 
Marchesini Umberto. ■- Firenze. 

*Uasi Emesto. - forense. 

Marzi Demetrio. - Firenze. 

Hedin Antonio. - Padova. 
•Messeri Antonio. - Pistoia. 
•Mori Assnnto. - Firenze. 

Nitti Francesco di V. - Bari. 

Novati Franoesoo. - Afilatio. 



Paoli Cesare. - Fvensx. 
Papaleoni Gfaiaeppe. - NapeH. 
Hstelli Ermenegildo. - Firenze. 
Bondonl Ginseppe. - Firenae. 
£o8a Gabriele. - Iseo. 
Beasi Girolamo. - VenthmgUa. 
Rossi Vittorio, - Pavia. 
Saltini G. E. - FfrenMS. 
SalTeminì Gaetano. - Fireme. 
Sanesi Giuseppe. - Siena. 
Santini Pietro. - AquBa. 
Bavini Franoasoa - Teramo. 
Sforxa Giovanni - Massa. 
Tocco Felioe. - Firmae. 
Zanelll Agostino. - Pistoia. 
fflppri Oinsapp». - MiMoa (Si- 
racusa). 

AunrniA-UMQHXsiA. 

Ottenthal (v.) E. - Innsbmck. 

* Kratoohwfl V. - Viemta. 

Fbancia. 
PéUsder Lion G. - MmOptOier. 

POBTOQAIXO. 

Bamos Coelho Joak, - ZÀàbona, 

GlRHAMtA, 

* Hirsoh F. - BerUno. 
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Filippo Strozzi (da naovi docD 
Due novatori del ÌCIT aeoolc 
Diario Fiorentùio di Bartolt 

Mzza. Anni 1406-1488 ( 
l£ìBcell&nea diplomatica crea 

vati) 

Archi\ 

L'Archivio Notuils di Car 

Notùa« bh alcuni archìvi di 

damo Inferiore (Dkiibt 

A ned 

Maestri di grammatioa to» 

{Q. PiU>ALBOin) . . , 

Note italiane sulla storia di I 
A proposito dell'anso della 

Scala (Qabtano Salveh 
Nuovi documenti su Oiovann 
Alessandro Tesauro e due so 

nuele I (Giushpph Sani 

Cor 



Pubbticazi 
ld98 sulla storia i 
L Edisiooi di fonti, e re) 
Utica generale. - HL 
lanea ^ Tos OrmiTR 
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Btrmann FUHiig. QuestioneB de iniia ^btilitatlbiis iea 
Imerìiu. — Sunmi« Codìote dea Imerins (àlbbsto 
Dbl Vsochjo) Pag. 

Diplomi unpariali e reali delle cancellerie d'Italia, — 
Notisie e trasorìzìoiiì dei diplomi Imperiali (Dbkb- 
TRio Mabzi) ' , . . > 

Bùtario Salvo di PietragcmxBL Storia deDe lettere in 6i- 
oili» in rappori» alle sue oondizionl politidie dal- 
l' origine della lingua sono al 1848 (Virrosio Boasi). > 

B. Sodocanac/ti. Les Corporation! oavrièrea k Bome, 

depnis la chute de l'empire romain (Carlo Oausbb). > 
La Tlta Italiana nel Trecento (Edoabdo Gou). ... > 
Anloaio Bonardi. Della < Tìta et geatì di Esnlìno terzo 
d« Romano > scritta da Pietro Oerardo (OinSBPPB 

Sabebi) > 

Lamberto Cegarìni Sfona, Ezzelino da Bomano e il Prin- 
cipato dì Trento. — Cegare BavamSL Cmtribntì alla 
storia del Dominio Veneto nel Trentino (G. Papa- 

IA0N1> > 

Vnpaaiano da Bùtìod. Vite di nomini Ulnatri del ee- 
oolo XV, rivedute sui manoscritti da Ludovico Frati 
(OiosBPFB Ziffbl) > 

C. Rinaldo. Cono di storia generale del medio eVo 

e dei tempi moderni (E. Oasamota) * 

Edoardo Arbib. Vittorie e Sconfitte (Achille Dima). . » 
Q. Omj^. Kulturgesohicbte dea Hittelalters (L. A. 

Fbrkai). > 

Lanpìoù CA.-F. et n. Stein. Les Arcbivea de l'hìstoire 

de France (E. Casanova) > 

J. DtiavSle Le Roubc. Cartulaire general de l' Ordre dee 

Hospitaliers de S. Jean de Jémsalem (1100-1310) 

(Fbancssoo Carabellssb). » 

Enrico Betta. Biccardo Ualombra Professore nello Studio 

di Padova, Consultore di Stato in Venecia (Albbrto 

Dbl Vbochio) » 

Eugenw CoMirutva. La Carta nautica di Conte d'Otto- 

manno Freduooi d'Ancona (Carlo Errerà) ... > 
Pur Desiderio Pasolini. Caterina Sforza (Guolulho 

Enrico Saltini). » 
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Mandrino Iloseo. L'Àseedio 
rima dichiarato con note 
fiche da A. D. PUrrugtt 

Francesco Novali. Delle anti 
Cremona (G. Zippbl). 

T. P. Cestaro. Studi storici 
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André Soidange-Bodm. La à 
le pacte de famille (AtJ( 

Jeaiie WhUe Mario. In mea 
{G. Rosa) 

Notizie 



Fahblicaziooi Tenute in don 
467. 

Tavola alfabetica .... 

Elenco dei collaboratori aeU 



,i,z.cbyG0Oglc 



IMI BEURJEPCmiH 1)1 STORIA Pm 



Do«!aitieiitl di storia Italiana. 

Voi. I-m. Commissioni di Rinaldo degli Alblzzi per 
omune di Firenze dai 1399 ai 1433, pnbblicate e illn- 
te da Cesare auASri. [An. 1399-1433]. Fìi«iize, Galileiana, 
1-13. — L. 46. 

Voi. IV. Cronache deità olttA di Fermo, pubblicate ed 
trate da Oabtano De Uikicis ; con la giunta di tm Som- 
io cronologie» di carte femume anteriori al secolo XIV, eoa 
i docomenti intercalati, a cura di Mabco TABASBilti, 1870. 
li. 15. 

Voi. V. Cronache e Statuti della città, di Viterbo, 
alleati e illoatrati da Iqmazio Ciampi, 1872. — L. 16. 
Voi. VI. Cronache del secoli Xlli e XiV. Armala Pto- 
\ei Lncenaù (a cnra di Carlo Mimdtoli). - Saiux^iome Ht- 
I Getta Florentìnorum (a cura di Gaetano Milanesi). - 
•io di Mr Qiovanni di Lemma da Qymugnorì (a cura di Loiai 
HSRiNi). - Diario di Anonimo Fiorentino, 1358-1388 (a cara 
Alessandro Qhbrabdi). - Chnmicon Tolotani canonici fa- 
ini (a cura di Marco TABAKarai), 1876. -— L. 15. 
Voi. VII. Statuti della Università e Studio Floren- 
I dell'anno 1387, seguiti da un'Appendice di Dociun«nti 
1320 al 1472, pubblicati da Alessandro Gherardi. Con un 
orso del prof. Carlo Morelli, 1881. — L. 16. 
Voi. Vni. Codice diplomatico della città d'Orvieto, 
menti e regesti dal secolo XI al XV ; e la Carta del popolo, 
% statutario del Cornane d'Orvieto, con illustrazioni e note 
mai Fdmi, 1884. — L. 15. 

Voi. IX. il Libro di Montapertl [an. 1260], pubblicato 
cura di Cesare Paoli, 1889, — L. 16. 
Voi. X. Documenti dell'antica costituzione del co- 
te di Firenze, pubblicati per cura di Pibteo Santini, 1895. 
j. 15. 
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